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pmelitisno  protesUite  si  maiiireiti  par  opera  M- 
ìu%m    coisidarato  geiarainaita  nalla   saa   istita- 


Alla  istituzione  tutta  divina  dell'apostolato  ardisce 
opporsi  come  rivale  un'istituzione  umana;  e  allu- 
perà di  Dio  fa  contrasto  l'opera  deiruomoi;  il  prò* 
selitismo  protestante  osa  far  fronte  al  oattoKco  apo- 
stolato. Un  tale  proselitismo  se  si  consideri  come 
istituzione,  può  dirsi  una  nuova  macchina  di  guerra 
messa  in  campo  dall'uomo  contro  l'opera  di  Dio. 
Poichò  cosa  al  tutto  nuova  ò  il  proselitismo  siste- 
matico degli  eretici  tra  gl'infedeli:  il  proselitismo 
pei  tra  i  cattolici  sebbene  sotto  un  punto  di  vista 
sia  antico,  avendo  sempre  gli  antichi  eretici  cer- 
cato di  pervertire  i  cattolici,  pure  sotto  un  altro 
ponto  di  vista  debbo  dirsi  nuovo,  in  quanto  che 
non  ò  gran  tempo,  che  quell'opera  di  perversione 
si  è  ridotta  a  sistema  per  via  di  associazioni,  e  si 
è  eretta  in  una  istituzione  stabile  e  permanente. 
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Il  cattolico  apostolato  ba  diffuso  successivamente 
il  cristianesimo  per  tutto  il  mondo,  come  abbiam 
dimostrato  nella  prima  parte.  Nulla  di  questo  ha 
giammai  operato  qualsivoglia  copiunione  divisa  dalla 
cattolica  Chiesa,  e  se  tra  alcune  di  loro  sotto  cer- 
to rispetto  si  operò  qualche  cosa  di  somigliante, 
ciò  fu  in  seguito  del  primo  impulso  che  dalla  me- 
desima ricevettero,  ma  che  ben  presto  si  dileguò. 

Lo  scisma  greco  o  foziano  dal  punto  che  ^  rese 
colpevole  della  insubordinazione  e  però  della  sua 
separazione  dal  centro  della  caUolica  unità,  s'ina- 
ridi;  e  quella  Chiesa  la  quale  ne' secoli  precedenti 
avea  con  si  glorioso  successo  esercitato  il  suo  apo- 
stolato con  tante  conquiste ,  da  queirepoca  fatale 
divenne  sterile  a  segno,  che  non  potè  pih  vantarsi 
di  avere  steso  il  regno  di  Gesti  Crteto  io  no  sol 
paese*  Imperocché  la  conversione  de'  Moscoviti  o 
Rttssi  avvenne  appunto  in  queli'i&tervaito  df  qiiMi 
due  seeoli  che  trascorsero  da  Fozio  a  Michele  Ge- 
ruiario  ristoratore  dello  sciaia  foziaoo  {}) ,  nel  qual 
tempo  la  Chiesa  greca  era  in  comunione  ed  unita 
colla  Chiesa  n)maBa,  ossia  cattolica.  Questa  mis- 
sione fu  confidata  daila  Santa  Sede  ai  Santi  GiriNo 
e  Hetodio.  Infatti  questo  evvenné  sulla  fine  dal  pcm- 
ttflcato  di  Nicolao  I  e  durante  il  ponliicato  dei  tool 
successori  Adriano  li  e  Giovanni  VIII,  cioò  <U1- 
l'anno  857  alFaiano  890.  Allorché  rintroso  FéEio^era 


(')  Da  Fozio  a  Michele  Geruiario  scorsero^a  circa  174  anni, 
nel  quai  frattempo  la  Chiesa  greca  si  tenne  unita  alla  Chiesa 
romana. 
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pstsm  deposto  (^).  Nel  resto  per  T  intiero  tmtto 
djiefflpo,  ehe  scorse  dal  Gerulario  fino  al  1450  aU 
Mò  Timpero  Bizantino  fu  estinto  colla  presa  di 
Coslaolinopolì  da  Maometto  II  non  vi  fn  apostolato 


C)  Yed.  BaroQio  colla  note  del  Pagi,  tom.  XV  ddla  edi- 
zioBe  di  Lucca  1744  n.  XI  nel  cit.  an.  857.  Pan.  763. 
n.  XV,  seg.  ran.  867  n.  CXXXII,  l'an.  879  n.  LXXVI.  Pan. 
880  n.  XV,  ecc. 

Sa  questo  argomento  scrisse  un'  opera  divisa  in  tre  pic- 
coli Tohiini  F  ab;  Costanzi  Romano,  Roma,- 1807,  intitolata 
Qfusaia  ai  rewcanihs  ad  S.  Mairem  Catholicam  Apostoli- 
cm  Ecclmam  Dissidmtes  Gracos  et  Buthenos  ecc.  Ved.  Spe- 
cialmente  l'appendice  I  nel  tomo  IIL  Ad  Ruthenos  ab  ecclesia 
caiUlica  romana  dissidentes.  Più  diffusamente  e  direttamente 
trattarono  dello  stesso  i  fratelli  Vizzardelli,  de'qaali  Puno 
fa  posda  decorato  delia  porpora,  nelPop.  Dissertai^  de  ori- 
ifìneckriitia$uB  religionism  Russia,  Roma,  1826.  Poscia  Ro- 
pitar  nelPop.  pubblicata  in  Vienna  nel  1839,  Hesychii  gloi- 
sograpU  diseipulus  eec.^  s^pend.  XV,  in  cui  confuta  certo 
W.  A.  Maniojeswski. 

Merita  però  special  menzione  il  dotto  artiooio  del  P.  Ver- 
di^: Qrigmes  cafhoUques  de  ìfEglise  Rus$ejusq*au  Xlltiè- 
cky  Paris^  1857,  col  quale  si  sparge  novella  luce  sui  lavori 
(fA  ùìMì,  nm  cbe  su  4iueUi  del  P.  Stiiting  Aeta  Sanct.y 
tofli.  II,  sept.  die  5  de'PP.  Henschenio  e  Papeborchio  Prie* 
fas.  ad  ephemerid,  Graco^MoschaSy  tom,  I,  maj.  In  questo  ar** 
ticolo  si  dimostra  come  prima  anche  della  missione  man- 
(liita  da  S.  Ignazio,  o  da  Fozio,  una  parte  della  Russia  era 
già  convertita  e  però  era  cattolica;  che  il  primo  Vescovo 
ctie  evangelizzò  i  Russi- Varegi  fu  loro  inviato  da  S.  Igna- 
zio; cbe  la  duchessa  Olga  fu  in  comunione  colla  sede  ro- 
Dwna;  che  Vladimiro  e  la  nazione  russa  furono  egualmente 
cenvertili  da  raissionarii  greci  uniti  alla  S.  Sede;  che  i 
Rossi  diedero  asilo  ai  legati  che  scomunicarono  il  scisma- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


10  PARfE  S8C0NDA 

io  quella  comuDione,  molto  mefio  vi  fìi  daH[)oi  che 
fu  oppresso  dal  giogo  islamitico.  Nulla  dica  di  fe- 
condità e  di  successo:  Tapostolato  dello  scisma  non 
solo  fu  infecondo,  fu  nullo. 

Nò  diversa  è  slata  la  condizione  della  Chiesa 
russa  per  ciò  che  riguarda  Tapostolato.  Non  mai 
quella  Chiesa,  come  tale,  pensò  ad  evangelizzare  le 
nazioni,  ma  si  slette  in  quella  vece  contenta  di  la- 
sciare al  governo  politico  la  cura  di  dilatare  lo  sci- 
sma sui  popoli  soggiogati  col  ferro  e  col  fuoco  a 
misura  che  si  stendevano  le  conquiste  a  somiglianza 
dei  Musulmani.  Questo  sistema  si  continuò  fino  ai 
giorni  nostri  e  continua  con  una  crudele  perseve- 
ranza; per  forma  che  trovansì  bene  spesso  i  vinti 
popoli  ctstreiti  alla  dura  alternativa  o  dell'adesione 
allo  scima,  o  dei  colpi  del  knouth  e  dei  geli  della 
Siberia  (*). 


lieo  Gerulario.  Questi  punti  con  alcuni  altri  che  provono  la 
conversione  dei  Russi  fatta  per  mezzo  de'  cattolici  vengono 
esposti  partitamente  con  molta  sodezza  ed  erudizione,  da 
non  lasciar  più  dubbio  su  questo  fatto  ora  acguistatt»  alia 
storia.  Trovasi  quest'artic.  nella  collezione  Etudes  de  théo* 
logie  ecc.,  Paris,  1857,  lom.  II,  p.  151-507. 

L'aut.  dell'opusc.  La  Russie  est-elle  schismaiiguet  Aupc 
hommes  de  bonne  fot.  Par  un  Russe  ùrihodoxe,  Paris,  Ì8W, 
conviene  eziandio  che  per  mezzo  di  Vladimiro  i  Bofis  a 
cuba  furono  i  Russi  convertiti,  i  quali  furono  poi  dalla 
Chiesa  latina  canonizzati  sotto  i  nomi  di  Basilio,  Romano,  e 
David. 

(*)  Di  questa  contiDuata  persecuzione  possono  vedersi  I 
documenti  autentici  mW Allocuzione  della  satUilà  di  ffosUr^ 
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QoMto  si  è  fin  qui  detto  deUe  pib  ragguarde- 
ToH  9eBflMticbe  comonioni  con  molto  maggior  ra- 
gtime ò  ia^  dirsi  di  tutte  le  eomunioiii  eretiche  di 
Orieole  e  di  Occidente.  Quale  apostolato  hanno  mai 
esercitato  le  sette  de'  Nestoriani  (<),  degli  Eutichiani 


Signore  Gregorio  PP,  XVI  al  sacro  collegio  nel  concistoro 
segreto  del  22  luglio  1842,  seguita  da  una  esposizione  cor- 
redata di  documenti.,,  a  riparo  dei  gravi  mali  da  cui  è  af* 
pitta  la  religione  cattolica  negV  imperiali  e  reali  dominii  di 
thma  i  Pokmia,  Roma,  1842. 

Pei  tempi  susseguenti  fiuo  ai  presente  ved.  neil'  Univers, 
gli  artic.  dei  18  sett.  1858;  dei  20  nov.  1858  nei  quali  si 
dimostra  quali  sian  le  persecuzioni  alle  quali  per  la  religione 
sono  tuttavia  soggetti  i  cattolici  hi  Polonia^  in  Lituania  ec<;., 
quali  crudeltà  si  adoprino  contro  i  contadini  ruteni  clie  vo- 
gliono far  ritomo  aita  Gliiesa  romana,  dopo  clie  per  la  più 
brutale  violenza  sotto  l'imp.  Nicolò  furono  involti  nello  scisma. 
Altri  articoli  ponno  vedersi  nel  Monde  lungo  l'an.  1860  sullo 
stesso  argonoento. 

Parecchie  opere  uscirono  a  luce  che  confermano  il  fin 
qui  dello.  Tra  le  altre  quelle  del  Theiner  L*  église  schi- 
ma^fue  RuBse,  Paris,  1846.  Les  suffranee$  de  Véglise  catho- 
Mque  eti  Russie,  ecc. 

Hév^tUms  iur  la  Russie^  ou  Vempereur  Nicolas  et  sott 
empire,  eco*  1844,  par  «n  president  anglais,  3  voi. 

Merita  speciale  attenzione  l'op.  di  recente  pubblicata: 
Véfiise  ea^lique  en  Pologne  sùum  le  gouvemement  russe 
par  le  R.  P.  Louis  Lescoeur,  Paris  1860,  nella  quale  nulla 
è  a  dedderarsi  per  avere  una  compiuta  notizia  delle  arti  e 
9Q^ne  senza  fine  esercitate  dal  governo  russo  per  fare  apo- 
statate gl'inimici  polacchi  cattolici. 

0  Quanto  da  taluni,  specialmente  protestanti  scrittori,  si 
è  pretese,  che  la  religione  cristiana  sia  stata  introdotta  nella 
Gina  e  nelle  Indie  da'Nesioriani  è  smentito  da  quanto  vien 
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0  Giaeobiti  in  tanti  secoli?  Nimo  affitte;  a  pur  si 
ciie  SODO  estese  in  ampiissime  regioDi,  iieHa  Meéo- 
potamia,  nella  Caldea,  oeirAbissinia ,  nelFEgitto^, 
DeirArmenia.  Il  gelo  della  morte  e  il  silenzio  del 
sepolcro  si  stende  su  lotte  queste  infelici  nazioni. 
Né  diversa  fu  la  condizione  delle  sette  occidentali 
degli  Albigesi,  dei  Valdesi,  degli  Ussiti  le  quali  fu- 
rono unicamente  intente  a  corrompere  la  fede  dei 
cattolici,  ma  non  già  a  far  conversioni  d'infedeli. 
Non  dee  però  far  maraviglia  se  anclie  i  (Nrole- 
stanti  secondo  l'esempio  degli  anticlii  eretici  e  soi^ 
smatìci  loro  compagni  non  abblan  dapprima  pen- 
sato alla  conversione  degl'infedeli,  e  che  appresso 
quando  han  tentato  l'impresa  abbian  fallito  nell'in- 
tento. Sui  principii  della  riforma,  se  si  eceettnino 
alcuni  avventurieri  ed  alcuni  tentativi  per  cosi  dir 
personali  {%  il  protestantesimo,  ossia  le  diverse 
sette  come  tali ,  non  pensarono  a  proselitismo  tra 
gl'infedeli;  e  ciò  debbo  ascriversi  a  varie  cagioni. 


riferito  dal  P.  I.  R.  du  Balde  nel  voi.  Ili  della  sua  grandmo- 
pera  in  quattro  volumi  in  fòlio:  DescripHcfn  géographique  ^ 
historique^  chronologique  de  Vemptre  de  la  Chine  et  de  la 
Tartarie  chifwise,  Paris^  1755,  pag.  65.  De  VétabliesetneM  ei 
du  progrès  de  la  religion  chréUetme  dans  V  empire  de  la 
Chine;  ove  parlasi  eziandio  delie  Indie.  Dell^essersi  incontrati 
in  que'popoli  errori  di  nestorianismo,  prova  soltanto»  che  colà 
penetrassero  in  seguito  alcuni  nestoriani  a  corrompervi  la 
fede,  e  nulla  più. 

0)  Nel  1536  i  protestanti  di  Ginevra  tentarono  una  prhna 
missione,  ma  essa  aborti  nel  suo  nascere. 
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I  prfamD  perchè  da  principio  della  loro  comparita 
«Illa  terra  erano  troppo  occupati  in  istabilirsi  fer- 
fflameatei  0  se  vogliam  cosi  dire,  legalmente  sulle 
rovine  del  cattolicismo ,  e  però  non  potevano  pen- 
sare ad  estendere  l'azione  loro  alla  conversione  de* 
gridelatri.  Secondo  j>erchò  pareva  che  sentissero  dal 
fondo  di  loro  coscienze  non  esser  questa  la  missione 
lorO)  ma  che  si  sarebbero  adoperati  alta  perversione 
de*  cattolici  con  più  felice  successo ,  come  già  fu 
degli  eretici  antichi,  de'  quali  scriveva  Tertulliano 
fin  da'  tempi  suoi,  cioè  sul  declinar  del  secondo  se- 
colo, esser  loro  affare  principale  il  far  cader  chi 
slassi  in  predi,  e  non  già  Talzar  chi  giace  (}).  Ve- 
devano nelUagrezza  loro  con  occhio  livido  quanto 
in  questa  parte  operavano  i  missionarii  cattolici  su 
d'ogni  più  rimoto  angolo  della  terra,  e  non  potendo 
altro  fingevano  di  disprezzarU  (>).  Terzo  perchè  non 
si  sentivano  il  coraggio  di  affrontar  tanti  pericoli 
in  twre  straniere  essi  che  tremavano  al  sopravve- 
nire di  un  morbo  contagioso,  o  dì  una  pestilenzai 
tanto  che  fuggivano  persino  dai  loro  medesimi  cor- 
religionarii  tocchi  dal  contagio,  e  lasciavanli  mo- 


C)  Ecco  ie  parole  di  Terlulli  ano  De  prmcript  Hceret. 
eap.  XLII.  —  Gum  hoc  sit  negotium  illìs  (cioè  agli  ere- 
ilei),  non  elhiiicos  convertendi,  sed  noslros  everiendi,  hanc 
roagis  gloriam  captant,  si  stantibus  ruinam,  non  si  jacenti- 
bo&eievationem  operentur:  quoniam  et  ipsum  opus  eorum  non 
de  sao  proprio  sBdiflcìo  venit,  sed  de  veritatis  destruciione. 
Nostra  suffodiunt,  ut  sua  aedificent.  — 

C)  Ved.  l'Hortfg,  Storia  ecclesiasU  continuala  da  G.  Giu- 
seppe Ignazio  Dòllinger* 
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rire  senza  asmstenza  verana  («).  Quarto  perchè-  anzi 
stimavano  cosa  perniciosa  togliere  gl*infeéell  dàlia 
lor  buona  fede  eoll'annunziar  loro  il  crocifisso  ohe 
poi  non  avrebbono  abbracciato  («). 

Queste  e  simili  considerazioni  ebber  tanto  di  pò* 
tere  sul  costoro  cuore,  che  per  oltre  a  due  sec<^i 
parve  si  acconciassero  a  portarsi  in  pace  i  progressi 
che  andava  facendo  la  Chiesa  cattolica  nelle  più 
lontane  piaggio  del  mondo  conosciuto*  Nò  ò  a  dire 
che  mancassero  di  mezzi  per  intraprendere  una  cosi 
fatta  propagazione  del  Vangelo,  essendo  più  di  una 
di  queste  eretiche  comunioni  fornite  di  flotte,  colle 
quali  attraversavano  i  mari.  Ha  di  questo  servi* 
vansi  soltanto  al  sovvertimento  delle  tìiissioni  cat- 
toliche col  far  rientrare  te  convertite  nazioni  alla 
professione  della  idolatria,  come  pur  troppo  lor  venne 
fatto  specialmente  nel  Giappone  e  in  varie  parti 
deirindia. 

Se  non  che  resisi  più  forti  i  protestanti  o  per 


(*)  Ved.  Audin,  HisU  de  la  vk  de  Luther,  tom.  I,  eh.  III. 

(')  Cosi  diefiiararono  nel  Sinodo  di  Dordrecht  i  rigidi 
calvinisti  ai  Remonstratesi,  cioè  non  permettere  la  loro  co- 
scienza di  turbare  la  buona  fede  in  cui  si  trovavano  i  pa- 
gani. GooDO  pure  il  decano  di  Gantorbery  in  un  discorso 
pronunziato  alla  presenza  del  Re  affermava  non  esser  lecito 
a  veruno  l' attaccare  la  religione  tuttoché  falsa  di  alcun 
paese,  e  ritrarre  gli  uomini  dalla  lor  professione  contro  la 
volontà  dei  magistrati,  a  meno  che  abbia  avuto,  come  già 
gli  Apostoli,  un  comando  speciale  straordinario  da  Dio, 
e  possa  provarlo  con  miracoli.  Presso  l' Hortig  mW  opera 
citala. 
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lefiMllMii  oontro  i  legittimi  laro  MvrMi,  comt  i 
nhfmti  neirOlaada,  e  i  Uiteràiii  saddiU  già  di 
nuìi  iiriBeipi  della  GeriuBia,  o.  per  Tapoataria  di 
aleini  re  e  aìgneri,  come  quelli  di  S?exia  e  diJDa* 
Bifliarea,  e  i^epra  tatto  del  re  dlngbilterra,  allora 
fe^he  portarono  le  lon>  armi  alla  conqmsta  ape- 
eialflmite  delle  eolonie  de'  cattolici  monarchi  del 
Portogallo  e  éaUa  Spagna,  e  in  seguito  aiMXM*  della 
Francia.  Bimosso  così  il  più  valevole  ostacelo  che 
A  opponesse  alla  loro  impresa ,  cioò  ravventurar 
iella  vita,  p^rckò  difesi  e  tntelaU  da  ogoi  insnllo 
Me  baionette  dei  conquistatori ,  si  destareoo  in- 
fiae  dal  loro  letargo,  si  riscossero  per  la  prima 
volta,  e  come  per  incanto  concepirono  il  gran  di- 
segno delle  conquiste  spirituali  tra  grinfedeli»  e  di 
ridarre  a  sistema  l'opera  di  perversione  tra  catto- 
lici; an^  a  questa  giravano  con  maggior  impegno 
afiae  d'ingrossare  il  loro  partito ,  e  coid  opp<»*lo 
iMa  Chiesa  cattolica. 

Dissi:  di  ridurre  a  sistema  la  impresa  del  prò- 
9oii&smo^  dappoiobò  i  primi  loro  tentativi  prima  di 
quest'epoca  a  nulla  o  pressoché  a  nulla  riuscirono. 
Tal  la  quello^  che  dai  co^ì  detti  fratelli  Moravi  s'i- 
ai:^  da  circa  due  secoli  prima  (0»  non  che  quello 
da  Ginevrini  poc'anzi  nominalo;  tale  ancora  fu 
(tuello  che  da  una  società  inglese  fu  proposta  fin 
dal  1647  ed  approvalo  dalle  Camere;  ma  non  eb- 
bero per  allora  successo  alcuno.  Nò  molto  diverso 
h  il  tentativo  di  Federico  IV  re  di  Danimarca,  il 

0  Presso  PHorlig  op.  cit. 

Digitized  by  VjOOQ  le 


16  I^ARTE  SBOONDA 

quale  islitol  una  missione  l'anno  ISOift  peti  4|,iwa 
colonia  di  Tranquelar  nelle  Indie  mìentati;  coil  MVa 
Groenlandia  nel  170S,  doYO  vi  predicò  certo  Gio- 
vanni Egide;  e  gli  Ànabaltisti  cominoiarenp  il  (irò- 
selitismo  loro  nel  17^.  Lo  stesso  é  a  dire  di  pa* 
reoehie  altre  simili  imprese  dei  Metodisti^  le  q^i 
tutte  furono  insigniflcanti  e  da  non  tenerne  conto. 

La  vera  origine  pertanto  di  cosi  fatto  ^isiema  de^ 
vosi  porre  al  principio  del  secolo  XIX  allerti  in 
Londra  per  la  prima  volta  si  escogitò  e  si  mise  in 
effetto  la  istituzione  della  Società  Biblica,  cioè  net 
1804.  Da  questo  tempo  si  pensò  seriamente,  da  tiite 
le  sette  protestanti  tra  so  combinate  di  opporre  al- 
Tapostolato  cattolico  ii  loro  proselitiemo  tanto  per 
impedire  il  progresso  del  catlolicismo  nelle  misnfi^i, 
quanto  per  paralizzarne  le  forze,  e  di  più  affin  di 
pervertire  i  cattolici  in  ogni  parte  del  mondo  {0- 

E  posdacbò  l'impresa  ò  veramente  gigantesca, 
trattandosi  nulla  meno  che  di  traslatare  la  Scrit- 
tura in  tutte  le  lingue  conosciute  del  vecchio  e  dei 
nuovo  mondo  per  cosi  poter  distribuire  le  Bibbie 
traslatate  a  ciascun  popolo,  e  medianti  questi^  co- 
m'essi  pensarono,  ridurre  a  Cristo  ebrei,  isladnilì, 


{*)  Infatii  scrive  Grógolre,  HisL  des  sectes,  lib/VU,  e.  9. 
— «  Ver»  la  ftn  do  siècie  dernier,  l' Aegleterre,  où  tant  de 
foìs  on  avait  reproehé  à  Péglise  cathoticjue  sod  proselytitine, 
manifesta  soudaio  uo  Kèle  fervent  pour  le  méme  ofeje^  ^fit 
un  devoir  de  ce  dont  eUe  nous  faisait  un  crime;  de  là 
cette  fonte  de  sociétés  pour  précher  FÉ  vangile  aux  pafens 
^t  aux  Juifs;  de  là  cette  société  biblique  fon(^  en  lOMv  — 
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pigimi  ^  (»Uèltei  ezkiBéio  (ooom  qaelli  che  md 
hmn^  la  ▼«ra  cogttisioiie  del  Vaofelo)  ;  cosi  ooooor- 
sero  alia  nMeMma  le  sette  tutte  per  cooperarvi  e 
pOT  saasidiarla.  Quiadl  Luterani,  GalTiaUti,  We- 
sleiant  e  Metodisti,  Aoglloani,  SociDìani,  Anabattisti, 
ArmlBiani,  Mwaii^  Qoaqueri,  noa  esetasi  tampoco 
griacredttit;  in  una  parola  tutti  gli  acattolici  qjnaati 
sono,  concorsero  e  concorrono  tuttavia  quai  membri 
attivi  air  assegntmento  di  un  cori  fatto  scopo. 

Eran  però  troppo  poca  cosa  grindividui  per  poter 
concorrere  ad  un'opera  di  si  grande  estensione,  quindi 
si  forodarono  in  ciascan  paese  protestante  altre  as- 
sodarieBi  o  società  sussidiarie,  le  quali  contribuis- 
sero colla  loro  corporazione  nelle  versioni  e  alla  di- 
stribmzion  delle  Bibbie.  Queste  in  breve  tempo  as- 
sommavono  a  più  centinaia  e  (erse  a  migliaia  nei- 
TuDO  e  nell'altro  emisfero  (^),  nò  solo  fornirono  le 


(*)  Società  principali  contansi  sei  ìd  Inghilterra,  alle  quali 
debbe  aggiùngersi  la  settima  dei  Weslejani  o  Metodisti,  ol- 
tre alla  società  dei  fratelli  Moravi,  e  di  quella  dei  Sociaiani. 
Tre  simili  aoeieti  esistono  negli  Slati  Uniti  di  America; 
come  pure  in  Francia  ed  in  Germania,  non  che  nella  Olanda» 
nella  Svizzera  e  negli  Stati  del  nord;  cioè  in  tutto  da  circa 
20.  A  queste  si  debbopo  aggiungere  le  società  ausiliari  per 
la  distribuzione  delle  Biblie,  dei  trattati  religiosi,  del  libro 
ielle  fTiffhìere ,  e  delle  Omelie  Sella  Chiesa  angHcma, 
Ogaana  poi  di  qeesie.  società  ba  numerose  ramificazioni  par- 
HeoHarmante  di  dame  e  di  signore  di  ogni  qualità.  Le  so- 
delà  ausiliari  nella  sola  Francia  fin  dal  1856  eran  da  più 
di  200.  In  Inghilterra  appena  possono  contarsi.  Yed.  Wi- 
smann  diss.  De  la  sieriHté  dee  miesions  frotestanies,  sect* 
woade. 
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Yersioai,  ma  inoltre  e  priBeipaUneDle  fornirono  comei 
fornisoono  ingenti  somme  ili  danaro  per  otteaere 
l'intento^  delle  quali  più  soUo  terremo  speciale  di* 
scovso. 

Dagli  elementi  di  questa  istituzione  si  può  age* 
Tolmente  eomprendere  la  vorità  di  noHra  afiforma^ 
zime^clie  essa  cioè  precipuamente  tenda  ad  osteg- 
giare il  cattolico  apostolato.  Imperocché  questi  eie* 
menti  son  due,  Fune  è  quel  che  si  costituisce  dal 
concorso  di  tutte  le  sette  ancorcbé  fra  so  divise, 
te  quali  non  ponno  cosi  strettamente  fra  so  legarsi 
e  coogiungersl  se  non  per  un  fine  a  tutte  comune, 
e  questo  non  può  altro  ^sero  che  il  cospirare  con- 
tro il  comune  nemico  loro ,  qual  ò  la  Chiesa  cat^ 
tolica;  l'altro  è  di  dare  versioni  della  Bibbia  pjii  o 
meno  guaste  secondo  il  settario  die  la  fa,  senza 
noie  e  senza  commentarli  per  iscalzare  il  principio 
di  autorità  proprio  della  cattolica  Chiesa,  e  sosti- 
tuirvi in  quella  vece  il  principio  protestante  della 
interpretazione  de*sacri  libri  giusta  il  sen30  privato 
di  ciascuno. 

Né  questo  è  dissimulato  dai  principali  fautori 
della  medesima  società;  che  anzi  ne  fanno  aperta 
professione.  Certo  Colterel  ministro  anglicano  in 
un  sermone  pronunziato  nel  1813  in  presenza  di 
una  di  cotesto  società  espresse  il  suo  sentimento 
con  dire,  che  sperava  che  la  distribuzione  delle 
By>bie  avrebbe  potentemente  contribuito  a  rove- 
sciare il  potere  papale  (^);  e  lo  stesso  O'Calkigan 

(*)  Ck)si  vien  riferito  nel  The  Orthodoxe  Journal,  oct»  184^. 
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sebbène  avverso  al  principio  della  interpretariMe 
ibdividoale,  il  quale  non  vale  se  non  contro  Roma 
qualor  sia  ben  compreso,  tuttavia  confessa  che  neUa 
istituzione  delie  società  bibliche  vede  lo  spirito  di 
opposizione  a  Roma  0).  Ciò  cbe  poi  coi  fatti  si 
è  andato  viemaggiormente  manifestando,  special- 
mente per  la  nuova  società  cbe  nel  1813  si  formò 
in  Nova-York  negli  Stati  Uniti  deirAmerica  set- 
tentrionale emula  per  la  vastità  del  disegno  e  la 
copia  de*  mezzi  della  società  biblica  Londinese  per 
la  quale  si  tenderebbe  nulla  meno  che  a  scattoli- 
cizzar tutto  il  mondo  colla  cooperazione  della  Italia 
pervertita  mediante  la  distribuzione  delle  bibbie  tra- 
statate  e  corrotte.  Società  fulminata  da  Gregorio  XVI 
in  una  sua  enciclica  data  a  tutti  i  patriarchi,  pri< 
mati ,  arcivescovi  e  vescovi  colla  quale  gli  esortava 
alla  vigilanza  contro  un  così  empio  progetto  (*). 
Or  questa  nuova  istituzione  non  è  se  non  se  uno 
svolgimento  delia  prima  per  cui  si  mette  in  pratica 
quanto  dalla  medesima  s'iniziò. 

Ha  questa  stessa  fu  preceduta  e  seguita  da  ben 
molte  altre  società  parziali  tendenti  allo  scopo  me- 
desimo, tutte  affigliate  alla  società  principale  ossia 

(*)  Thoughts  on  the  tendence  of  Bible  societies  as  af- 
feeling  the  establisched  Church  by  the  Rev.  0'  Callagan  in  8, 
London,  1817,  pag.  33, 

(*)  Data  agli  8  di  maggio  del  1844.  Di  questa  società 
abblam  parlato  a  Fungo  nell'altr' opera.  Il  protestantesimo  é 
la  regola  di  fede.  Tom.  IH ,  cap.  VII ,  |  II ,  dove  abbiam 
riferita  la  struttura,  lo  scopo,  e  gli  articoli  principali  della 
medesima» 
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madre.  Già  fin  dal  suo  tempo  11  Gregoire  attesta 
che  il  loro  numero  ascendeva  a  più  centinaja,  ed 
anzi  a  più  migliaja  (<).  Ora  in  seguito  se  ne  sono 
aggiunte  più  altre  tanto  che  appena  vi  é  paese  in 
cui  i  protestanti  abbiano  sede,  nel  quale  non  siasi 
formata  una  società  al  medesimo  fine.  Ai  prote- 
stanti si  sono  aggiunte  le  comunioni  scismatiche, 
per  forma  che  in  Russia  stessa  si  sono  moltiplicate 
queste  associazioni.  A  questo  fine  i  pontefici  Pio  VII 
e  Leone  HI  emanarono  le  loro  lettere  di  con- 
danna di  cotesto  società  perchè  i  fedeli  di  quelle 
parti  non  avessero  a  lasciarsi  sedurre,  e  si  tenes< 
sero  in  guardia  contro  la  costoro  seduzione  (^}. 

Nò  qui  è  da  ommettersi  una  osservazione,  cioè  che 
da  questo  numero  di  società  niun  debba  inferirne, 
che  il  protestantesimo  sia  più  vigoroso,  o  più  ze- 
lante di  prima.  No,  nulla  di  questo  ebbe  luogo,  ma 
la  istituzione  di  esse  deve  ripetersi  in  gran  parte 


(0  Hist  de  Sectes.  Tom.  IV,  lib.  VII,  eh.  IX,  pag.  427. 
—  La  sociélé  biblique  de  Londres,  scriveva  egli  nel  1829, 
mère  de  toutes  les  autres,  au  nombre  de  plueieurt  centaines, 
je  dirais  presque  de  plusieurs  mille,  se  compose  d'hommes 
appartenant  à  presque  toutes  le  sectes  chréttennes,  mais 
surtout  de  methodistes.  — - 

(')  Pio  VII  nella  sua  lettera  data  ai  29  di  giugno  del 
i816  all'arcivescovo  di  Guesna,  ed  in  quella  del  3  settem- 
bra  dello  stesso  anno  alP  arcivescovo  di  Mohilow.  Leone 
poi  XII  nella  sua  enciclica  a  tutto  1'  orbe  cattolico  dei  3 
maggio  i824>  della  quale  abbianrfo  riferiti  alcuni  brani  nel 
nostro  trattatd  ds  Locis  theolog,  part,  U.  cap.  IV,  prop.  II, 
in  nou  al  n.  279. 
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dftUo  «pirito  del  secolo,  che  tatto  fa  per  tia  di  aa- 
locimofii;  onde  abbiamo  le  società  pei  libero  com- 
nereio,  per  la  pace  universale,  per  le  vie  ferra- 
USf  eccQuesto  spirilo  si  diffuse  specialmente  dair  In* 
gUllerra  dove  si  contano  a  più  mìgiiaja  cotesto  as- 
seeiazioni  eziandio  per  cose  di  niun  rilievo  ('). 
Or  di  qaesto  spirito  appunto  si  prevalse  il  prote- 
stantesimo per  raggiugnere  il  suo  scopo  di  prose- 
UtisnoK)  con  miglior  successo. 

Queste  società  poi  sono  dai  governi  proteslanti 
energicamente  favoreggiati  di  ogni  maniera.  Sono 
favoreggiate  per  decreti  di  approvazione;  4»ono  fa- 
Vj^rite  per  le  contribuzioni  e  assegnamenti;  soao 
fovorite  per  la  facilità  de^viaggi,  e  per  la  difesa  dei 
missionarii;  sono  favoreggiate  per  rinvio  a  pro- 
prie spese  con  assegnamenti  ai  missionarii  come 
a  loro  impiegati,  kfatli  fin  da  che  in  Ginevra  si 
fecero  le  prime  praove  di  proselitismo  ^  ebe  poscia 
abortirono  nel  1536  il  governo  di  quella  repubblica 
vi  concorse;  così  gli  Olandesi  qual  potere  politico- 
religioso  concorsero  e  contribuirono  ad  introdurre 


{*)  Tali  sono  le  associazioni  per  il  vioo,  per  le  frutta, 
pel  concime,  ecc.  Le  assicurazioni  per  le  sepolture,  per 
la  vita  da'  bambini ,  ecc. ,  quest'  ultime  hanno  prodotto 
delle  eon$e|;iifónzd  funeste  in  padri  e  madri  snaturati,  i 
quali  per  un  vii  guadagno  >  come  vedrcnnp,  non  hanno 
a^ruio  ri^ezzo  di  eorttaminarsi  dei  delitto  di  parricidio. 
Se  prestiam  fede.a  Mgr.  Eyzaguirre  nelPop.  Le  Catkoli' 
cigmef  ecc.,  tom.  II,  pag.*  i98,  si  son  commessi  ia  un  anno 
a  Leeds  500  infanticidii  per  pochi  soldi. 
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6  confermarvi  il  proselitismo  nelle  vaste  loro  co- 
lonie dell'Indie  Orientali  inviando  loro  pastori,  e 
cercando  con  ogni  mezzo  a  far  prosperare  la  con- 
fessione elvetica.  Federico  IV  re  di  Danimarca  in- 
viò suoi  predicatori  col  provederli  abbondantemente 
neirindia  (0;  e  ciò  nel  1716,  nel  tempo  medesimo 
si  formarono  in  Inghilterra  la  società  per  la  pro- 
mozione delle  conoscenze  cristiane:  la  società  per 
la  propagazione  del  vangelo  nei  paesi  infedeli,  le 
quali  furono  approvate  con  patenti  regie  (^):  anzi 
quest'ultima  società  della  promulgazion  del  vangelo 
ottenne  d^l  parlamento  un  annuo  sussidio  di  73,160 
scudi  ossia  di  15,000  lire  sterline  (3).  Ed  anche 
ultimamente  ebbe  incoraggiamento  dal  governo  della 
Svezia  e  della  Norvegia  la  società  di  Gustave- 
Adolfo  nel  1S5S  cdn  una  flagrante  contraddizio- 
ne (^).  E  cosi  dicasi  di  tutte  le  altre  favoreggiate 
più  0  meno  direttamente  dai  loro  rispettivi  go- 
verni. 

(')  Ziegenbalg,  SchuUze  e  Schwartz  furono  i  condot- 
tieri di  questo  tentativo  di  proselitismo  inviati  da  Fede- 
rico IV. 

(*)  Qudrteoly  Review,  june,  1825,  p.  34. 

(')  Yed.  Wiseman:  SteriHié  des  missions  protestantes 
sect.  2.* 

(♦)  Ved.  neWUnivers  51  mai  1858,  un  lungo  articolo 
su  questa  società,  intorno  allo  spirito  del  suo  proselitismo, 
ed  alla  sua  attività.  La  contraddizione  poi  aperta  in  ciò  si 
manifesta,  che  mentre  condannanti  in  Isvezia  i  convertiti 
cattolici  ed  è  proscritta  severamente  ogni  opera  di  conver- 
sione, al  tempo  stesso  promovesi  per  mezzo  di  questa  società 
il  proselitismo  protestante  in  Francia. 
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Ora  diremo  qualche  cosa  iotorno  alle  somme  che 
da  queste  società  cosi  protette  raccolgonsi,  e  quindi 
versansi  dalle  medesime  per  la  diffusione  del  pro- 
testantesimo, e  poi  dei  salarli  che  si  danno  per  gli 
agenti  di  quest'opera.  Come  Tlnghil terra  Tiene  ap- 
pellata la  testa  del  protestantesimo,  da  essa  comin- 
ceremo, attenendoci  ai  documenti  loro,  e  restringen- 
doci ai  tempi  pili  recenti  0). 

Le  diverse  società  protestanti  deiringbilterra  per 
le  missioni  estere  hanno  raccolto  nel  1857  una 
somma  di  568,320  lire  sterline,  cioè  quindici  mi- 
lioni circa  di  franchi  (^).  Le  società  deir  interno 
hanno  raccolto  da  circa  cinque  milioni  e  trecento 
mila  franchi;  da  presso  tre  milioni  e  ducento  mila 
franchi  vennero  raccolti  dalle  soci6tà,''che  si  occu- 
pano della  propagazione  dei  libri,  e  piii  di  due  mi- 
lioni e  mezzo  per  altri  oggetti.  Vi  ha  un  totale 
di  l,OtO,005  lire  sterline  ossia  più  di  25  milioni 
di  franchi  per  tutte  le  società  riunite  (s).  A  que- 
sta somma  conviene  aggiungerne  un'  altra  di  du- 
cento mila  lire  sterline,  cioè  cinquecentomila  fran- 
chi che  somministra  la  società  biblica  di  Londra 
per  la  pubblicazione  delle  Bibbie,  pei  missioi^rii, 
e  gl'impiegati  nelle  cinque  parti  del  mondo  C). 

(*)  Per  ciò  che  si  attiene  ai  tempi  anteriori  può  vedersi 
il  card.  Wiseman  nella  diss.  e  luogo  cit. 

(')  Imperocché  ogni  lira  sterlina  vale  25  fr.  e  26  cen- 
tesimi. 

(')  Yed.  AwMles  catholiques  de  Genève ,  oclob.  1858 , 
pag.  581.  ^ 

(*)  Ved.  XLIV  Rapport  de  la  société  biblique ,   Londre , 
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Dopo  r  Inghilterra  occupa  per  qnesta  parla  TA- 
merica  negli  Stati  Uniti  il  primo  posto.  Quivi  il 
clero  e  le  Chiese  cosi  dette  episcopaliane  vennero 
riccamente  dotate  dalla  Gran-Bretagoa  allorché  que- 
sta occupò  quegr  immensi  paesi  allora  pressoché  de- 
serti Affin  dlmpiantarvi  l*anglicanismo  concedette 
al  clero  che  vi  si  trasferì  larghissimi  tratti  di  ter- 
reno per  sua  dotazione.  Se  non  che  questo  terreno 
allora  incolto  venne  a  poco  a  poco  messo  a  colti- 
vazione, vi  si  eressero  magnìfiche  città,  e  chiunque 
voleva  fabbricare  conveniva  che  o  comperasse  il 
terreno  a  ben  caro  prezzo,  ovvero  si  obbligasse  a 
titolo  di  dominio  diretto  ad  un'annua  som  ma  o  canone 
in  perpetuo  al  possidente.  Per  tal  guisa  quella 
Chiesa  divenne  enormemente  ricca  in  entrate;  tanto 
che  dopo  di  aver  largamente  retribuito  il  clero  delle 
parrocchie  col  prodotto  annuo,  il  concistorio  trovasi 
non  poco  imbarazzato  per  V  impiego  dei  superstiti 
fondi.  Basti  ad  esempio  la  Chiesa  della  Trinità 
(Triniiy  Church)  la  più  grande  che  esista  in  Nova 
Yorck,  i  cui  beni  ammontano  a  più  milioni  di  lire 
sterline  (})-  Or  bene  4a  massima  parte  di  questa 
entrata  si  versa  ogni  anno  in  mano  alla  società 
biblica  americana  per  V  opera  di  loro  propaganda. 
A  queste  contribuzioni  debbono  congiungersi  quelle 
di  tutte  le  altre  -sette  dissidenti  in  si  gran  numero 


i853,  presso  Eyzaguirre,  Le  catheUmme  en  pré$eme  desfseetes 
dissidentes,  tom  I,  pag.  i78. 
(*)  Ved.  Eyzaguirre  op.,  ciu,  lom.  I,  p.  W. 
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ne^ì  Stati  Uniti^  e  che  tolte  concorrono  air  opera 
stessa. 

Agli  anneverali  sussidli  debbonsi  aggiungere  inol- 
tre <|U6i  soccorsi  die  pel  medesimo  scopo  accorda  in 
Germania  la  società  Gustavo- Adolfo,  la  quale  va 
aumentando  per  T  accrescimento  annuo  delle  col- 
lette; mentre  la  colletta  del  1834,  era  stata  di  780 
talleri,  quella  del  1857,  pervenae  alla  somma  di 
tailart  970,000.  Nò  meno  attiva  ò  la  società  di  evan- 
gtUzzmUme  dei  protestanti  dissemisiati  nei  diparti^ 
menti  delVtslm  Francia;  in  quella  testò  fondata 
in  fiinevra  setto  il  nome  di  scuola  di  teologia  ('). 
Ttttte  queste  societi  concorrono  colle  loro  contri- 
boEioiH  idlo  scopo  medesimo  di  proselitismo,  e  sone 
cosfaitemmte  in  vìa  dì  progresso  (<).  QuioiH  ò  che 
unite  assieme  danno  annualmente  somme  di  mi* 
lioni,  <;he  (parrebbero  favolose ,  qualor  non  si  trat- 
tasse di  com  che  cadono  sotto  degli  occhi  Mstri, 
ed  Intestate  dai  pih  certi  <)ocumenti  resi  di  pub- 
blica ragione  (s). 

Passando  ai  missionarii,  ossia  agli  agenti  del  pro- 
testante proselitismo,  come  si  ha  dalle  relazioni  fatte 
nei  diversi  meetings  o  adunanze  pubbliche  delle  so- 

ì(*)  Nella  qu2^e  Merle  d' Aubigné  ha  pronunziailo  un  di- 
scorso star  le  soùtràoce  wai'oenel  contre-poids  du  ministère, 
nBgVÀrekives  du  1858. 

(•)  Dei  dilatamento  e  dei  conati  di  questa  società  se 
ne  dirà  qualche  cosa  più  in  particolare  qui  appresso. 

<^  ¥ed.  Annaks  eathol.  de  Genève ,  oct^.  1858,  ndia 
Bèrme  du  mois  —  Prépagande  protesicMte  —  ÀlUinagney 
Franfe,  Qenète^  Angleterre,  pag.  381,  segg. 
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cielà  di  Propaganda  le  quali  esistono  in  Londra  ed 
in  Edimburgo,  queste  pagano  nell'India,  nelP  Au- 
stralia, ed  altre  regioni  di  colà  più  di  mille  di  co- 
testi loro  agenti,  e  circa  seicento  ministri  subal- 
terni. Consta  dalle  relazioni  medesime,  cbe  le  dette 
società  danno  a  ciascuno  de'  lor  cosi  detti  missio- 
narii  cento  lire  sterline,  allorché  essi  lavorano  in 
America;  duecentoquaranta  a  quei  che  si  occupano 
neir  Asia  ;  e  trecento  lire  sterline  per  quei  che  sog- 
giornano neir  Africa.  Si  aumenta  poi  questa  pea- 
sione  0  salario  individuale  allorché  it  missionario  è 
ammogliato,  di  altre  venti  lire  sterline  per  ogni  fi- 
glio che  loro  nasca  (^).  Inoltre  si  ha  dalle  stesse 
relazioni,  che  il  governo  britannico  ha  dotato  con 
munificenza  diverse  sedi  vescovili  anglicane  in  Ben- 
gala, Calcutta,  e  in  altri  punti  di  quelle  vaste  con- 
trade, de'  quali  i  vescovi  singoli  ricevono  la  somma 
annuale  di  ciuquento  lire  sterline,  e  gli  arcidiaconi 
e  altri   ministri  inferiori  possedouo  vistose  entra- 


{*)  Io  mi  sono  attenuto  alla  cifra  più  bassa;  nel  resto 
secondo  il  card.  Wiseman^  1.  e.  il  missionario  della  Chiesa 
anglicana  gode  dell'appuntamento  di  340  lire  steri.,  cioòdi 
scudi  i,i52,  con  un  aumento  di  lire  steri  40,  ossia  di  Ì5S 
scudi  se  ò  ammogliato',  e  della  metà  di  questa  somma  per 
ogni  figlio  che  nasca.  Di  qui  la  sollecita  premura  che  ha 
ogni  missionario  di  far  conosce»  alla  società  la  nascita  di 
ogni  bambino.  Di  più  il  missionario  anglicano  nel  Capo  di 
Buona  Speranza  riceve  la  somma  annua  per  suo  stipendio 
di  lire  sterline  300,  scudi  2>4i6.  Quei  di  America  da  iOOa 
173  lire  sterline. 
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te  (0-  Infatti  risulla  da  un  altro  registro,  ohe  nelle 
Indie  si  trovano  da  120  ecclesiastici  {clergimen) 
spettanti  alla  chiesa  stabilita,  e  ricevono  107,866 
lire  sterline  eli  schellings,  cioè  2,697,000  franchi, 
ciò  che  ripartito  fa  una  media  per  ciascuno  di  essi 
di  891  lire ,  ossia  25,275  franchi.  1  ministri  della 
chiesa  di  Scozia  sono  al  numero  di  6 ,  e  ricevono 
6,481  lire  sterline  e  12  schellings,  cioò  la  media 
di  ciascuno  trovasi  d'essere  1,080  lire  sterline,  os- 
sia 27,000  franchi  (>).  Si  adoprano  tutti  questi,  ol- 
tre alla  coltura  de'  loro  sudditi  spirituali,  al  prose- 
litismo per  là  setta. 

Questi  emolumenti  cosi  vistosi  non  sono  già  cosa 
esclusiya  della  Inghilterra  soia,  sebbene  essa  flguri 
sempre  in  capo  a  tutti  gli  altri  governi  protestanti, 
ma  non  mostrano  minor  impegno  tanto  per  pro- 
muovere le  società,  quanto  per  retribuire  i  missio- 
narii  gli  altri  Stati.  Ella  ò  veramente  cosa  che  sor- 
prende nel  vedere  che  mentre  i  governi  cattolici 
mostransi  in  generale,  se  non  ostili,  almeno  indif- 
ferenti per  appoggiare  il  cattolico  apostolato,  i  go- 
verni protestanti  o  scismatici  spieghino  un  ardore 
al  tutto  straordinario  in  promuovere  e  tutelare  il 
loro  proselitismo.  Nuovo  argomento  per  chi  vi  ri- 
fletta  deir  esser   V  apostolato  cattolico  T  opera  di 


(*)  Yed.  Eyzaguirre,  Le  eaiholicisme  en  prézeMe  des  sectes 
diisidmteSi  tom.  II,  cb.  XXI,  pag.  405. 

(*i  Weekly  reffister  x)s*a  registro  settifMnale  dei  i2  feb- 
braio i859. 
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Dio  ed  il  proselitismo  protestante  tutta  opera  del- 
r  uomo.  Infatti  oltre  alla  parte  diretta  ed  attiva  che 
essi  prendono  per  quanti  trovansi  occupati  netre- 
vangelizsare,  com'essi  dicono,  ne'paesi  esterni  rispet- 
to agl'infedeli,  come  nell'Europa  attendono  a  scat- 
tolicizzare  i  proprii  sudditi,  coprono  della  loro  prò- 
tesione  questi  loro  operai  ed  inviati.  Quindi  veg- 
giamo  che  la  già  nominata  società  Gostavo-Adolfo, 
cioò  cb9  ha  il  medesimo  fine  del  perverUment^  de* 
cattolici,  sebbene  un  altro  ne  finga  di  conservazione 
de)  protestantesimo,  dovunque  si  sparse,  trovò  la 
protezione  uflSziale  de' governi  nei  quali  risiede,  e 
colla  protezione  susisidii  pecuniarii  per  i  propagan- 
disti. E  però  gode  della  protezione  dei  governi  di 
Sassonia,  del  Wurlémberg  e  della  Prussia,  i  quali 
hanno  raccomandata  espressamente  questa  società 
e  i  loro  addetti  nel  1849.  Questo  esempio  venne 
seguito  ed  imitato  dalla  Baviera.  Como  pure  lo  slesso 
si  è  praticato  nella  Svezia,  allorché  il  re  Carlo  IIV 
apri  la  fondazione  di  questa  medesima  società;  egli 
ordinò  in  favore  di  lei  una  colletta  nei  suoi  Stati 
per  sei  anni  consecutivi;  ed  il  suo  successore  Oscar  I, 
mostrò  Terso  la  società  e  la  colletta  le  stesse  fa- 
TorevoU  disposizioni.  Nel  18SI,  il  granduca  di  Sas 
sonia-Weimar  si  riconosceva  qual  protettore  della 
società  ne' suoi  Stati,  comunicando  le  sue  intenzioni 
al  comitato  centrale  in  una  sua  lettera  piena  della 
maggior  benivoglienza  (0* 

(')  Annaìes  catholiques  de  Genève,  1.  e,  e  notisi  dw  que- 
ste notizie  SOR  tratte  dai  rendiconti  dei  giocnali  prote- 
stanti. 
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Questa  società ,  che  da  principio  non  era  rap* 
presentata  se  non  se  da  un  picciol  numero  degli 
Stati  germanici,  possedeva  ne!  1855  già  33  so- 
cietà principali,  avente  ciascuna  le  sue  società  au- 
siliari subalterne  più  o  meno  numerose,  e  poste  in 
quasi  tutte  le  direzioni,  come  V  indicano  i  nomi  di 
alcune  fra  esse,  BerIino,Brunswick,  Brema,  Ganovra, 
Coburgo,  Breslavia,  Gotha,  Darmstadt,  Dusseldorf, 
Francofort  sul  Meno,  Eoenisberg,Osnabruck,  Lipsia, 
Stettìno,  Stutgarda.  Da  questo  tempo  il  numero  delle 
società  principali  aumentò  di  una  trentina  in  cir- 
ca; la  cifra  delle  società  ausiliari  si  accrebbe  no- 
tabilmente (0. 

Lo  spirito  che  anima  questa  istituzione,  ò  spe- 
cialmente lo  spirito  di  opposizione  alla  Chiesa  cat- 
tolica; in  una  parola  è  V  opera  dell*  uomo  in  op- 
posizione air  opera  di  Dio.  Informati  da  questo  spi- 
rito vanno  quei  che  a  ciò  son  deputati  tra  gì'  in- 
fedeli spargendo  Bibbie,  ma  come  vedremo  appres- 
so, la  lor  premura  è  piuttosto  dMmpedire  i  pro- 
gressi del  cattolico  apostolato,  anzi  che  far  cristia- 
ni; e  però  molto  più  che  a  far  cristiani  gr  idola- 
tri, attendono  a  scattolicizzare  i  fedeli,  come  a  suo 
lungo  dimostreremo. 

Per  tal  forma  questi  evangelizzatori,  non  dirò  sol 
da  cosi  fatto  spirito  mossi  y  ma  dair  odio  divenuto 
lor  naturale  si  danno  con  tutto  V  impeto  quai  cani 
arrabbiati  a  percorrere  per  ogni  verso,  ove  il  pos- 
SMo  iflapun^nente,  ovvero  con  dissimulazione  e  in 


C)  AnncUes  catholiqtàes  de  Genève  1.  e. 
Pbrronb,  Il  ProseL  ecc.  Voi.  IL  2 
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segreto  ove  apprendono  qualche  pericolo,  il  campo 
cattolico.  In  esso  propongonsi  a  trar  quanti  piii  toro 
vìen  dato  da  quella  Babilonia,  com'  essi  dicono,  sen- 
tina di  ogni  iniquità,  e  comunicar  loro  la  luce  af- 
finchè alla  perfine  veggano  in  quale  stato  essi  pria 
miseramente  trovavansi.  Nella  loro  evangelizazzione, 
oltre  allo  sparger  Bibbie,  che  è  il  distintivo  carat* 
tere  del  lor  falso  apostolato,  ripetono  lor  buona- 
mente quanto  hanno  essi  imparato  fin  da  fanciulli, 
e  i  goccioloni  stannosi  a  bocca  aperta  in  ascoltar 
cotesti  cerretani,  inarcano  le  ciglia  per  lo  stupore» 
si  riscuotono  come  da  un  alto  sopore,  e  lasciansi 
cogliere  nelle  costoro  reti.  Tranne  qualche  rara  ec- 
cezione, appartengono  questi  disseminatori  di  pro- 
testantesimo alla  classe  volgare  dogi' ignoranti  ar- 
tieri, 0  di  quei  che  diconsi  sciolti,  di  ninna  leva- 
tura, i  quali  fanno  del  proselitismo  un  mestiere  col 
qual  provedono  sé  di  sostentamento  e  la  propria 
famiglia. 

Il  tema  poi  della  costoro  predicazione  con  qual- 
che accidental  varietà  ò  meccanicamente  sempre  lo 
stesso.  Eccolo  ritratto  al  vero:  cominciano  questi 
la  missione  loro  dall'  iscreditare  il  Papa ,  i  Cardi- 
nali, i  Vescovi,  i  preti  e  i  monaci  quali  battezzano 
di  fazione  clericale.  Quindi  sMnnoltrano  mettendo 
in  uggia  quello  che  più  pesa  nella  osservanza  del 
cattolicismo,  la  Confessione,  il  digiuno  e  T  astinenza. 
In  seguito  versano  la  derisione  sopra  i  riti  e  le  oe^ 
rimonie  della  Chiesa  nelle  sacre  funzioni  eui  tao^ 
ciano  di  rappresentanze  teatrali;  la  Mossa  in  tingia 
ignota  per  chi  non  sa  dì  latino;  la  proibizione  della 
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lettura  della  Bibbia  in  lingua  volgare  per  tenere  il 
po{X)lo  Bella  ignoranza;  la  Tendila  déHe  indulgenze, 
I  idolatria  nel  culto  de'  Santi ,  e  delle  sacre  im- 
aa^^ni. 

Questi  sono  i  temi  obbligati  di  colesti  sommi  uo- 
nini;  e  tuttoché  le  mille  volte  stritolate  siensi  co- 
teste  nenie  fin  dall'origine  della  gloriosa  riforma, 
ossia  da  oltre  a  tre  secoli;  pure  essi  imperterriti 
e  con  diM*a  fronte  come  stefeotipati  te  li  pongono 
innanzi  quai  ritrovati  novissimi,  e  non  mai  tocchi. 
Scorsa  in  tal  modo  la  serie  di  queste  cose  sublimi 
fiiono  na  altro  passo,  qual  ò  quello  d' innalzare  a 
cielo  la  libertà  che  regna  tra  i  protestanti,  la  scienza 
ehe  campeggia  noMoro  ministri  a  fronte  della  quale 
Qon  vi  ba  che  cecità  ed  ignoranza  ;  la  vita  e  V  a- 
zione  che  sola  nel  protestantesimo  hanno  lor  sede, 
al  cui  confronto  i  cattolici  non  son  che  torpore  e 
morte,  ti  mettono  in  cainpo  la  prospettiva  o  pano- 
rama delle  ricchezze,  della  prosperità,  del  commercio 
6  della  industria  ne' paesi  protestanti,  attalchò  i  paesi 
cattolici  al  paragone  son  poco  men  che  deserti  e 
senza  vita  (0;  della  probità  poi  ed  onestà  dei  prò- 


{*)  In  questa  parta  sf  è  segnalato  in  peculiar  modo  il 
eelehre  storico  angileano  Macaiilay  il  quale  nel  primo  vo- 
lume della  Storia  d'Inghilterra  alla  pag.  94  della  traduzione 
dì  Nicoli  assai  inesatta,  fa  un  quadro  il  più  tetro  degli 
Btati  ne'cpiali  è  dominante  la  religione  cattòlica  in  con 
fronte  4e'  paesi  protestanti  in  ^tto  il  mondo.  Tralaseiando 
le  parti  ^  toccano  la  religisue,  e  gli  altri  paesi  dei  ^le 
emislèri,  ecco  quanto  scrìve  intorno  agli  effetti  della  reli- 
gione cattolica  e  del  protestantesimo  ne' paesi  ove  questo 
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testanti  ti  sciorinano  cose  di  maraviglia ,  e  da 
stupirne  perfino  i  santi,  mentre  p^  converso  <^i 
sorta  di  frode,  di  scostumatezze  e  di  detitti  re^psano 
come  in  sua  sede  esclusivemente  nel  cattolicismo. 
Da  queste  premesse  scendono  tosto  diritti  alle 
pratiche  conseguenze,  che  adunque  è  incomparabile 
la  superiorità  de!  protestantesimo  sul  cattolicismo; 
che  la  verità  del  protestantesimo  ò  messa  fuori  di 
ogni  contestazione,  e  che  pel  contrario  il  cattolici- 
smo non  è  che  un  tessuto  di  favole  date  ad  inten- 
dere al  popolo  dai  preti  interessati  a  tenerlo  nella 
superstizione  e  nella  ignoranza,  che  è  tempo  omai 
di  aprir  gli  occhi  alla  luce  recata  per  la  prima 


domina  Hspetto  alla  coltura  iotelleituale  e  materiale  :  —  Le 
più  ridenti  e  più  fertili  contrade  d' Europa  sono  state  sotto 
del  suo  dominio  (cioè  sotto  il  cattolicisino)  immerse  in  po- 
vertà, in  politica  schiavitù,  e  in  torpore  intellettuale,  mentre 
de'  paesi  protestanti,  passati  una  volta,  per  la  loro  sterilità 
e  barbarie,  in  proverbio,  sono  stati  dall'  abilità  e  dall'  indu- 
stria tramutati  in  giardini,  e  possono  vantarsi  di  una  lunga 
lista  di  eroi,  d'uomini  di  Stato,  di  filosofi  e  di  poeti.  Chiun- 
que (conoscendo  che  cosa  l' Italia  e  la  Scozia  sono  per  na- 
tura, e  che  cosa  un  quatlrocent' anni  fa  veramente  erano), 
confronterà  ora  i  dintorni  di  Roma  coi  dintorni  di  Edim- 
burgo, sarà  capace  di  formarsi  un  qualche  giudizio  in  quanto 
alla  tendenza  del  papale  dominio.  -^  Tralascio  il  resto.  A 
suo  tempo  disamiricremo  queste  calunniose  accuse,  frattanto 
vedasi  pressò  il  Sornaggiotto^  dal  quale  ho  estratto  questo 
passo  dalla  pag.  580  la  trionfante  risposta  che  se  ^6  dà  a 
questo  piuttosto  oratore  che  storico,  nella  discussione  ;  del 
terzo  ed  uftimo  punto  di  accusa  pag.  452,  segg.  eoa  irre- 
fregabili  pruove. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PRQiEUTISMO  PROTESTA  NTB  33 

▼olla  al  genere  umano  dai  sempre  gloriosi  riforma - 
tari  Lutero,  CalTiuo,  Zwinglio,  Socino  e  consorti,  ai 
quali  si  dovrebbe  per  ciò  una  riconoscenza  eterna, 
tmkbte  V  Europa  va  ad  essi  debitrice  della  sua  ci- 
vilizzazione, della  sua  scienza ,  de'  suoi  progressi. 
Che  se  i  cattolici  anch'essi  bau  fatta  qualche  buona 
impresa,  furono  mai  sempre  capitanati  dai  prote- 
stanti. Se  non  che  il  cattolicismo  ò  pressoché  spi- 
rante, e  tra  non  molto  dovrà  cedere  il  campo  alla 
luce,  che  per  ogni  via  si  apre  il  varco  disgombrando 
le  tenebre,  ed  ora  ò  il  tempo  di  affrettar  questo 
memento  seppellendolo  nelle  sue  rovine  (<). 
.  A  tali  tiritere  profane,  che  starebbero  bene  sulle 
laUbra  de'  pagani  e  de'  Mussulmani  (che  per  verità 
le  proferivano  nei  loro  bei  giorni),  e  sopratutto  alla 
calorosa  perorazione  di  questi  evangelizzatori,  «  si  ca- 
lunniosi, restano  percossi  taluni  stolti,  i  quali  non 
hanno  altro  criterio  per  giudicar  delle  cose,  che  i 
loro  sensi  affascinati  dalla  materia,  e  per  un  poco 
sostanno.  Ma  al  secondo  e  al  te/zo  assalto  cominciano 
a  vacillare,  finché  al  luccicare  che  fanno  alcune  mo- 
nete tra  le  mani  dei  seduttori,  sentono  bensì  nella 
loro  coscienza  un'agitazione  che  li  avverte  e  li 
mette  come  in  tumulto;  ma  il  materiale  al  fin  la 


(*)  Ved.  nel  Monde,  6  avril  i860,  un  lungo  e  rimarehe- 
vote  articolo  sulle  iperbolicbe  millaoterie  ed  ampollosità  da 
DM)Yerd  al  risQ^  pur  anco  Eraclito.  Propongonsi  nientemeno 
cbe  occupar  tutto  il  inondo^  e  distruggere  il  cattolicismo.  A 
tal  nae  liaano  formolate.  alcune  preghiere  per  raggiugnere 
tin  così  fatto  scopo* 
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vince  gallo  spirituale^  e  sen  vanno  eome  donnole 
infelici  in  l)occa  al  rospo,  ebe  ne  fa  nn  pasto  sa-* 
perito. 

Non  è  mai  che  cotesti  nccellatori  di  anime  s'im- 
pegnino in  una  controversia  o  disquisizione  scien* 
tifica,  perchè  non  sarebbero  capaci  di  sostenerla. 
Che  se  pur  qualche  volta  alcuni  più  arditi  che  sa- 
vii  si  son  provali  a  tanto,  ne  andarono  col  capo 
rotto,  e  restarono  se  non  umili,  almeno  umiliati  e 
confusi  non  poco  (*).  Nel  resto  per  lo  piti  sanno , 
che  bau  che  fare  con  persone  non  versate  nò  poco 
nò  molto  nella  logica,  e  però  facili  alla  seduzione, 
e  ad  esser  colti  nelle  reti  del  sofisma.  Dal  che  A 
deduce  che  il  proselitismo  ò  opera  di  sorpresa  e  di 
seduzione ,  un  falso  zelo  di  ai^plificare  la  setta  a 
danno,  del  cattolico  apostolato,  e  della  Chiesa  stessa. 
Ma  non  è  questo  il  luogo  di  scendere  a  particolari. 


*  (^)  Mi  contenterò  di  rammentare  tra  le  mille  quelle  ch(9ébbe 
il  Yeron  con  i  più  celebri  calvinisti  di  Francia,  quali  nelle 
sue  conferenze  confuse:  grandi,  doiti,  ministri  abbjurarono, 
ed  altri  costrìnse  sovente  a  darsi  per  vinU.  Una  delle  più  cla- 
morose conferenze  ch'egli  abbia  avute  é  quella  di  cui  esso 
stesso  rese  conto  colla  pubblica  stampa  io  Coen  Ì6i9  sotto 
il  titolo:  Atti  delle  conferenze  fra  Weron  ed  hocco  Lecompte 
da, una  parlCy  ed  i  ministri  Samuele'  Bochart^  e  Giovanni 
Bailleache  dall^  altra;  in  essa  il  famoso  Bocbart  ebbe  la 
peggio.  Yed.  Biografia  universale  antica  e  moderna^  tradotta 
dal  frane,  Venezia,  1830,  voi.  LX.  Non  parlo  di  quelle 
che  ebbero  il  Fénéion ,  Bossuet ,  S.  Francesco  di  Sales  co- 
stantemente colPesito  il  più  felice,  e  a  confusione  degli  av- 
versarli. 
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Da  questa  generale  nozione  o  idea  che  abbiam 
data  deir istituzione  sistematica  del  proselitismo,  si 
Fede  a  colpo  d'occhio  ch'egli  è  l'opera  dell'uomo 
nel  senso  piii  odioso  di  questa  parola ,  in  quanto 
si  oppone  all'opera  di  Dio,  di  cui  abbiam  parlato 
nella  prima  parte. 

Sarebt)e  forse  agevole  fare  in  questa  seconda  parte 
altrettanti  capi  quanti  si  contengono  nella  prima 
mettendo  in  bella  vista  l'armonica  e  perfetta  anti- 
tesi che  vi  ha  tra  i  caratteri  divini ,  che  abbiam 
ravvisati  nel  cattolico  apostolato,  e  gli  opposti  ca- 
ratteri dell'opera  dell'uomo  nel  proselitismo  prole- 
staute.  Ma  poicfaò  la  troppa  somiglianza  nella  tes- 
situra dell'opera  potrebbe  ingenerare  fastidio  e  riu- 
scire stucchevole,  però  senza  badar  troppo  per  così 
dire  alta  simmetria  e  corrispondenza  delle  due  partì, 
ci  studieremo  di  mettere  in  luce  que'  caratteri  pro- 
minenti che  ci  faranno  ravvisare  il  proselitismo  per 
quel  ch'egli  ò,  jCìoò  l'opera  dell'uomo  contro  l'opera 
di  Dio  (0. 


(<)  È  da  leggersi  sulP  argomento  trattato  in  questo  oapo 
Peperà  di  fresco  uscita  in  Inghilterra  compresa  in  tre  vo- 
lumi col  titolo:  ChrisHm  Missions,  their  agentSy  their  methode, 
and  their  resuUs,  By  T*W.  M.  Marshell.  London,  1861  È 
questa  piena  di  notizie  preziose  intorno  alle  missioni  prò* 
testanti. 
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Il  prMeKtisno  proUstinte  si  niDifesta  per  open  del- 
l'oomo  considerato  come  nincinte  dei  caratteri  proprii 
di  divina  missione. 


Fin  dalla  mtroduzioDe  di  tutta  V  opera  abbiam 
osservato ,  che  V  impresa  del  protesta nlesimo  dee 
distinguersi  dall'apostolato  per  sin  nel  nome,  e 
dee  chiamarsi  proselitismo  nel  senso  peggiore  di 
questa  voce.  E  in*  verità,  la  voce  slessa  di  aposto- 
Iato  secondò  la  greca  sua  origine  ci  porge  Tidea 
di  missione,  della  quale  è  al  tutto  mancante  To- 
pera  del  protestantesimo. 

Per  conoscere  i  caratteri  della  divina  missione 
basta  ricordare  le  parole  del  divin  Redentore.  Cun- 
tes  docete...  ^t  ecce  ego  vobiscum.sum  omnibus  die- 
bus  usque  ad  consumationem  scbcuU;'  euntes  in  mun- 
dum  universum  predicate  evangelium  omni  creatu- 
ra... Stgna  autem  eos  qui  crediderint  hcec  sequen^- 
tur,..  UH  autem  profecli  prcedicaverunt  ubique,  Do- 
mino  cooperante,  sequentibus  signis  (*).   Da  queste 


(*)  Malth.  XXVIII,  19  Gollat.  Marc.  XVI,  16  segg. 
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divine  parole  saltano  agli  occhi  tre  caratteri  della 
celeste  missione  delFapostolato.  La  missione  ò  qri- 
gìnata  da  Dio,  ossia  dal  divin  Redentore,  il  quale 
la  dà  in  perpetuo  a'suoi  apostoli  e  alla  sua  Chiesa  : 
Euntes  docete .  prwdicate  eMngelium;  questa  mis- 
sione porta  seco  le  promesse  di  divina  assistenza 
e  cooperazìone:  Ecce  ego  vobiscum  sum...  Domino 
cooperante;  finalmente  questa  missione  porta  seco 
le  pruove  al  tutto  divine  di  portenti  e  prodigi: 
Signa  autem  eos  qui  crediderint  hcec  sequentur.,. 
Domino  cooperante  et  sermonem  confirmante  tequen- 
tibus  signis. 

L'impresa  adunque  della  conversione  alla  vera 
fede  è  legata  alla  missione  divina,  che  viene  ese- 
guila con  divina  cooperazione  ed  assistenza,  e  con- 
fermala con  pruove  divine.  Non  istaremo  qui  a  ri- 
petere come  questi  caratteri  sfolgoreggino  neir  o- 
pera  del  cattolico  apostolato  (<);  ora  è  nostro  scopo 
il  dimostrare  come  11  proselitismo  protestante  ne 
sia  totalmente  destituito  e  mancante  per  convincerci 
che  esso  altro  non  è  che  Topera  meschina  deiruemo 
opposta  ai  disegni  di  Dio. 

E  per  farci  per  ordine  dal  primo  dei  tre  capi 
accennati ,  primamente  rispetto  alta  legittima  ori- 
gine dell'apostolato  richìedesi  la  missione:  come 
predicheranno  qualor  non  si  mandino?  (*)  Andate 
per  tutto  il' mondo  ^  predicate  il  vangelo.  Quest»  è 
l'unica  regola  per  distinguere  i  veri  pastori,  i  veri 


(«)  Ved.  pan.  I,  cap.  XIV. 
(«)  Rem.  X,  i5. 
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iovìali  dai  ladri  che  non  entrano  per  la  porta  nel- 
l'ovile, ma  altronde  cercano  dMntrodarsi. 

Ora  questa  missione  celeste  e  divina  manca  al 
lutto  ad  ogni  generazione  di  eretici,  e  però  ai  pro- 
testanti. Essi  son  fuori  di  quella  Chiesa  alla  quale 
$ola  Gesù  Cristo  Ba  commesso  di  predicare,  ne  sono 
usciti,  0  ne  furon  cacciati;  e  tutti  per  ugual  modo 
condannati  sono  ed  anatematizzati.  Dal  che  ne  con- 
seguita che  secondo  T  ammonimento  delKApostolo 
debbono  fuggirsi  (0*  Egli  è  però  impossibile ,  che 
sieno  stati  autorizzati  ad .  evangelizzare  i  popoli  e 
le  nazioni  dal  Salvatore  divino ,  eterna  verità ,  il 
quale  promise  lo  spirito  di  verità  e  dio  la  sua  mis- 
sione, solo  alla  sua  Chiesa.  Nò  tampoco  furono  au- 
torizzati dalla  Chièsa  medesima  e  dal  suo  Pontefice 
visibile  capo  di  lei ,  e  vicario  di  G.  C.  É  assurda 
ruaa  0  Valtra  ipotesi,  perchè  vi  ha  manifesta  con- 
traddizione, che  la  verità  stessa  essenziale  voglia 
0  sol  p«s^  mandare  alcuni  ad  insegnar  Terrore; 
che  r  organo  di  questa  essenzial  verità  voglia  o 
pofsa  dar  la  missione  ad  insegnar  V  eresia.  Ripu- 
gna ebe  G.  C.  il  quale  disegnò  gli  eretici  come 
lOlicrisU  e  dichiarolli  spettanti  alla  sinagoga  di 
Satana»  e  disse  di  odiar  le  opere  loro  (^)  possa  aver 
voluto  sceglierli  ad  amoiaestrar  chicchesia  nella  sua 
reUglone;  ripugna  che  la  Chiesa  di  Dio  possa  co- 
municare il  potere  di  predicare  a  quelli  che  ne 


(«)  II,  Tim.  ni.  n,  Ttl.  Ili,  10.  Il,  Jo.  10. 
O^Apoc.  II,  6,  9. 
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cercano  la  distruzione,  l'osteggiano,  e  le  fanno  una 
guerra  di  8termij[ìio. 

Dunqae  non  può  aver  altra  origine  il  proseliti- 
smo protestante  se  non  che  da  un  movimento  spon- 
taneo, se  non  che  da  una  usurpazione  di  missione 
e  di  ministero  che  ad  esso  nò  compete  nò  può  com- 
petere per  alcuna  ragione.  Anzi  diciaq^  meglio,  che 
non  può  competere  se  non  contr*ogni  ragione,  per- 
ché separato  e  diviso  dairunica  vera  Chiesa  dalla 
quale  i  suoi  addetti  o  vennero  espulsi,  o  da  so  si 
staccarono  per  correr  dietro  alle  lor  private  opi- 
nioni col  contraddire  a  ciò  che  la  Chiesa  insegnava. 

E  da  ciò  stesso  rampolla  un  nuovo  argomento  a 
provare  che  il  loro  insegnamento  è  senza  missione. 
Poiché  se  r  insegnamento  di  costoro  ò  negatko^  è 
nuovo  e  iji  opposizione  a  quel  che  la  Chiesa  affer- 
ma ,  come  potrà  mai  alcuno  immaginare  che  fos- 
sero da  questa  Chiesa  autorizzati,  e  avesser  mis* 
sione  de  lei  a  predicare,  la  quale  divietala  lutti 
d'ascoltarli?  Ora  ò  manifesto  che  T insegnamento 
protestante  non  è  positivo  in  quanto  dalla  dottrina 
della  Chiesa  dissente,  ma  negativo:  ò  un  insegna- 
mento nuovo  dirittamente^  opposto  a  quello  che  alla 
comparsa  deireresia  si  credeva  concordemente  da 
tutti.  Prima  che  nascessero  di  mano  in  mano  le 
nuove  eresie,  la  Chiesa  già  era  in  possesso  del  foo 
insegnamento  e  della  sua  dottrina.  Allorché  Mr- 
sero  a  mano  a  mano  gli  audaci  nuovi  maestri,  essi 
non  poterono  far  altro,  che  aggredire  le  dottrine 
già  da  principio  ricevute.  E  però  la  loro  aggres- 
sione non  fu  mai  che  negativa,  ora  attaccando  un 
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donÉHia  ed  ora  un  attro,  or  molli  assieme  afflo  di 
demolire  Tedifizio  eretto  dalla  predicazione  aposto- 
lica e  trasmessa  colla  piena  della  iradizione  a  tra- 
verso de*secoli. 

Cosi  i  Gnofltiei  si  presero  a  togKere  da  questo 
edifizio  il  Dio  creatore,  gli  Ariani  la  divioità  e  con- 
sostanzialità del  Verbo;  i  Macedoniani.  la  divinità 
dello  Spirito  Santo;  i  Nestoriani  Punita  di  persona 
in  6.  C,  gli  Eutichiani  la  dualità  della  natura  d^* 
Tina  ed  umana  nel  divin  Salvatore.  E  per  conse- 
guente come  i  Gnostici  attaccarono  la  creazione, 
cori  tutti  i  loro  successori  qui  sovra  nominati  si 
presero  a  distruggere  la  Trinità  augusta  delle  di- 
vine persone,  non  che  gli  articoli  della  incarnazione, 
e  redenzione  deiruman  genere  operata  dair  unige- 
nito figliuolo  di  Dio.  I  Pelaglani  si  opposero  al 
fratto  di  questa  redenzione  col  negare  la  necessità 
e  Tefficacia  della  grazia  ottenutaci  pei  meriti  del 
Redentore.  Gli  eretici  della  mediana  età  si  appi- 
gliarono di  preferenza  alla  morale  cristiana  detur- 
pandola con  mille  stravaganti  e  turpissimi  errori 
chi  per  un  Iato  e  chi  per  V  altro ,  or  sotto  V  uno 
or  sotto  l'altro  rispetto.  I  capi  riformatori  del  de- 
clmosesto  secolo  han  preso  a  demolire  T  autorità 
della  Chiesa,  ed  a  sostituirvi  in  principio  air  inse- 
gnamento di  lei,  l'insegnamento  lor  proprio  secondo 
che  ne  paresse  allo  spirito  privato  di  ciascuno.  Se 
non  che  seguendo  ognuno  a  suo  piacimento  la  linea 
negativa  di  distruzioBo  e  di  demolizione  comin- 
ciando dalle  indulgenze  e  poi  via  via  attaccando  i 
dommi  della  giustificazione,  delle  opere  buone,  del 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


tA  '     PARTE  S(EGOKDA 

merito,  dei  sacramenti,  appena  ò  cbe  lasci^Bserp 
inlatto  un  qaalcbe  domma  o  articolo  di  quei  che 
fino  a  quell'epoca  erano  universalmente  e  creduti  e 
predicati  nella  Chiesa  di  Dio. 

Ciò  solo  accennato  di  volo,  ecco  come  di  per  so 
stesso  si  svolga  il  ragionamento.  Se  adunque  ogni 
innovatore  tolse  a  distruggere  e  a  demolire  o  in  tutto 
0  in  parte  redi&io  cristiano,  che  fino  alla  comparita 
di  ciascun  di  castoro  erasi  retto  saldo  ed  intatto,  si 
fa  manifesto  dalla  natura  stessa  di  un .  cosi  fatto 
nuovo  insegnamento  negativo,  cbe  essi  non  pote- 
rono aver  tratti  que'Iqro  errori  dalla  dottrina  apo- 
stolica, ma  che  essi,  ed  essi  soli  ne  furono  gli  ar- 
chitetti e  grinveniori,  ritrovatori  e  maestri.  Furono 
maestri  nuovi,  costituitisi  da  so  medesimi,  nò  pò* 
teron  giammai  vantar  missione  di  sorta  alcuna.  Che 
altro  pertanto  potevano  o  possono  questi  nuova- 
mente venuti  annunziare  e  predicare  se  non  se  i 
ritrovati  del  loro  capriccio? 

Né  vale  il  dire,  che  poterono  e  ponno  insegnare 
ciò  che  contiensi  nella  Bibbia,  e  ciò  che  si  ò  inse- 
gnato dalla  Chiesa  primitiva^  e  che  però  hanno  la 
missione,  come  taluni  dicono,  dalla  verità  stessa  che 
sta  nelle  Scritture,  o  dalla  Chiesa  primitiva,  e  cbe 
infine  per  insegnar  la  verità  non  vi  è  bisogno  di 
missione,  essendo  ciascuno  autorizzato  ad  ins^nar 
la  verità.  Ha  prima,  è  appunto  nella  Bibbia  atessa, 
che  gì*  innovatori  hanno  in  ogni  tempo  dato  opera 
alla  demolizione  e  distruggimento. 

Gli  antichi  Gnostici  ban  rigettata  una  gran  parte 
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(le^lfl)ri  (Utìdì  (').  Marciooe  uno  di  essi  dod  am- 
nise  che  il  solo  vangelo  di  s.  Loca ,  come  no  h 
rimprovera  Tertulliano  (^);  i  Manichei  misero  da 
parte  nulla  meno  che  tnlti  i  Hbri  dell*  antico  Te- 
stamento (3).  I  protestanti  da  prima  fecero  man  bas* 
sa  so  tatti  i  libri  chiamati  deuterocanonici  deirono 
e  deir  altro  patto;  se  non  che  poscia  rinsaviti  si 
contentarono  di  rigettare  i  cosi  detti  apocrifi  del 
Testamento  vecchio,  cioò  tutti  i  libri  deuteri  della 
Mbbia  spettanti  al  Testamento  antico.  I  critid  bi- 
blici tolsero  dal  Testamento  Nuovo  Intieri  libri,  in- 
tieri capì,  ed  inoltre  nM>zzarono  in  gran  parte  quei 
che  ritennero ,   sicché  appena  lasciarono    qualche 


(0  Tertulliano,  De  Prmcript  heeret.,  e.  XYII,  così  Faitesu 
<l6l  gDosticismo:  —  Isia  basresis  non  recipit  quasdam  scrìp- 
turas  (sacras)  :  et  si  quas  recipit,  non  recipit  Inlegras  :  ad- 
jectionìbus  et  delractionibus  ad  dispositioDem  instituti  sui 
introvertit;  et  si  aliquatenus  integras  praestat,  nibilomiaus 
^ersas  expositiooes  commentata  convertit.  —  Ed.  Big., 
^i  ivi  una  rlmarchevoid  nota,  oon  cui  si  mostrano  in  que- 
ste eleganti  parole  al  vivo  descritti  i  protestanti  de'  nostri 
giorni. 

0  Lib.  IV,  advers.  Marcion,  cap.  II  et  III. 

(')  Di  qui  è  stato  ricevuto  nella  Gbiesa ,  ebe  prima  della 
conseermzione  ogni  vescovo  eletto  dovesse  professare  —  Deam 
0sse  utriusque  testamenti  librorum  auctorem.  •—  V.  Blan- 
ehinio,  Vindicia  canonie,  scriptur,  Praef.  Genes.,  pag.  11,  co- 
me pure  il  beato  card.  Tomasio  nell'edizione  romana  del 
W47 ,  per  cura  del  P.  Ant.  Frane.  Vezzosi,  tom.  Il,  pa- 
gina IX. 
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parte  intatta  sfuggita   al   devastatore  lor  vanda- 
lismo («). 

Ma  intenderanno  almeno  la  Bibbia  ?  Sono  essi  si- 
curi di  possederne  il  vero  senso  ?  A  tal  quistione  ci 
vien  data  la  risposta  solenne^  autentica  e  irrepu- 
gnabile col  fatto.  Si  prenda  il  novero  delle  sette 
antiche  e  moderne;  si  mettano  a  càlcolo  tutte  le 
.  divisioni,  0  suddivisioni  senza  numero  delle  sette  me- 
desime, dai  Gnostici  fino  ai  Mormoni,  e  si  avran- 
no tante  prove  ineluttabili,  che  esse  non  conoscono 
il  vero  senso  della  Scrittura.  Se  questi  infelici  set- 
tarii  possedessero  il  vero  senso  della  Bibbia  andreb- 
bero d'  accordo,  nò  si  dividerebbero,  nò  farebbersi 
aspra  guerra  scambievole.  Dunque  quante  sono  le 
sette ,  e  queste  son  pressochò  innumerevoli ,  tanti 
sono  i  monumenti  della  ignoranza  loro  circa  il  vero 
senso  della  Scrittura.  Ed  ecco  come  4'  un  tratto  si 
confondano  questi  superbi  ed  orgogliosi  impugna- 
tori della  Chiesa  di  G.  C.  senza  che  nulla  possano 
replicare. 

Nò  meglio  possono  gV  innovatori  giustificar  so 
slessi,  allorchò^  dicono  d' insegnar  la  dottrina  che 
insegnò  la  Chiesa  primitiva  o  antica.  Imperoccbò  da 
prima  questa  voce  di  primitiva  o  antica  ò  relativa  ; 
per  gli  eretici  del  secolo  XVt  la  Chiesa  primitiva 
ò  quella  che  comprende  il  periodo  de'  primi  quat- 
tro 0  cinque  secoli;  per  gli  eretici  del  quarto  o 
terzo  secolo  ò  la  Chiesa  compresa  nel  primo  seco- 

(*)  Qui  appena  ho  toccato  di  volo  questi  punti,  dei  quali 
tratterassi  di  proposito  altrove. 
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lo;  per  gii  eretici  del  secolo  primo  è  quello  che 
finisce  cogli  apostoli.  E  poi  vi  ha  in  questo  eiian- 
dio  QDa  contraddizione  manifesta,  poiché  si  fa  pro- 
fessione d' insegnar  la  dottrina  di  una  società  cor- 
rompitrice  della  vera  dottrina,  essendo  Tantica  Chiesa 
a  lor  parere  pian  piano  degenerala  dalla  purezza 
del  primo  suo  insegnamento;  e  benché  protestino 
ritenere  dall'antica  Chiesa  sol  la  pura  dottrina,  nulla 
proflttano ,  anzi  con  ciò  appalesano  costituir  sé  me- 
desimi giudici  della  vera  dottrina  insegnata  dalla 
Chiesa  antica,  e  non  già  che  essi  insegnino  la  dot- 
trina vera  perché  insegnano  la  dottrina  dell*  antica 
Chiesa.  Ma  in  ciò,  come  nel  resto  ponno  essi  pi- 
gliare abbaglio;  e  infatti,  non  mancano  setlarii  i 
quali  in  tale  insegnamento  apprendono  corruzione 
come  i  Sociniani  e  gli  Unitari! ,  gli  Anabattisti  o 
Battisti  ed  altri  non  pochi ,  i  quali  tutti  accusano 
la  Chiesa  primitiva  di  aver  alterata  la  dottrina  in- 
torno alla  Trinità,  air  Incarnazione ,  alla  soddisfa- 
zione, al  battesimo,  alla  Eucaristia,  e  cosi  dicasi  di 
altri  punti;  Cóme  adunque  ponno  costoro  arrogarsi 
la  missione,  i  quali  non  valgono  ad  evangelizzare, 
né  ciò  che  insegna  la  Bibbia,  né  quello  che  insegna  la 
Chiesa,  ma  solo  quello  che  ciascuno  in  particolare 
professa  di  negativo,  senz'autorità,  senza  giustifica- 
zione del  loro  insegnamento,  senza  missione  di  sorta? 
Laonde  quel  radunar  gente  .alla  propria,  non  dirò 
credenza,  che  ninna  ne  hanno,  ma  alla  propria  setta, 
non  ò  in  rigoroso  senso  che  un  pretto  e  rigoroso 
proselitismo,  ed  un'opera  al  tutto  umana,  e  in 
niun  oonto  divina. 
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Veniamo  ora  al  secondo  punto  nel  quale  abbiamo 
affermato,  che  la  cosi  detta  opera  di  eonversioaa 
per  parte  degli  eretici  in  generale,  e  de'protestanti 
in  particolare  ò  mancante  di  qxxeW  assistenza  di- 
vina, ebe  accompagna  la  divina  missione,  ossia  che 
codesti  predicanti  senza  missione^  non  hanno  per  coo- 
peratore il  signor  nostro  Gesii  Cristo  per  coronare  con 
buon  esito  e  colla  benedizione  sua  i  loro  conati. 
Ognun  di  per  sé  agevolmente  conosce,  che  ove  non 
siavi  la  benedizione  del  cielo  e  Tinflusso  della  gra- 
zia è  vano  e  infruttuoso  ogni  industria  e  sfor»>  del- 
l'uomo nella  conversione  delle  anime:  SeilSi^or^ 
non  edifica  egli  la  casa,  invano  si  affaticano  quelli 
che  la  edificano  (<)•  Dappoiché  la  conversione  non 
può.  essere  Topera  deiruomo  ;  ella  é  cosa  sovran- 
naturale e  sol  propria  di  Dio;  Tuomo  nonpuòes* 
sere  che  uno  strumento,  un  mezzo  di  cui  Dio  si 
serve  per  l'opera  sua.  Ove  perciò  manchi  V  opera 
di  Dio,  cioè  la  sua  divina  ^azìa ,  che  illumini  la 


(*)  Ps.  CXXVI,  1.  Un  antico  interprete  presso  il  Mar- 
tini, riferisce  queste  parole  alla  Chiesa  ed  agli  eretici  e  giu- 
dèi. La  Chiesa  cattolica  edifica ,  perchè  il  Signore  con  lei 
edifica.  1  giudei,  gl'infedeli ,  gli  eretici  invano  cercano  di 
edificare,  perchè  Dio  con  essi  non  edifica;  e  i  loro  edifizii, 
henchè  in  apparenza  grandi  e  magnifici  saran  dissipati;  pe- 
rocché mancano  di  fondamento.  Di  tutte  le  sette  degli  ere- 
tici, che  fino  dai  primi  tempi  si  separarono  dalla  Chiesa  di 
Cristo,  la  Chiesa  stessa  di  tutte  ha  vedutala  fine;  tutte  sono 
perite,  e  di  moltissime  di  tali  sette  appena  si  saprebbono 
i  nomi,  se  nella  storia  della  Chiesa  non  fossero  registoti  a 
gloria  di  lei,  che  le  vinse. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSELITISMO  PROTBSTANTB  47 

nmie,  e  muova  H  ettore ,  iDatiimeiìle   V  uomo  si 
agita,  si  sforza^  si  adopera  a  eonverlir  diìechesia. 

Or^  il  DÌ¥ifi  Redentore  quest*  assistenza  sua  dob 
Tba  promessa  che  a' suoi  i&iriali,  che  alla  sua  Chiesa, 
cioè  alla  Chiesa  fondata  su  S.  Pietro ,  qual  ò  la 
8ob  Chiesa  Cattolica.  Chiunque  fuori  di  questa  Chiesa 
e  tanto  piii  in  contraddizione  e  opposizione  a  que- 
sta Chiesa  si  accinge  a  convertire  o  individui  o 
popoli,  è  eertissimo  che  non  può  avere  G»  C.  con 
sé  coi  suoi  aiuti,  colla  sua  assistenza.  Ripugna  che 
Dio  voglia  colla  sua  grazia  cooperare  a  chi  intende 
trar  gente  ad  una  setta  contraria  alla  Chiesa  sua, 
6  che  le.  fa  guerra  a  morte  ;  a  chi  ne  cerca  a  lut- 
l'oomo  lo  sterminio;  a  chi  non  si  nutre  che  d*odio 
coatro  di  lei.  Ripugna  che  il  Salvatore  voglia  di 
sua  insistenza  avvalorare  chi  si  adopera  in  allon- 
tanare dalla  sua  greggia  io  pecore,  anzi  si  adopera  ' 
a  tatto  suo  potere  in  disperderla  e  dissiparla.  Ri- 
pugna che  Egli  possa  mai  benedire  queiropera  che 
i  uoicamenie  intenta  a  fare  strage  di  anime  sotto 
il  pretesto  di  convertirle. 

È  infatti,  chi  mai  avrebbe  il  coraggio  di  dire, 
che  Òìo  abbia  concorso  alle  cosi  dette  conversio- 
ni falle  in  tanta  copia  dai  Gnostici  (0,  dai  Mani- 


(*)  Trattando  il  doti.  Newman  nella  sua  Storia  dello  w- 
iwppo  della  dottrina  cristiana  nel  capo  IV,  sez.  Il  (di  Gon- 
«Jon,  Parte  1848).  pag.  35i ,  de'gnostici,  ed  in  particolare 
di  Simon  Mago,  capo  di  tutti  scrive  —  Son  hérésie ,  quoi- 
qiie  divisée  en  une  multitude  de  sectes,  fut  repandue  sur  le 
monde  avec  une  universalité,  qui  ne  la  cédait  pas  à  celle 
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cheiO^  dagli  Ariani  ())e  da  altre  sozzure  del  Cristia- 
nesimo? Fa  orrore  il  sol. pensarvi.  Ma  sono  i  pro« 
testanti,  presi  nel  loro  assieme,  eretici  meo  sozzi, 
meno  fanatici,  meno  nemici  della  Chiesa  e  della 
vera  fede  di  quel  che  sei  fossero  quegli  antichi  ? 
Aggiungo  che  se  quegli  eretici  fossero  sorti  dopo 
la  istituzione  del  protestantesimo,  farebbero  parte 
del  medesimo,  essendo  la  cosi  detta  riforma  Tabisso 
di  tutte  le  eresie ,  di  tutti  gli  errori,  di  tutte  le 
stravaganze  che  dairuomo  traggon  origine  ,  e  nel 
quale  tutte  sì  perdono  come  in  una  voragine  co- 
mune. Non  sono  essi  stati  condannati  dalla  Chiesa 
medesima  di  Dio  come  quo' primi?  Ardono  essi  di 


du  christianisme  —  Lo  stesso  afferma  il  dot.  Burton ,  il 
quale  parimente  scrive:  —  Quand  (celui  qui  lit  Pbistoire 
du  christianisme  ancien)  arrive  au  deuxìème  siede,  i4  voil 
que  lesdootrines  des  gnostiques  étaient  professées,  sous  une 
forme  ou  une  autre  dans  tuotes  les  parties  du  monde  cimlisé. 
Il  trouve  ces  scetaires  parlagés  en  écoies  fréquenlées  en 
aussi  grand  nombre,  et  avec  autant  de  zèle,  qu'aucune  de 
celles  dont  la  Grece  et  V  Asie  pourrait  se  vanter  dans  leurs 
plus  beaux  jours  —  Burton,  Lect  2. 

(*)  Per  ciò  che  concerne  i  Manichei  e  la  loro  dififusione 
mi  riferisco  a  quanto  ne  scrisse  Beausobre  nella  sua  Historie 
critique  de  Manichèe  et  du  Manicheisme.  Amsterdam  .1754, 
2  voi.  in  4.0  e  Tillemont  Mémoires,  tom.  IV,  V  Heresie  des 
Manichéens,  art.  XIV  et  XV,  Bergier  Dictionnaire  art.  Ma- 
nichéens,  etc. 

(»)  Ved.  Moéhler ,  Athanase  le  grand  et  l^église  de  son 
temps  en  lutte  avec  Farianismey  trad.  de  Falera,  par  1.  Co- 
hen, Paris,  1840,  tom.  i,  liv.  H,  e  tom.  HI,  liv.  V  e4'ap- 
pend.  al  lib.  VI,  Notke  historique  sur  Variankme. 
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minor  odio  contro  questa  Chiesa  stessa  di  quello 
che  06  ardessero  que' primi?  Come  adunque  non 
pnò  affermarsi  s^nza  orribile  oltraggiante  bestem^ 
mia  cheG.  C.  proteggesse^  assistesse,  benedicesse  que* 
primi  mostri  di  empiei à,  di  errore,  di  false  dottrine, 
cosi  e  non  altrimenti,  non  può  dirsi  senza  bestem- 
mia» che  egli  protegga,  assista  e  benedica  le  co- 
storo missioni.  Egli  è  pur  oracolo  del  Dio-Uomo  che 
Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me,  chi  non  raduna 
meco,  disperde  (<)«  Ora  gli  eretici  protestanti  non 
poDBo  essere  con  G.  C.  di  coi  impugnano  la  Chiesa, 
e  la  fede  dalla  medesima  insegnata;  quindi  è,  che 
essi  siccome  non  possono  arrogarsi  la  missione  di* 
Tina,  t^sl  neppur  possono  vantare  nel  loro  evange* 
liziamento  queir  assistenza  che  va  congiunta  colla 
divina  missione. 

Ciò  si  h  viemaggiormente  manifesto  dal  terzo 
capo  per  cui  abbiamo  affermato  non  potere,  si  gli 
eretici  in  generale  come  i  protestanti  in  particolare 
assumere  l'opera  delle  conversioni,  perchò  mancano 
al  tutto  di  pruove  per  le  quali  e^si  dovrebbero  raf- 
fermare la  loro  missione  e  la  verità  di  quanto  pro- 
pongono a  credere.  Allorché  si  tratta  di  verità  di- 
vine è  indispensabile  che  esse  sieno  munite  del 
suggello,  della  impronla  o  testimonianza  divina  ;  al- 
trimenti non  si  crederebbero  che  per  autorità  umana, 
e  per  conseguente  con  ciò  solo  si  distruggerebbe 
la  Dozioue  stessa  di  fede  teologica.  Ora  le  pruove  di- 


(*)  Matth.  XII,  30. 
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vine  non  lo  hanno  né  gli  eretici  in  genere  ,  nò  i 
protestanti  in  ispecie. 

Gbò  i  settarii  non  abbiano  le  pruove  divine  colle 
quali  si  rendano  le  promulgate  verità,  com'è  neces- 
sario, evidentemente  credibili,  è  facile  H  dimo- 
strarsi. 

Le  pruove  principali  e  caratteristiche  di  una  di- 
vina rivelazione  sono  i  miracoli  e  le  profezie;  or 
degli  uni  e  delle  altre  mancano  al  tutto  i  settarii 
quanti  furono  e  sono.  E  di  fatto  essi  non  solo  non 
vantano  o  miracoli  o  vaticinai  nelle  proprie  sette, 
ma  in  quella  vece  essi  ridono  e  si  fan  beffe  di 
quelli  che  vogliansi  operalii  nella  Chiesa  Cattolica. 
Loro  prindpio  inconcusso  è  che  il  dono  de'prodigi 
eìbe  fine  c^la  morte  degli  Apostoli,  i  qiiaii  m  fa- 
reno  forniti  perchè  eran  necessarii  aUa  Chiesa  na- 
scente. Trascorso  qael  periodo  non  è  pih  a  pensarsi 
alla  tanmatttrgia  (<).  Diasi  per  un  istante  quanto 


(')  InfoUi  il  dott.  Middleton  si  alza  contro  V  opinione  ge- 
Dorale  de' protestanti,  cioè  di  TUlofeon,  Marshall,  Doéwel- 
lo,  eco.,  secoado  i  quali  avrebbe  continuato  il  dono  de'iDi- 
racoli  pei  tre  primi  secoli  nella  Ghieisa ,  e  ^ecopdo  il  Y^- 
tcrland  fino  al  IV,  e  secondo  il  Beriman  sino  al  V  secolo. 
l^a  ragione  che  adduce  per  rigettare  tal  opinione,  è  tolta 
da  ciò,  che  altrimenti  sarebbero  cosi  giustificate  le  corru- 
zioni, eom^eg^  asserisce,  deUa  Chiesa  cattolica,  essendosi 
operata  la  maggior  parte  di  questi  miracoli  pel  segno  della 
croce,  per  le  religute,  ecc.  Libre  Enquette,  prof.  pag.  15,  In- 
irod.  pag.  5i,  65,  84.  Per  ultimo  non  dubitò  di  affermap^ 
contro  ogni  verità:  —  Io  pctrei  restringere  tutta  la  forza  del 
mio  argomento  (del  non  darsi  miracoli  dopo  gli  apostoli)  a 
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i  protestanti  pretendono,  sebben  contro  ogni  ra- 
gione, che  ne  segue  da  ciò?  Ne  segue  appunto» 
ebe  i  protestanti  non  ponno  dare  alla  predicaiione 
loro  verun  de'  caratteri  pei  quali  divine  si  appaio- 
8ÌQ0  le  verità,  che  essi  propongono  a  credere. 

Cade  qui  in  acconcio  quanto  su  tal  proposito  già 
scrisse  un  celebre  controversista,  il  MìSner,  il  quale 
così  stringe  intorno  alle  pruove  di  lor  missione  i 
protestanti:  D'onde  derivano  i  ministri  protestanti 
la  loro  missione?  Chi  li  manda?  Chi  li  autorizza? 
Vi  son  due  maniere  onde  può  provarsi  o  comuni- 
carsi questa  divina  missione  ed  autorizzazione:  Tuna 
ordinaria,  Taltra  straordinaria.  La  prima  ha  luogo 
quando  quest'  autorità  è  trasmessa  in  regolar  suc- 
sioue  da  quelli  che  V  ebbero  immediatamente  da 
Dio;  Taltra  quando  T Onnipotente  interviene  in  un 
modo  straordinario  e  immediatamente  autorizza  certe 
persone  a  far  nota  la  sua  volontà  agli  uomini.  Per 


questo  sol  punto,  che  dopo  il  tempo  degli  apostoli ,  non  vi 
ha  in  tutta  la  storia  un  sol  esempio  che  sia  ben  attestato, 
od  anebe  sol  racozionato  di  alcun  individuo,  che  abbia  eser- 
citato questo  dono  (delle  lingue) ,  o  che  abbia  preteso  di 
esercitarlo  in  alcun  secolo,  ed  in  alcun  paese.  —  Ricerche 
mi  potere  di  far  miracoli,  pag.  i26.  Dello  stesso  sentimento 
è  P  altro  vescovo  anglicano  Douglas,  ed  il  vescovo  di  Sali- 
sbury  il  dott.  Paiey,  e  cosi  altri ,  i  quali  fanno  causa  co- 
mune con  Gibbon  e  cogli  altri  increduli,  chiamai^lo  per  di- 
sprejg;io  i  miracoli  nella  Chiesa  operati  fin  da  principio,  mi- 
Tocoti  papistici,  senza  che  si  dien  briga  di  esaminarli.  Ma 
monsig.  MlLier  nella  op.  cit.  leti.  XXVII ,  ha  solidamente 
rilevate  le  costoro  falsità,  e  li  ha  egregiamente  confutati. 
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ciò  evidentcmcDte  si  richieggono  miracoli  e  segni 
diviDl  Però  Mosè  e  il  nostro  Divio  Redentore  me- 
desimo appellarono  ai  prodigi  in  pruova  della  loro 
missione  divina.  Che  ai^zi  persino  Lutero  quando 
Muncerò,  Slork  e  i  suoi  seguaci  anabattisti  presero 
a  spargere  ì  loro  errori  per  la  Germania  ,  Lutero 
stesso  esortò!  magistiati  a  far  loro  queste  diman- 
de  :  =  Chi  v'ha  dato  Y  uffizio  di  predicare  ?  Chi 
vi  ha  autorizzato  ?  =  Se  essi  rispondono ,  Iddio  ; 
allora  soggiungessero  i  magistrati  :=  Ebbene  prova- 
tecelo con  qualche  evidente  miracolo,  poiché  cosi 
Iddio  fa  nota  la  sua  volontà ,  quand'  Egli  cangia 
Tordine  di  cose  già  stabilito  (0« 

Ora  tutto  ciò  può  e  deve  applicarsi  a  Lutero  me- 
desimo e  a  tutti  i  riformatori  compagni  suoi.  Se 
essi  ebbero  questa  missione  straordinaria  da  Dio  a 
cangiar  Tordine  stabilito  da  Dio  stesso,  dove  son 
le  pruove  di  questa  divina  legazione?  Hanno  essi 
fatto  evidenti  miracoli?  Ne  han  fatto  pur  uno  a 
provare  che  eran  mandati  da  Dio?  Anche  il  prole- 
stante  arcivescovo  Tillotson  nel  suo  sermone  XX Vii 
dice:  Io  non  credo  che  alcun  pretesto  di  coscienza 
autorizzi  chicchesia ,  che  non  abbia  come  gli  apo- 
stoli una  missione  straordinaria,  e  che  non  la  provi 
commessi  con  miracoli,  ad  hffri)nlare  la  religione  sta- 
bilita in  una  nazione, /O  ritrarre  i  suoi  seguaci  dal 
professarla....  Poteva  egli  dir  più  contro  quei  che 
introdussero  la  pretesa  riforma  predicando ,  come 
fecero,  senza  alcuna'  pruova  di    missione  strdordi- 

(*)  Sleidan,  De  statu  relig,,  lib.  V.. 
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uria  coBlro  la  religione  stabilita  non  già  in  una 
ntamef  nm  tu  tutto  il  mondo  cristiano? 

(%6  ae  i  primi  autori  dei  proleslanteaiino  non 
eUber  missione  di  sorta,  i  lór  soocessori  non  pos* 
Moo  da  essi  ereditare  quella  missione ,  ohe  eglino 
BM  pofisedeltero  giammai.  Quindi  tutto  il  lor  predi- 
care, tutto  il  lor  ministero  si  fa  per  mera  autorità 
omana,  o  piuttosto  per  sola  autorità  individuale. 

Tutte  altrimenti  avviene  nella  Chiesa  cattolica. 
In  questa  non  si  fa  una  predica,  non  si  battezza  un 
fanciullo,  non  si  assolve  un  penitente,  non  si  or- 
dita un  sacerdote,  non  si  consacra  un  vescovo  nel- 
Taalpiezza  della  cattolica  Chiesa  per  T  universo 
senza  che  il  ministro  possa  mostrare  in  ciò  fare  la 
debita  aatoriià  da  Cristo  ricevuta  coi  produrre  le 
iivole  della  n.on  interrotta  successione  dagli  apo- 
steli. <  Cristo^  dice  s.  Clemente,  ebbe  la  sua  mis- 
sioDe  da  Die;. gli  apostoli  Tebber  da  Cristo,  e  dopo 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  e  predicato  il  Vangelo, 
essi  stabiliroio  vescovi  e  diaconi  a  quali  dieder  la 
nmione  che  essi  avevan  ricevuta  da  Dio.  Essi  sta- 
bilirono una  regola  di  soccessione  j^r  i'  avvenire, 
sicché  in  ogni  età  ^  alla  morte  de'  pastori ,  il  loro 
officio  e  ministero  passasse  regolarmente  ad  altri  suc- 
cessori (')  T>.  Questa  trasmission  regolare  di  officio 
e  ministero  pastorale  si  dimostra  nella  Chiesa  cat- 
tolica ed  in  lei  soia,  e  però  ella  sola  dimostra  la  sua 
missiene  (^). 


C)  fi^  I,  ad  Cor.  cap.  XLII,  ed.  Ck)tel. 
(*)  Cosi  il  rev.  Samuel  Jones   nell'epiteme  ehe  fece  del 
PiRRONi,  Il  prosel  ecc.  Voi  IL  5 
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L'  unica  scappatoia  che  lor  rimanga  è  che  qw^ 
verità  conoseansi  per  divine  o  in  forza  à(A  miracoli 
e  profezie  che  sono  registrate  nei  divin  codice,  o 
per  1'  autorità  della  Chiesa  antica,  o  per  quei  segni 
onde  la  dottrina  predicata  ravvisasi  essere  identt- 
ca  colla  dottrina  primitiva,  o  finalmente  pei  gme^ 
rali  motivi  di  credibilità  del  cristianesimo.  Or  que- 
sto trincieramento  paté  mille  gravissime  eccezioiii. 
Esaminiamone  alcune  per  ciascun  de'  quattro  cafH. 

La  prima  sia,  che  la  divinità  st^sa  del  dtvin  co- 
dice 0  della  Bibbia,  che  vogliam  dire,  è  una  delle 
verità  che  da  essi  si  propongono  a  credere.  Anzi 
nel  loro  sistema,  che  non  ammette  V  autorità  della 
Chiesa,  è  la  prima  ed  essenziale  fra  le  altre  verità 
tutte,  che  unicamente  su  quella  si  appoggiano.  Ma 
come  provare  la  divinità  o  ispirazioa  della  Bibbia 
dai  miracoli  e  vaticinii  in  essa  re^^rati,  se  ò  tut- 
tora incerta  per  fin  la  veracità  della  medésima?  pon- 
cho essa  nò  può  nò  devesi  ammettere  per  verace 
solo  perchò  dai  missionarii  protestanti  si  predica 
come  tale.  Ciò  sarebbe  assurdo;  altrimenti  dovrebbe 
ammettersi  per  verace  V  Alcorano  perchò  dai  mis- 
sionarii mussulmani  come  vero  viene  offerto,  ovvero 
il  libro  di  Mormone,  perchò  i  loro  apostoli  lepre- 


Miiner,  ìnìit,  Rule  of  faith,  Derby  1851.  Chi  ama  poi  ^ì 
veder  questo  argomento  svolto  alquanto  più  ampiamente, 
potrà  consultare  lo  stesso  Milner  nelP  op.  End  of  religions 
controversy  e  trovasi  tradotta  nella  collezione  di  ìiigne,  De- 
monstr.  évangéHques,  tom.  XVII.  Fin  de  la  Gmtfùf^ersi  re- 
ligeme,  lettre  XXXII.  * 
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minila  come  tale.  Cosa  che  dìud  dirà.  E  poi,  data 
ueora  la  veracità  della  Bibbia,  che  riferisse  mira* 
coli  e  vaticinii,  da  questi  dod  può  raccogliersi  né 
la  veracità  dò  la  divinità  de*  libri  santi,  perchò  non 
forooo  mai  fatti  nairacoli  o  profezie  a  questo  fine; 
molto  meno  per  dimostrare  la  veracità  o  la  divinità 
dì  ciascun  libro  in  particolare.  Ci  basta  di  aver 
acceoDate  queste  cose  assai  note.  Di  qui  è  che  i 
protestanti  non  possono  per  verun  conto  dare  la 
dottrina  da  so  predicata  come  la  parola  di  Dio. 

La  seconda  eccezione  sia  che  mentre  gli  etero- 
dossi si  sforzano  di  ricorrere  nelle  loro  predicazioni 
eVangdiche  .alla  testimonianza  della  Chiesa^  almeno 
primitiva,  porcile  altramente  mancherebbono  al  lutto 
di  appoggio  nel  loro  insegnamento,  l'autorità  di  que- 
sta Chiesa  appunto  ò  quella  che  lor  fallisce;  sì  per- 
chò essi  fio  ^i  non  convennero  in  fissar  i  termini 
di  questa  Chiesa  detta  da  essi  primitiva  o  .attica , 
stendendoli  o  restringendoli  a  loro  piacimento  se* 
cmido  la  dura  necessità  in  cui  si  trovano,  dal  pri- 
mo al  sesto  secolo,  e  perfin  negandola  vera  e  sin- 
cera dacchò  terminò  V  epoca  apostolica  (0;  si  an- 
cora perchò  essi  assumono  contro  ogni  ragione»  come 
è  stato  lor  provato  sino  alla  evidenza^  che  la  lor 
dottrina  sia  conforme  alla  dottrina  della  Chiesa  pri- 
mitiva. E  ciò  anche  omettendo,  l'assurdo  della  ve- 


(0  Di  quanto  qui  affermiamo  a  suo  luogo  ne  recheremo 
pruove  coAvinceotissime  tratte  da  autori  protestanti  recen- 
tisatmt  e  tuttor  viventi,  dei  quali  ora  ci  contentiamo  di  sol 
ocMnioare  if  De  Gasparìn»  e  il  Pressensé, 
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rità  della  Chiesa  primitiva,  e  della  cornizioiie  <^ta 
chiesa  susseguente;  poiché  se  la  Chiesa  piiotftifa 
si  conservò  pura  nella  dottrina  sua,  ciò  fé  per  Tas- 
sisteuza  divina;  ma  questa  non  venne  ristretta  a 
tre  0  quattro  secoli,  ma  per  tutta  la  durata  d^la 
medesima  debbo  estendersi,  sino  alla  consumazione 
de'  secoli;  V  lasserire  (I  contrario  é  dare  un'  aperta 
mentita  alle  parole  formali  del  Salvatore:  Etco  che 
io  80H  con  voi  ogni  giorno  fino  alla  fine  dìg'secoli. 

Sia  la  terza  eccezione,  che  gli  eterodossi  non  pòs^ 
sono  invocare  a  prova  della  verità  di  lor  dottrine 
come  divino  insegnamento ,  verun  di  quo*  caratteri 
che  la  fanno  riconoscere  per  tale,  quali  sono  la 
perpetuità,  V  unità,  V  universalità  pei  quali  si  oon^ 
netta  alla  divina  rivelazione  autenticata  coi  segni 
divini  di  profezie  e  di  miracoli.  Non  occorre  '  qui 
parlare  di  perpetuità  negli  erètici,  1#qtiali,  come 
abbiam  notato,  tutti  datano  necessariamente  da  epoea 
determinata  e  recente ,  sapendo^ne  di  ogni  sMta 
r  orìgine,  la  cagione,  gli  autori,  e  il  modo  éeMo 
stabilimento.  Le  prove  storiche  stanno  nelle  mMi 
di  tutti.  Né  pure  é  a  dire  della  loro  unità  ;  drò  que- 
sta noìh  si  ha  cheneirodio  comune  alla  madre  tm- 
tro  cui  si  son  fatte  ribelli  ;  fuori  di  un  odio  siCfatto, 
non  solo  vi  ha  discrepanza  sostanziale  tra  sètta  e 
setta,  ma  eziandio  tra  individuo  e  individuo  Mia 
setta  medesima,  a  tale  che  é  pressoché  impossibile 
il  rinvenire  due  ministri  che  combinino  nel  mede- 
simo sìmbolo,  e  credano  al  modo  stesso.  In  quanto 
alla  universalità  la  cosa  parla  da  sé,  non  essendo  le 
fazioni  protestanti,  che  altrettanti  frantomi  ^  ognun 
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k'  ^li  preso  da  so  costituisce  ona  tneschioissima 
peràoDe,  che  noo  può  far  poso  di  autorità.  Qoiodi 
può  dirsi  con  ogni  verità,  che  ciascun  propagatore 
protffttanle  non  offre  guarentigia  alcuna  della  dot- 
Irifla  che  insegna,  tranne  la  propria  autorità  Indi- 
viduale. Di  qui  ò  che  la  loro  evangelizzazione  è  a^- 
solntanaenle  umana,  e  nulla  affatto  ha  di  divino. 

Sia  la  quarta  eccezione,  che  i  motivi  generali  di 
credibilità  del  Cristianesimo  appartengono  esclusi- 
vamente alla  Chiesa  cattolica,  come  abbiam  dimo- 
strato apertamente  nella  prima  parte  (<).  Questi  mo- 
tivi adunque  valgono  sibbene  a  dimostrare  la  mis- 
sione ordinaria,  che  si  ha  dalla  Chiesa  per.  T  apo- 
stolica successione;  ma  posiachè  i  protestanti  do- 
vrebber  mostrare  una  missione  straordinaria,  cosi 
avrebber  bisogno  di  nuove  prove  («)  ;  or  di  queste 
essi  ne  sono  al  tutto  privi.  Dal  che  conseguita  che 
non  mai  i  protestanti  potran  provare  aver  essi  una 
missione  dal  cielo  pel  loro  proselitismo,  e  però  es< 
ser  la  impresa  loro  opera  puramente  umana,  e 
quindi  riprovata  da  Dio  perchè  in  contraddizione 
alla  missione  eh'  egli  diede  alla  Chiesa  da  sé  isti- 
tuita a  tal  uopo. 

Frattanto  per  conehiudere  questo  argomento,  ecco 


(<)  Capo  III,  seg. 

(*)  Può  vedersi  l'eccellente  trattalo ,  che  intorno  a  ciò 
ne  scrissero  i  fratelli  di  Walemburgh  col  titolo:  De  mis- 
mtie  seu  vocatione  protestantium ,  ove  tutto  questo  argo- 
mento è  discusso  ampiamente  e  vittoriosamente.  Ópp.,  tom.  I, 
Tract  VIII,  pag.  908-1096. 
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commesso  si  riassume:  Consideraodo  anche  solo  in 
generale  1*  opera  della  evangelizzazione,  ò  manifesto 
che  dove  apparisca  chiaramente  difetto  di  missione 
divina  a  predicare  una  dottrina  positiva;  difetto  inol- 
tre di  divina  assistenza  nella  predicazione;  difetto 
iiiflne  delle  necessarie  pruove  affin  di  autenticare 
come  verità  divina  quanto  si  propone  a  credere  colla 
predicazione,  ivi  certamente  non  può  ravvisarsi  una 
evangelizzazione  propriamente  detta/  ma  piuttosto 
una  usurpazione  di  ministero,  che  è  contraria  alla 
istituzione  divina,  una  (parodia  meschina  e  misera- 
bile; un  inganno  solenne,  in  una  parola,  un  vero  e 
pretto  proselitismo,  opera  tutta  umana  opposta  al- 
l' opera  di  Dio.  Qra  per  le  cose  fin  qui  toccate  in 
generale,  tal  è  sotto  qualunque  rispetto  la  si  con- 
sideri r  opera  di  qualsivoglia  eterodosso,  e  princi- 
palmente de' protestanti;  adunque  non  è  essa^  che 
un  misero  e  spregievole  proselitismo  che  fa  a  calci 
colla  legittima  predicazione  voluta  qella  sda  Chiesa 
deir Uomo-Dio.  E  ciò  considerando,  come  si  disse, 
la  cosa  anche  sol  per  le  generali,  e  per  dir  cosi 
nella  prima  lor  superficie. 

Si  dibattano  pure  a  tutta  lor  possa  i  protestanti, 
non  fia  mai  che  essi  si  difendano  in  veruno  di  quei 
capi,  che  fino  alla  evidenza  abbiam  provati.  Quindi 
in  vece  di  edificare  essi  distruggono;  in  vece  di 
convertire  anime  a  Dio^jie  le  distaccano  e  le  al- 
lontanano; in  vece  di  porre  loro  davanti  un  pane 
danno  loro  un  sasso,  in  luogo  di  un  pesce  porgon  loro 
un  serpente,  e  sostituiscono  ad  un  uovo  uno  scor- 
pione. 
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Tal  è  la  infeUce  condizioDe  di  costoro,  che  con 
lifllo  studio ,  con  tanto  impegno ,  con  tanti  monti 
d^oro  si  affaticano,  si  afiannano,  si  larabbattono  per 
/spargere,  com'essi  dicono,  la  buona  novella  in  ogni 
ugoio  delia  terra.  Imperoccbò  altro  in  verità  non 
AuiDO,  che  rendersi  vieppiù  colpevoli;  non  coope- 
niao  che  alio  spirito  di  menzogna,  e  attirano  sopra 
dì  sé  la  maledizione  di  Dio.  Di  essi  si  verificano  i 
rimproveri  cosi  spesso  replicati  nelle  Scritture  di- 
vine ai  falsi  profeti,  cui  Dio  per  fermo  non  man- 
dava ,  ma  essi  correvano ,  e  però  si  fanno  rei  di 
quei  tremendi  castighi,  che  Dio  per  ciò  stesso  lor 
minaceiava  cosi  altamente  nel  suo  furore  —  Fi- 
gliuolo deirUomo,  cosi  Dio  per  Ezechiello,  intimò  a 
colesU  temerarii  che  senza  missione  volevan  pur 
arrogarsela,  profetizza  a  profeti  d'Israele,  i  quali 
fan  da  profeti ,  e  dirai  a  costoro,  che  profetano  di 
lor  caiM'iccio:  udite  fa  parola  del  Signore.  Queste 
<^ose  (Qce  il  Signore  Dio.  Guai  ai  profeti  stolti ,  i 
quali  seguono  il  proprio  spirito,  e  non  veggono 
QqIIb.  I  tuoi  profeti,  o  Israele,  sono  come  volpi  nei 
deserti...  Vane  sono  le  loro  visioni,  e  son  bugie  i 
loro  indovinamenti ,  e  dicono  i  II  Signore  ha  detto, 
laenlre  il  Signore  non  gli  ha  mandati:  ed  ei  con- 
tinuano ad  asseverare  quello  che  han  detto.  Non 
i  egli  vero,  che  vane  sono  le  vostre  visioni  e  bu- 
giardi gr  indovinamenti  che  avete  spacciati?  E  voi 
dite:  Il  Signore  ha  detfo,  quando  io  non  ho  par- 
lato. Per  questo  il  Signore  Dio  dice  cosi:  perchò 
voi  avete  spacciato  cose  vane,  e  le  vostre  visioni 
m  bugiarde,  per  questo,  eccomi  a  voi,  dice  il  Si- 
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giiore  Dio:  E  la  mano  mia  sarà  flOfva  i  profeti  da 
Tisioni  vane,  e  da  prediàoni  bugiarde:  non  saranno 
nel  eelo  del  popolo  mio,  e  non  saranno  scritti  nella 
malrkola  della  casa  d'Israele...  Perchè  eglino  han 
^  gabbato  il  mio  popolo...  e  quegli  fabbrieava   un 
muro,  e  quelli  lo  intonacavano  col  loto,  senza  mi- 
stura di  paglia.  Di  a  costoro,  cbe  intonacano  sMia 
mistura,  che  il  muro  cadrà:  imperocché  verrà  piog* 
già,  che  inonderà,  e  manderò  ad  urtarlo  pietre  smi^ 
surate  e  una  bufera  che  lo  atterrerà.  E  quando  il 
muro  sarà  caduto,  non  |i  dirà  egli  a  voi:  Dov*è 
Tintonacalura  fatta  da  voi?  Per  questo  U  Signore 
Dio  così  dice:  Io  nella  mia  indegnazione  forò  acap* 
par  fuori  la  bufera,  e  nel  furor  mio 'verrà  pioggia, 
che  inonderà,  e  neirira  mia  grosse  pietre,  che  por- 
teranno rovina.  E  distruggerà  il  muro  intonacato 
da  voi  senza  mistura,  e  lo  agguaglierò' al  snolo,  e 
i  suoi  fondamenti  saranno  scoperti,  cadrà,  e>  quelli 
periranno  con  esso,  e  conoscerete  che  id  sono  il  Si- 
gnore. E  sfogherò  il  mio  sdegno  sopra  il  muro,  e 
sopra  quelli  che  lo  intonacano  senza  mistura ,  e 
dirò  a  voi:  il  muro  non  è,  e  que'che  lo  intonaca*  . 
vano  più  non  sono  (').  —  Vedano  ora  i  protestanti 
che  predicano  senza  missione,  se  faccia  al  loro  dosso 
questa  terribile  minaccia. 

(*)  Ezech.  XllI,  1-15,  .;^ 
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Il  proselitisBo  pr^tesUota  si  maifosU  per  «pira  M- 
rOoiBii  cdisiderato  cone  Micaite  di  feda  agffettifa 
e  snbbiettiva. 


L'opera  divina  delP apostolato  ha  per  suo  scopo 
diretto  ed  immediato  la  Fede;  Se  la  fede  si  mira 
oggettivamente  ella  è  quel  divino  tesoro  di  verità 
che  Dio  stesso  si  ò  degnato  di  rivelare:  se  si  mira 
soggettivamente  ella  ò  per  cosi  dire  il  pacifico  pos- 
sesso di  questo  stesso  tesoro,  per  un  fermo  assenso 
deir  intelletto  e  della  volontà  alle  verità  rivelate. 
Questo  tesoro  celeste  fu  consegnato  alla  Chiesa  la 
quale  per  mezzo  deirapostolato  ne  chiama  al  pos- 
sesso tutte  le  genti,  partecipando  loro  quel  bene 
ch'ella  possiede. 

Se  adunque  mostrerò  chiaramente  che  il  prote- 
stantesimo non  ha  nò  può  avere  fede  oggettiva  per 
mancanza  di  un  simbtio  sicuro  e  compiuto;  se 
quindi  mostrerò  che  per  ciò  stesso  e  per  altre  ra- 
gioni non  ha  la  certezza,  che  richiedesi  per  la  fede 
soggettiva,  avrò  insiem  dimostrato,  che  il  proseli- 
tismo protestante  non  può  predicare  la  fede;  cbQ 
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anzi  in  vece  di  portar  la  fede  a  chi  non  l'ha,  cioè 
ai  gemili,  potrà  solo  toglierla  a  chi  la  possiede, 
cioè  ai  callolici,  e  che  però  lungi  dall'esser  l'opera 
di  Dio  è  a  lei  direttamente  opposto. 

Ora  è  ben  facile  à  dldi6i8t<'arb ,  che  nel  prote- 
stantesimo manchi  la  fede  oggettiva  e  soggettiva; 
e  giacché  questi  due  rispetti,  benché  in  so  distinti, 
pure  si  uniscono  e  confondono  insieme,  ci  sarà  fa- 
cile di  mostrare  l'uno  e  l'altro  insieme  quasi  cogli 
slessi  argomenti-  Dei  tanti  poi  che  si  potrebbero 
addurre,  e  ^he  ho  svolti  in  altra  opera  (*),  he' re- 
cherò qui  alcuni  pochi. 

Parlando  adunque  primieramente  della  fede  ri- 
spetto al  suo  oggetto ,  che  sono  le  verità  da  cre- 
dersi, di  qtiesto  io  di(^  che  i  protestanti  o  non 
r hanno  affatto,  o  non  l'hanno  intiero.  Infatti^  come 
possono  aver  fede  quelli  i  quali  professano  come 
principio  fondamentale  ed  essenziale  di  lor  credenza 
il  libero  esame  individuale  di  ciò  che  insegna  o 
non  insegna  la  Bibbia?  Quelli  che  devono  da  sé 
per  la  investigazione  loro  tulia  privata  fortaat^si  il 
simbolo  per  intiero  senz'allra  guida  che  la  profiria 
ragione?  Quelli  che  devono  costrairsi  ò  formularsi, 
come  ora  si  dice,  ogni  articolo  per  singolo  e  ptìi 
farne  la  sintesi  in  tante  diffléttltà  fo^chtt  e  filolo- 
giche, e  in  tante  apparenti  antilogie  che  quasi  su 
d' ogni  punto  e  ad  ogni  pie  sospinto  s'  inck)tìtraim 


(*)  //  protestantesimo  e  la  regola  di  fede,  capo  III,  art.  U 
e  capo  IV,  art.  IV.  —  \Aì  anche  Tract.  De  vera  religione , 
pari.  II,  prop.  VII, 
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nella  Bibbia?  Egli  ò  questo  an  lavoro  sopra  la  por* 
tata  noB  dirò  sol  deir  aniTorsale ,  ma  degli  stessi 
aomiiii  versati  da  molti  anni  nello  studio  biblico, 
e  da  wm  venirne  a  capo  giammai  con  sicnrezza, 
tanto  meno  cfae  ingeneri  fede.  Potrà  ben  alcnno 
formarsi,  commessi  dicono,  la  propria  convinzione; 
ma  covinzione  fallace  e  mal  ferma ,  che  ad  ogni 
sopragginngere  di  nuova  difficoltà  vacilla ,  si  muta, 
si  perde. 

Puova  di  ciò  ne  sia  V  oscillazione  perpetua  in  cui 
i  protestanti  ondeggiano  col  passar  di  setta  in  setta 
con  una  incredibile  facilità;  pruova  ne  sia  T innu- 
merevole varietà  delle  comunioni  formatesi  per  que- 
sta stessa  cagione;  pruova  ne  sia  il  disperato  par- 
tito, al  quale  tanti  di  essi  si  attennero  di  rigettare 
ogni  simbolo  positivo,  appanto  perchè  il  mobile 
strato  di  arena  su  cui  camminano  non  permette 
loro  di  tenere  in  ninna  verità  fermo  il  piede,  sic- 
ché a  quando  a  quando  non  isdruccioli  e  venga 
lor  meno  (0-  Pruova  infine  ne  sia,  per   tacerne 


{*)  L'abolùsione  di  ogni  sim|K>io  o  confessione  di  fede  po- 
sHiva  nel  protestanlesimo  ò  di  antiea  data.  li  traduttore 
dell'opere  di  Be&ufort,  afferma  che  —  Il  y  a  tong-lemps  que 
le  protestantisme  a  renoncé  aux  symboles  3e  Nicéa  et  de 
S.  À^anase.  —  Presso  lo  ^tarik,  Entrections  philosoph., 
Parts,  iSi6,  pag.  102.  Parimenti  il  Sismondi  nella  Reme 
iSMi»  mafs,  art  Des  oidniùns  religieuses,  pag.  622,  seg.  os- 
servò come  in  Ginevra  nel  1705  si  soppresse  l'uso  di  far 
segnare  una  slessa  coofession  di  fede  ai  membri  del  suo  clero. 
-^  Si  i^roseguì  e  si  allargò  col  tempo  questa  abolizione  di 
siQiMì.  il  Weg»t*eider  nelle  sue  Instit.  theol,  Hala  1829, 
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tante  altre,  queiralternarsi  nel  seBO  dd  j^oiestan^ 
tcsimo  or  una  calorosa  adesione  airortodossia  pri- 
mitiva, cofiie  or  chiamasi,  col  ritorno  al  crudo  lu- 
teranesimo 0  calvinismo,  or  un  avviciiiamafito  im- 


par.  Ili,  cap.  V,  §  {88,  nota  {b)  afferma:  —  libros  sym- 
bolicos  iDultis  in  iocis  doctrioaB  biblicaa  puriori  aperte  repu- 
gnare —  e  riferisce  che  l'Ainmon  ne  aveva  notale  parecchie 
(li  queste  ripugnanze,  e  che  per  conseguenza  si  dichiarò  da 
Fed.  Guglielmo,  e  da  Federico  I  re  dì  Prussia,  che  la  sola 
Bibbia  obbligava,  e  non  già  |^  confessioni  di  fede.  Quindi 
nell'opera  di  un  protestante  «  intitolata:  Événèments  rècents 
de  Vétat  uvee  des  observations  historiques  et  politiques,  e.  2, 
pag.  738  leggesi  —  On  est  venu  au  point ,  que  dans  cer- 
tains  pays  protestants  on  regarderait  comme  un  injure,  si 
l'on  disait  à  quelqu'un  qu'il  est  orthodoxe,  et  attaché  aux 
eonfessions  de  foi  de  son  église.  — 

La  società  degli  amici  protestanti  riunita  a  Goeten  il  29 
maggio  1844  dopo  di  essersi  dichiarata  contro  i  dommi  del 
peccato  originale,  della  redenzione,  della  divinità  di  6.  G, 
contro  la  miracolosa  sua  concezione  e  natività,  e  finalmente 
contro  la  divinità  ed  autenticità  delle  Scritture  ha  proposta 
Vintiera  soppressione  del  simbolo  stesso  degli  apostoli ,  vedi 
Univers,  24  del  1844. 

II  sinodo  ecumenico  di  Berlino  celebrato  nel  1846,  di- 
chiarò la  libertà  delle  confessioni  simboliche,  ved.  Univ. 
25  juin  1846.  Avendo  il  re  di  Prussia  Guglielmo  IV  esor- 
talo i  suoi  ad  attenersi  alia  confessione  di  àusburgo,  il  con- 
cistorio protestò  contro  quest'ordine.  Ivi,  19  marzo  1846. 

Ginevra  dietro  l'esempio  del  Cantone  di  Vaud  rigettò  ogni 
confessione  di  fede,  e  di  qui  è  che  il  vesc.  di  Ntmes  tteiie 
sue  elequenti  lettere  indirizzale  ai  protestanti  di  Gard^  gli 
stringe  con  una  vigorosa  e  inesorabile  logica  col  mostrare 
la  Incoerenza  do'  protestanti,  I  quali  han  eelebrÀto  con  tanta 
pompa  l'anniversario  della  Confessione  di  fede  del  1559,  dopo 
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(TOTviso  al  razionalismo  ed  alla  indiffereoza  reti- 
gìo^;  w  tolta  commoziooe ,  ùr  tutta  freddezza  e 
gelo  per  gli  stessi  articoli  avuti  cerne  fondamentali, 
senza  giammai  aver  consistenza,  in  un  molo  per- 
petuo cagionato  daUe  diverse  correnti  elettriche  o 
positiva  0  negativa.  Che  fede  dunque  possono  pre- 
dicare questi  liberi  cristiani  senza  simbolo  e  senza 
fede? 

Ha  dato  ancora,  che  raccertino  in  qualche  arti- 
colo, non  perciò  essi  possedono  tutta  la  verità;  anzi 
di  necessità  non  ponno  possederla.  Infatti  poco 
stante  abbiam  veduto  esser  proprio  di  ogni  eresia, 
e  singolarmente  del  protestantesimo.  Tessere  nega- 
tivo; doò  costituirsi  tale  per  la  negazione  di  un 
maggiore  o  minor  numero  di  quelle  verità  che  pro- 
fessava la  Chiesa  neir  epoca  rispettiva  in  cui  cia- 
scuna setta  dalla  medesima  si  separò.  Quindi  gli 
è  forza  per  ciò  stesso,  che  ninna  delle  tante  ere- 
tiche fazioni,  che  costituiscono  una  comunione  se- 
parata possegga  tutte  le  verità ,  che  pur  debbono 
insegnarsi  nella  predicazione  del  cristianesimo. 

Quindi  è  evidente,  che  i  protestanti  anche  per 
questa  parte  non  possano  in  verun  modo  arrogarsi 
il  diritto  di  portare,  commessi  dicono, la  buona  no- 
vella, 0  per  mancanza  di  un  simbolo,  o  per  man* 


di  aver  abolita  ogni  confessione.  Non  poterono  essi  strigarsi 
da  questo  colpo,  se  non  col  rispondere  che  mon.  Piantier 
venaU  i£  trémper  à  Roma  $a  piume  dans  le  liei  ultramon^ 
(otfi;  Vittoriosa  r tsrposta  che  distrugge  ogni  accusa  1 1  Vedi 
AnMa.  C$tìwi.de  Genève,  dèe.  i859,  pag.  Ili,  seg. 
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càDza  di  ttn  ditinbold  positivo  ed  ìotiero.  E  qtf  os^ 
servo  di  passag^gio  la  diflbrenzt  di  tiigdafglo  che 
corfo  tra  le  sette  dissidenti  è  la  Chiesa  cattolica. 
Qoélle  piEirlano  sempre  di  propagaiioDe  del  Yài^gelo 
0  della  buòna  novdlaf  questa  èostaotemente  parla 
della  propagazione  dalla  fede.  La  ragione  di  eoA 
fatta  différofiza  sciita  agli  occhi;  cioè  oh#  i  prote- 
stanti si  devono  tenere  al  vago,  air  indeiermitiato, 
perchè  non  han  fede ,  laddove  la  Chiesa  cattélica 
in  possesso  ceto' è  della  fede,  questa  viene  a  pro« 
mulgare  ed  insegnare  ai  popoli. 

Ma  a  convincerci  d'un  tratto  che  nel  protestan- 
tesimo non  v'ha  fede  né  oggettiva  nò  soggettiva 
basta  a  considerare  Tincoslanza  e  mutabilità  delle 
sue  così  dette  credenze.  Tolti  gli  articoli  che  favo^ 
riscono  le  passioni,  egli  si  trova  in  una  perpetua 
instabilità ,  in  un  transito  continuo ,  tanto  che  in 
un  periodo  di  pochi  anni  si  trova  in  «na  fase 
nuova,  e  appena  è  che  si  riconosca  per  desso,  tanto 
è  grande  la  mutazione,  specialmente  nelie  dottrino 
speculative  e  dommatiche!  Il  razionalismo  vi  va  con- 
tinuamente facendo  tale  nn  gnasto,  che  il  pnote- 
stantesimo  si  discioglie,  e  scompone  per  tornar  di 
nuovo  a  legarsi  e  ricomporre.  Ora  si  ammettono 
tanti  libri  nel  canone  biblico  come  ispirati,  ora  il 
numero  si  scema  fin  quasi  a  ridursi  poco  monche 
al  nulla  ('))  ora  si  professa   una  ispirazione  pro- 

(*)  Lasciando  te  pruove  4ì  questa  coRtinua  dséittaziOBe 
de'protestantì  circa  ii  caooud  de'Hbrì  sacri  pei  lempi  pas^ 
sati,  e  che  sono  a  tutti  ben  noie ,  ci  restringeMio  iutaruoi 
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pritfttfmHe  détta  eltó  òì  estenda  non  solo  alle  sta- 
^gole  f»:irofe,  msi  fin  anco  agli  apiéi  (0,  ofa  iì  nìegé 
al  itàitti  (^).  In  un  dato  tempo  si  concedono  cotte 
tèti  i  init-acoti  biblici,  in  un  altro  si  relegano  fì*a 
i  miti  (3);  lo  stesso  è  a  dire  delle  f^ofézìé,  cbe  or 
riguardsliì^l  quali  toro  predizioni  di  cose  avvenire, 


alla  lor  titubanza  eziandìo  nei  tempi  presenti.  Lo  Schwegler 
della  scuola  moderna  ili  Tubiuga,  non  ammette  più  che  VA- 
poeaiisse  è  le  guattirò  lettere  di  S.  Paolo  ai  Romani  y  ai  Co- 
rinti e  ai  Galati.  Il  suo  amic«)  Baur  e  consorti  prima  di  lui 
avevano  gik  dichiarati  apocrifi  gii  Atti  degli  apostoli ,  e  il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  e  le  epistole.  Bruno  Baver  viene  in 
seguito  a  negare  l'autenticità  delle  quattro  lettere  conservate 
dallo  Schwegler.  l)i  tutto  il  Nuovo  Testamento  non  ritnane 
ormai  più  che  il  titolo  ó  la  coperta.  V.  Univ.  3  sept.  1854. 

Per  il  che  ài  vede  che  ben  ha  ragione  ik  giornale  prote- 
stante Arehive  du  Christianisme  che  si  pubblica  in  Parigi 
nel  fascic.  dei  24  décemb.  si  lamenta,  che  —  Les  questions 
de  canonicité  sont  toujours  souaiises  à  révision  — .  Cioè  che 
la  raccolta  delle  Scritture  è  sempre  incerta,  e  che  la  crìtica 
è  sempre  padrona  di  modificarla  colle  sue  decisioni. 

(*)  È  célèbre  l'opinione  del  Buxtorfio  intorno  alla  ispira- 
zione de'  smgoii  apici  della  Scrittura»  la  quale  diede  occa* 
sione  alia  clamorosa  controversia,  che  per  essa  si  eccitò. 

(')  Non  vi  ha  razionalista  protestante  che  non  si  rida 
d^la  ispirazione  della  Scrittura,  o  che  non  ne  travisi  la 
nozione.  Ita  ommettendo  questi,  mi  appello  al  celebre  Sché* 
rer  il  c(mite  di  questi  giorni  negò  ricisamente  la  inspira- 
zione de'sacri  libri»  ai  quali  non  dà  che  un  valore  storico, 
per  il  che  eccitò  tanto  rumore  in  Ginevra.  Ma  di  questo» 
a  suo  tempo.  Yed.  Annales  cathoL  de  Genève^  juil.  1858. 

(')  Yed,  Ranolder,  Hermeneutiea.  Appendi^  PseìAdo-intèr- 
pretatwms  spedes,  An.  Mythiea^  §  76,  seg. 
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ed  ora  quali  frulli  di  mente  sagace  e  preveggen- 
te (<)•  in  somma  nulla  vi  ha  di  fermo  neirinsegna- 
mento   prolestantico  fuorché  la  perpetua  mobilità;* 
piglia  diversità  di  colori  ad  ogni  mutar  di  stagione 
e  di  circostanze. 

Si  pigli  a  cagion  di  esempio  T  articolo  della 
Chiesa;  non  vi  ò  punto  più  importante  di  questo 
per  le  conseguenze  gravissime  che  ne  dimanano  dal 
concetto  che  se  ne  forma  affin  di  conoscere  qual 
sia  la  istituzione  dei  Cristo,  quale  la  sua  forma, 
quali  le  sue  proprietà  e  doti,  e  chi  ne  faccia  parte 
e  però  sia  in  via  di  salute;  ebbene,  non  vi  è  forse 
articolo  in  tutta  fa  simbolica  protestante  più  in- 
certo, più  straziato,  e  su  cui  sieno  più  discordanti 
i  settarii.  Or  li  dicono  che  la  Chiesa  ò  visibile  o 
cospicua  ed  ora  che  ò  invisibile;  or  distinguono  la 
Chiesa  de'chiamati  dalla  Chiesa  degli  eletti  per  ac- 
cordar le  loro  sentenze,  ed  ora  tolgono  al  tutto  una 
cosi  falla  distinzione  allorché  cosi  lor  torna  in  conto. 
Talvolta  negano  la  necessità  e  V  esistenza  di  una 
Chiesa,  talvolta  ognuno  é  Chiesa  a  sé  stesso,  né 
altra  se  ne  ricerca.  In  un'  epoca  si  fa  pompa  della 
Chiesa  evangelica,  in  un'  altra  non  vi  ò  altra  Chiesa 
che  lo  Stato;  in  un  tempo  la  Chiesa  é  autonoma 
e  indipendente  dallo  Slato,  in  un  altro  debb'essere 
allo  Stalo  soggetta  e  da  esso  diretta  e  guidala;  e 
cosi  di  seguito  senza  che  mai  queste  infelici  sette 


(*)   Vedi  Wegscheider,   Institui,   parte  I,   capo  I,  §  Ì% 
nota  (d). 
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possano  su  questo  rilevMtissimo  articolo  nolla  prò- 
OQQziare  di  eerto  (^).  Tanto  è  per  essi  Of^enrol  E 
pur  da  questo  dipende  la  esistenza  e  la  natura  dei 
loro  celi,  se  sieno  o  no  la  Chiesa  di  Gesìi  Cristo. 

Da  questa  incostanza  e  mutabijità  di  opinioBi  e 
eredenze  si  fa  palese  un  altro  argomento  a  provare 
che  nel  protestantesimo  non  vi  ha  fede,  perchè 
questa  incostanza  e  mutabilità  fa  toccare  con  mano 
che  i  protestanti  lungi  dall'  aver  la  certezza  nel 
possesso  della  verità  rivelala  sentono  la  possibilità, 
anzi  la  probabilità  di  star  nelPerrore,  e  di  trovarsi 
fuori  di  via.  Questa  probabilità  poi  generatrice  del 
dubbio  e  distruggitrice  della  fede  nasce  e  si  raf- 
forza, nel  protestante  da  pia  riflessi. 

E  prima  ella  nasce  dal  semplice  riscontro  che 
ei  fa  del  ^uo  simbolo  coi  simboli  delle  altre  ^ette; 
e  pur  le  sette  che  difleriscono  dalla  propria  di  cia- 
scun protestante  in  particolare  son  pressoché  in- 
numerabill  Chi  di  fatto  se  la  sentirebbe  di  farne 
il  novero?  Ebbene,  non  vi  ha  dubbio,  che  ognuna 
di  esse  ha  avuto  ed  ha  nel  proprio  seno  uomini 
d'ingegno,  di  dottrina  e  di  erudizione,  che  sosten* 
gono  le  loro  dottrine  in  opposizione  alle  dottrine 


(*)  hi  questo  argomento  faremo  un  lavoro  a  parte.  Prat- 
tanto  perfora  si  veggano  gli  Annales  de  Genève  nell'articolo 
Conférences  sur  Véglise  par  mon.  Cougnard  ministre  protè- 
simi, nel  fase,  di  maggio  del  1859 ,  e  si  avrà  un  saggio 
delPimbarazzo  in  cui  si  trovò  l'autore  nelle  sue  cinque  confe- 
renze intomo  alla  Chiesa,  che  egli  non  sa  che  cosa  eUa  sia, 
e  come  venne  impugnato  dagli  stessi  suoi  correligionarii» 
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iosegnale  da  tutte  le  allip,  che  si  tengaQo  per  vere 
da  ciascuna  di  esse.  E  quel  che  è  più  tutte  par- 
tono dallo  stesso  principio  comune  e  generativo 
del  protestantesimo;  cioè  dal  lit)ero  esame.  Tutte 
hanno  per  base  fondamentale  la  Bibbia  comune  pa- 
rimenti a  tutte  qua!  patrimonio  universale,  (km 
tutto  ciò  ognuna  ha  la  sua  direzione  propria,  ha 
la  sua  divergenza  (}).  Ognun  che  fa  t>arte  di  una 
setta  particolare  professa  di  aver  la  sua  ferma  per- 
suasione, Tintima  convinzione  sua.  lu  parecchi  ar- 
ticoli non  solo  vi  ha  discrepanza  di  credenza,  osata 
di  convinzione,  ma  opposizione  e  contrarietà.  Com'è 
dunque  possibile,  che  non  siavi  probabilità  di  ab- 
baglio 0  neiruna  o  negl'altra?  Si  avrà  a  dire,  che 
tutte  Siene  vere  queste  credenze  o  convinzioni,  che 
tutte  Siene  certe?  Chi  divorerebbe  un  tanto  as- 
surdo? Quasi  che  la  verità  potesse  trovarsi  in  op- 
posizione con  seco  stessa  (^). 


(^)  Ved.  l'op.  cit.  Il  protestmtejfifno  e  la  regola  di  fede. 
Vii).  I,  sez.  prima,  e.  unico^  sez.  II,  «.  I,  seg. 

O  Chi  il  crederebbe,  qualora  non  si  trattasse  di  cosa  di 
fatto  che  i  protestanti  son  giunti  sino  a  questo  paradosso, 
cbe  loro  rimprovera  altamente  il  vesc.  di  Nimes  mon.  Piao- 
tier  nelle  let.  cit.  con  queste  parole:  —  Aujourd'hui  il  (le 
protestantisme;  n'assale  méme  plus  de  rien  réunir:  il  en 
vient  à  oier  gu'il  y  alt  pour  i'bomme  ici-bas  unevéritiré- 
ligieuse  ot^ective:  la  verilé,  d'après  lui,  pour  nous*est  toiute 
subjective;  la  vérité  c'est  ce  qu'on  croit  vrai;  en  sorte  que 
le  oui  est  vrai  pour  moi,  le  non  est  vrai  pour  mon  volalo. 
11  sufflt  d'ètre  sincère  pour  étre  dans  la  vórité;  c'tst  U  con- 
fusion,  (fest  IHdentité  de  la  vérité  et  de  l^erreur,  du  m  et 

% 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL   PBOS&lf ISMO  PROtESTANTE  74 

Si  afforza  poi  di  hngtt  mano  più  qaàsta  proba- 
Infila  dall^alta  e  imponente  opposizione  clie  al  sim- 
l)olo  di  ciascuna  setta  fa  la  Chiesa  cattolica,  la 

du  noHy  c'est  PHégélianisme  religieux.  —  EinfaUi  lo  Sohé« 
feriD  un  suo  lavoro  inserito  nella  Bibliotkéque  UniverselU 
de  Geméve  su  Luigi  Yeuiilot,  dice  che  il  grande  errore  di 
esso  è  di  credere  che  -vi  sia  per  l'uomo  qui  basso  una  vi- 
rila obliettiva,  E  cita  a  questo  proposito  uh  art.  dei  Lieny 
giornale  protestante,  in  cui  leggesi  —  Acceptez-vous  de  la 
maio  des  hommes  une  religion  toule  faite?  Yous  ètes  ca- 
thdìque  romain.  Rejetez-vous  Pautorité  buroaine  en  ma- 
tière  spiriUielle?  prot^^nt.  Le  témeignage  des  miracles? 
rationaliste.  La  divinile  du  Gbrist?  unitaire.  Une  rivelation 
et  un  eulte  pubiics?  Deiste.  Un  Dieu  personnel  et  conscient? 
panteiste.  —  LHntolerence  siuk  à  pu  attacher  un  stigmate 
d^opprobre  À  N'iiìtPORTB  tAQUELtS  de  ces  démonstrations  ; 
toQtes  peuvent  ètre  bautement  avouées  et  honorablemeht 
portées  par  ceux,  qui  ont  employé,  pour  former  leurs  con- 
victions,  tous  les  moyens  que  Dieu  a  mis  en  leur  pouvoir  ; 
et  la  plus  erronee  d'entr'elies  est  mille  fois  prèférable  à  la 
vérité  absolue,  qui  nous  serait  échue  par  bazard;  Elle  est 
dans  un  sens  plus  vraie  (le  Lien^  3  dèe.  Ì8S(9.) 

Il  signor  A.  Goquerel  pronunziò ,  cbe  tout  chnéHanisme 
mcère  e$t  orthodosse;  cioè  cbe  ogni  cristianesimo  è  vero, 
ancorcbò  tra  i  cristianismi  sinceri  ve  ne  sieno  non  pocbi 
contraddittorii  fra  di  sé  intorno  alla  medesima  questione.  Vi 
ha  identità  di  verità  e  di  errore!  Or  questi  miserabili  si  ar- 
rogano il  potere  e  la  missione  di  predicar  la  fede  ed  il  van- 
gelo 1 

Per  far  rilevare  a  costoro  la  stoltezza  di  cosi  fatto  prin- 
cipio, bìsterebbe  che  taluno  loro  dicesse:  voi  siete  stoltit 
siete  ingannatori,  siete  disonesti,  ecc.  non  so  se  lo  portereb- 
bono  in  pace,  e  pur  lor  si  potrebbe  rispondere:  perchè  ve 
la  pigliate?  non  son  forse  stoltezza  e  saviezza,  inganno  e 
Mtò,  disonestà  ed  onestà  com^  identici ,  verità  ed  errore? 
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qiM^e  coDdaiDa  quanto  differisce  e  dlseonla  dal 
swbolo  che  ella  professa.  Questa  Chiesa  rìspeUft  à 
ciascuna  setta  presa  da  so,  ed  eiiandio  risp^to  alla 
unione  di  tutte  assieme  è  simile  a  quelFangelo  gi^ 
gantesco  veduto  già  dairEstatieo  di  Patmes  tenente 
r  un  de*  piò  sul  mare  e  V  altro  sulla  terra ,  che  a 
nome  del  Virente  di  tutti  i  secoli  gitt«i  in  faccia  a 
tutte  ed  a  ciascuna  di  esse  senza  frappòr  differenza 
una  protestazione  intorno  alla  falsità  del  loro  in- 
segnamentO; 

E  qui  lasciando  ancora  da  un  lato  rautorttà^va 
infallibile  in  cose  dommatiche  e  morali,  la  sola  stia 
autorità  estrinseca  basta  a  dar  V  alfaleva  a  tutte 
cotesto  dottrine  di  nupvo  i^nio,  a  tutte  le  convin- 
zioni private  e  soggettive  per  forma  da  ingerirne 
non  solo  probabilità  delPopposto,  ma  un  serio  dub^ 
bio  almeno  su  quanto  da  ciascuna  setta  oda  tutte 
insieme  si  tiene  in  opposizione  alla  dottrina  da  lei 
seguita  e  professata.  Autorità  terribile  per  la. sua 
antichità,  terribile  pel  suo  numero,  terribile  per 
grinnumerevoli  suoi  dottori,  rispetto  ai  quali  i  do- 
lori delle  singole  sette  scompajoho,  non  ostanti  le 
loro  trombe  che  li  magnificano;  terribile  perula 
compatta  e  indissolùbile  sua  unità;  terrìbile  perla 
imponente  sua  universalità ,  e  per  tanti  altrì  titoli 
pei  quali  ella  si  aderge  e  torreggia  su  tutte  queste 
meschine  sette  che  chiamansi  Chiesa  di  G.  G.  Qoe- 
st^autorità  getta  necessariamente  nella  costernazione 
qualsiasi  setta  da  lei  condannata  e  proscritta  coi 
suoi  formidabili  anatemi.  Questa  è  che  preQijpua- 
mente  le  irrita ,  e  fa  che  tutte  si  uniscano  di  co- 
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mflBe  consenso  a  muoverle  guerra  di  slenuinio; 
questa  fa  si  ebe  si  ecciti  necessariamente  ne'  suoi 
arversarii  un  dubbio  da  coi  non  ponno  salvarsi  di 
guisa  alcuna.  Fingono  bensi  e  abitano  sicurezza, 
ma  non  Thanno  giammai,  nò  per  conseguente  vera 
pace  nella  lor  privata  credenza  o  convinzione. 

Oltre  queste  ragioni  estrinseche  di  dubitare  vi 
sono  tante  altre  intrinseche  ragioni, che  of  passo  sotte 
silenzio.  Ma  non^oglfo  tacere  ehc  questa  mancanza 
di  certezza,  questa  necessità  di  dubitare  ha  data 
origine  nel  cuore  del  protes\aatesimo  o  ad  una 
fredda  incredulità  »  o  ad  un  pietistico  sentimenta- 
lismo, siMemi  opposti,  ina  die  ignalmente  distrug- 
gono ogni  fede  positiva. 

E  per  tacere  della  incredulità  che  ò  quella  vo- 
ragine nella  quale  tanti  van  tutto  di  gettandosi 
tra  protestanti  dopo  di  aver  percorso  il  circolo  delle 
diverse  sette,  chi  non  sa  quanti  fra  i  medesimi  che 
son  ritenuti  dairorrore  della  miscredenza  assoluta^ 
senza  un  simbolo  si  tMgon  paghi  di  an  vago  pie- 
ti^aao?  Dicon  essi  che  n«n  occorre  Tesser  sel^<Mi 
di  formare  per  mezzo  della  Bibbia  un  sistema  dom- 
inaiico,  e  di  racchiudere  in  una  formula  materiale 
la  propri^  credenza,  ma  che  basta  il  sentimento 
rel^ioso,  il  quale,  si  acquista  col  mettersi  in  rela- 
zione diretta,  e  a  testa  a  testa  con  Dio,  in  contatto 
immediato  con  Dio ,  ossia  eolio  Spirito  Santo  pro- 
messo a  tutti  i  fedeli.  Questo  è  uno  degli  ultimi 
ritrovati  dopo  lo  Spener  capo  de'pietisti,  proclamato 
di  questi  ultimi  giorni  del  De  Gasparin,  dallo  Scherer 
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e  da  altri  loro  consorti .  Q),  i  qaalf  si  fog^ai:«iD4* 
un  cristianesimo  a  parte,  indi viduale^^^e  ha  ni|||a 
di  comune  col  crislianesi{np  aptico  e\modern(^  ódt- 
tolico  0  protestante,  e  di  iutti  gli  .^Itri  uòii^i,  ,É 
questo  sistema  assai  attraente  sopra  tutto  per,{|9 
donne,  le  quali  dolcemente  si  mettono  in  co^  fattp 
immediato  contatto  con  ì)io,  commesse  sognano,  se^sa 
pigliarsi  piii  ornai  verun  fastidio  di  alcuna  fede.c^r 
biettiva.  Àllorchò  questo  se^tjpfìoaMilismo  ha  pej^ 
trato  ed  invaso  la  lor  anima^  non  vi  ha  pia  oeméez^ 
di  farle  rinsavire  da  questa  foave  illusione.  Qfie- 
sto  sistema  or  va  più  che  mai  pigliando  piada, 
dilatasi  in  grandi  proporzioni,  come  ultima,  tavola 


(*)  Lo  Schever  dopo  di  aver  demolito  il  sìiteioa  4^- 
malico  protestante  come  un  vigoroso  atleta,  conchiude  nella 
sua  op.  La  critique  et  la  foi,  p.  52,  che  è  d' uopo  inviare 
il  proselito  ^  Au  contact  immédiat  du  coBur  avec  la  tSkité. 
Ed  II  sig.  de  Gasparin  proclama  che  —  Le  principe^  chré- 
tien  c^esi  le  renccmtre  directe  de  fame  avec  Dieu...  c*esi  'let 
tik'à''tSk  avec  Dieu.  Pr ìneipio  dell'  individualismo  dpUa 
Chiesa;  principio  del  inisticismo  assoluto;  principio  pei  oui 
si  conoscono  tutte  le  verità,  si  scoprono  tutti  gli  ^n>fi> 
principio  che  è  giudj£e  della  rivelazione  di  cui  ne  prende  dò 
che  gli  conviene,  e  rigetta  dò  che  gli  dispiace.  Se  non  che 
questo  entusiasta  ha  due  difetti  cioè  di  scienza  e  di  Inion 
senso,  ed  ha  incontrato  un  terribile  avversario  nel  curato 
di  Ferney  Pah.  Martin,  il  quale  sotto  Tanonimo  dì  Un  su: 
litaire  de  Jura  nella  quarta  sua  lettera  inserita  negli  Ann^- 
Us  eath,  de  Genève  fase,  di  luglio  1858 ,  lo  scuote  e  lo  va- 
glia per  modo  sino  a  muovere  a  compassione  ^rso  del  me^* 
desimo.  1*  .  -'^  ' 
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qi8l  tavola  di  rifuso  dopo  il  naufragio  e  la  per- 
diti dèlia  iWo  (0- 

Qaeslà  è  l|^,(oinb^  di  ogni  credenza;  è  T abisso 
ner (filale  si  affiairda  ogiA  insegnamento  dottrinale, 
ogni  fede,'  e  si*  rende  per  esso  inutile  lo  stesso  Van- 
gelo con  tutta  la  Bibbia.  E  infatti  quei  che  son 
echi  a  questo  laccio  a  chi  vuol  trarli  dall'  abisso 
in  cui  son  precipitati ,  rispondono  :  Io  non  ho  bi- 
iH>gno  di  maestrff*linAino  quando  ho  Dio  per  mio 
maralrot.  Non  serve  che  loro  si  recitino  i  testi:  in- 
AUb  ed  ammaestrata,  tutte  le  nazioni;  predicate  il 
Vangelo  ad  ogni  creatura^  chi  crederà  sarà  salvò, 
(^  fion  crederà  sarà  condannato  ;  perchò  essi  to- 
sto ripigliai^)  :  ho  Dio  che  mi  ammaestra  ;  ho  Dio 
che  mi  pftfla,  non  ho  d' uopo  di  chi  mi  predichi , 
e  quando  4o  lo  Spirito  Santo  che  mi  ammaestra 
non  ho  tampoco  bisogno  della  lettera  morta  della 
Bi^ia  (^).  Qui  come  ognun  vede,  la  Bibbia  stessa 

'■  ■»'■  '    '  '  '     '■■"  ■ 

(*)  La  sperienza  ha  fsato  conoscere  che  riesce  vano  ogni 
sfotto  per  ridurre  questi  traviati  aUa  fede.  Due  giovani  se- 
dot^  in  Montauban  da  alcuni  pietisli  resistettero  ad  ogni 
argomento  e  fuggironsi  di  casa.  Qui^in  Roma  un  povero 
sedotto  dal  sentimentalismo  venuto  a  morte  non  si  arren- 
dette a  veruna  rimostranza.  Io  stesso  lessi  una  lettera  scritta 
dalla  Madia!  ad  una  sua  parente  in  Roma,  nella  quale  si 
fa  ella  forte  sui  sentimenti  di  una  esaitata  dolcezza  nella 
Aua  illusione.  * 

(*)  Oli  anabattisti  così  ri-spondevano  ai  pastori  luterani  : 
-^  Yous  abandonuez  la  doctrine  dn  Saint-Esprit  pour  ne  pré- 
éher  4de  les  opimons  des  éerivams  sacrés;  pharisiens  du 
christianisme,  sepulcres  blanchis,  vous  repoussez  l'impulsion 
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cbe  si  dislribdisce  con  tanta  profusione,  diventa t' 
come  dissi,  al  lutto  inutile,  qualora  alpiù  nota  foftse 
che  per  aiutarsi  alla  comunicazione  immediata  con 
Dio.  La  più  turpe  illusion«  piglia  U  luogo  delia  re- 
ligione. Quanto  vien  loro  in  capo,  sia  pure  strava- 
gante quanto  si  vuole,  è  per  «ssi  dettame  dello 
Spirito  Santo.  Non  si  piglian  poi  veriin  fastidio  di 
accertarsi  se  -questa  pretesa  lor  diretta  comuniet- 
ziune  con  Dio,  quel  loto  mettersi ^ testa  a  testa  <x^b 
Dio  sia  reale  o  fantastico.  Non  sospettan  tampona' 
che  per  avere  una  comunicazipne  cosi  fatta  sia  ne- 
cessaria Tumiltà,  la  docilità,  la  fede ,  la^  mort^ca^ , 
zione,  Tannegazione  perfetta  di  so  stesso,  senza  cui 
certamente  Dio  non  si  comnnica  <;oiruomo,  ma  taato 
ne  sta  lontano,  quanto  questi  si  credono  d'essergli 
piii  vicini;  e  trattante  lo  spirito  di  orgoglio  e  di 
menzogna  li  domina ,  li  allaccia  per  forma ,  ebe 
piii  lor  non  ò  dato  di  uscirne  senza  un  prodtei» 
della  grazia.  , 

Altri  poi,  cbe  non  volgono  a  questa  tendenza  , 
ma  seguono  per  un  resto  di  cristianesimo  una  <{ual- 
cbe  credenza  positiva,  provano  e  sentono  in  si*  il 
bisogno  di  un  qualcbe  alimento,  che  soddisfaccia  in 
qualche  modo  la  fame  di  verità ,  che  li  tormenta: 
Per  appagarla  si  appigliano  a  quanto  lor  si  para 

dii^tne  et  suivez  la  sagesse  humaiue;  \mis  eiìcbafoez  l'E- 
sprit vivant  à  la  lettre  morte  —  Ved.  Moheler,  Sjfmè.  g  LVl> 
e  (te'fiostri  giorni  Jo  Scùerer  nel  Lfe»,  page  99rn.i5,  si  ride 
di  cuore  di  ootal  crislianesiino ,  che  4dv' ess«r  -^  ren^trmé 
dans  une  formule,  fixé  dmis  un  syUi>gÌ9me,  fnchassé  dfini  un 
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kntkti  purcbò  abbia  qualche  apparenza  di  verità, 
senza  cbe  inai  arrivino  a  saziarseni,  ma  trovansi 
sempre  moti,  e  però  son  sempre  in  traccia  di  pur 
contentarla*  Or  quanto  ai  pietisti  non  ò  a  cercare 
che  essi  possano  ad  altri  comunicar  la  fedeli  cui 
sojio  al  tutto  privi;  quanto  poi  ai  famelici  la  con- 
dizione loro  per  questa  parte  non  ò  punto  gran 
fatta  miglioro.  Come  potranno  questi  tali  famelici 
distribuire  ai  gentili  il  pane  della  vita?  E  sopra 
tatto  cbe  daranno  questi  propagatori  del  protestan- 
tesimo a  quei  che  disertano  dal  campo  cattolico  per 
passare  a  quello  della  riforma.  In  vece  deirabbon- 
danza  in  cbe  si  trovavano  ndla  casa  del  loro  buoi 
padre, mentre  per  amor  vagò  di  una  oial  intesa 
lib^rtè^  e  indipendenza  funesta  si  sod  lasciali  con* 
durre  ad  abbandonarla,  non  ponno  a  questi  «som- 
ministrare  ohe  scarse  amare  ghiande,  che  tormen- 
tano bensì  le  costoro  viscere,  ma  non  valgono  a 
saziarne  la  fòme  ?  E  per  verità,  come  polrebbono 
questi'  facitori  di  proseliti  dare  ad  altri  ciò  che  non 
hanno  per  sé  ?  Il  protestantesimo  contemporaneo 
altro,  pib  in  fondo  e  in  realtà  non  è  che  un  pretto 
ed  Insoluto. sc^ticismo  religioso;  tutto  in  essa  on- 
deggia, tutto  vacilla,  tutto  trovaci  nella  più  cru- 
dele incertezza.  Straziato  da  Innumerevoli  fazioni 
al  di  fuori,^  lacero  da  continui  dibattimenti  al  di 
dentro,  tanto  che  appena  ponno  contarsi  due  mini- 
stri, che  sentano  al  medesimo  modo,  e  abbiano  una 
«tes^  credenza  (<)   or  ridotto  ad  un   puro  indivi- 

11.11  III        fc« »■  mini  I    «I  I.    I      * ■  I        mi  ■!  I  III! 

(^)  Infatti  quando  si  trattò  della  fede  nel  cosi  detto  eoncilio 
ecumeoico  di  Berlìaodel  1816,  si  determinò  che  le  chisse  par- 
Pkrronb,  Il  prosel.  Voi.  II.    .  4 
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dualismo,  come  può  dar  pascolo  aalular«  ai  novel** 
lameute  voDuti? 

Elia  è  cosa  provata  dalla  sperieuza,  che  quanti 
tra  i  protestanti  fecer  ritorno  alla  Chiesa  madre 
passarono  pel  duro  crogiuolo  del  dubbiò,  convinti 
che  non  potevano  rimanersi  tranquilli  in  una  reli- 
gione che  non  dava  veruna  guarentigia  di  sicurezza. 
Si  provarono  piii  di  una  volta  a  far  transito  dal- 
l'una all'altra  setta  o  comunione  affin  di  far  pruora, 
se  in  altra  professione  avessero  potuto  trovare  queUa 
quiete»  che  nella  loro  indarno  cercavano;  ma  dopo 
alcun  tempo  sentivansi  tormentati  come  prima;  Tin- 
certezza  li  seguiva  ed  incalzava  dovunque ,  finebò 
conosciuta  per  gran  tnercè  di  Dio^  ed  abbriicciata 
la  cattolica  religione,  come  pervenuti  alla  perfine 
al  porto,  si  riposarono  col  render  le  piii  umili  gra- 
zie a  Dio  del  dono  lor  fatto,  e  della  pace  che  con- 
seguirono. 

Or  questa  pace  medesima  questa  consolazione  inef- 
fabile e  tutta  nuova,  che  provano  i  convertiti  quando 
possono  finalmente  dir  con  certezza  :  locredoyèanz 
nuova  e  perentoria  pruova  a  dimostrare,  ebe  prima 
secondo  i  principii  del  protestantesimo  n<»i  avevano 


ticolari  non  possono  in  nulla  essere  obbligate  dalle  loro  ri- 
soluzioni (cioè  dai  padri  del  concilio)  che  pel  giuramento 
prestato  dai  pastori  non  9ia  recato  il  menomo  pregiudìzio 
alla  libertà  di  fede  e  di  coscienza;  e  floalrooatdjl  dotte  Ba- 
thmer  di  DarmsUd  proclamò:  -*  l'impossibilité  absolue  de 
parvenir  à  une  déOnition  réguliòre  et  unanime  air  aucun 
oì^fft  de  foi  ^  Yed.  Univ.,  25  jaiu  i8M. 
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il  gran  tesoro  della  fede,  ma  allora  solo  comiocia- 
roDo  a  possederlo,  quando  sull'autorità  della  Chiesa 
slnteser  proporre  ed  abbracciarono  le  verità  da  Dio 
rivelate. 

Questi  hanno  sperimentalo  quanto  avventurata* 
mente  dopo  un  conflitto  pih  o  men  lungo  e  doloroso 
dietro  molteplici  esperimenti,  dietro  un  maturo  esame 
8i  sono  al  fine  determinati  con  umiltà  e  coraggio 
a  lasciare  V  insussistente  protestantesimo ,  quella 
larva  di  religione  e  di  Chiesa  per  riunirsi  alla 
Chiesa  Cattolica,  come  la  colómba  noetica,  che  non 
trovando  ove  posare  il  piede  ,  air  arca  fé*  ritorno 
onde  trovare  asilo  e  sicurezza.  Tutti  ne  parlano 
iBOffle  di  uD  vero  passaggio  dal  dubbio  angoscioso 
alla  tranquillità  della  fede  e  al  dolce  riposo  del* 
r  anima.         . 

Giova  avvalorar  con  esempii  pratici  quanto  fin 
qai  ci  stand  contentati  di  esporre  nella  sola  teorica. 
Han  questi  un'ammirabile  forza  non  solo  per  ischia- 
ri^e  le  cose,  ma  a  persuaderle  e  rafforzarle.  Ora 
tralasciando'  ben  molti  de'pib  anticlii,  mi  appiglierò 
di  preferenza  ad  esempi  pih  recenti,  e  per  la  va* 
ilétà  ne  recherò  a  sàggio  alcuni  trascelti  da  uòmini 
appartenenti  a  diverse  nazioni ,  ed  a  sette  diverse 
per  cosi  m^lio  far  sentire  V  unissono  delle  loro 
sofferte  battaglie  prima  della  conversione  loro,  e 
pMcia  Tesultazione  e  il  tripudio  loro  dopo  la  ripor- 
tata vittoria. 

E  prima  mi  èi  offrono,  due  illustri  Americani,  il 
Kev.  Signor  I.  S.  Becker  ed  il  signor  0.  A.  Brow- 
^0»  dolati  amendiie  di  egregie  doti   d' animo  e 
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d*iDgegQo,  Dati  ed  allevali  Del  proleslaatoain^o  dpp? 
svariate  viceode  di  lor  vita ,  sempre  iDquietì  sul 
punto  di  religione,  non  acquistarono  la  pace  del 
cuore  finché  noo  si  risolvettero  di  abbracciar  la 
fede  cattolica.  L'Hecker  dopo  profondo  studio  in- 
torno al  protestantesimo  in  sé  e  in  tutte  le  sue 
diramazioni  si  avvide  che  esso  ne'suoi  insegnamenti 
più  divulgati  intorno  alle  regole  di  fede,  airaiftorilà 
del  simbolo,  alla  Datura  dell'uomo,  alla  libertà  deirar- 
bitrio,  alla  grazia  e  ai  mezzi  di  sanliGcazione  ed 
altri  articoli  trovasi  nelPassoluta  impotenza  di  sodr 
disfare  allo  spirito  religioso  dell'  uomo ,  né  altro 
in  fondo  essere  che  un'impostura  di  religione,  una 
larva,  uno  scheletro  ioforme  di  cristianesimo  a  cui 
mauca  di  Cristo  lo  spirito  ^  la  vita.  Si  avvide  che 
la  ragioDe  e  il  cuore  coDdaDoaDo  del  pati  U  pro^ 
testantesimo,  perché  qop  sa  rispondere  né  all#,41- 
mande  della  prima,  oà  alle  brame  pi^  nobili  e  saette 
del  secondo:  conobbe  die  esso  manca  di  autorità 
ne'  suoi  insiegnamenti,  di  regole  per  guidare  il  ci^i- 
atlano,  di  mezzi  per  santificarlo  ;  che  non  ha  coq- 
forte  pei  peccatori,  non  riconoscendo  la  potestà  (li 
rimettere  i  peccaU,  che  non  ha  consolazioni  pe'iao- 
renU,  cui  abbandona  a  sé  stessi,  nel  più  gra«  fraj^ 
ge^te  della  vita,  come  li  abbandoiDa  dopo  morl6| 
scDza  suffragi  ;  Don  ha  sacrameDti  di  vita  che  nu- 
trano e  accrescaDo  la  grazia  interiore;  non  ha  \'m 
nò  istituti  da  praticare  i  consigli  evangelici  e  quella 
pierfezioDe  di  vita  più  santa  a  cui  molte  afìme  lon 
clamale  dairesempio  e  dalla  grazia  di  Cri^t^;  ami 
esso  appena  c-onosca  che  cosa  aia  ascetismo  e  p^r-» 
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fedone.  Fn  somma  si  avvide  che  il  protestantesimo 
ooD  rappresettta  Cristo  di  cui  nega  la  presenta  reale 
e  coDtioua  sopra  la  terra;  noi  rappresenta  né  come 
loaesfro  infallibite  di  verità,  né  come  esemplare  di- 
vino di  santità,  nò  come  redentore  e  santificatoro; 
épperciò  non  poter  essere  la  vera   Chiesa  di  G.  C. 
Per  converso  futti  questi  caratteri  scopri  in  som- 
mo grado  nela  Chiesa  cattolica,  della  quale  poscia 
s'invaghì,  né  più  esitò  ad   abbracx*iarla  pel  consc- 
goimento  de'  suoi  eterni  destini,  e  di  quella   pace 
di  cui  fino  allora   era   andato  afTannosamente   in 
fraccfd.  Ecco  com'egli  stesso  a  tutti   Taccia  palese 
Pinterno  gaudio  deh  suo  cuore,  e  provochi   altri  a 
segoirue  la  via  con  magnanima  risoluzione:  —  Egli 
fu,  scrive,  un  de  momenti  più  felici  della  mia  vita, 
quando  io  scopersi  la  prima  volta,  che  il  diventar 
cattolico,  lungi  dall'essere  contrario  a  ragione,  era 
un  alto  perfettissimo  di  ragione,  un  alto  a  compiere 
al  qi^ale  uoivansi  spontaneamente  tutte  le    facoltà 
del  nàio  essere  ;  e  che  dopo  qqest'  atto   io  poteva 
levar  Io  sguardo,  e  i  cieli  pareanmi  sorridere  più 
giocondi,  le  stelle  brillare  più  splendide,  e  la  terra 
mi  sembrò  rivestita  di  maggior  bellezza;  che  lungi 
dallo  scemarsi  in  me  V  amore  de'  miei  simili  e  il 
desiderio  di  sacrificarmi  pel  loro  bene^  io  mi  trovava 
disposto  ad  attuare  coiropera  quel  che  prima  era  solo 
sulle  mie  labbra,  e  pronto  a  far  sacrifi;Ji  che  prima 
io  aveva  appena  immaginato  (<). 


(*)  Cosi  egli  nell^pera  the  ecdtó  mollo  rumore  in  Ame- 
rica: Questions  of  the  soul  hy  I.  T.  Hacker  New- York.  Ap- 
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Pib  (empeatosa  riusci  al  Browson  la  pruoYa  per 
coi  dovette  passare  prima  di  pervenire  alla  lùif,^. 
Egli  passò  per  la  irreligione ,  quindi  di  setta  in 
settay  finchò  disperando  di  trovar  la  verità  reUgiosat 
ne  avea  deposto  il  pensiero,  datosi  in  braccio  al 
socialismo  ed  al  comunismo,  pen*asseguimenlo  della 
felicità  terrena.  Se  non  che  mentr*  egli  era  tutto 
inteso  a  perseguire  ogni  religione  con  Scandalo 
dell'universale,  fu  allora  appunto,  che  gli  si  apri- 
rono gli  occhi  a  veder  Tabisso  in  che  trovavasi. 

Riferisce  di  so,  com'egli  nato  da  genitori  che  non 
professavano  alcuna  religione,  ninna  esso  pure  m 
professò,  se  non  che  sentendo  in  cuore  un'  aspira-^ 
zione  allo  cose  religiose,  fin  dagli  otto  anni  avea 
già  letto  tutta  la  Bibbia,  ed  ai  quattordici  ne  sapea 
a  mente  la  maggior  parte/ e  per  desiderio  di  di- 
venire ministro  sì  era  dato  a  tutL'upmo  agli  sf^di. 
Tra  le  molte  sette  che  partivansì  i)  suo  paese,  pie- 
gessi  verso  quella  de'  Metodisti;  ma  ecco  cb^  un^ 
vecchia  puritana  nei   distolse  di  guisa,  che  grim*- 


pleloi),  1857,  dal  Frecmun's  Journal  di  New- York  riferito 
nel  Tablet  del  30  luglio  1858,  conosciamo  che  è  stato  in- 
dirizzato un  annunzio  a  tutti  i  cattolici  degli  Stati  Uniti  in 
cui  il  Rev.  sig.  Hacker  coi  RR.  suoi  colleghi  A.  F.  Hewit, 
G.  Deshon ,  F.  A.  Baker  notifica  di  aver  coli'  approvazlono 
del  Rev.  Arciv.  di  New- York  costituito  una  congregazione 
sotto  il  liolo  (li  The  missionari  Prieste  of  S.  Paul  the  Apo^ 
stle^  I  preti  missionarii  di  S.  Paolo  Apostolo  collo  scopò  dì 
proseguire  con  più  vigore  le  missioni  e  le  aitr«  (atichedel- 
r apostolico  ministero,  in. cui  già  si  sono  adoperati  da  al- 
cuni anni. 


vGooqIc 


IL  PROSRtmSllO   PROTESTANTE  8**. 

padiroDO  per  anco  di  ood  mai  diTenlar  predo  e 
fmim  prot^tante:  -:  Non  andare,  ella  gii  disse, 
dietro  ai  Metodisti  o  altre  sette  cotali:  elle  sono 
liei  uQove  da  non  fidarsene.  La  religione  cristiana 
DOD  ò  nuova,  ma  i  Cristiani  vi  furono  dai  tempi 
di  Cristo.  Queste  luci  nuove  son  di  ieri  :  io  stessa 
ho  conosdoto  di  persona  Giorgio  Wìlhfield  e  Gio- 
vanni Wesley,  fondatori  del  Metodismo.  Essi  lian 
torto,  percbò  son  venuti  troppo  tardi  e  ban  fatto 
scisma  dal  corpo  de*  Cristiani  ctie  sussisteva  prima 
4i  ossi.  Quando  tu  vorrai  entrare  in  una  società  cri- 
stiana, cercane  una  che  abbia  cominciato  con  Cristo 
0  co' suoi  apostoli  e  siasi  continuata  fino  ad  oggi 
seoza  cangiar  dottrina  o  culto.  Ivi  e  non  altrove, 
troverai  la  vera  religione  :  entravi  ed  avrai  pace  e 
salate.  Ma  guardati  dalie  sette  e  dalle  luci  nuove. 
esse  ti  abbaglieranno  di  beile  promesse,  ma  nel  fine 
ti  troverai  ingannato  e  perduto  (*).  Queste  parole 
nondimeno  della  buona  vecchia  puritana ,  non  re- 
carono il  loro  frutto  se  non  dopo  molti  anni  e  molti 
errori. 
Egli  adunque  prima  si  ascrisse  alla  setta  de*pre- 


(*)  Questa  buona  vecchia  con  qitesto  stesso  suo  argo- 
meato  avrebbe  potuto  conoscere  la  falsità  del  calvinismo, 
poiché  anche  questa  setta  fu  un  tempo  luce  nuova ,  e  però 
da  non. Sciarsele.  È  celebre  il  detto  di  quei  pizzicagnolo 
che  invitato  a  seguir  la  setta  di  Calvino  rispose,  che  i  for- 
maggi, c^  teneva  nel  suo  magazzeno  eran  più  vecchi  del 
calmtsmo  nato  di  fresco.  Ma  tanfo,  quanto  siamo  più  av- 
veduti sul  conto  altrui,  tanto  alcune  volte  siamo  ciechi  sul 
conto  nostro. 
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Hbiteriani,  e  ciò  fta  air  eli  dì  19  anni  ;  dope  due 
anni  li  abbandonò,  ed  abbracciò  la  setta  degli  Ihil- 
versalisli  Ira  i  quali  alPetà  di  32  anni  fa  creato 
minUtro;  e  poi  ordina to  solenoenente  evan§eUi^, 
ossia  predicatore.  Ma  anche  a  questa  voltò  le  spalle  ; 
anzi  stomacato  di  tutte  le  sette  protestanti,  e  noli 
conoscendo  per  anco  il  cattoUdsmo,  disperò^ di  ogni 
religione.  Fu  allora  che  voltò  tutti  i  suoi  peoskri 
alle  cose  terrene,  e  fé'  parte  del  soetalismo  nel  qaale 
pas'ò  ben  due  lustri  di  sua  età  dagli  anni  SS  ai  35. 
Sfuggendogli  però  ad  ogni  ttallo  di  mano  questo 
paradiso  umano  in  terra,  s'invaghì  dapprima  delle 
dottrine  di  WilUam  Godwiu  gran  predkàtore  del* 
Pindividualismo;  poi  fu  seguace  del  celebre  Roberto 
Owen,  e  fu  comunista;  indi  a  poco  cooperò  colla 
scozzese  Fanny  Wrigt  la  quale  parve  al  Browson 
tenere  il  mezzo  fra  V  individualismo  del  Godwin  e 
il  comunismo  deirOwen.  Dopo  passò  alla  setta  de^ 
gli  Unilarii  di  cui  fu  ministro;  datosi  quindi  allo 
studio  dei  raziooaljsti  francesi  e  tedesohi,  s' iona*^ 
moro  della  teoria  del  progretso  delle  religioni  (<). 
Si  die  con  gran  vigore  a  propagarne  l'idea  ed  a 
preparare  i  popoli  ad  accettarla.  Fondò  a  questo 
fine  una  società,  e  pubblicò  parecchi  libri  (^^  isii- 


(*)  CÀareh  of  the  future.  Chiesa  MV  awewlr^;'  pen- 
sava egli  buonamente  che  abolendosi  con  es^a. tutte  le 
selle  ed  unendole  tutte,  non  escluso  \\  catloiiaismo,'  In 
amica  concordia»  si  potesse  por  termine  alle  divisioni  Pé- 
Ugiose  e  si  recasse  al  ndondo  un'era  di  paoe  e  di  feliollà 
universale. 

(<)  La  società  da  lui  fondata  e  promossa  per  sette  anni 
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ini  ao  ^mnale  (0  ttel  qnato  attaccando  ogot  sa- 
cerdozio ed  ogni  chiesa ,  ogni  proprietà  e  ogni  dis- 
Qfaaglianza  di  elassi,  non  faoea  che  tirare  con  im- 
placabile logica  le  nltime  conseguenze  del  proto- 
itaDtesioio  e  del  radicalismo  democratico,  Torridezza 
delle  qoali  mostrando  a  nodo  la  reità  deloro  prin- 
cipi!, dovea  provocare,  quasi  per  contrasto  un  ri 
tomo  piti  pronto  ai  principi!  cattolici. 

Da  questo  punto  il  Browson  entrò  in  una  nuova 
iase  ;  studiò  la  religione  cattolica  a  fondo ,  ne  co- 
Bot)be  la  verità;  lottò  con  so  stesso  per  vincere 
gli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  gli  si  frapponevano, 
fioche  cedendo  agli  ìitimoli  vivissimi  della  coscienza 
si  die  vinto  alla  grazia,  e  recandosi  dal  vescovo  di 
Boston  Hgr.  Fenwick  fece  la  sua  abiura,  e  professò 
il  cattolicismo  di  cui  poscia  divenne  uno  dei  più 
abili  campioni. 

Qoali  fossero  i  suoi  sentimenti  dopo  questo  passo 
meglio  fia  udirlo  colle  stesse  sue  parole,  che  son 


è  Thi  societjr  for  ckrUtian  union  progress;  le  opere  a  questo 
fine  pubblicate  sono:  iVeto  Views  of  ehrisUanity,  society 
and  the  CJiurch,  cioè  Nuove  vedute  intomo  al  cristianesimo, 
alla  società  e  alla  Chiesa  —  ed  il  romanzo:  Charles  El- 
wood  or  the  infidel  converted  —  Carlo  Elwood  ossia  l'incre- 
dulo convertito. 

(*)  Quaterly  review,  rivista  trimestrale  qual  continuò 
per  cìn^e  anni  eoo  articoli  svarialissimi  e  sconnessi. 

Ma  sopra  tutto  divulgò  le  sue  orrMli  dottrine  y  horrible 
tioctrines^  come  le  chiamavano  nel  Essaj^  on  the  Laboring 
classes,  ossia:  Saggio  sopra  la  classe  degli  Operai^  pubblicato 
nel  1840. 
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quest'esse:  €  La  mia  fede  cattolica  fb  C(M«  grazia 
di  Dio  il  lento  e  progressivo  frutto  di  2S  aunf  d'ki- 
temo  lavoro  meotale  e  d'un  intasante  combattere 
per  trovare  una  luce  a  una  religione  che  mi  ap^ 
pagasse.  Ed  io  non  so  di  av^  mai  compiuto  un 
atto  piii  ragionevole,  più  virile  e  più  conforme  ai 
diritti  e  alla  dignità  della  natura  umana,  benché 
noi  facessi  che  per  la  divina  grazia  movente  e  as- 
sistente, che  quando  io  piegai  le  ginocchia  dinanzi 
al  vescovo  di  Boston  e  lo  pregai  di  udire  la  mia 
confessione  e  di  riconciliarmi  colla  Chiesa,  o  quando 
io  lessi  la  mia  abiura  e  professai  pubblicamente  la 
fede  cattolica;  perchè  base  di  c^ni  vera  nobiltà 
d'animo  è  l'umiltà  cristiana  ^  e  nulla  ià  più  virile 
che  sottomettersi  a  Dio,  nulla  più  ragion^ole  che 
credere  a  J)io  sopra  T  autorità  della  sua  parola. 
Lungo  i  tredici  anni  della  mia  vita  di  cattolico, 
io  ho  costantemente  atteso  a  studiare  la  Chiesa  e 
le  sue  dottrine,  specialmente  nei  loro  rapporti  colla 
filosofia  e  colla  ragion  naturale;  ed  ho  avuto  occa- 
sione di  esaminare  e  difendere  il  cattolicismo,  in 
quei  rispetti  appunto  che  sono  i  più  odiosi  ai  mtei 
concittadini  acattolici  e  ai  protestanti  in  genere: 
ma  non  ho  mai  in  un  sol  caso  trovato  un  articolo, 
un  domma,  una  proposizione  o  definizione  di  fede, 
che  m'imbarazzasse  in  logica,  o  cui  la  mia  ragione 
avesse  voluto,  quand'anche  mi  fosse  stato  libero 
il  farlo ,  cangiare ,  modificare  o  alterare  punto  da 
quel  che  mi  si  era  offerto.  Non  ho  mai  trovato  la 
mia  ragione  in  lotta  cogrinsegnamenti  della  Chiesa, 
0  impastoiala  o  ridotta  a  uno  stato  di  scliiavjtù 
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fltteiUld.  Dd  eaitoKfo  io  ho  sentila  e  goduta  uni 
fii^rti  di  mente ,  quale  io  aveva  mai  pure  imma* 
ginala  come  possibile,  quando  non  era  cattolico,  lo 
poMo  Ingiungere  con  verità ,  che  in  tutti  questi 
inni  non  ho  mai  Incontrato  la  menoma  ragione  di 
dolermi  del  passo  htto.  Non  mi  mancarono  cimenti 
e  pruove  da  farmi  vacillare,  se  possibile  fosse,  ma 
non  ebbi  mai  pur  la  menoma  tentazione  di  dubitare^ 
0  la  menoma  inclinazione  a  disfare  quel  che  ho  fatto, 
anzi  bo  trovato  ogni  di  nuovi  e  più  forti  motivi  di 
ringraziare  Iddio  delIMnsigne  mercè  che  mi   ha 
usata,  recandomi  ai  conoscimento  della  sua  Chiesa 
e  consentendomi  di  entrare  e  vivere  nella  comu- 
nione di  Ì€ì.  Io  so  bene  quanto  può  esser  detto  in 
discredito  dei  cattolici,  conosco  quanti  altri  mai,  e 
forse  più  che  altri ,  le  accuse  apposte  ai  cattolici  ; 
ma  non  fui  ingannato:  le  promesse  fottemi  e  la 
mia  aspettazione  non  andarono  punto  deluse,  lo 
trovai  la  Chiesa  quella  dessa  che  i  suoi  ministri 
avevanmi  rappresentata,  quella  che  la  mia  imma- 
ginazione avevami   dipinta,  ma  infinitamente  più  . 
bella  di  quello,  che  iotnai  avessi  creduto  possibile, 
riguardo  la  Chiesa,  le  sue  dottrine,  la  sua  morale, 
loModisdpline,  le  sue  influenze,  sono  state  per  me 
una  snccessione  continua  di  gradevoli  sorprese  (0*  » 


(*)  Questa  convers  ione  e  at^jura  avvenne  nel  1844  il  29 
ottobre. 

Fin  dal  1843  avea  interrollo  fa  sua  Quartely  Review,  e 
diede  comìnciannento  al  famoso  giornale  intitolalo  dal  suo 
norae  Brews(m$  RevirUf  e  ehe  da  circa  18  anni  va  pubbli- 
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Cosi  qnegli  che  per  la  ioiutAzi  a?ido  di  verìMi 
scorreva  di  setta  in  setta  reUgiosa  per  rialracciarl»» 
DÒ  mai  si  restò  da  esserne  famelico  ^  perebò  wn 
mai  appagato,  tanto  cbe  si  diceva  mutar  esso  ogni 
anno  di  religione;  ma  giunto  alia  perfine  al  cono- 
scimento della  religioBe  eattoiica»  trovò  di  cbe  sa- 
ziarsi, e  fermo  non  solo  non  mai  piìi  si  scosse,  ma 
divenne  uno  de'  pia  fervidi  promovUori  delia  fade 
abbracciata. 

A  questi  due  Americani  succede  un  Inglese  non 
man  versato  in  profondi  studi  filologici  e  polemici, 
il  quale  in  seguito  alle  agitazioni  del  suo  spirito 
fece  abiura  del  protestantesimo  cbe  aveva  por  lunga 
stagione  profes.sato  nella  setta  del  calvinisoMik  É 
questi  il  signor  Enrico  Stevenson  (^).  Dopo  il  suo 
ritomo  all'unità  cattolica  scrisse  egli  m  opuscolo 
col  quale  espone  al  suo  fratel  maggi^e  ì  molivi  di 
questa  sua  risoluzione,  i  quali  coincidono  con  quelli 
de' precedenti.  Io  mi  starò  pago  di  volg^e  in  nostra 


caodo  con  fama  di  sommo  ingegno,  e  che  vien  giusiamoqte 
riputato  uno  de'  più  nobili  parti  della  scienza  e  della  lette- 
ratura americana,  in  difesa  del  calloUcismo. 

Ved.  la  Civ.  Catt.,  sec.  sab.  dì  sett.,  18S8,  nelP  artf.  Bue' 
convertiti  Americam, 

{*)  £  questi  ora  dell'  età  df  58  anni,  nacque  in  Londra, 
ed  ha  fatto  i  suoi  studii  a  Parigi,  in  Ginevra  ed  a  Erian- 
gen,  cbe  è  la  seconda  università  protestante  ia  Bavi^r^. 
Ritornato  in  Ginevra  ov'egli  insegnò  per  qualche  tempo  i'é- 
braico  nello  studio  preparatorio  delia  Chiesa  libera  ed  ovun- 
que godette  la  stima  generale  per  le  sue  doti  di  mente  e  di 
cuore. 
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fafdia^  Itf  lettera  caUa  qmle  ^  ao()ompàgiUi  il  ìdo 
sortito  ai  am  fraldlo:  e  Egli  è  a  voi,  aerifé,  cbe  io 
iaétitizo  queste  Knee.  Io  l#  acrisai  poco  temilo  dopo  la 
mia  abiura;  Se  ho  taato  tardalo  ad  invianrele,  è  per- 
chè Die  eael  ha  ?e)uto.  Io  eoa  im  Msogno  di  dir?!, 
cbe  venm  interease  nmano,  transitorio,  non  mi  guid^ 
alla  risai  unione,  che  ho  presa  or  son  sei  mesi,  di 
éflre  nn  eterno  addio  alle  eresie  che  io  sTeva  amale 
e  professate  pabblicamenle.  Sono  stato  trattato  d'a- 
postata, io  doveva  spettarmelo.  Dirò  sole  che  nella 
ho&at  di  qnm  che  hanno  così  parlato,  questa  parola 
era  un  non  senso.  Che  cos'ò  infatti  un  apostata? 
£  uè  traditore  che  al)bandona  la  religione  di  Gesh 
Cristo  per  abbracciarne  m*  altra.  Il  protestantesino 
lungi  dair  essere  la  religione  di  6.  G.  ò  egli  una 
religieiet  Efiden temente  che  no.  H  cattolico  che 
diserta  yilmente  la  causa  della  sua  Chiesa,  ecco  un 
scostala.  I  riformatori  sono  stali  apostati,  gli  ere- 
siarehi  (N  tutti  i  secoli  s<mo  stati  apostati,  ma  egli 
è  inconseguente  di  voler  diffamare  con  questo 
mme  quello  che  rinunzia  ad  opinioni  umane,  indi- 
viduali e  sempre  ondeggianti  a  piacimento  di  una 
ragione  capricoiosa  per  abbracciare  Tuoità  catto- 
lica. —  Non  è  mia  intenzione  P  annoverare  tutte 
le  cagioiri  del  mio  ritorno  alla  fede  de*  miei  ante- 
nati. Un  volume  non  sarebbe  bastato  a  tanto.  Io 
non  vi  ho  dette  quanto  il  caltolicfsmo  mi  era  pa- 
rato appropriato  ai  molteplici  bisogni  della  umana 
natura.  Qual  lievito  potente  i  suoi  sacramenti  mi 
avevan  sembrato  dovere  offerire  airanima,  per  aiu- 
lirta  a  sollevar  f  opprimente  fardello  delle  sue  mi- 
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serie?  Qual  forza,  qaal  energia  morale  agli  ocofal 
miei  doTOTano  comonicare  al  cristiano  nella  Mm 
lotta  contro  il  peccato,  questo  gran  nemico  di  Dio 
e  di  noi  stessi  I  Io  non  tì  bo  detto  ohe  il  solermi* 
tolicismo  era  capace,  secondo  me,  di  rimpiazzai^ 
neiruomo  lo  spirito  dì  egoismo  per  Jo  spirito  di 
sagrifizio;  che  le  cerimonie  esteriori  del  culto  co^- 
tanto  diffamate  dai  partigiani  delia, riforma,  erano 
la  salvaguardia  del  culto  medesimo ,  e  che  graffia 
alla  tendenza  caratteristica  del  protestantesimo  In 
Yoler  spiritualizzare  il  cristianesimo,  era  quello  che 
ha  terminato  col  far  perdere  il  fondo ,  stesso  della 
religione  del  Salvatore,  lo  avrei  potuto  stendermi 
lungamente  intorno  air  analogia  sorprendente  che 
aveva  trovata  tra  la  fede  cristiana  de' primi  secoli 
ed  il  catlolicismo  attuale,  e  dimostrarvi  eolle  pruovo. 
alla  mano,  che  se  i  riformatori  avessero  posseduto 
per  lo  studio  della  patristica  i  vantaggi  immensi 
che  noi  dovevamo  ai  tre  secoli  di  lotta  tra  i  cam- 
pioni dei  due  partiti,  non  avrebbero  affermato,  con 
tanta  sicurezza  che  il  cattolicismo ,  lungi  dal  risa-?, 
lire  ai  tempi  apostolici,  non  datava  che  dal  quarto 
secolo.  Un  altro  motivo,  che  io  bo  passato  sotto 
silenzio,  che  non  ò  meno  per  ciò  di  un  valore  im* 
mense,  è  questo:  il  principio  del  cattolicisjpo, jcbo 
è  un  principio  dì  autorità,  mi  pareva  la  sola  gua-r 
rentigia  deirordine  sociale;  non  è  egli  evidente  che 
per  aver  sostituita  la  sovrs^ità  Individuale  airauto- 
rità  la  società  vacilla  sulle  sue  basi  ?  f  Fin  qui  Jo 
Stevenson,  dalla  cui  lettera  si  fa  manifesto  eoa 
quanta  diligenza  e  con  quante  inquisizioai  egH  siasi 
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dMermiBUto  a  far  professione  del  cattolicismo  per 
a?er  quella  calma  della  quale  era  egli  ito  in  traccia 
per  taoti  anni* 

Nel  decorso  poi  del  suo  scritto  a  calde  lagrime 
deplora  la  pedita  di  tante  anime  cagionata  per  la 
ribellione  de*  cosi  detti  riformatori.  É  un  innocente 
sfogo  di  un  cuor  trafitto  che  merita  di  essere  qui 
riferito  colle  stesse  parole  sue,  tanto  più  che  si 
aSà  al  nostro  argomento  :  e  Egli  è  tristo  il  pen- 
sare che  il  destino  di  un'anima  immortale  dipenda 
qualche  volta  dair  orgoglio  o  dalla  passione  di  un 
uomo;  il  pensare  sopratutto,  che  milioni  di  crea- 
ture chiamate  da  Dio  ad  attingere  a  piene  mani 
Bel  tesoro  delle  sue  grazie,  sieno  state  immerse 
nelle  tenebre  delFerrore  per  trecent'anni  e  che  le 
generazioni  future  si  nutriranno  ancora  per  secoli, 
de' quali  Dio  solo  conosce  il  numero,  di  alimenti 
corrotti  e  che  danno  morte,  invece  di  ricevere  il 
pane  di  vita  che  è  la  pura  dottrina  del  Cristo!  E 
ciò  per  l'orgogliósa  ragione  di  un  prete  o  di  un 
frate  che  si  ò  ribellato  all'autorità  della  Chiesa. 
Oh  !  chi  potrebbe  noverare  i  mali  senza  numero 
che  lo  scisma  ha  prodotti  e  dovrà  produrre  ancorai 
Qoal  ferita  profonda  fatta  al  cuore  di  Gesù  la  cui 
divina  missione  si  prova  sopratutto  al  mondo  per 
l'unità  della  fedel  Perdonate  al  mio  dolore,  mio 
caro  fratello,  io  mi  sforzerò  di  soffocarlo,  per  ripi- 
gliare là  storia  della  lunga  lotta  da  cui  Dio  si  è 
degnato  di  farmi  infine  uscir  vittorioso  (<).  > 

<*)  Ved.  Amales   Gathol.  de  Genève  9.me  sà-ie  4.rae  Li- 
yraison  1855,  pag.  515,  seg.  nell'art.  LeUre  à  man  frir^ 
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Porrà  fine  a  questi  esempi  una  convertita  delta 
Germania,  eioò  la  celebre  contessa  Ida  Hahn-Hafan, 
di  cui  niun  altro  forse  con  maggior  vivacità  espresse 
il  giubilo  del  suo  cuore  nolla  vittoria  riportata  sopra 
di  sé  col  rendersi  cattolica:  <  Io  credo!  scrive  ella. 
Qual  lingua  potrebbe  mài  esprimere  il  sentimento 
che  io  provo  nel  proclamarlo?  Qual  ineffabile  mi- 
scuglio di  una  felicità  e  d*un  dolore  che  sover- 
chiano tutte  le  felicità  e  tutti  i  dolori  terreni  I  Sì, 
io  ho  trovata  reterna  verità,  ma  Tho  trovata  si 
tardi!  Ho  riconosciuta  Teterna  bellezza ^  ma  Tho 
riconosciuta  à  tardi!  Sempre  ebbi  sete  di  questa 
verità;  durante  tutta  una  vita  ho  sospirato  dietro 
questa  bellezza,  ma  ohimò,  non  ne  ho  scoperta  la 
sorgente  che  assai  tardi.  E  sono  forzata  di  dire  a 
me  stessa ,  che  forse  un  solo  sforzo  più  generoso, 
un  solo  movimento  più  energico  della  mia  volontà 
verso  la  luce  della  fede  sarebbero  bastati  per  formi 
entrar  da  gran  tempo  nella  via  in  cui  attualmente 
cammino.  Oh  un  simile  dolore  sarebbe  pur  amaro,  se 
non  fosse  dominato  dalla  gioia  del  trionfo^  da  quel- 
l'allegrezza  che  signoreggia  tutto  l'uomo;  che  con* 
foftde  talmente  la  sua  vita  terrena  colla  vita  del* 
Teternità  che  egli  obblia  di  contare  i  giorni  e  gli 
anni,  perchè  ì  giorni  e  gli  anni  non  hanno  pie  la 
stessa  durala,  lo  stesso  valore,  lo  stessa  signii^ato, 
quand'  egli  dice:  io  credo.  Gli  ò  con  tal  sentimento 
che  anticamente  i  nunzi  della  vittoria  si  slancia- 


ainé  ou  motifs  de  man  retour  à  Véflke  cathoìiquey  par  Henry 
Slevanson. 
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vano  dil  campo  <H  tottoglia  9«H&  via  delta  dtt* 
Baiale,  ardroti  di  partaryi  la  covalla  della  MfMta 
del  ntnioo:  ò  molto  stanco  il  poterà  measaggtaro; 
la  polvere  iiofNre  le  soe  testi»  il  aaogoe  gronda  dalle 
SUD  piaghe;  la  ima  armatara  fo  rotiBOla  nel  foal« 
baUimento.  Gli  altri  teggoati  tolto  eiò,  ma  egli 
sole  noi  Tede  e  noi  sente  ;  e  qaand'  andie  lo  sa^ 
pesse,  che  ^r  importa?  Tolta  :  la  sua  anima  è  in 
qaesto  grido:  Vittoria,  vittoria  ;  la  patria  i  iotmt 
Ed  io  Imre»  poterò  me^iaggiero  coperto  di  fiorite  e 
Cotlatia  mille  tolte  più  felice  di  coloro,  ohe  anmin* 
zìano  solo  trionfi  terreni,  io  grido  alla  mia  tolta: 
Vittoria,  la  patria  è  riconquistata t  Io  credo!  («)  t- 
In  questi  titi  tratti  noi  possiam  dire  di-  teder 
espresso  lo  stato  di  un  cuor  protestante  pelle  sue 
agitazioni,  nelle  sue  illusioni,  ne' suoi  dnbbi,  ne' 
suoi  combaltimeati,  e  finalmente  nella  tittoria  che 
e^i  riporta  di  sé  nell'  uscire  da  un  tale  stalo  anor- 
male e  violeato  ed  acquistar  quella  serenità  e  quiete, 
la  quale  non  ritrotasi  ne'  può  atersi  che  nella  sola 
Chiesa  cattolica  domicilio  di  terità.  In  qnante  espo- 
sizioni io  mi  abbattei  di  motivi  di  contersioni  al 
cattolicismo ,  in  tutte  costantemente  rinvenni  de- 
scritte le  stesse  battaglie,  le  stesse  fluttuazioni,  e 
fioatmente  lo  stesso  sovrannatoral  gaudio  per  il 
riportato  trionfo  di  ciascun  convertito  per  l'acquisto 
sospirato  della  fede.  Se  non  che  doveva  aggiungere 


(*)  scorta  e  motivi  della  conversione  delia  contessa  Ida 
Maria  Hahn-Habn ,  traduzione  dal  tedesco  »  Milano  i858, 
pag,  i,  seg. 
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unito  dd  un  profondo  sentUnefito  di  iimiUà  e  di 
gratitudine  per  la  grazia  loro  da  Dio  oompartita  (*). 
Da  queste  e  da  tante  altre  considerazioni  ohe 
potrebber  farsi  ?ien  comprovato  il  nostro  assunto, 
che  nel  protestantesimo  non  vi  ò  fede;  e  cbe  però 
il  proselitismo  protestante  non  può  aver  miMoné 
di  propagofe  la  fede.  V  opera  della  propagastoa 
delia  fede  ò  veramente  divina  ed  ò  propria  esclu-^ 
sivamente  del  cattolico  apostolato.  llfMroselitisflK) 
protestante  opposto  all'opera  di  Dio  non  puè^come 
si  è  detto  al  principio)  portar  la  fede  ai  gentili, 
piuttosto  lenta  di  toglierla  anche  ai  cattolici. 


(*)  Yedansi  fra  le  altre  molte,  le  opere  del  signor  Giù- 
Ho  Goaddn:  Mòtifs  de  dix  ministres  anglicans  exposés  jiar 
eux  mèmes,  et  relradation  du  Rev,  L  H.  Newman.'  Conver- 
sions  de  soixsante  ministres  anglicans,  Paris  1847. 

B  il  DicHonnain  des  conversions  già  cit.,  ove  se  ne  tro- 
vano roolti$sime,  e  tutte  nel  medesimo  seii9(^ 
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11  fTMditiiM  prttaiUBta  si  aaBÌfegta  per  «peli  ial- 
1*  lomo  coBsiderato  come  maBcante  ft  naiti  e  faite 
di  divisione. 


L'egregio  Tescovo  di  Bruges,  monsigDòr  Maloii, 
a  dimostrare  la  falsità  del  protestantesimo  lo  ha 
considerato  sotto  due  rispetti ,  e  come  dottrina  o 
come  istituzione  (1).'  Ot  mi  sia  lecito  applicare 
questa  felice  divisione  al  proselit&mo  protestante 
in  generale,  e  particolarmente  riguardo  alia  man* 
eanza  di  unità  di  elie  dobbiam  convincerlo  in  que* 
sto  capo.  Se  il  proselitismo  si  considera  come  dot* 
trina,  esso  non  ha  uà  corpo  di  dottrina»  un  inse- 
gnamento, una  fede;  ma  ò  una  Babele  4i  discor- 
danti  opinioni;  e  per  ctò  stesso  e  per  altre  ragioni 


(I)  La  fàU8$(sté  du  protestantisme  démmlrée  par  m,  I.  B. 
Mabou  évdque  de  Brages,  eh.  I,  De  la  fausseté  du  prote- 
stantismi considéré  au  point  de  vue  de  l^enseignement  de  la 
fot,  Ch.  Il,  Fausseté  du  protestantisme  comme  institution, 
Bruxetfe^,  1857. 
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se  s!  considera  come  islitaziotie  esso  è  un  accoz- 
zameato  di  diverse  sette  tra  le  quali  vi  ò  spessa 
ostilità;  talvolta  vi  può  essere  e  v*ò  unione,  lega 
ed  accordo,  ma  vera  unità  non  mai;  e  però  questo 
proselitismo  per  la  divisione  de\ predicanti  non  può 
generare  altro  ciie  (fivisibne  ne^  proseliti;  in  vece 
di  cooperare  a  quella  unità  della  Chiesa,  che  è 
Topera  di  Dio,  tende  a  distruggerla. 

Tutto  dlPopposti^  dee  dirsi  dei' <tattolieoap^t(M> 
l^to.  Nella  prima  parte  abbiam  fi»Uo  cedere  Tuiità 
de r apostolato  e  come  dottrinale  come  istuzione, 
e  però  in  questa  seconda  farem  vedere  la  mancanza 
di  unità  nel  proselitismo,  affinchè  dal  riscontro  ap- 
parisca qual  meschina  parodia  dell*  opera  di  Dio 
sia  r opera  dell' uomo. 

Ora  a  vedere  questo  difetto  ^  unità  nel  prose- 
litismo or  sotto  Tuno,  or  sotto  T  altro,  or  satto 
amendue  insieme  gli  aspetti  d'istituiione  ^  di  eoi* 
Irina  non  si  richteggono  astrusi  ragionamenti:  bastd 
aprìf  gii  occhi  ed  osservar  ciò  che  accade.   * 

figli  è  «no  spettacolo  vagamente  sor^rendéntepper 
UD t'Occhio  ifiiosofino  il  vedere  il  movimento/ Ciagili^ 
ztAne,  la  premura  còlla  quale  in  varie  direziout»! 
difft»ìdoM  pressoché  innumerevoli  ministri  *dicift« 
seuaa  setta  per  arruolfire  gente  di  ogwi  fatte  ^to 
la  propria  bandiera.  Gli  diresti  simili  alle  formiche 
che  in  tempo  d'estate  uscite  dai  loro  formicai 
son  tutte  in  azione  a  far  preda  per  Hporla  ed  am- 
monticchiarla nelle  proprie  cellette;  ovvero  ai  mo- 
sconi 0  vespe  che  ronzano  d'ogù*  in  tornò  ìp  tràccia 
di  quanto  si  affa  al  loro  fine.  Assediane  non  solo 
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l6€iUà,  i  borgl^  le  oastolla/ma  fin  ancoi  tugi^ 
del  vilico,  le  capaane  de'paelori,  gli  stabilkMttti 
artiilici,  le  oaferna  d^li  operai  per  for  proova  di 
arraffisir  qualche  spenmrato  al  propri^  partito. 

IflUrapreBdoDo  se  oecorre  longbi  viaggi,  valicano 
i  laaH,  attraver$aiì  gli  oceani,  sfidano  le  tempeste, 
(foprezzaao  pericoli,  non  perdonano  a  spese;  mila 
issomma  trascntanie  di  pianto  stimino  necessario 
ad  ottenere  lo  scopo.  Paò  ditesi  con  ogni  verità  che 
la  terra  ò  arreticata  dalle  costoro  incursioni  ed 
astuzie  per  far  proseliti.  Tutto  ò  in  essi  attività  e 
moto  al^ne  di  ass^uire  questp  intento. 

Ma  quello  ci^e  rrade  veramente  curioso  questo 
«petlacolo  è  I  osttervare  cerne  ogfiiino  di  questi 
iBTiati  porti  con  seco  il  proprio  Vangelo  in  quauto 
distii%uesi  e  differisce  4èì  vangeli  recati  da  tutti 
gli  altri;  che  altramente  non  sarebbono  setta  di- 
stinta e  sep^aj(a  dalle  altre.  Quindi  chi  potrebbe 
fare  ^1  novero  4i  questi  vangeli?  Sop  tanti  quante 
soBft  le  setie  ebe  si  disputano  la  preda,  pareechie 
GSfitinaia,  le  qeali  seno  tante  epecie  dì  un  mede^ 
Simo  genere ,  quale  il  pròt^estantesipìo  so^o  la  cui 
comuqe  denominazione  si  comprendano.  E  pure  son 
sempre  ip  vj^a  di  s^ccri^e^inento  ;  poiché  appena  vi 
è  auAO  in  cui  una  nuova  setta  non  iapunti  suiro* 
riuente  reUgioso  e  morate;  e  queste  stesse  dan 
laogo  alla  foriùazione  di  altre,  appunto  come  i  fun- 
ghi a  pie'  di  un  albero  di  folta  boscaglia.  Ogni  pe- 
riodo eli  un  decennio  somministra  materia  a  un  nuovo 
diiionstrio»  0  almeno  airappendice  copiosa  dei  dizio- 
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nari  delle  selle  e  delle  eresia  (<)•  Ogauoa.  poijJia  i 
mot  ìQviaU,  i  suoi  missionari  iotesiaffonttàra  toa 
proprio  stuolo,  9  aggregarlo  al  «ue^  Vangelo  a  dafioo 
degli  EvaDg«lii'OB(iai  inveechiaii.  .     :  ti. 

«Cosi  già  ^U.  aaticbi  filosofi  pagani  «agi^ii^ìiiDo 
ad  ingrossar  di  nuovi  addettiì  la  propria. ^aoUiiast 
sieurando  ciascupo  4i  aver  per  so  »»li  ed  esd«aì? 
yamente  la  verità,  ehei(UnieaBiante:pMò  render  beato 
clii  la  segiue  (^.  E^uve  è  notQ  die  più. 0  meno 


(*)  Dacché  si  pubblicarbno  gli  ullimi  dizionarii  delle  ^etto 
0  delle  eresie  dal  Grógoire  è  dal  La  Flolle'èfià  mólte  iìtì^é 
untarono  dal  suolo  pit^tesYaóte:  tati  sonò  qéféll^  de!  MTot- 
fMONt,  quella  «D^lt  amori  Uberi  in  Aiserlca,  quAlla  déll'A^ 
gapoQìon^  io  log^il^^rrs^,  quella  dei  Bo(rti$thm  Gif^m 
quella  dei  Fratelli  di  fl^mouth,  0  4ei  Darbisti, -^uì^^i^^ 
terra  e  Ginevra;  quella  dei  Nazareni  ìu  Ungheria . fqc,  eqc* 
'  C)  Ved.  su  questo  argomento  il  cardi  Gerdil  nelt^  inte- 
ressante opuscolo:  Histoire  des  sedes des philosophéi  ùéì yid- 
lùò  Vói.  delle  opere  delPediz.  rom.  b  Vlntroànzionè  aUonn^ 
dio  óeila  reitfióne,  art  II,  Esame. delk  epiniofddegHìaiytèM 
filOMofk  eoe.  nel  vol.JX  (fólla  cit^odiz^  Di;. tutti  qocistl^imi 
che  degli  eretici»  già,  bellamente  prpnunziò  &  Agostliu), 
tract.  XLV ,  in  Joan.  —  Fuerunt  quidam  philosophi ,  de 
virtutibus  et  vitiis  subtilia  multa  tractantes,  dividente^,  de- 
finientes,  ratlockmtiones  àcutissimàs  condodentes ,  Iflbrw 
implentes,  suam  «apieotiam  bueds  crèpaatibds  t^titsate»'^ 
qui  etiam,  diedre  audereDthomiait»is.  Nos  secpìinioi^iieMara 
nostram  tenete»  tsì  vuUis  beate  vivere.  Sed  non  iatrant  per 
ostium;.  perdere  volunt  ^  mactare  et  occidere....  lonumera- 
biles  sunl  qui  se  videntes  non  solum  jactant,  sed  a  Cbrìstò 
illumhiatos  videri  volunt;  sunt  autem  haBretici.  Porte  ìpA 
per  januam  intraverunt?  Ab$it....  Et  qoM  opus  èst  tmÈ\^ 


vGooqIc 


IL  PROStLITìSMO  PROTESTANTE  99 

•prona  di  esse  seHole  o  sette  filosofiche  invece  éella 
«•riti  possedeva  la  falsità  e  1*  errore.  É  noto  che 
taloae  di  idsse  professavano  dottrine  iminorali  ed 
a^arde,  com'erano  quelle  degli  Eleatici,  degli  Epi* 
6Drei,  4^}i  Stoici,  e  altrettali  i  quali  professavano 
Tateismo,  o  il  panteismo,  o  il  materialismo,  o  la 
teoria  del  piacere*  Non  altrimenti  queste  sette  ere* 
tiehe,  0  protestanti  ebe  vogliam  dire  (<),  tutte  d*  ma 
Toee  gridano  a  gola  che  esse  sole  possedo&o  il  poro 
Vangelo,  e  cke  questo  propongono  a  seguirsi  a 
ehianque  desideri  la  verità,  clie  sola  può  rendere 
beato  nella  presente  e  nella  vita  avvenire  chi  Tab- 
brfima  e  la  professa* 

E  pure  ò  fuor  di  dubbio  cbe  tutte  quante  sono, 
aberrano  dalla  verità  evangelica;  e  mh  uon  dido 
aoh)  nel  principio  generale  di  non  voler  riconoscere 
in  materia  religiosa  veruna  autorità  legittima  e  su- 


lensurrere  et  multa  vAoa  h»resum  enumerar&t  Hoc  tenete, 
m\^  Ghmti  esse  catholicam  ecdesiam.  Quicumque  vutt^io- 
irare  ad  ovile  p^r  oslium  iolret.  —  Nam  multi  quadrando 
gloriam  suam,  oves  Christi  sparserunt  potius  quam  congre- 
gwtrunt.  —  N.  5,  5. 

(*)  NoD  crediamo  di  offendere  i  protestanti  si^  li  cìiia* 
miamo  enHd^  dappoiebò  essi  medesimi  professano  di  non 
attaccare  ai  nome  di  eresia  o  di  eretici  alcun  valOTe  reale. 
Secale  parole  di  un  giornale  protestante:  —  Oo  a  tort 
d'attac^er  une  valeur  réeile  au  mot  hérétique,  qui  n'en  a 
l^us,  quisqu'il  n'y  a  guère  de  vóriié,  qui  n-'ait  éié  consi- 
dérée  par  un  certain  nombre,  corame  hérésie  au  premier 
cAief...  ees  mots  d^héréliques  et  de  schismatiques  ne  peuvent 
pHii  méme  atmr  la  valeur  de  deux  époumntails*  —  Le  Lien, 
8  déceod).  1869. 
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prema,  ma  eziandio  per  la  palpabile  coairaddizìdad 
di  colesti  nuovi  vaogelL  Per  un  di  querti  •  YM^ett 
il  balleaióìo  è  necesaario  alla  salute,  per  TalUfa»  il 
battesimo  qou  ò, necessario  alla  salute;  ideila. SiKsa- 
ristia,  Q  come  eési  dicono  nella  Cena,  secondo  l^iyi 
di  quesii  nuovi  vangeli  vi  ^  la  rea)  sostauiil^.itM 
Corpo  e  del  Sangue  di  Gesù  Cristo;  see<)iBdQ w4ia 
alldro  di  questi  nuovi  vangeli  non  vi  è  la  sosladM 
d^  Corpo  e  del  Sangue  del  di vin.  Salvatore;  m- 
copd^  un  di  cotesti  evangeli  Dio  fton  predesAiiUi 
veruno  agli  eterni  supplizi  se  non  sia  stebo  pmw^ 
dato  colpevole  neir  ultima  ora  di  grave  peooato; 
secondo  un  altro  Dio  predestina  b^  molti,  tJE^ 
la  mjussima  parte  degli  uomini  alle  pieie  et^ne 
di  puro  sito  divin  beneplacito  senza  previstm^e  lA^ 
cuoa  di  colpa,  ovvero  gli  sforma  egli  9tes:iO  apocetee 
per  QO^i  dannarli;  in  Dio  secondo  uno  d^ttfovi 
vangeli  vi  ha  Trinità  di  persone  nella  unità  di  es- 
senza, secondo  uo  altro  vangelo,  come  in  Dio  vi  ha 
uoità  di  essenza  cosi  vi  ba  unità  di  persona*  G^ 
Cristo  secondo  un  vaagelo  ha  veramente  redento.il 
genere  umano  per  una  piena  soddisfazione  data  a 
Dìo  per  i  peccati  degli  uomini;  G.  C.  secondo  un  ailro 
vangelo  di  cotesti  uovelU  predicatori  non  ba  sod- 
disfallo per  le  polpe  degli  uopotini ,  nò  gli  b^  re- 
denti; e  cosi  via  via  sMnconlrauo  contraddizioni 
perpetue  tra  i  vangeli  predicati  ddlle  diverse  sette 
protestanti,  e  dai  missionari  di  ciascuna  di  esse  propo- 
sti alla  credenza  di  chi  vuol  farsi  loro  discepolo  (*)'. 

,  . .    Ili,  , ,  .,-  .1  ■■  .,1 1 1  I      — . ...     I  .it. . 

.  (*)  Tralasciamo  di  i:eca,re  documenti  per  ciascuna  d^le 
enunciate  contraddizioni,  essendo  manifeste^.^pQ^^  $litt& 
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A  efcionque  ò  iniziato  nei  primi  elementi  della 
logica  d  manifesto  ciie  di  due  proposizioni  contrad- 
dittorie non  81  può  aver  l*una  per  vera  senza  che 
Tallra  sia  falsa.  É  il  principio  di  contraddizione 
fl  primo  criterio  della  verità  e  della  sana  logica. 
LaoBde  ò  impossibile,  ripugna  che  tutti  cotesti  con- 
traddittorìi  vangeli  sian  veri;  qnalor  non  vogliamo 
ammettere  Tidentitè  del  vero  e  del  falso,  del  $i  jb 
dei  no,  del  tutto  e  del  nimte  proclamato,  come  ab* 
biam  veduto  nel  capo  precedente  da  questi  nuovi 
filosofi  per  trarsi  d^impaccio  dalla  difficoltà  delle 
contraddizioni  loro  obbiettato.  Essi  ban  tratto  questo 
profondo  dettato  dair Hegel  per  cui  tì  è  identità 
dell'essere  e  del  non  essere,  e  che  il  non  essere 
ha  prodotto  fossero,  e  il  niente  ò  la  cagione  suprema 
<H  tolte  le  cose  (').  Dopo  ciò  si  avrà  a  negare  che 


Basta  svolgere  le  opere  dei  Luterani,  dei  Calvinisti,  dei  So- 
cìniani,dei  Quaquerì,  degli  Swendenborgiani,  dei  Battisti,  ecc. 
per  riscontrarle  ad  ogni  pie  sospinto. 

C)  Y^.  A.  Ott.  JTegtl  ùu  la  philosùphié  aliemmde,  Paris, 
iSH.  Ecco  exm^  quest'autore  esponga  fedelmente  il  sistema 
di  Hegel  intorno  airessere:  —  Le  commeneement  doit  ètre 
pris  dans  ce  qu'ìl  y  a  de  plus  primitif,  et  de  plus  imme- 
diata dans  ce  qui  ne  resulto  d'aucune  médìatlon,  ce  qui  n'est 
eogendró  par  rien  qui  précède.  Ce  commencement,  c'est  Ve- 
Wéfurei  abstrait.,,  L'ètre  ainsi  considéré ,  applique  com-~ 
me  i^ioat  à  l'absoki ,  donne  la  première  définitfon  de 
ceioi-ci:  Vabsolu  est  Vètre*..  cet  ètre  pur  est  Pabstraction 
pure,  c'est-à-dire  ce- qui  est  absolument  négatif:  c'est  le  pen- 
ser  à  rien,  c'est  le  rien,  le  rien  pose  aussi  ìmroédiateraent 
que  Tètre  est  identique  avec  lui.  De  là  une  autre  définition 
Peijronb,  Il  prosel.  Voi.  II.  5 
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siamo  io  via  di  progresso  ?  e  che  i  cattolica  pre- 
stino indietro  dei  protestanti  perdio  nw  si  4011  fio^j 
tuto  fin  qui  innalzare  air  altezza  di  cotesta  sciem? 
Nel  resto  ho  chiamate  qaeste  predicazioni  vangèli,, 
perche  cosi  li  denominano  i  loro  promnigalorì ,  4q 
realtà  però  chiamar  vangeli  gli  assurdi  ritrovati  p, 
concetti  soggettivi  di  cotesti  nuovi  predicatiMri  è  «191 
bestemmia  a  Dio  ollremodo  ingiuriosa,  qua^f  cti^. 
Dio  fosse  ad  un  tempo  autore  0  rivelatore  del  vero 
e  del  falso,  della  verità  e  della  menzogna. 

Posto  il  sopra  detto,  chi  farà  la  cerna  di.^i^e- 
ste  proposizioni  contraddittorie  de'  nuovi  van^U  ? 
chi  determinerà  qual  delle  due  in  ciascun  punto 
di  dottrina  sia  la  vera  e  quale  la  falsa?  chi  ce- 
derà ad  altri  il  campo?  Ecco  un  problema  ^du- 
cente sette  protestanti  insolubile.  Eccoli  posMi^iy 
orribile  confusione  dalla  quale  lor  non  è  dato  U 
trarsi  fuora.  E  ciò  non  di  meno  tronfio  ognune^ 
come  se  fosse  un  oracolo  ed  organo  irrepugnabile 
di  verità,  ha  il  coraggio  di  far  proselitismo,  jb  irar 
uomini  alla  propria  credenza,  0  a  meglio  dina  al 
proprio  partito.  Miserabili!  Se  s'intendessero  almeno 
pria  fra  di  so,  e  non  discordassero  cosi  orribilmeMé 
come  farebbero  gli  strìHi  degli  uccelli  notturni;  0 


de  l'absolu;  celle  des  bouddbistes:  fabsoluesirim^leriefi^ 
en  tant  quMmmódiat,  homogène,  est  la  mòme  chose  fpfei% 
tre.  —  Ecco  adunque  come  secondo  questo  proloQdo  ftlosofo 
il  nulla  ò  la  stessa  cosa  che  l'essere^  e  J'essere  identico  ool- 
nulla;  e  pure  da  questo  nuZ/a  egli  costruisce  tutto  l'universo  I 
può  vedersene  lo  sviluppo  nel  luogo  cit. 
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i  noni  éeììe  belve  feroci  di  folta  boscaglia,  che  ti 
rimian  le  oreccliie  e  ti  riempiooo  di  spavento. 

Essi  non  di  meno,  tntto  ciò  messo  in  non  cale, 
come  se  D«Ila  fosse ,  imperterriti  e  con  ogni  fran- 
ckeiza  spediscono  i  loro  emissari!  a  far  proseliti, 
h  qaanti  s'incontrano. per  via  propongono  la  dot- 
Irina  loro  per  la  sola  vera,  quella  che  convien  se* 
gtiire  di  necessità  e  professare^  qaalor  si  voglia  es- 
sere nella  verità  e  ^vò  nell'  unica  via  (li  salute; 
Tanica  da  traersi  per  fede;  Tunica  insegnata  da 
Dio  nella  sua  rivelazione.  Di  qui  la  differenza  che 
corre  tra  la  forza  delTa portola to  cattolico  per  la  sua 
ouiti,  e  lai  debolezza  del  proselitismo  protestante 
per  la  sua  divisione. 

Pressochè^  innumerevoli  sono  gli  svantaggi  e  t 
danni)  che  anche  secondo *le  viste  umane  proven- 
gmìo  da  un  cosi  fatto  dismembramento.  Imperocché 
da  esso  dimana  il  minor  credito  al  cristianesimo 
stesso  qital  si  presenta  lacerato  in  tante  frazioni; 
dbnana  la  forza  minore  in  ciascun  partito  preso 
da  lè;  dimana  il  minor  conto  di  una  dottrina  che 
si  propone  éa  una  frazione  in  contraddizione  colla 
ddttfina  delle  altre  frazioni;  dimana  la  mancanza 
di  centro  comune  di  operazione;  dimana  il  discre* 
dito  di  tutte,  allorché  divise  fra  di  sé,  si  congiun- 
gODO  non  di  meno  e  cospirano  ad  opporsi  tutte  di 
aec(R-do  a  qbeir  una  Chiesa  che  tutte  e  singolo  le 
(Mdanna;  dimana  infine  un  profondo  dubbio  radi- 
<^e  dal  quale  non  é  possibile  liberarsi,  sulla  verità 
della  dottrina  da  cotesti  agenti  di  ciascuna  ,  setta 
proposta  a  credere;  poiché  niun  vi  ha  che  possa 
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goareDlirne  con  sicurezza  la  verità ,  potendosi 
ognuno  ingannare  per  conto  suo,  come  gli  altri 
s'ingannano  tutti  sul  conto  loro.  La  Bibbia,  cbe 
dicon  dare  per  guarentigia  di  lor  predicazione  men- 
tre favorisce  tutti,  non  favoreggia  veruno  per  que- 
sto stesso  motivo  che  non  .può  dire  il  si  e  il  no 
sul  medesimo  articolo. 

Ma  tornando  allo  scopo  precipuo  di  questo  capo, 
si  fa  manifesto  cbe  sotto  il  generico  nome  di  pro- 
testantesimo, se  si  guarda  come  dottrina  si  conten- 
gono dottrine  non  solo  diverse,  ma  ancora  contrad- 
dittorie; se  si  guarda  come  istituzione  si  conten- 
gono sette  non  sol  divise  ma  ancor  rivali,  e  però 
il  proselitismo  protestante  è  mancante  di  unità  al 
medesimo  indispensabile. 

Della  dottrina  si  è  detto  abbastanza,  per  ciò  o|ie 
tocca  le  sette  costituenti  il  protestantesimo  è  cosa, 
di  fatto,  che  ognuna  ba  la  sua  simbolica  differente 
da  quella  di  tutte  le  altre.  In  queste  simboliche 
oltre  agli  errori  mostruosi  ed  assurdi  comuni  al 
protestantesimo  primitivo,  vi  sono  delle  dottrina 
speciali  di  ciascuna  setta  talvolta  pliche  immomli 
e  sudicie  in  grado  or  maggiore  ed  or  minore,  con- 
trarie non  meno  al  buon  senso  che  all'onestà  na* 
turale.  Si  reggono  queste  sette  senza  stabilita  nelle 
dottrine  teoretiche  o  dommatiche,  e  jn^le  dotttrine 
pratiche  morali ,  sempre  in  perpetuo  flusso  ^  in 
uno  stato  transitorio;  fluttuanti  sempre  intorno  alla 
stessa  esistenza  di  simbolo;  senza  chiese  ovvero 
con  una  chiesa  nominale  e  fittizia.  Tal,  è  la  con- 
dizione attuale  del  protestantesimo,  inetto  per  <àir, 
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al  tallo  al  proselitismo,  o  se  fa  proselitismo  non  ò 
che  principiò  di  divisione. 

Vero  ò  che  in  mancanza  di  vera  unità  interna 
ed  esterna  cercano  i  protestanti  di  aver  qualche 
anione  almeno  apparente.  A  tal  fine  il  precipao 
mezzo  è  la  celebrazione  dei  cosi  delti  sinodi,  che 
nelle  principali  città  or  si  van  pih  che  mai  cele- 
brando con  grande  apparato.  A  queste  assemblee 
concorrono  da  tulle  parti  i  ministri  delle  diverse 
sette,  cioè  delle  diverse  confessioni,  per  cosi  dare 
ad  intendere  alla  moliitudine  la  loro  unione  in  for- 
mare un  sol  corpo.  E  pure  è  notorio  che  questa 
unione  non  è  che  esterna  ed  apparente,  un  accoz- 
zamento di  parli  eterogenee  simile  al  mostro  finto 
dal  poeta  di  cui  una  parte  avea  forma  umana, 
l'altra  di  cavallo  o  di  uccello  e  terminava  in  mo- 
struoso pesce  (^).  Si  sono  essi  con  ciò  esposti  alla 
derisione  di  tutta  T  Europa.  Non  solo  mai  non  fu 
che  ira  essi  in  tali  assemblee  concordassero  in  una 
professione  di  fede,  e  nemmeno  in  un  solo  articolo 


C)  Huraano  capiti  cervicem  plctor  equinam 
Jungere  si  velli,  et  varias  inducere  plumas 
Uodique  collatis  membris,  ut  lurpiter  atrum 
Desinai  io  piscem  mulier  formosa  superne, 
Spectatum  admissi  risum  tenealis,  amici? 

De  Art.  poet.y  1-5. 
Vi  è  però  questa  dififerenza,  che  per  parte  del  poeta  non 
vi  ha  che  una  capricciosa  finzione,  laddove  nel  protestan- 
tesimo pei  principio  proclamato  della  identità  del  sì  e  del 
Mo,  è  una  realtà,  e  la  donna,  il  cavallo^  l'uccello  ed  il  pe- 
sce sono  una  stessa  cosa. 
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0  punto  di  dottrina  positiva,  ma  dopo  i  pik  aspri  6d 
acerbi  dibattimenti  dovettero  venire  alla  coQcl«siotie 
di  lasciar  a  Ciascuno  il  suo  modo  di  credere  e  di 
sentire  su  qualsivoglia  articolo ,  e  si  dieliiarò  for- 
malmente non  doversi  alcuno  astringere  a  veruna 
positiva  credenza  contro  la  propria  conviuzione  {^). 


(*)  Ecco  le  formali  parole  tratte  dagli  atti  del  concilio 
ecumenico  di  Berlino ,  nel  quale  vi  furono  50  ministri  rap- 
presentanti i  22  governi,  o  chiese  protestanti:  —  Quant  à 
la  confession  dogmatique,  sans  lui  accorder  une  entière  li- 
berte  (car  une  seule  confession  de  foi  ne  pourrait  produire 
que  la  tyrannie  et  le  servage,  ou  des  scbismes  et  des  sectes) 
la  commune  confession,  ce  qui  lui  convient;  le  pasteurpr^- 
chera  ce  quHl  lui  plait  et  il*ne  sHmposera  d^autrèt  dewnri 
que  de  déclarer  en  prenant  possession  de  son  empiei  qu'il^t 
chretien,  et  qu'il  veulétr  eie  serviteurde  Pégllse;c*esltouice 
que  l'éligsep^tif  et  doit  exiger  de  lui.  Il  doit  donc  eo  tou- 
te  occasion,  prononcer  la  foi  personale,  mais  afin  d'éviter  le 
scandale,  il  aura  soin  de  la  formuler  en  termes  bibliques.  Les 
fidèlesalors,  comme  cela  est  toujours  et  partout  inóvitable, 
pourront  compléter  à  leur  guise  et  suUoant  leur  foi  personale, 
ce  qu'il  dit;  mais  pour  eux  sa  parole  doit  toujours  étre  répu- 
tèe  la  parole  de  Dieu  ;  car  si  vòus  formuliez  la  foi  suivant 
les  conviciions  des  plus  croyants,  vous  auriez  encore  à  pré- 
voir  la  naissance  de  sectes  nouvelles.  —  Univ.  22  avr.  1846. 

Da  questa  disposizione  ognun  vede,  che  ciascun  pastore 
ha  diritto  d'insegnar  la  sua  fede  personale^  e  però  uno  può 
proporre  al  popolo  una  fede  diversa  e  in  opposizione  a  quella 
di  tutti  gli  altri  pastori  anche  della  stessa  città  o  pae^;che 
il  popolo,  e  ciascun  individuo  del  popolo,  può  completare, 
e  fin  raffazzonare  a  modo  suo  la  fede  predicata  dal  suo  pa- 
store 0  ministro. 

Moltiplicherei  queste  allegazioni  di  assai,  ma  il  credo  su- 
perfliio. 
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La  stessa  diTdrgenza  di  opinioai  ebbe  luogo  io- 
Ionio  «il  culto  sol  quale  non  fu  mai  che  abbian  po- 
tuto perveDire  ad  iotendersi  fra  di  sé;  alcuni  avreb- 
ber  voluto  una  modificazione,  altri  ne  avrebber  vo- 
luto una  diversa.  Veggendo  taluni  esser  troppo  nudo 
il  comune  serviaio  avrian  desiderato  ampliarlo  con 
aggiunte  opportune  che  più  appagassero  i  sensi, 
per  converso  altri  le  trovavano  di  soverchio  ridon- 
danti e  però  da  ridursi  a  maggiore  semplicità.  Do- 
vette quindi  lasciarsi  il  tutto  airarbitrio  e  alla  di* 
screzioQe  di  ciascun  pastore  (^}.  Tale  ò  stato  co- 


(*)  lafatti  nella  lettera  di  convocazlooe  del  cit.  concilio 
eamemco  di  Berlino  si  leggono  queste  parole  indirizzate  ai 
futuri  padri  del  concilio:  —  Yous  délibérérez  sur  la  triple 
unite  de$  doctrines  du  eulte  et  de  la  constitutim  eccléHasti' 
fa€u  —  Ora^  parlando  del  culto,  ecco  quanto  dicesi  —  Bn 
lail  d^uuité  de  eulte  et  de  liturgie,  le  cathoUcisme  u  produit 
tout  ce  quHl  y  a  de  plus  grandiose  et  de  plus  parfàit.  Sur 
ce  domaine  il  manque  à  notre  église  ce  qui  donne  au  eulte 
son  principal  prestige:  l'antiquité  et  lecaractère  tradiction* 
nel  qui  n'appartiennent  qu'au  catholicisme  (preziosa  con- 
fessiooe  !).  Yous  pourrez  dono  bien  accepter»  avec  reconnais- 
sance  des  prc^ositions  ou  des  projets  éventuels  ;  mais  vous 
yous  garderez  de  donner  un  temps  trop  précieux  à  l'eia- 
men  des  moyens  de  fournir  à  des  imaginations  poétiques  Iti 
plaisir  de  parler  d^un  eulte  protestant  homogène  et  de  pou- 
voir,  lorsqu'ils  assistent  à  la  liturgie,  se  figurer  que  dans 
des  miiiiers  de  temples  protestants  l'on  chante  et  Fon  prie 
de  la  méme  manière.  —  Univers.  1.  e. 

Son  note  le  dissenzioni  d'Inghilterra  tra  gli  Anglicani  e  i 
Puseisti  rispetto  al  culto;  come  questo  spirito  del  puseismo 
sull'adozione  del  culto  cattolico  vada  spargendosi  per  la  Ger- 
mania ;  son  note  le  contese  per  la  liturgia  anglicana  e  pel 
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stan^mente  Tesito  di  qoeste  elanorose  assemblee, 
non  escluse  quelle  di  Berlino  che  per  il  niuMfo 
dei  concorrenti  vennero  decorato  del  pomposo  U- 
toio  di  ecumeniche. 

In  particolare  per  avere  una  qualche  unità  al- 
meno di  azione  nel  proselitismo  oUre  le  società  par- 
ziali si  sono  fatte  delle  società  per  cosi  dir  generali 
alle  quali  concorrono  come  in  uà  corpo  solo  molto 
sette  diverse.  Ma  chi  non  vede  che  questa  qualùasi 
nnione  o  cospirazione  è  ben  lungi  dalFunità,  e  che 
di  unità  non  ha  che  una  larva  ed  un  simulacro  ? 
Concorrono  a  cagion  d'  esempio  varie  setto  a  con- 
tribuire danaro  alla  società  biblica  londinese:  ma 
se  v'ò  una  unità  di  cassa  e  di  tesoro  non  v'ò  certo 
quelFunità  che  si  richiede  per  Tapostolato. 

Da  questa  mancanza  di  unità  nel  (H'oselitismo 
protestante  deriva  ciò  che  nel  titolo  stosso  di  que- 
sto capo  abbiamo  in  secondo  luogo  affermato,  cioò 
ch'esso  ò  anzi  fonte  di  divisione.  Siccome  Taposto- 
lato  cattolico  in  forza  della  sua  unità  tutti  racco- 
glie e  riunisce  i  fedeir  in  una  fede,  in  un  sol  culto, 
in  un  sol  corpo  mistico  di  G.  G.  cosi  air  opposto 
il  proselitismo  protestante  per  la  sua  divisione  altro 
non  fa  che  dissipare,  distrarre  e  disperdere,  secondo 


libro  di  preghiere  quali  altri  vorrebbero  riformato  perchè 
troppo  lungo  e  noioso.  Yed.  Univ.  i6  mars  1859.  Sui  pro- 
testanti tedeschi  imitanti  i  riti  cattolici,  la  confessione,  l'al- 
tare, il  crocifisso,  la  messa,  ecc. 

Ma  di  questo  se  ne  parlerà  eziandio  più  a  lungo  in  se- 
guito; e  particolarmente  nel  capo  XVIII. 
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Ridetto  del  Stal?ctore:  chi  non  raccoglie  con  «liso 

E  in  vero  il  proseUtismo   si  esereKa  o  verso  i 
gentili»  0  Boambievolmeote  verso   le  diverse  sette 
erfsliafie  assft  erelicH  ovvero  verso  i  caUotici:iii 
ognt  <^so  la  maneanza  di  unità  ne*  predicanti  è  fonte 
di^ivtelohe  ne' proseliti/  Vanno  cotesti  predicanti 
a  portare  il  cristianesimo  ai  gentili,  ma  qnal  cristia^ 
Dosimo?  È  un  cristianesimo  vago  ed  indefinito  ebe 
ciasètiiia  «k>vrebl)e  foggiarsi  a  sna  posta  leggendo  la 
Mbbiia;  o  un  cristianesimo  già  foggiato  in  tante  guise 
divèrse  ^ante  sono  le  sette  e  però  frantumato  in  tanti 
atomiXias^tì  predicante  cerca  di  accrescere  qualcfie 
granello  dì  più  al  i^cìol  mucdìio  di  quella  frazione  di 
cristianesimo  cui  ^i  appartiene,  secondo  che  egli 
è laterano^  i^todosso  0  latitudinarie,  pietista,  meto- 
dista^ calvinista  rigido  o  moderato,  sociniano,  anabat- 
tista e  cosi  innanzi ,  percorrendo  ciascun  grado  della 
scala  per  cui  si  sale  piti  alto,  o  si  scende  più  basse 
in  punto  di  dottrina.  Ora  è  egli  questo  un  conver- 
tire i  gentili  alla  sola  vera  religione? É  egli  questo 
utt  cblSDiare  le  pecorelle  a  un  solo  ovile,  aggregarle 
ai  regiio  di'  Orislo  e  farne  membri  del  suo  mistico 
corpo?  Porse  c^e  un  tale  proselitismo,  può  unire  e 
collegare  in  uno  i  suoi  proseliti  con  un  vincolo  che 
H  légiii  a  Dio ,  tra  sd  stessi  e  co'  loro  pastori  in 
unità  di  fede,  di  cullo,  di  carità   e  di  gerarcbico 
reggimento?  Tutt'allro:  quando  pur  riescano  cote- 
sti predicanti  a  far  de'  cristiani,  saran  riusciti  só- 
lamente ad  attruppare  alcuni  piccoli  l>ranebi  di  po* 
corelle  senza  paslorot 
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Ora  io  chieggo  :  risponde. un  tale  proselitiMio 
aindea  di  Cristo  quando  pregò  che  tutti  i  <»*edeDti 
fossero  una  cosa  sola?  (0  e  quando  disse  che 
aveva  altre  pecorelle  cui  gli  conveniva  raunare,  e 
che  finalmente  sarebbesi  fatto  un  solo  ovile  e  lui 
solo  pastore?  (^)  AH* idea  di  Cristo  perfettamente 
risponde  il  cattolico  apostolato.  Egli  solo  ha  presen- 
tato e  presenta  il  grande  spettacolo  delle  genU 
tutte  chiamate  air  unità  della  fede  da  un  capo  aU 
r altro  del  mondo,  laddove  il  proselitismo  non  ci 
ha  presentato  nò  ci  presenta  altro  che  picciola  co- 
munità senza  unità  vuoi  interna  vuoi  esterna.  Adun- 
que il  proselitismo  protestante  invece  di  chiamare 
airunità  le  getfti  disperse  ò  fonte  di  divisione  tra 
i  proseliti  sfessi  che  raccoglie  dal  gentilesimo. 

Ma  il  proselitismo  si  esercita  ancora  scambievol- 
mente tra  le  varie  sette  cristiane  fra  sé  dissidenti; 
e  qui  ancora  è  fonte  di  sem|M*e  nuove  divisioni,  e 
tende  di  sua  natura  a  disperdere  e  dissipare  nm 
solo  Tovile  di  Cristo,  ma  persino  quelle  greggio 
collettizie  che  costituiscono  ciascuna  setta.  Nò  già 
dee  far  maraviglia,  che  gli  agenti  di  ciascuna  setta 
cerchino  di  far  proseliti  non  solo  tra  i  gentili  ma 
ancora  tra  le  sette  rivali  ;  cbò  anzi  qui  ò  dove  non 
rade  volte  il  proselitismo  è  più  attivo. 

E  per  verità  fin  dal  suo  nascere  il  protestante 
Simo  luterano  s'imbatto  ed  urtò  nel  protestantesimo 


(*)  Jo.  XVII,  il,  Ut  sint  unum  sicut  et  nos. 

O  Ibid.  X,  i6,  Et  fiet  unum  ovile  et  unue  pasior. 
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aQabattista,  per  cui  la  prima  setta  si  divise  in  due, 
e  quMta  seconda  setta  si  formò  e  crebbe  a  spese  ' 
dalla  prima.  Il  suo  proselitismo  venne  di  preferenza 
rivolto  a  trar  dalia  sua  i  luterani  puri.  Mentre  que- 
sta prima  divisione  èra  tuttora  in  vicendevole  guerra 
agognando  ognuna  di  esse  a  sopraffar  la  rivale , 
insorse  una  terza  divisione  che  fu  qu  ella  di  Zwin« 
glio  nella  Svizzera  postasi  in  piiBno  antagonismo 
colla  setta  luterana,  e  se  ne  divorò  col  suo  prose- 
HUssM)  una  gra  parte;  a  questa  tenne  immediata- 
mente dietro  il  protestantesimo  riformato,  cioè  di 
Calvino,  il  quale  esercitò  il  suo  proselitismo  a  danno 
di  amendue,  o  meglio,  di  tutte  le  precedenti.  Né 
salo  eolla  pacifica  polemica  e  cogli  emissari!  si 
studiò  la  riforma  di  trarre  a  so  dal  luteranesimo, 
dailo  ZwingUanismo  e  dal r  anabattismo  i  suoi  se- 
guaci e  proseliti ,  ma  con  guerre  atroci  e  desola- 
trici,  sicché  gli  avresti  detti  tanti  mastini  o  cani 
arrabbiati  che  si  laceravano  a  vicenda  per  far  suo 
Vi^ao  che  si  contrastavano. 

Se  non  che  un  altro  proselitismo,  qual  fu  quello 
de*  Sociniani  venne  lor  dietro ,  e  questi  menarono 
stragi  su  tutte  le  precedenti  sette;  poiché  gran 
parte  di  Luterani,  di  Zwingliani  e  di  Calvinisti  pas- 
sarono a  far  parte  con  Socino.  I  Sociniani  forma- 
rono una  setta  dominante  che  si  andò  sempre  in- 
grossando col  far  proseliti  nel  cuor  del  protestan- 
tesimo. Venne  appresso  il  proselitismo  de' Metodi- 
sti e  Weslejani,  e  cosi  di  mano  in  mano  fino  al 
proselitismo  de' Mormoni,  generando  sempre  nuove 
divisioni  e  suddivisioni  tra  i  medesimi  protestanti 
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Noo  è  à  dire  della  coèl  detta  Gh{«»a  Isr^^iiii 
nella^  quale  tanto  prevalse  a  fipese^*A  M  ìì-ptm^ 
litismo  delle  sette  residenti,  che  da  oeèoparìdBb 
pressocbé  Intieramente  il  snolo,  ed  eltaé  statàri^ 
dotta  M  una  meschinità  tale  die  minaèeia  di  fiirire 
in  consunzione  (<).  Già  sarebbe  a  ^ea^^ora  t^ 
dotta  air  ultimo  periodo  di  sua  etisia'  qualora  non 
veniìsse  la  sua  gerarchia  sostenuta  eolie  rendite 
colossali  per  le  quali  unicamente  si 'sostenne^  e 
tuttòr  si  sostiene.  Insomma  ora  più  che  mai  la'manki 
(tei  proselitismo  accesa  tra  le  sette  protestaatl'i'fli 
À  che  le  une  s'ingrossino; è  si  arricchiscano  delie 
spoglie  delle  altre,  e  viceversa  van  facendo  delle 
perdite  continue  mentre  si  hn  mùtua  guerra  con 
un  vicendevole  proselitismo;  simili  in  ei&  a  peaM 
che  ndt' Oceano  si  divorano  gli  uni  gli  allri  per 


(*)  Dal  censo  fatto  nel  18S1 ,  resulta ,  che  nella  sola  ìn- 
ghiiterra  vi  erano  20,000  tempii  di  dissidenti  di  diverse 
sette,  e  sol  14,000  della  Chiesa  stabilita!  che^'la Chiesa  ftb* 
glicana  ha  10,000  beneflzii  e  però  5,000  curati  soasa  fécteli; 
che  non  vt  avea  che  un  terzo  di  donne  maritile  nel  4éBi- 
pio  della  Chiesa  stabilita,  meatre  che  più  di  tre  quarti  ^ 
.numero  totale  di  fanciulli  (78  per  100)  seguitavaii  le  scuole 
attaccate  ai  tempii ,  e  che  cosi  la  gratuità  delle  scuole  'at- 
traeva come  attrae  gran  numero  dì  dissidenti  ad  inVIàWM 
oro  ftgU  alle  stuoie  anglicane.  Essendovi  un  progetto  di 
legge  nel  1860,  che  nel  censimento  si  notasse  anche  lare- 
ligione  di  ciascun  padre  di  famiglia,  trovò  esso j^raode  ^p* 
posizione  nelle  Camere,  perchè  non  apparisse  il  vuoto  nelle 
fila  della  Chiesa  stabilita,  e  l'enorme  numero  dei  dissidenti 
si  mettesse  in  Vista.  I  soli  cattolici  d'Irlanda  non  si  opp(Jsero 
a  questo  progetto.  Ved.  lì  Monde,  27  julll.  1860;  ' 
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vhère;  e  loMeiitarsi*  Còsi  t»  sèmfiir^  ereUcendo  IV 
pera  4i  dMstmèe  dt  dfstrttsioiie  «te  il  proselltf- 
MDO  produce. 

Ut  de  che  fa  veder  più  ohe  mai  come  il  prose^ 
UtisiDO  d  foBle  di  divi^ioiie  ò  il  riflettere  ch'eséo  è 
difetta  ^pedalmente  a  trarre  i  cattóliòi  dalla  Mita. 
Parieremo  apprendo  appositamente  del  pròselitisme 
to^  oaHoliòi)  e  moetrerMìi»  <|oanto  egli  jia  tuppè 
sotto  ogni  ricetto:  ma  ìd  questo  luogo  ci  basta  H 
dire  che  esso  è  opera  di  diapersione,  e  perciò  stesse 
contrario  airopera  di  Dio  mentre  tende  a  dividere 
ttò  che  ^a  onltOv  anzi  uno. 

IMssi  B%sen  il  proselitismo  protestante  tra  catlo^ 
lid  mi^opera  di  ìUipersione;  infatti  stando  i  fedeli 
nella  Chiesa  cattolica ,  stannosi  neHa  uuità;  tutti 
appartengono  allo  stesso  corpo;  a  quel  corpo  di 
cui  parla  r Apostelo,  che  tiensi  compatto  per  il  con« 
giungimento  di  vicendevole  somministrazione,  ani* 
mato  da-  un  medesimo  spirito  e  disponcntesi  alla 
uniti  somma  (^)  che  trovasi  nella  Gerusalemme  ce- 
leste, ossia  nella  Chiesa  trionfante  in  evi  tutti  sono 
mn  cosa  con  Dio;  san  membra  dei  mistico  corpo 
di  6.  &  che  si  compone  della  unione  de'fedeli  tutti 
nella  ihedesima  credenza,  e  nella  scambievole  ca^* 
rità,  e  temano  quel  cuor  uno,  e  quello  spirito  ano. 


{*)  E^hfiSflY,  16*."^  Ex  quo  (Qiristo)  totum  corpus  coiq* 
pactum  et  conDexuoi  per  omnem  juncturam  subministra- 
fìonis  secundum  operationem  in  mensuram  uniuscuju«qu6 
inembri,  augmmtum  corporis  facit  in  sedificationem  sui  iù 
earitate. — 
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cbe  è  il  tipo  e  ia  tessera  della  vera  Chiesa.  Noo 
appena  però  qualche  infelice  abbandona  sedotto  qw* 
sta  Chiesa,  eccolo  immaQtlnenti  trovarsi  egli  come 
una  stella. errante  fuori  dell'orbita  sua,  sviata  dal 
centro,  senza  regola,  senza  guida,  che  cammina 
senza  saper  dove,  sempre  incerto  e  dubbioso,  colla 
rabbia  e  l'odio  nel  cuore  che  ne  fan  scempio,  come 
Caino  dopo  il  suo  fratricidio  vago  e  profogo  senza 
saper  dove  volga  i  mal  fermi  passi,  straziato  e  lacero 
il  cuore  da  rimordimenti  continui. 

Nò  solo  in  questo  senso  il  proselitismo  proto- 
stante ò  opera  di  dispersione  perchò  toglie  il  se^- 
dotto  dalla  cattolica  unità,  ma  inoltre  in  quanto 
dissipa  e  disperde  i  proseliti  in  tante  sette  diverte. 
Imperocchò  tante  essendo  le  sette  del  protestante- 
simo, e  tutte  per  ugual  moda  intente  e  sollecite  i» 
far  proseliti,  ognuno  cerca  di  sedurre  a  proprio 
profitto.  Quindi  ne  avvien  di  forza  che  quelli  i  quali 
si  dipartono  dalla  Chiesa  piglino  tante  vie  diver- 
genti fra  so  quanti  sono  i  diversi  evangelizzanti  ai 
quali  essi  prestan  rorecchio,  e  vengono  a  prois»- 
sarò  per  conseguente  tanti  diversi  vangeli,  quafitl 
sono  i  diversi  ministri.  Dal  che  ne  conseguita  cbe 
un  piccolo  drappello  va  a  professare  il  vangelo  puro 
di  Lutero;  un  altro  il  vangelo  piii  puro  di  Calvino; 
un  altro  il  vangelo  purissimo  degli  Anabattisti  e 
de'Sociniaoi;  un  altro  il  vangelo  sempre  più  puro 
de'Quacqueri,  degrirvingìani,  de' Metodisti,  de'Ple- 
tisti,  e  cosi  di  mano  in  mano  vanno  ad  accrescere 
frammenti  di  niun  conto  e  di  ninna  portata,  senza 
che  ninno  di  essi  abbia  o  possa  aver  giammai  la 
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fiducia  0  la  persuasione  di  assorbirsi  le  altre  sette, 
e  di  aspirare  alla  uoiversalità. 

Di  fatto  tanto  ò  lungi  che  questi  mis^abili  ed 
ignobili  frammenti  aspirino  all'  unità ,  che  ami  si 
consolano  nella  bellezza  di  lor  varietà,  ossia  delle 
lor  dispersioni  e  dissenzioni,  le  quali  a  loro  dire 
formano  tutte  assieme  un  concento  ammirabile,  dee 
il  concento  di  Babele  in  cui  non  s'intendono  l' un 
r  altro,  tranne  Tedio  comune  a  tutti  verso  la  sola 
vera  Chiesa,  che  è  sempre  il  punto  di  riunione. 

Ha  uè  pur  qui  si  ferma  la  costoro  opera  di  di- 
visione nel  loro  proselitismo  tra  cattolici;  potehò 
>9e  qualora  almeno  aggregassero  questi  loro  conquisti 
ad  un  drappello,  tuttoché  insignificante  ed  ignobile, 
pare  farebbero  parte  di  un  qualche  tutto  di  per 
so,  ma  secondo  I  ultima  fase  del  protestantesimo  or 
più  non  si  tratta  di  tanto;  si  tratta  d'introdurre 
un  pieno  e  perfetto  individualismo,  come  a  suo 
luogo  dimostreremo,  cioò  a  queirindividualismo  per 
cui  si  segrega  ogni  individuo  da  qualsivoglia  altro, 
e  rendesi  solitario ,  sicché  ognuno  abbia  una  reli- 
gione a  sé,  un  credo  a  sé,  un  vangelo  a  sé  distinto 
dalla  religione,  dal  credo,  dal  vangelo  di  ogni  al* 
Irò.  E  ciò  per  conclusione  o  deduzione  logica  del 
principio  costituente  il  protestantesimo.  Questo  é  il 
periodo  oltre  cui  non  si  può  procedere  nella  divi- 
sione; (Hra  col  distaccare  un  cattolico  dalla  Chiesa, 
questi  nuovi  predicanti  di  progresso  lo  scorporano 
dair  unità  e  *poi  lo  lasciano  a  sé  solo  affinchè  nel 
vuoto  egli  si  faccia  il  proprio  vangelo,  di  nuovo 
conio  a  tenore  del  suo  cervello. 
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Or  obi  non  dirà  es^re  il  proseKtisme  di  6o&l6té 
sotto  ogni  rispetto  l'opera  delta  più  coiki{)iutft  dWi^ 
Siene  e  <iispersione?  Ebbene,  potrebbe  mdi  etf^re 
q)era  di  Dio  un  proselitismo  siffatte?  Non  h^nìkù 
mai  letto  questi  operai  indefessi  del  protèsttotesitno 
nella  BtU)ia  Toracolo  del  Salvatore,  che  ohi  disperde 
non  è  con  sé,  4^  che  cbi  non  è  con  decK^-  ò  ccWtro 
di  se?  («)  La  divisione  adunque  o  la  dispersione 
è  un  criterio  infallibile  per  cui  si  conosce  aperto; 
che  gli  Mtori  ài  esse  non  pertengono  punto  a  Gesù 
Cristo  e  alla  Chiesa  sua ,  la  quale  air  opposto  ad 
imitatone  del  suo  Fondatore  divino  neiraccogtiere 
nel  9tto  grembo  quanti  essa  converte,  riunisce,  enn- 
grega,  concentra  nella  unità  dalla  dispersione  4n 
che  prima  erano  ('). 


(*)  Lue.  XI,  23,  Qui  non  est  mecwn  contra  me  est;  et 
qui  non  coUigit  mecum,  dispergit. 
(*)  Dispersiones  Israelis  cmgregahit,  Ps.  CXLV,  2. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


CAPO    V. 


Il  pmelitisflw  protestante  si  fflaufesta  per  epm  M- 
r  Mmo  coBsiderito  nella  iacoereisa ,  inneralità  ed 
assarékà  deUe  soe  dottrine. 


La  doUrioa  predicala  dal  proselitismo  protestante 
per  ciò  slesso  cbe  non  ò  ana,  come  abbiam  veduto 
nel  capo  precedente,  non  può  esser  da  Dio;  ma  Ti 
sono  oltre  a  ciò  allri  caralleri  che  le  stampano  in 
fronte  come  nn  marchio  d*  infamia  e  la  dimostrano 
qual  dottrina  dell' uomo  corrotto  che  ha  adulterato 
le  divine  verità  rivelate.  L'incorenza,  T  immoralità 
ed  assurdità  della  dottrina  predicata  dal  proseliti- 
smo ò  sì  pales^  che  essa  sola  basta  per  condan- 
narlo. Vero  è  che  a  dimostrare  una  dottrina  come 
divina  non  basta  il  dimostrarla  coerente,  morale  e 
ragionevole,  e  però  anche  noi  quando  abbiam  vo- 
lato far  vedere  che  r  apostolato  è  opera  di  Dio  in  ri- 
gnardo  della  sua  dottrina,  abbiam  recati  altri  ar- 
gomenti per  far  conoscere  che  quella  dottrina  ò  da 
Dio.  Ma  per  dimostrare  negativamente ,  cbe  un  si- 
stema di  dottrina  non  è  né  può  essere  da  Dio  e  che 
anzi  ò  che  un  misero  traviamento  deiruomo, basta  ad- 
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ditarne  la  logica  incoerenza  e  ia  evidente  assurdità 
tanto  pratica  quanto  specolaliva.  Or  questo  appunto 
hrò  vedere  in  pochi  tratti  in  riguardo  della  dot- 
trina dei  proselitismo  protestante. 

E  per  farci  dal  primo  capo  di  accusa  che  ò  l'in- 
coerenza, convien  premettere,  che  la  gloria  del  pro- 
testantesimo, come  ognun  sa,  ò  la  libertà  di  esa- 
me, libertà  piena  ed  assoluta  ;  libertà  illimitata^  sic- 
dìo  ninno  tra  i  protestanti  vi  ba  che  non  goda  di 
questo  diritto  supremo  ;  niun  v'  ha  ohe  possa  arro- 
garsi il  diritto  d'imporre  ad  altri  la  propria  cre- 
denza, e  chiunque  si  attentasse  a  ciò  fare  si  ren- 
derebbe reo  di  leso  protestantesimo,  perchè  conciò 
ne  distruggerebbe  la  essenza. 

Chiamai  la  libertà  di  esame  la  gloria  dot  prote- 
stantesimo, perchè  infatti  questa  speciosa  libertà  è 
quella  che  i  protestanti  pih  di  ogni  altra  cosa  ten- 
gono iu  pregio;  è  quella  di  cui  sovra  ogni  altra 
cosa  si  vantano;  è  quella  di  cui  sono  '  oltre  ogni 
dire  gelosi,  di  cui  son  fieri.  Questa  proclamano  in 
ogni  loro  scritto  ;  questa  mettono  a  capo  di  ogni  lor 
professione;  di  questa  risuonano  tutji  i  loro  discorsi. 
Contiene  questa  si  preziosa  libertà  il  pib  perfetto 
antagonismo  alla  Chiesa  cattolica  la  quale  ha  per 
base  e  per  divisa  l'autorità.  W  è  la  piii  solenne  an- 
titesi«  Si  tien  questa  pel  maggior  bene  acquistalo  da 
Lutero;  imperocché  saranno  talvolta  indiffiarenti  in- 
torno al  dommalismo  di  questo  eresiarca  ;  ed  ezian- 
dio il  pih  delle  volte  ne  saranno  pur  discordanti, 
ma  per  ciò  che  si  attiene  alla  libertà  di  esame,  ei^ 
considerano  come  il   sopamo  de*  benefizii  V  essere 
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Stali  per  lui  francaU  dalla  liramiica  autorità  M  pn- 
pato,  e  per  eìòi  solo  i  pretestanU  di  ogiU  colore  ftio 
ai  raóonalisti  pib  spacciati  (^  glie  ne  proiewuio 
oaa  obbUgazioDO  eterBa;  e  in  ogni  occasione  jglie 
ne  attestano  la  riconosceoza  con  monumenti  non  pe- 
rilnri  («). 

Denominai  inoltre  questa  libertà  di  esame,  libertà 
la  pii)  piena,  la  piii  perfetta,  la  più  assoluta;  poi- 
ché di  fatto  essa  jk  tutto  si  stende  senza  eccezione. 
Comincia  questo  esame  dai  libri  santi  il  cui  canone 
dipende  dalla  investigazione  critica  di  ciascuno;  si 
innoltra  nella  libera  interpretazione  della  Bibbia  per 
quindi  formarsi  la  convinzione  su  ciascnn  punto  sia 
dommatieo,  sia  morale  cbe  ognuno  di  per  so  deve 
formarsi  affin  di  ammetterlo  covie  vero  rivelato;  si 
stende  al  rispettivo  simbolo  che  ciascuno  in  par- 


(')  Il  Wyscheider  infatti  dedicò  con  pomposa  iscrizione 
le  ìsue  protezioni  razionalistiche  a  Lutero,  libertalis  cogitandi 
asBerioriy  e  cbe  jn  Uhris  $acris  legendis  et  inierpretandii  ra- 
turni  ìminana  munkjus  vmUeavii.  Ed  egli  se  oe  servi  di 
questo  diritto  a.  maraviglia  col  far  discomparire  tutto  il  su- 
pernaturalismo  dalla  sacra  Seriitura,  e  le  sue  prelezioni  ser- 
vono ora  di  testo  in  pressoché  tutte  le  scuole  protestanti. 

Il  Guizot  nella  celebre  sua  storia  della  civilizzazione  deg- 
l'Europa tra  i  più  preziosi  beni  recati  dalla  riforma  reca 
V  emancipazione  delta  ragione  dalV  autor itàr  V  emancipazione 
del  pensiero. 

(*)  Neiranno  stesso  iB60  parecchi  Stati  di  Germania  de- 
cretarono r  erezione  di  una  statua  in  onor  di  Lutero  per.  lo 
stesso  motivo.  Ved.  il  Monde,  juill^t,  quei  medesimi,  c^e  si 
mostrano  cosi  ostili  alle  statue,  che  i  cattolici  innalzano  ai 
santi  I  Lo.  stesso  è  stato  decretjito  per  altri. 
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ticolare  deve  farsi  {riù  o  meo  breve  giusta  la  ri*- 
spettiva  convinzione,  col  diritto  di  mutarlo  o  di  ri- 
gettarlo intieramente,  se  a  taluno  cosi  ne  paja. 

Quanto  fin  qui  lio  detto  della  libertà  di  esame  ò 
innegabile,  e  niun  v*ha  che  possa  ricliiamarlo  in 
dubbio.  Or  di  qui  appunto  ò  che  io  argomento  a 
tutta  ragione,  che  T  insegnamento  che  vien  dato  dal 
proselitismo  protestante  ò  logicamente  incoerente  e 
contrario  alla  professione  del  protestantesimo,  ò  in 
'flagrante  contraddizione  con  so  stesso;  ò  in  una 
parola  una  incoerente  menzogna. 

Dissi  essere  un  siffatto  proselitismo  una  incoe- 
rente menzogna,  perchè  mentisce  primamente  col 
porgere  la  Bibbia  qual  codice  sacro  e  divino,  men- 
.  tre  da  chi  deve  riceverlo  non  si  è  anco  fatto  l'esa- 
me se  sia  veramente  tale,  e  tale  in  ogni  sua  parti. 
Il  protestante  in  cosi  fare  previene  i  suoi  uditori, 
e  agisce  con  esso  loro  di  mala  fede,  mentre  dà  co- 
me certo  quello  che  deve  dipendere  dalla  investi- 
gazione altrui.  E  in  vero  troviamo  che  non  pochi 
non  ne  son  persuasi,  e  però  la  rigettano  in  tutto  o 
in  parte;  ed  altri  fanno  delle  Bibbie  mercato,  ov- 
vero ne  fanno  un  uso  desdicevole ,  ignominioso  e 
profano  (0* 


(')  Yed.  quanto  su  questo  argomento  abbiamo  scritto  nei 
tratt.  De  lods  teologkis,  par.  II,  cap.  IV,  prop.  ii. 

Qui  aggiungo  ciò  che  un  testimone  oculato  scrive  intomo 
aU'  uso  cbe  gì'  Indiani  fanno  delle  Bibbio  e  dei  trattateiii 
che  lor  si  distribuiscono  dai  presentisti  :  —  GF  idolatri  li 
prendono,  scrive  il  P.  Strickland,  non  già  per  leggerli;  ne 
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È  ìQoItre  uoa  menzogna  incoerente,  perchè  il  pro- 
testante porge  a'  snoi  uditòri  una  Bibbia  volta  in 
liDgoa  volgare  senza  guarentire  la  fedeltà  delle 
Tersioni;  porge  una  Bibbia  mozzata^  priva  cioè  di 
tatti  i  libri  delti  deuterocanonioi  del  vecchio  Te- 
stamento,  che  in  virtù  del  loro  privato  esame  ban 
tolto  dal  cacone  delle  divine  Scritture  ;  prevenendo 
con  ciò  il  libero  esame  da  farsi  dai  loro  addetti,  po- 
tendo ben  essere ,  che  in  seguito  a  tal  esame  ve- 
nissero riconosciuti  ejd  ammessi  quai  libri  divini  e 
canonici.  Quindi  mentisc(mo  neiratto,  che  predicano 
la  dottrina  del  liberò  esame,  e  sono  incoerenti  a  sé 
stessi. 

È  di  piii  una  menzogna  incoerente  quel  daroi 
die  essi  fanno  aloro  uditori,  un  simbolo  qualunque 
formulato,  o  trattisi  di  simbolo  positivo,  ovvero  di 
simbolo  negativo;  cioè  o  di  quegli  articoli,  che  am- 
mettono quali  verità  rivelate,  o  di  quelli  che  da 


staccano  subito  la  <^perta,  ne  tagliano  i  rami;  e  le  pagine 
stampate  vanno  a  finire  nei  mercati  di  stracci...  le  somme 
spese  per  istampare  e  distribuire  questi  libri  (Bibbie  e  trattati) 
SODO  quasi  incredibili;  i  protestanti  medesimi  sono  obbligati 
a  confessare  quanti  pocbi  convertiti  essi  banno  fatti,  poiché 
in  uno  dei  loro  trattati  essi  dicono  che  di  dieci  mila  esem- 
plari forse  non  ò  letto  un  solo;  ed  ultimamente  hanno  di- 
minuite  le  spese.  Il  P.  Saint-Gyr,  che  ha  traversato  il  di- 
stretto di  Madura  quasi  in  ogni  direzione,  diceva,  che  non 
Ila  ioconlrato  mai  un  Indiano  il  quale  dicesse  essersi  con- 
vertito col  leggere  la  fiibbia.  — 

Tbe  Jesuii  in  Jndia  addressed  io  ali  Who  are  interessed 
in  the  fitreign  mìsiiùnSj  London,  i8S2^  pag.  88,  89,  90. 
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tal  novero  rigetUDo;  e  ciò  per  ta  stessa  rafiobe; 
avvegnaché  essi  in  ciò  fare  impongano  nn  sitfbòla 
cui  non  hanno  diritto  nò  di  proporre  nò  d*  impof « 
re.  Infatti  quajor  si  presti  lor  fede^  un  tal  simixdo 
è  stato  da  essi  formulato  sotto  ìamendne  gli  aspetti 
positivo  0  n^ativo  in  virth  del  proprio  privalo  eià^ 
me;  ma  e  non  potria  darsi  che  gli  evangelizzati  » 
ossia  quelli  ai  qoali  ò  stata  data  la  Bibbia,  dalla  lei* 
tura  dì  essa  pò  tessero  formarsi  un  simbolo  al  tutto 
diverso  da  quello,  che  sì  vorrebbe  da  lor  profes- 
salo ?  Non  polret)bono  a  lor  posta  o  aceresoerlo  o 
diaiinuirio  secondo  la  propria  convinzionet  Ovtiero 
ancora  non  potrebbero  voler  far  di  meno  di  qual- 
sivoglia simbolo?  E  che?  É  egli  forse  nuovo  tra  i 
protestanti  V  impicciolire  il  simbolo  fine  a  potersi^ 
scrivore  su  T  unghia  del  pollice^  come  già  disse  un 
di  loro,  quanto  da  parecchi  protestanti  tuttor  «i 
crede?  (')  Non  vi  sono  state  e  nra  vi  sono  totu 
intiere  sette,  che  rigettano  ogni  simbolo  per  esser 
questo  in  flagrante  contraddizione  colla  professione 
del  prote!»tdnt6simo  ?  Laonde  sotto,  qualsivoglia  ri- 
spetto si  consideri  il  proselitismo  protestante  per 
ciò  che  egli  propone  a  éredere,  altro  non  ò  che  una 
solenne  menzogna  ed  un* aperta  incoerenza  conciò 
che  professa  o  finge  di  professare,  cioò  la  libertà 
assoluta  di  esame,  qual  fondo  cosUtattvo  del  {hto- 
testantesimo  in  opposizione  al  principio  di  autorità. 

0)  È  celebre  il  detto  di  Nicola  Harms:  Io  potrei  $cmere 
iuWunghia  del  mio  pollice  tutto  dò  eke  rinkme  H  éojima  fé. 
neraltnente  creduto  nella  Chiesa  protestante, 
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IK  ^  è  natarale  il  dedorre  un  corollario  olia 
dtfoeiide  spontaDeo  dalle  premesse,  che  cioò  il  prò- 
seiilìsmo  protestante  non  ha  propriamente  a  pro- 
porre a  qnei  che  vuole  eyangelizzare  ehe  runico 
artiook)  dalla  libertà  di  esame.  Ciò  fallo  se  voglioso 
esser  eoerenti,  i  protestanti  pie  non  hanno  a  ingerirsi 
ìd  verona  sorta  di  dottrina  o  insegnamento  nò  pò- 
siHvo  nò  negativo.  Nulla  hanno  a  proporre  «  cre- 
dersi di  fede^  poicbò  ne  nmneano  parino  della 
DQi^e,  il  tutto  fermandosi  nella  opinione,  nelia 
ceavinzione,  nella  persaaaioM  di  ciascuno,  ehe 
qaesta  o  quella  verità  sia  stata  rivelata  da  Dio , 
die  contengasi  nella  Bibbia,  e  che  tale  sia  il  seero 
in  cui  fb  regiiirata^  col  dubbio  che  t>essa  esiandio 
essere  il  contrario  (*). 

Ma  CÌ&  che  f^  mostra  r  incoerenza  dei  preseli- 
tinm  protestante  siò  che  mentre  egli  prolesta  cofttro 
il  giogo  deir  autorità ,  e  (proclama  il  libero  esaaie, 
al  medesimo  tempo  in  vece  di  dar  libertà,  si  usurpa 
uft'auterità^  ehe  nò  ha  nò  può  aiw*e.  E  infatti  qnl 
miggtore  autorità  può  concepirsi  di  quella,  che  kn* 
pene  ad  altrui  il  simbolo  di  fede  a  credere  e  prò* 
fessarsi?  Ella  ò  questa  un'autorità  suprema  che  non 
paò  venir  se  non  da  IMo.  Or  bene  quantunque  volta 
il  mifsiosario  proteetante  agogna  a  far  proselitì 
fa  uso  di  tale  autorità,  mentre  impone  ad  essi  la 
credenza  propria  come  la  sola  vera.  Dico  la  sola 
^eruj  poichò  se  tale  non  la  reputasse  non  mai  egli  la 
terrebbe  e  pr()fessereU)e,  come  quella  che  opera  la 


C)  Ved.  il  tran.  Di  vera  Relig.,  part.  II,  prop.  yil. 
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salate,  nò  formerebbe  parte  di  quel  peculiar  ceto 
dei  qaale  egli  si  dà  per  mioislro;  nò  cotanto  ai 
ostioerebbe  in  contraddire  alla  Chiesa  cattolica;  nò 
ostaitarebbe  la  ferma  convmiione  ch'egli  ha  della 
sna  propria  dottrina.  Qaalor  non  sia  nn  tastgne 
ipocrita  0  un  mentitore,  che  agisca  contro  la  prò* 
pria  coscienza  ed  a  ritroso  di  quanto  crede  ed  ha 
per  vero,  egli  deve  tener  per  certo  essere  il  simbolo 
che  profeta  il  solo  vero.  Al  più  potrà  aver  defe- 
renza per  quelli  che  diversamente  sentono  o  credono 
persuasi  anch'essi,  come*  suppor  debbe,  di  aver  essi 
pure  Tunica  via  di  salute  nel  simbolo  diverso  che 
professano.  Questa  deferenza  debb'egli  estenderla 
a  ^nti  sono  i  cristiani  che  spettano  ad  altre  sette 
dissenzienti  dalla  sua  propria. 

E  ciò  perchè  egli  non  ha  guarentigia  maggiore 
0  piti  solida  nella  sua  credenza  o  convinzione  di 
quella  che  ogni  altro  abbia  nella  credenza  o  con- 
vinzione diversa  o  contraria  alla  sua.  Ma  questo 
stesso  dovrebbe  fargli  aprir  gli  occhile  gittarlo  ne- 
cessariamente nel  dubbio,  e  dirò  anzi  nella  pih  alta 
costernazione*  Imperocché,  se  egli  non  ha  maggior 
guarentigia  e  sicurezza  della  verità  del  suo  simbolo 
di  quella  che  n'abbiano  le  pressoché  innumerevoli 
altre  sette  nelle  quali  si  ò  infrantumato  il  prote- 
stantesimo primitivo,  qual  sicurezza  ha  egli,  che 
esso  solo  possegga  la  verità  di  cui  gli  altri  tutti 
furono  spossessati?  Perchò  non  pensa  che  gli  altri 
trovansi  nella  medesima  pretensione  rispetto  alla 
setta  di  cui  egli  fa  parte?  Perchè  con  un  rivolgi* 
mento  sopra  sé  stesso  non  riflette,  che  nella  stessa 
guisa  im  cui  gli  altri,  a  suo  giudizio,  si  sono  sba- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSELITISMO  PROTESTANTE  128 

gliati  e  si  sbagliano  col  credere  di  essere  nella  ve- 
rilà  mentre  sono  nel  falso,  cosi  egli  stesso  possa 
andar  le  mille  miglia  lungi  dal  vero?  Di  molto 
maggior  forza  deve  poi  apparire  una  considerazione 
siffatta  allorché  egli  si  posi  in  faccia  della  Chiesa 
Cattolica  la  quale  ha  ben  molti  pib  titoli  pel  pos- 
sesso della  yerità  di  qualunque  siasi  comunione  a 
H  rivale.  Che  se  non  ostanti  tanti  titoli  di  prefe- 
renza, la  religione  cattolica,  al  modo  d'intendere 
de*  protestanti,  non  ha  diritto  dMmporre  altrui  colla 
sua  autorità  le  cose  a  credere,  Tavrà  poi,  o  la  potrà 
avere  qualsivoglia  setta  che  professa  tutta  la  fede 
dipendere  dall'esame  individuale  di  ciascuno?  chi 
potrà  mai  ingoiare  un  tale  assordo,  ed  approvare 
una  cosi  fatta  incoerenza  ? 

Par  ciò  Dondimenp  il  missionario  protestante  nel 
suo  proselitismo  arroga  a  so  l'autorità  suprema  qual 
è  quella  d' imporre  la  propria  credenza  privata  e 
individuale  ad  altrui,  o  meglio  la  credenza  di  quella 
setta  a  cui  appartiene;  perchè  quand'egli  persuade 
ad  alcuno  il  Vangelo ,  come  soglion  dire ,  non  fa 
che  renderlo  proselito  della  sua  setta  imponendogli 
il  Credo  della  medesima.  Se  il  predicante  ò  Wesle- 
jano  0  Metodista,  fa  del  suo  proselito  un  Metodista; 
se  ò  Luterano  o  Calvinista  puro,  farà  del  suo  pro- 
selito un  Luterano  o  Calvinista  puro;  lo  stesso  dicasi 
qualora  il  predicante  sia  Battista ,  o  Congregazio- 
nista, o  Quacquero,  o  Anglicano  0  di  qualunque  altra 
denominazione  (0*  Chi  pertanto  negherà,  che  un 

(')  Ne  abbiamo  di  ciò  un  recente  esempio  nella  celebre 
americana  signora  de  Seton,  la  quale  essendo  protestante 
PiRBONE,  n  pro$eU  eee.  Voi.  II.  6 
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tal  predicante  non  si  arroghi  nel  proselitismo  suo 
una  autorità,  e  autorità  somma,  autorità  che  veron 
protestante  nò  ha  nò  può  avere,  come  quella  che 


della  setta  degli  anglicani  o  presbiteriani  nel  suo  viaggio 
d' Italia  cominciò  a  provar  de'  dubbii  intorno  alla  verità  di 
sua  religione;  ritornata  a  New- York  si  avvidero  i  ministri 
della  sua  setta  dello  stato  di  dubbio  e  di  agitazione  in  cui 
ella  si  trovava.  Ed  ecco  che  le  si  fecero  attorno  con  gran 
premura,  e  questi  facitori  di  proseliti  tra  i  cattolici,  la  di- 
mandarono come  mai  potesse  ella  pensare  ad  abbandonar 
la  (Mesa  in  cui  fu  battezzata?  Or  sentiamo  la  risposta  che 
essa  lor  diede  come  la  scrisse  ella  medesima:  —  Cotte 
question  me  ferait  presque  sourire.  N'est  ce  pas  comme  si 
l'on  disait  que,  quelque  part  qu'ua  enfant  soit  né,  ou  quHl 
soit  place  par  ses  parents,  là  il  doit  Irouver  la  véritéT 
M.  Holord  (le  pasteur)  ne  sait  pas  les  plaìsantes  invitations 
qui  me  sont  faites  chaque  jour.  L'une  des  plus  excellenies 
femmes  que  j'ais  jamaìs  coonues  et  qui  est  de  VEglise^éeoS'- 
$ai8e  me  voyant  incertaine  sur  le  grand  objet  de  la  vraie 
foi,  m'a  dit:  chère  amie,  oh  venez  entendre  notre  J.  Ma- 
son,  et  je  suis  sùre,  que  vous  serez  des  nòtres.  Peu  après 
en  vint  une  autre  appartenante  à  la  eodété  des  quàkers,  que 
j'ai  toujours  chérie  à  cause  de  sa  rare  innocence  et  pureté 
de  moeurs:  elle  m'adressa  ces  paroles  d'un  ton  earessant 
autant  que  naif:  Betsey,  je  te  dis  que  tu  aurais  mieux  foit 
de  venir  avec  nous.  Ma  fidèle  et  vieille  amia  de  la  réunUm 
anabaptistey  Mme.  T...  dit,  les  larmes  aux  yeux:  Oh  t  si  vous 
pouviez  ètre,  régénérée!  Si  vouz  pouviez  experimenter  ce 
que  nous  éprouvons,  et  jouir  avec  nous  de  notre  banquet  ce- 
leste!... Et  ma  benne  vieille  Marie  lamethodiste:  ellegémit 
et  medito  sur  mon  àme  si  egaréo,  parceque  je  n'ai  pas  en* 
core  de  conviction  —  Ecco  quante  proselitiste  volevan  gua- 
dagnar per  sé  questa  nobìl  anima.  Ma  ella  dopo  tali  inviti 
proruppe  in  questi  accenti:  —  Mais,  o  mon  pére  et  mon  Dieu, 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PBOSEUTISMO  PROTESTANTE    .  127 

rpgna  air  essenza  del  protestamesimo,  e  non  poò 
logicamente  con  lei  conciliarsi? 

Là  medesima  incoerenza  si  fa  palese  solto  un 
altro  panto  di  vista  ;  se  le  dottrine  del  proselitismo 
protestante  si  riscontrino  con  queir  altra  solenne 
formula  del  protestantesimo:  la  Bibbia^  tutta  la 
Bibbia^  sola  la  Bibbia.  Eppure  è  manifesto  che  se- 
condo i  suoi  principii  il  proselitista  protestante 
non  può  insegnar  con  certezza  nò  Tispirazion  della 
Bibbia,  né  il  canone  della  Bibbia,  nò  la  dottrina 
(Mia  Bibbia.  Anzi  ò  manifesto  che  molte  cose  in- 
segna che  non  sono  nella  Bibbia,  e  che  di  più  le 
SODO  opposte,  e  però  con  flagrante  incoerenza  col 
suo  principio  ei  non  dà  a'  suoi  proseliti  nò  la 
BSd)id,  né  tutta,  nò  sola.  Ma  sarebbe  inutile  il 
dilingarci  in  tale  argomento,  che  già  ci  ò  venato 
pia  volte  e  ci  tornerà  sotto  la  penna.  E  neppure 
{tarlerò  di  tante  incoerenze  e  sconnessioni  logiche 
cbe  s*  incontrano  nelle  varie  dottrine  delle  varie 
Mite:  quanto  ho  detto  basta  a  provare  che  Vìih 


tom  eeia  fera  pas  mon  affaire!  Vostre  parole  est  vérité^eUe 
^  vmtfte  pa$  cantradietim.  Une  foi,  un  ésperance,  un  bap- 
ttae;  voilà  ce  que  je  veux.  Ja  pense  souveot  que  mas  pé« 
cbés,  mas  misères  me  dérobeot  la  lumière!  0  moo  Dieu, 
8iu?efe-moi!  —  Dìo  esaudì  Fumile  preghiera;  ella  diventò 
fervente  eattbliea,  fondò  una  casa  di  suore  di  carità  in  Ame« 
^»  0  vi  entrò  ella  stessa  a  far  vita  religiosa.  Ved.  Une 
proUittmU  dimenue  smur  de  Charité,  ou  vie  de  madame  de 
S^  fondatrice  et  première  supérieure  des  soeure  de  charité 
MAmmgué,  par  M.  Witbe,  trad.  de  U.  l'abbé  Babad, 
Ljtm,  1887. 
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coerenza  della  dottrina  del  proselitismo  protestante 
il  fa  conoscere  per  traviamento  delF uomo,  che 
ben  può  contraddirsi,  mentre  Dio  non  si  contraddice. 

Ora  passando  a  considerare  le  dottrine  in  so 
stesse  ci  appariscono  di  tratto  manifesti  errori  con- 
trari alla  ragione  e  alla  morale  cristiana^  come  in 
secondo  luogo  lio  preso  a  dimostrare.  A  tal  fine  mi 
basterà  raccogliere  dalle  simboliche  protestanti  al- 
cuni errori  evidentemente  immorali  ed  assurdi.  Ma 
per  non  raccorli  a  caso  sarà  bene  richiamarli  a  un 
qualche  capo  o  principio  fondamentale.  E  posciachò 
abbiamo  veduta  T  incoerenza  dell' insegnamento  prò- 
lestantico  raffrontandolo  col  punto  fondamentale  del 
libero  esame,  cosi  a  veder  l'immoralità  ed  assur- 
dità del  medesimo  insegnamento  ci  basterà  svolger 
per  poco  Terrore  sostanziale  della  riforma  prote- 
stante intorno  alla  giustificazione,  errore  fecondo 
di  tanti  altri  errori. 

A  tutti  è  nota  la  dottrina  fondamentale  del  pro- 
testantesimo che  la  giustificazione  non  si  ottiene 
per  le  opere  ma  per  la  sola  fede.  La  parte  nega- 
tiva di  questa  dottrina  insegna  che  le  buone  opere 
non  sono  necessarie  alla  salute:  errore  che  logiea- 
mente  toglie  ogni  stimolo  al  bene  operare,  e  che 
però  scuole  fin  dalle  basi  Tedifizio  della  morale  cri- 
stiana. La  parte  positiva  poi  di  questa  dottrina  si 
immorale  ed  assurda  si  è  che  la  giustificazione  si 
ottiene  per  la  sola  fede,  per  cui  qualunque  scelle- 
rato carico  de*  piti  enormi  delitti,  anche  senza  pen- 
timento, purché  giunga  ad  afferrar  la  fede,  e  con 
essa  a  coprirsi  unicamente  de'  ineriti  del  Salvatore 
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giunge  ad  innoceDza  e  santità  cosi  esimia,  che  ne 
perdono  al  confronto  tutti  gli  angeli,  non  che  tutti 
i  santi  del  Paradiso  (0;  errore  che  apre  la  via  a 
tutte  le  ribaldane  ed  enormezze  delie  quali  un  vi- 
vente  sia  capace,  come  ognuno  facilmente  com- 


Di  fatto  chi  mai  nel  bollore  della  passione  si  ar- 
resterà in  faccia  al  delitto,  professando  che  andrà 
iaunone  da  ogni  pena  sol  che  abbia  la  fede  con  cui 
un  tal  delitto  tosto  si  ricopre?  E  pur  tale  e  non 
altro  ò  la  dottrina  che  vien  professata  dalla  sim- 
bolica protestante-  Tetti  i  lor  vecchi  simboli  lo  met- 
tono a  capo  deir  insegnamento  come  una  verità  in- 
concnssa  e  fondamentale  della  riforma  (^). 


(')  SoQ  queste  le  parole  di  Lutero  nel  ser.  De  nativ.  B.  V. 
MaricB  —  Omnes  christiani  aeque  magni  sumus  atque  Mater 
M  et  sBque  sancti  ac  ipsa.  — 

(*)  Nella  €k>nfes3Ìone  Augustana  :  articuH  fidei  precipui^ 
^lY,  de  justificat.  —  Item  docent,  quod  homines  noa 
possint  justificari  coram  Deo  propriis  viribus ,  meritis  aut 
operibus,  sed  gratis  justificentur  propter  Cihristum  per  fidem, 
qua  credunt^  se  in  gratiam  recipi  et  peccata  remitti  prop- 
ter Ghristum,  qui  sua  morte  prò  nostris  peccatis  satisfe- 
ciu  —  Cosi  neU'apologia  Gonfessionis  Augu  stanae  §  IL  Cosi 
negli  Articoli  Smacaldici,  par.  II,  §  I.  Cosi  nella  par.  Ili, 
ì  Xin.  Cosi  nella  Formula  concordice,  part.  I^  §  IIL«  nella 

par.  II,  §  IIL 

Ved.  H.  A.  6.  Meyer,  Libri  sj^mbolici  ecclesim  Luther, 
Gottinga,  1830. 

Cosi  Zvinglio,  art.  L-LY,  e  nella  esposizione  delia  fede 
fristiana,  §  XI.  Cosi  la  Confessione  di  Basilea,  art.  IX.  Cosi 
il  catechismo  genevense  sul  simbolo  all'art.  Credo  remiseiO' 
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A  quesl'  errore  si  rannodano  fìh  o  meno  stret- 
tamente altri  errori.  Vi  si  rappìeca  il  domm»  gra- 
dito della  inamissibilità  della  grazia,  ossia  U  pri- 
vilegio della  impeccabilità  in  chi  ha  avuto  la  iorle 
di  aver  posseduto  pur  una  sola  volta  la  vera  fede 
e  con  essa  la  grazia  e  la  giustificazione.  Questi  è 
sicuro  di  non  mai  piti  lordarsi  di  veruna  celpa  per 
quanto  aleno  enormi  i  suoi  eccessi,  per  quanto  fre- 
quenti, per  quanto  estesi  e  in  qualunque  genere. 
Niun  rimorso  verrà  a  disturbarlo  giammai,  ma  ri- 
mansi  tranquillo  e  quieto  nella  sua  sicurezza  e  io 
vita  e  in  morte,  e  questo  deve  ciascun  tenere  per 
fede  (0-  Le  conseguenze  di  siffatta  dottrinasi  pre- 
sentan  da  so  a  chiunque  abbia  fior  di  senno.  Con 
tutto  ciò  questo  è  il  sentire  e  il  credere  della  mas- 
sima parte  del  protestantesimo  primitivo,  e  tuttora 
il  professano  quei  che  si  chiamano  ortodossi,  lute- 
rani 0  riformati,  ed  altri  in  buon  numero  (*). 


nem  peccatorum,  ecc.  ecc.  Ved.  H.  A.  Niemeger, '  Colteclio 
confessionum  in  ecclesiis  reformatiSj  Lips,  1840. 

(^)  È  questa  una  condizione  sine  qtm  non  può  ottenersi  la 
remissione  de'peccali  :  ecco  le  parole  di  Calvino,  InsiiU  Uh.  Ili, 
e  II,  §  16.  e  In  summa  vere  fideiis  non  est,  nisi  qui  solida 
persuasione  Deum  sibi  propitìum  benevoiumque  patrem  esse 
persuasus,  nisi  qui  divinse  erga  se  benevolentise  pronoissio- 
nibus^fretus,  indubitatam  salutis  expectationem  proinittit. 
Fideiis  non  est,  nisi  qui  suse  salutis  securitati  innixus»  dia- 
bolo et  morti  confidenter  insultet  ». 

(*)  Di  questi  fa  menzione  il  W^scbeider,  op.  cit.  cap.  Ili, 
S  454  segg. 

^el  resto  per  ciò  cbe  spetta  alle  conseguenze  dì  tal  dot- 
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Vi  Bì  raDDoda  V  altro  articolo  della  predestina- 
zione  assoluta,  cioò  di  queir  atto  per  cui  Dio  ab 
eterno  ad  arbitrio  suo  di  tutta  là  massa  deiruman 
genere  senza  pervisione  alcuna  di  meriti  o  di  de- 
meriti altri  destina  al  fuoco  eterno,  ed  altri  alla 
eterna  beatitudine.  Domma  orribile  che  fa  di  Dio 
OD  despotico  tiranno,  ed  anzi  il  sommo  ed  inarri- 
vabile tiranno,  compiacendosi  della  eterna  danna- 
zione d'innumerevoli  sue  creature,  non  con  altro  fine 
per  lui  tratte  dal  nulla  che  per  dannarle  col  negar 
loro  in  tutta  lor  vita  e  grazia  e  sacramenti  e  fede, 


trina  le  abbiamo  da  Lutero  medesimo  il  quale  nei  libro  de 
Capiw.  Babyl.,  tom.  II,  ed.  Jen.  fol.  584.  <  Ita  vides^  scrive, 
quam  dives  sit  bomo  cbristianus,  etiam  volens  non  potest 
perdere  salutetn  quantiscumque  peecaiis^  niii  nolit  credere. 
Nvlla  enim  peccata  eum  possunt  damnare ,  nisi  $ola  mere- 
iuUtas.  Per  il  cbe  nei  1521  scriveva  a  Melantone:  t  Si 
grati»  praedicator  es,  gratiaro  non  fictam,  sed  veram  pra^ 
dica:  si  vera  gratia  est,  verum  non  ficium  peccatum  (erto. 
Deus  non  facit  salvos  fide  peccatores  ». 

t  Esto  peccalor  et  pecca  fortiter.  Sed  fortius  fide  et  gaude 
in  Cìiristo,  qui  Victor  est  peccati,  et  mundi,  peccandum  est, 
quamdiu  hic  sumus  », 

«  Ab  bac  (gratia)  non  evellet  nos  peccatum»  etiamsi  mil- 
^s,  miUies  uno  die  fornieemùr  aut  occidamus  ». 

E  poi  dicono  i  protestanti,  cbe  quando  lor  rinfacciamo 
tali  dottrine,  li  calunniamo  I  Ecco  il  percbò  tutti  i  settarii, 
i  lit)6ralissimi  careggiano  il  protestantesimo. 

Yed.  come  mgr.  de  Nimes  nelle  sue  lettere  ai  protestanti 
di  Gard  rilievi  le  contraddizioni  e  le  orribili  conseguenze 
per  la  immoralità  cbe  ne  viene  da  tal  dottrina  negli  Annal. 
^  Genève,  Décemb.  18K9,  pag.  123. 
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6  qualsivoglia  altro  mezzo  di  salute  (0*  Domma 
desolante  clie  gitta  V  uomo  nel  baratro  della  dispe- 
razione, che  gli  toglie  ogni  motivo  di  amar  Dio,  di 
onorarlo,  di  servirlo,  ma  in  quella  vece  lo  porta 
air  esecrazione  e  air  odio  del  suo  Creatore*  Domma 
il  più  pernicioso  alla  morale,  perchè  spalancate  le 
porte  ad  ogni  vizio  ed  ad  ogni  disordine  ;  e  ciò  sia 
che  trattisi  degli  eletti,  sia  che  trattisi  de' presciti; 
mentre  quelli  per  quantunque  si  deturpino  con  azio- 
ni colpevoli,  ignominiose  e  nefande,  non  mai  è  che 
perdano  per  esse  o  la  fede  o  la  grazia,  la  lor  pre- 
destinazione; per  converso  per  quanto  si  adoprino  i 
presciti  ad  operar  virtuosamente  e  onestamente  mai 
non  è  che  facciano  acquisto  nò  di  fede  nò  di  gra- 
zia, nò  di  meriti.  Che  anzi  Dio  stesso  gli  spinge, 
gli  sforza  a  peccare  per  poterli  poi  punire  pih  se- 
veramente (3).  Qual  sarà  pertanto  la  condotta,  non 


(')  Tratta  Calvino  di  questo  argomento  nel  libro  III  delle 
sue  istituz.  dal  cap.  XXI  al  cap.  XXV.  Ora  in  essi  stabi- 
lisce esser  non  meno  gratuita  la  elezione  dei  predestinati 
che  la  riprovazione  de^reprobi  cap.  21,  §  7.  e  Quod  ergo 
scriptura  dare  (cioè  com'  esso  la  intende)  estendi  dicimus; 
aetemo  et  immutabili  concilio  Deum  semel  constituisse,  quos 
olim  semel  assumere  vellet  in  salutem,  quos  rursum  exitio 
devovere  > .  Nel  cap.  22,  §  i  rigetta  ogni  prescienza  per  la 
elezione  degli  uni  e  della  riprovazione  degli  altri,  e  con- 
chiude §  il:  «  Ergo  si  non  possumus  rationem  assignare 
cur  suos  misericordia  dignetur^  nisi  quoniam  ita  illi placet: 
neque  etiam  in  aliis  reprobandig  aliud  habebimus  quam  ejus 
voluntatem  t. 

(*)  Ibid.  cap.  24,  §  12  scrive:  «  Quemadmodum  suae  erga 
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éìxi^  B9Ì  religiosa,  ma  morale  di  chi  protrala  una 
lai  do^rina?  Ebbei^e,  una  grandissima  parte  del  prò- 
lestanlesimo  la  carctggia  e  la  professa  (0* 

Yi  si  attacca  Taltro  errore  non  men  fatale  qoal 
ò  qaello  deiruomo-macclìina,  vale  a  dire  dell*  nomo 
privo  di  libertà  di  elezione,  o  come  appellasi  del 
lib^o  arbitrio.  Il  perchè  si  professa»  che  Topmo  sia 
nel  bena  sia  nel  male  vien  sospinto  da  una  irre- 
sistibile forza,  a  cui  non  si  può  veruno  sottrarre  (>). 
Or  quali  sono  le  conseguenze  che  da  siffatto  prin- 


electos  vocationis  efficacia,  salutem,  ad  quam  sterno  Consi- 
lio destinarat,  perficit  Deus  ita  sua  tabet  adversus  reprobos 
judieia»  quibus  consilium  de  illis  mumexeqmtur.  Q^os^o 
io  vitsB  contumeliam  et  mortis  exilium  creavit,  ut  ir«  suso 
organa  furent,  et  severi tatis  exempla,  eos,  ul  mfi$iemmum 
perveniant,  nunc  audienci  verbi  sui  facultate  privai ,  ntmc 
ejus  prcedicatione  magis  exccecat,  et  obstupefacit  >.  Ed.  Am- 
stelodami^  i667.  Potrei  moltiplicare  questi  testi  di  gran  lunga, 
ma  per  saggio  questi  bastino  per  provare  che  non  ealun- 
aiaato  gli  avversari!  quando  lor  apponiamo  queste  abboml- 
nevoli  9  assurde  dottrine. 

Q)  Cosi  tuttora  insegnano  i  Calvinisti  puri  ed  ortodossi, 
che  non  son  pochi. 

(*)  Ècco  le  parole  di  Lutero  nel  suo  comm.  in  Genes. 
C  XIX  :  e  In  spiritualibus  et  divìnìs  rebus,  quae  ad  animse 
salutem  spectant  homo  est  instar  statuce  salis  in  quam  uxor 
patrìarchae  Loth  est  conversa,  imo  est  similis  U^nco  et  la- 
pidi siqtuasque  vita  curenti,  quce  neque  oculorum,  oris,  aut 
aliarum  sensuum  eùrdisque  usum  habet.  Tutto  il  suo  libro 
De  servo  arbitrio  contro  Erasmo  è  di  questo  argomento. 
Calvino  nel  lib.  II  delle  Istituzioni  cap.  II,  non  fa  che  ri- 
petere quanto  già  scrisse  Lutero.  Calvino  nulla  ha  di  ori-* 
ginale  tranne  la  squisitezza  ddla  malignità. 

fi' 
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cipio  rampollano?  eccole:  la  prima  è  uo  falatisflio 
universale  che  abbraccia  non  meno  T  individuo,  cbe 
tutto  r  umano  consorzio,  per  naila  inferiore  al  fa- 
talismo pagano ,  ed  anzi  peggiore  di  lunga  mano, 
perchè  i  pagani  l'ammettevano  solo  in  generale  ri- 
spetto a  certi  punti  della  vita  umana ,  critici  so- 
lenni, culminanti,  e  lasciavano  la  virtù  alla  libera 
scelta  di  ognuno  (^);  laddove  il  protestante  lo 
stende  agli  atti  singoli  di  ogni  vivente  ragionevole. 
La  seconda  è  la  intiera  abolizione  della  nozione 
stessa  di  merito  o  di  demerito  nelle  azioni  umane. 
Tolta  la  libertà,  è  ridicola  la  imputazione  di  me- 
ritp  0  di  demerito,  di  biasimo  o  di  lode,  come  si 
scorge  ne*  bruti,  od  anche  nelle  macchine  inventate 
ad  agire  con  tanta  maestria,  che  sorprende,  e  che 
pure  nessuno  stimerà  aver  merito.  Cosi  vien  tolta 
di  botto  la  molla  più  possente  che  agisca  sul  cuore 
umano;  quel  sentimento  di  pace,  di  nobile  compia- 
cimento, di  dolce  esultanza  che  si  prova  nel  fare 
un'azione  benefica,  onesta  e  virtuosa,  ovvero  di  ri- 
mordimento,  di  vergogna  e  rossore  per  un'azione 
turpe  ed  infame ,  giacché  non  vi  Ita  nò  merito  nò 
demerito  in  cosifatte  azioni  cotanto  fra  so  diverse 


(')  E  questa  è  la  ragione  per  cui  questi  capi  riforma- 
tori cotanto  inveiscono  contro  i  filosofi  pagani,  perchè  han 
riconosciuta  nell'uomo  la  libertà  di  elezione;  e  chiamano  i 
cattolici  pagani,  perchè  rivendicano  alPuomo  ragionevole  un 
cosi  prezioso  dono.  Cosi  essi  ne'iuoghi  cit.  Lungo  troppo 
sarebbe  qui  riferire  le  loro  parole.  Ved.  Moehler,  La  Symiih 
liqu0,  lom.  I,  eh.  Ili,  8  XIV. 
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6  contrarie.  La  terza  ò  la  immoralità  che  per  tal 
prioeipio  si  diffonde  necessariamente,  aTendo  ognuno 
osa  sahraguardia  in  tatti  gli  eccessi  che  si  possono 
commettere,  stimandosi  ad  essi  sospinti  da  forca 
superiore,  inevitabile;  e  quindi  la  impunità  in  tutti 
gli  attentati,  in  tutte  le  sommosse  o  ribellioni  che 
mettono  a  repentaglio  la  esistenza  stessa  dell' or« 
dioe  sociale  e  politico.  Tralascio  altre  simiti  con- 
seguenze immorali  ed  assurde  che  furon  dedotte  da 
si  mostruoso  principio,  come  la  impossibilità  di  os- 
servare i  divini  comandamenti,  la  loro  inutilità,  che 
Dio  sia  autor  del  peccato,  ed  altrettali  (<). 

Vero  è  che  per  buona  sorte  si  fatte  conseguenze 
cotanto  immorali  ed  assurde,  che  teoricamente  de- 
rivano o  sTolgonsi  dalia  dottrina  fondamentale  della 
riforma  sulla  giustificazione,  sono  in  gran  parte 
mitigate  dalla  pratica,  perchè  Tuomo  per  ispecial 
previdenza  non  è  sempre  logico  nella  pratica  con 
ciò  che  professa  nella  teorica,  ed  il  sentimento  in* 
nato  di  probità  prevale  piii  di  una  volta  a  dottrine 
fattizie  parto  di  un  cervello  In  delirio.  Ciò  però  non 
toglie  che  la  dottrina  sia  per  so  stessa  evidente- 


C)  Non  mi  sorprende  dopo  eiò,  se  Sw6ndent)org,  famoso 
capo  setta,  nell'op.  Les  merveiUe»  du  del  et  de  Venfer,  trad. 
«la  latino,  Berlin,  i782,  trattando  delia  dottrina  sulla  giu- 
stifleazione  luterana  ponga  Lutero  e  Melantone  neirinferno, 
e  alta  pag.  481  introduca  Lutero  a  parlare  in  questi  accenti: 
«  Per  ciò  non  mi  fa  maraviglia  che  io  abbia  errato,  ma  ben 
mi  maraviglio,  che  uno  impazzendo  abbia  potuto  produrre 
tanti  pazzi,  •  cioè  quanti  hanno  seguite  le  dottrine  di  cotesti 
innovatori. 
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mente  immorale  ed  asisurda:  e  di  pi^  aacor  n^lìa 
pratica  legiUta  mai  sempre  ad  iolo^re  pcHWiito- 
mente  (^).  Se  non  che  tutlor  nella  pratica  quel 
principio  anche  solo  della  inutilità  deUe  iHKme 
fiVSf^  preso  eziandio  da  so  senza  il  corredo  d€^  al- 
(fi  ^(TOiri  che  T  accompagnano  nel  sistema  proto- 
st^nlie  dee  a  forza  produrre  eSétti  assai  dannosi 
ppr  la  morale  degP  individui  ed  anche  pel  bene 


(')  Per  ciò  che  spetta  ai  funesti  effetti  dalla  esposta 
dottrina  prodotti  sul  comincìamento  della  riforma,  e  molto 
,  tempo  di  poi,  è  cosa  cotanto  notoria,  che  sarebbe  un  vero 
aboso  di  pazienza  del  lettore  il  voler  recarne  pruove.  Lo 
rimetto  per  ciò  alla  celebre  opera  del  D.  Ddllioger,  La  ré- 
fùifiu  et  k  developpemerU  intérieWy  nella  quale  con  ogni 
fatta  documenti  tratti  dai  protestanti  medesimi  i  quali  de- 
plorano lo  sguinzagliare  che  si  è  fatto  della  plebe  ai  delitto 
e  ad  ogni  vizio  per  questa  nuova  dottrina ,  che  muove  ad 
orrore.  Sebbene  ^ulti  e  tre  i  volumi  cospirino  a  provar  que- 
sto funesto  effetto^  tuttavia  nel  primo  particolarmente  sene 
rinvengono  a  dovizia  di  tali  testimonianze. 

Quai^to  al  tempo  presente»  basta  percor;r^re  le  staii3tiebe 
dell'Inghilterra  per  farci  una  qualche  idea  dello  strabocca- 
mento  dei  vizio  nel  popolo  e  nell'infima  plebe  imbevuta  di 
questo  insegnamento. 

Potrei  recare  documenti  contemporanei  delle  diverse  parli 
di  Germania  nelle  quali  domina  tuttora  un  tal  andamento 
di  cose  da  far  raccapricciare,  e  specialmente  n?i  pae^i  più 
addetti  alla  riforma,  e  più  coatrarii  al  cattolicismo.  Ma  poi- 
ché trattasi  di  cosa  odiosa  ved.  Eyzaguirre,  Le  eatholidsme 
en  présence,  tom.  I,  chap.  XIIl-XVII,  etc. 

Rispetto  poi  a  quelle  parti  nelle  quali  pare  che  siasi  re- 
ceduto da  tali  disordini  ved.  le  cagioni  nel  Nicolas,  Del  prò- 
tesianiimo  e  di  tutte  le  eresie,  Xom.  U,lib.lII,cap.  IVeV. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


li  t»ROSfiSLiti$Mo  protestante:  137 

pubblico  della  socif^tà,  se  non  fosse  altro,  iq  quanto 
inarniisce  la  fede  scompagDandoia  dalla  carità  fe- 
race di  opere  sante  ed  assai  giovevoli  al  pobbUco 
bene.  E  (fuesto  si  fa  tanto  piii  manifesto  qualor  la 
dottrina  protestante  si  raffronti  per  poco  colla  cat- 
tolica. 

L'insegnamento  cattolico  è  fecondissimo  di  buone 
oper^  come  quello  che  inculca  esser  morta  quella 
fede  la  quale  è  dalle  opere  scompagnata;  e  dovere 
ogni  fedele  aspirare  alla  vita  eterna  non  sol  per 
la/ede,  ma  eziandio  per  le  opere;  che  la  eterna 
salute  non  è  solo  un  retaggio  gratuito  che  per- 
venga ai  pigri  ed  agli  inoperosi  o  dormienti ,  ma 
che  ha  ragion  di  premio,  di  corona  e  di  mercede 
per  le  opere  fatte  in  G.  G.  cioò  nello  stato  di  gra- 
zia e  eoi  soccorsi  del  divino  ajuto. 

Quindi  quel  prodigio  permanente  nella  Chiesa  di 
Dio  di  o£[ni  fftla  opere  di  carità  sparse  su  tutta  la 
terra,  Qve  l' azioDie  di  lei  si  estende.  Non  vi  ha  bi- 
sogno a  cui  ella  pon  provegga,  non  necessità  spi- 
rituale 0  corporale  a  cui  non  pervenga  ;  non  età , 
non  sesso,  non  condizione  a  cui  non  pensi  ;  non  isti- 
tozione  pia  di  misericordia,  che  ella  non  fopdi  (*)• 


f^)  Y^.  il  card.  Qaluffi,  La  Chiesa  romana  ricmospiuta 
alla  sua  carità  verso  il  prossimo  per  la  vera  Chiesa  di  6esÌA 
Qristo,  Imola,  18^1.  Opera  egregia,  della  quale  ora  se  ne  ò 
pubblicata  una  t arsione  in  lingua  francese  con  delle  ag- 
gRinle  delPem.o  autore. 

Un'epera  similmente  ìntomo  agl'istituti  di  carità  in  Roma 
ès^ta  fji^lqyta  <i^ir6m*o  ]^richioi. 
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Non  Ti  è  nazione,  non  popolo  di  cui  ella  non  Mi 
sollecita  ed  a  cui  non  mandi  operai,  islitntòrf;  idti- 
latrici  per  la  gioventù,  pei  vecchi,  per  grinferàl^ 
per  le  vergini,  per  le  vedove,  negli  ospitali,  nelle 
carceri,  nelle  galee,  sui  campi  stessi  del  militare 
cimento.  In  somma  la  terra  tutta  quanta  è  spaziosa 
è  arreticata  dalle  sue  opere  di  beneficenza.  Non  vi 
ha  dolore  cui  ella  non  mitighi,  non  lagrima  cui  ella 
non  asciughi,  non  piaga  cui  ella  non  rimargini.  Le 
sue  limosino  discendono  nel  seno  del  povero  non 
sol  palese,  ma  occulto,  ma  timido  e  vergognoso.  Non 
vi  ha  delinquente  cui  ella  colle  Sue  largizioni  non 
cerchi  di  ricondurre  sulla  buona  via^  non  periclitante 
alla  quale  ella  non  istonda  la  mano  per  trarlo  dalla 
seduzione.  Si  dia  un  rapido  sguardo  dalPuno  al- 
r  altro  capo  del  cattolìcismo  nelPuno  o  neìl*  altro 
emisfero,  e  poi  si  dica  se  vi  abbia  una  sillaba  di 
esagerazione  nello  scorcio  del  quadro  per  noi  ab- 
bozzato intorno  alla  inesauribile  fecondità  della  ca- 
rità nella  Chiesa  cattolica  in  prò  deità  umanità  pa- 
ziente e  aflQitta. 

La  sterilità  air  opposto  la  più  compiuta  in  forza 
del  principio  dell*  insegnamento  protestante  vien  so- 
stituita a  quella  prodigiosa  fecondità.  S' insegna  di 
comune  accordo  da  tutte  le  sette  protestanti,  al- 
meno teoricamente  secondo  gli  antichi  simboli,  la 
inutilità  delle  buone  opere  per  la  salute,  ed  ecco 
come  di  un  sol  colpo  vien  gettato  a  terra  Inalbero 
della  vita.  Quelle  istituzioni  che  nella  Chiesa  cat-* 
tolica  sono  il  frutto  della  fede  e  della  carità ,  nel 
campo  protestante  si  convertono  in  istituzióni  filan- 
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tropiche,  citìIì  e  politiche.  Tali  sono  gli  oapizii,  gli 
spedali»  gli  asiti  infantili,  i  looghi  o  case  di  lavo- 
ro (<),  le  scuole.  La  slessa  elemosina  ò  addiventata 
legale,  e  quindi  le  enormi  tasse  dei  poveri  che  gra- 
Titano  sulla  popolazione  d' Inghitterra  (>).  Nò  con 


(0  Sono  tutte  queste  istituzioni  nella  Inghilterra  altret- 
taDtì  asili  di  seduzione,  e  di  corruzione  in  gran  parte.  Nelle 
workhouses  o  case  di  lavoro  vi  s*  intrudono  i  fanciulli  cat- 
tolici poveri,  od  orfani  per  dar  loro  una  educazione  prote- 
stante. L'immoralità,  che  in  parecchi  di  cotesti  stabilimenti 
vi  regna ,  vien  descritta  a  neri  colori  dagli  stessi  pubblici 
fogli.  Ved.  L^  Univ.  21  janv.  1859.  Ved.  Margotti,  Boma  e 
Imdray  Gap.  XXXI. 

(*)  Ved.  la  lettera  di  Agostino  Cochin  al  signor  Nico- 
las Sullo  stato  del  pauperismo  in  Inghilterra,  In  essa  lo  ^ 
scrittore  dopò  di  aver  dato  un  quadro  comparativo  intorno 
ai  poveri  negli  Stati  protestanti  e  cattolici,  dal  quale  risulta 
essere  assai  minore  il  numero  de'  poveri  ne'  paesi  cattolici 
che  Dei  protestanti,  venendo  alla  Inghilterra  dalla  Literary 
Gazette  1854 ,  trae  la  statistica  degli  stabilimenti  di  carità 
esistenti  in  Londra,  che  ammontano  a  500 ,  le  cui  entrate 
corrispondono  a  47,565,876  franchi.  Le  leggi  pei  poveri  sul- 
l' autorità  del  Lumely  che  ne  ha  fatta  raccolta,  afferma  ol- 
trepassare il  numero  di  117,  e  dò  nel  184S.^  Dopo  dieci 
aDDi  cioè  nei  1852,  se  n'ò  dovuto  pubblicare  un  secondo 
volume  della  raccolta. 

La  tassa  poi  dei  poveri  che  nel  1680  era  di  circa  sedici 
milioni,  crebbe  nel  1847  a  125  milioni  ed  ò  poi  rimasa 
costantemente  alla  cifra  di  150  milioni  >  cioè  la  sesta  netta 
della  proprietà  fondiaria. 

I  poveri  sussidiati  sono  cir^  5  milioni  nella  sola  In- 
ghilterra, non  cohtata  l' Irlanda.  E  pur  muojon  molti  di 
fame. 

Yodt  eziandio  il  Tbeiner  nelFop.  cit.  VÉglise  schismatijii^ 
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Iqilo  ciò  si  sopperisce  a  quanto  ìq  questa  parie  st 
fa  nella  Chiesa  cattolica  con  molti  mioori  mezsi  in 
par^ccbie  popolazioni. 

£  qui  si  osservi  l' essenzial  differenza  che  ^rre 
per  ia  diversa  natura  di  queste  istituzioni  tra  gli 
effetti  delle  une  e  gli  effetti  delle  altre.  Una  istitu- 
zione di  natura  sua  religiosa  e  soprannaturale  ispira 
ai  membri  ed  agenti  di  essa  il  sentimeuto  della 
pietà,  della  commiserazione,  e  della  carità  la  più 
viva  e  la  più  tenera  e(jl  efficace;  Ta  riguardare  co- 
gli occhi  della  fede  nella  umanità  paziente  la  per- 
sona medesima  del  figliuolo  di  Dio  per  noi  fatCuo- 
mo  ed  immolato  per  noi,  il  quale  cedette  ad  essa 
i  suoi  diritti  che  ba  verso  di  noi  con  dire  ;  Quello 
che  farete  al  minimo  de*  miei  fratelli^  lo  farete  a 
me  stesso  («);  che  di  più  nel  giorno  estremo  dirà 
a  quei  che  staranno  alla  sua  destra  :  Ymie  bene- 
detti  dal  Padre  miOj  possedete  il  regno  a  voi  prepa- 
rato fin  dalla  costituzione  del  mondo,  perchè  io  ebbi 
fame  e  sete,  io  fui  infermo,  incarcerato  e  voi  mi 
avete  sfamato,  dissetato,  mi  avete  visitato  e  soccor- 
so (>).E  per  conseguenza  tutti  questi  si  adoperano 
nei  più  umili  e  ributtanti  nfiiziiper  puro  prificipio 
di  amore;  han  sempre  in  vista  la  persona  del  Sai* 
va  toro  quale  onorano  nei  mondici  e  nei  soffereqtl, 
i  quali  non  sono  umiliati  o  inviliti  ne' pietosi  sov- 


russe.  Iniroduction.  Fécondité  de  l^ÉgUse  romaine  comperée 
à  la  sterilite  de  VÉglise  de  Russie,  pag.  LYU  segg. 

(*)  Matlh.,  XXV.  35,  40. 

C)  Ib.,  34. 
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venimeDU  che  ricevono;  han  sempre  in  tìiU  Dio 
testimone  e  rimuneratore  di  quei  sacrifizi!  clie  tao 
facendo  a  bene  de'  loro  simili. 

Laddove  gli  agenti  civili,  politici  o  legali  vestono 
la  persona  deirimpiegato  e  del  mercenario  ;  badano 
solo  a  non  contravvenire  agli  uffizii  loro  affidati  per 
tema  di  perdere  Timpiego  e  l'emolumento;  servono 
con  un  cuor  freddo  ed  agghiacciato  e  senz'  affetto, 
ed  anzi  più  di  una  volta  con  tale  una  ripugnanza 
e  ritrosia,  che  non  ponno  dissimulare,  a  malincuore 
e  con  isdegno  senza  che  una  goccia  o  stilla  di  com- 
passione scenda  ad  informare  tai  cuori  di  tempera 
plebea.  Di  più  la  carità  legale  è  una  carità  forzata; 
passano  ben  molte  volte  le  somme  ai  poveri  desti- 
nate per  canali  assorbenti,  tanto  chò  la  minor  parte 
di  esse  vien  finalmente  a  grande  stento  nelle  mani 
deirindìgente  (0-  E  ciò  è  si  vero,  che  mentre  i 
poveri  e  i  mendicanti  de*cattolici  son  provveduti  del 
necessario  colFobolo  della  vedova  e  deirartigianello, 
di  ben  molti  tra  i  protestanti  vengon  meno  per 
inanizione  vittime  delia  fame  (<). 


C)  Yed.  Balmes,  li  protestantesimo  comparato  col  eattoli* 
cismo,  Gap.  XXXIIL  La  Chiesa  e  la  pubblica  beneficenza, 

0  Yed.  Dell'  Univers  29  mars  1859,  un  beli'  articolo  nei 
quale  si  fa  un  orribil  quadro  della  carità  legale,  dei  morti 
per  pura  inanizione ,  della  crudeltà  ed  apatìa  getìerale.  Di 
più,  m,  29  avril  1859,  vi  ha  un  sensato  articolo  in  cui  si  fa 
UQ  confronto  tra  le  opere  di  carità  in  Inghilterra ,  e  nella 
Chiesa  Roniana. 

Ma  meglio  di  tutto  parlano  i  fatti.  In  Inghilterra  nel  solo 
1852,  emigrarono  da  368>764 ,  per  la  fame  nelP  Australia  e 
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Non  intendo  io  gik  per  ciò  in  nulla  detrarre  a 
non  poche  anime  nobili  e  generose,  che  per  Tooore 
della  umanità  si  ritrovano  nel  protestantesimo.  So 
e  conosco  che  non  mancano  di  quelli  che  o  negli 
ufiSzii  di  carità,  o  neirad<)perarsi  in  favor  de*  loro 
simili  non  la  cedono  a  più  di  un  cattolico.  Ma  fatta 
questa  onorevole  confessione  per  amor  della  verità, 
e  per  isfuggire  ogni  taccia  di  esagerazione,  dico 
che  queste  sona  eccezioni,  e  nulla  tolgono  o  sce- 
mano  di  peso  a  quanto  ho  qui  sopra  toccato.  Tratto 
della  cosa  in  so  stessa,  e  ninno  che  sia  sincero 
niegherà  essere  oltre  ogni  dire  grande  la  differenza 
che  si  frappone  tra  V  insegnamento  cattolico  circa 
la  qecessità  delle  buone  opere  per  la  salute,  e  T in- 
segnamento protestante  circa  la  loro  inutilità.  L*in- 
segnamento  cattolico  feconda,  T insegnamento  pro- 
testante isterilisce;  quello  dà  Taltaleva  ad  ogni  più 
utile  impresa  di  carità,  stimola,  spinge  alia  ga- 
gliarda; questa  aneghittisce ,  e  lascia  almeno  in- 
differente, se  non  ritrae  per  anco  dall'operare:  e 
ciò  se  si  considera  Tinsegnamento  protestante  sulla 
giustlGcazìone  nella  sola  sua  parte  negativa.  Or 
quanto  piii  sarà  dannoso  alia  morale,  e  contrario 
alla  ragione  se  si  aggiungano  i  tanti  e  si  mostruosi 


nella  Galiforoia.  Yed.  Rapori  ofcolonial  land  and  emigratìon 
commissioners  i853,  e  dall'  Irlanda  in  iO  anni  per  la  stessa 
cagione  emigrarono  da  oltre  tre  milimi  deismi  iettatori. 
Yed.  Remarks  on  the  pmtr  Urne,  Morirono  poi  di  pura  Carne 
dal  1841,  al  1851,  cioò  in  soli  10  anni,  da  2i,770  indivi- 
dui. Ved.  Univ,  8  fóvr.  1857. 
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errori  positivi  che  abbiam  poeo  sopra  iodicaU?  Essi 
Dob  SODO  solamente  immorali  ed  assurdi,  ma  roTO- 
8CÌ8DO  e  capovolgoDO  per  fin  le  basi  delia  morale 
e  della  ragione.  Pertanto  il  proselitismo  protestante 
elle  predica  tali  dottrine  non  può  esser  altro  che 
l'opera  deirnomo  acciecato  e  pervertito  {*). 
Potrà  forse  dirsi  che  il  protestantesimo  contem- 


(^  Or  chi  il  crederebbe  ?  Questa  orride ,  assurde  ed  im- 
morali dotlrind  del  pretto  calvinismo  si  diffondono  dai  prò- 
sdlitisti  nella  nostra  Italia  eoli'  opuscolo  in  sé  vecchio ,  ma 
or  ammodernato,  e  pubblicato  in  Torino  nel  i808,  sotto  il 
titolo  :  Compendio  di  controvirsie  tra  la  parola  di  Dio  e  la 
teologia  romana  ad  uso  de*  cristiani  evangelici  —  cioò  degli 
eretici.  Questo  libercolo  di  niun  conto  ò  innalzato  al  cielo 
dal  suo  editerà,  e  dicesi  utile  non  solo  ai  teologi  ed  ai  dotti 
ma  lo  é  principalmente  al  popolo  (  pref.  pag.  8  ).  Ora  il  di- 
fetto di  questo  libercolo  è  che  il  suo  autore  non  conosce  per 
nuUik  la  dottrina  cattolica,  qual  egli  travisa  in  pressoché 
ogni  lurtioolo.  Di  piii  parte  dal  principio  della  interpretazione 
priirata  circa  il  senso  della  Scrittura^  il  quale  egli  punto  non 
intende  ed.  applica  a  modo  suo.  Un  Sociniano  potrebbe  fare 
il  medesimo  lavoro  contro  i  Calvinisti  e  Luterani  ortodossi. 
Tace  i^lmente  quanto  si  oppone  nella  Scrittura  ai  suoi  as* 
sordi  insegnamenti,  ^  alle  conseguenze  che  ne  dimanano. 
Niun  teologo  o  dotto  anche  di  mezzana  levatura  si  lascie- 
rebbe  <M)gUere  a  queste  sciempiaggini ,  dalle  quali  i  soli 
sciocchi  potrebbeix)  esser  sorpresi  per  V  apparalo  materiale 
de^  testi  biblici  affastellati  contro  il  proprio  loro  senso.  Tutti 
questi  testi^  i  veri  dotti  li  eonosconb  da  più  secoli^  ed  hanno 
rispetto  a  tutti. 

Delto  stesso  tenore  sono  più  o  meno  i  libercoli  che  or  si 
profondono  onde  higaanare  I  gonzi ,  come  1-*  Amico,  di  casa 
ed  altri  che  mi  vennero  tra  le  mie  mani.  Che  cime  d'uo- 
mmi  son  cotesti  autori  protestanti  11  1 
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poraneo  non  ammetta  più  le  erronee  ed  assurde 
dottrine  del  protestantesimo  primitivo  sulla  giusti- 
flcazione,  e  che  però  Todierno  proselitismo  non  può 
condannarsi  come  opera  di  umano  traviamento  per 
parte  della  dottrina. 

Molte  cose  si  potrebbero  dire  in  risposta;  ma  mi 
contenterò  di  accennarne  alcune  poche.  E  in  prima 
qual  cosa  più' incoerente,  immorale  ed  assurda  di 
questo  slesso  mutamento  di  dottrina  in  un  punto 
si  fondamentale  della  Riforma?  Non  fu  già  questa 
Taoima  informatrice  dì  tutto  il  sistema  dommatico 
protestante  e  per  cui  si  aderse  il  muro  di  divisione 
tra  il  caltolicismò  ed  il  protestaqtesimo?  Non  ò 
stata  questa  dottrina  il  primo  parto  predUeUo  di 
Lutero  e  del  quale  menò   egli   cotanto  vanto?  Q) 


(*)  Era  si  ferie  T  attaccamento  di  Lutero  al.  ritrovamento 
della  giustificazioae  per  la  sola  fede,  che  lo  preferì  alia  Ghie- 
sa»  alla  Scrittura,  a  G.  G*,  non  che  alla  legge  naturale.  Rec- 
chiamo  qualche  pruova  di  quest'  affermazione  aeciocchò  i 
protestaoti  non  dicano  che  ii  calunniamo. 

Egli,  com'  è  noto ,  alla  dottrina  della  Chiesa  oppose  la 
Scrittura,  eziandio  da  sé  corrotta  coli' aggiunta  di  sola  fldes 
justificat.  E  qui  non  occorre  pruova.  Che  poi  opponesse  alla 
Scrittura  G.  G.,  ecco  le  sue  parole:  e  Se  i  nostri  avversari! 
fanno  valere  la  mera  Scrittura  contro  G«rò  Cristo ,  noi  si» 
noi  faremo  valere  Gesk  Cristo  contro  la  Scrittura.Nùì  abbiamo 
dalla  parte  nostra  il  padrone,  essi  hanno  i  servi;  noi  a^ 
biamo  la  testa,  essi  i  piedi  e  le  membra ,  che  devono  ^o^* 
tostare  e  ubbidire  alla  testa.  Se  è  mestieri  che  l'uno  dei  due, 
G,  G.  0  la  legge  sia  sacrificata,  lo  sia  la  legge,  non  mal 
Gesù  Gristo  t.  Qp.  Lut.  Wittemb.  7,  5S7.  a 

In  quanto  poi  a  G.  G.  stesso,  ecco  com'egli  si  esprime: 
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Egli  è  questo  un  riDDOgard  il  capo  lavoro  dei  gran 
riformatore  in  cqi  già  si  riponeva  la  gloria  piti 
belki. 

Ma  tanfo,  la  sorte  degli  umani  ritrovati  in  cose 
di  religione  debbono  sottostare  alla  inflessibile  legge 
della  reazione  sino  al  punto  da  non  potersi  più 
ravvisare  per  quei  dessi.  Infatti  molti  protestanti 
son  giunti  perflno  all'errore  contrario,  e  mentre  i 
primi  riformatori  davan  tutto  alla  fede  senza  le 
opere,  i  moderni  sono  indifferenti  sulla  fede  purebò 
si  viva  una  vita  onesta,  e  cosi  dal  mostruoso  su- 
pernaturalismo  della  riforma  primitiva  son  caduti 
in  un  ignobile  naturalismo. 

Inoltre  per  quanto  i  moderni  possan  disdire  le 
dottrine  degli  antichi  protestanti,  non  possono  però 
negare  che  le  assurde  ed  immorali  dottrine  che  ab- 
hkmo  esposte  non  sieno  state  le  dottrine  fondamentali 
delia  Riforma  per  cui  sostenere  tanto  si  scrisse  e 
tanto  si  fece;  e  che  i  moderni  protestaQti  non  sieno 
i  figli  spirituali  di  padri  che  insegnarono  tali  enor- 


f  II  distinguere  la  legge  dal  Vangelo  è  cosa  si  difficile,  che 
io  medesiau),  che  sono  pure  un  doltore  della  Scrittura,  non 
posso  ancora  voaime  a  capo.  Anzi  non  v'è  uomo  che  gap* 
pia  ben  fare  questa  distinzione.  E  v'  ha  forse  da  fame  me- 
rai^lia,  mentre  GesU  Qristo  tneàmmo  nel  giardino  degU  oUm 
wm  ti  riusày  e  /^  necenario  che  un  amgblo  vinibsb  ad  in- 
siGirAR0Li  IL  VANOBLO?  — *  Biuorti  a  Roveto,  Woloh.  XXII, 
695.  Yed.  DdUinger,  op.  cit.  La  Réforme,  tom.  Ili ,  pag.  4, 
segg.  Abbiam  calunniato  T  , 
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meize,  e  che  tanto  più  saranno  figli  genuini, 
quanto  più  si  attengono  a  quell*  insq;naitoenlo  («). 
Oltrecliè  neppure  è  vero  clie  il  protestantesimo 
contemporaneo  abbia  ritrattate  solennemente  quelle 
dottrine;  che  ansi  vi  sono  molti  clie  più  o  meno 
le  tengon  tuttora,  specialmente  tra  seguaci  delle 
sette  più  plebee  e  popolari,  le  quali  tuttavìa  inse- 
gnano i  medesimi  errori  e  forse  peggiori  (>).  Nulla 


<^)  Può  farsi  loro  il  rimprovero  che  già  fece  6.  G.  ai  fa- 
risei, Matth.  XXIII,  Si.  e  Itaque  testimonio  estis  Yobismet- 
ipsis,  quia  filii  estis  eorum,  qui  prophetas  occiderunt  •  ap- 
plicato al  caso  nostro. 

(*)  Oltre  ai  Luterani,  Zwingliani  e  Calvinisti  puri  od  or- 
todossi dei  quali  sopra  si  parlò,  valga  l'esempio  dei  Meto- 
disti Wesle}aài;  questi  predicano  tuttora  la  cruda  dottrina 
della  sola  fede  giustificante ,  l' inutilità  delle  bumie  opere 
per  la  salute  tanto  prima  che  dopo  la  fede,  la  certetta  ^allà 
predestinazione  con  tutti  gli  abbominevoli  coronarli  che  ne 
conseguitano.  Cosi  i  loro  recenti  autori  Robert  Haldanòche 
pubblicò  nel  1819,  un  commentario  sull'epistola  ai  Romani, 
tradotto  in  francese  per  provar  tal  dottrina;  Tommaso  Br- 
skìne  parimenti  allo  stesso  fine  pubblicò  in  Inghilterra  e  in 
Plancia  l' op.  Preuves  interms  du  ehri$tia$U$me.  lì  dott.D9- 
vem  ha  pubblici^  un  ampia  collezione  di  cotesti  lihri  ^ei 
Metodisti  in  un'  artic.  lAtterature  méthodiste  firtmfoièB. 

La  costoro  moral  pratica  corrisponde.  Ecco  iu  quai  termM 
ce  la  dipinga  Vietcher,  ardente  metodista  :  *  Les  prìnet]^  des 
anU*nomi(His  se  sont  répandus  comme  une  fiamme  rapide 
dans  no^  société.  Beaoeoup  de  ceux  qui  parlent  thi  Sàu- 
visut  dans  les  termos  les  plus  ^ifieantes,  w>m<  dm$hf9m 
épùtwantabk  immoralHé.  Il  y  a  peu  d'égUses  oà  la  frfttide»  \é 
parjure,  i'adultòre  et  tous  les  autres  vicos^  ne  regnane  souvrai- 
nement . ..  J'ai  vu  des  hommes  qui  passent  par  croyants  se 
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dico  delle  assurdità  e  immoralità  delle  sette  che  si 
dieoD  teosofiche:  nulla  dico  di  tanti  errori  parEiall 
delie  diverse  sette.  Qoanlo  ho  detto  ò  più  che  suf- 
Sciente  a  dimostrare  in  generale  l'incoerenza,  Tim- 
moralità  e  V  assurdità  delP  insegnamento  predicato 
dal  proselitismo  protestante.  Chi  volesse  veder  per 
minato  i  mostruosi  errori  insegnati  da  ciascuna 
setta ,  basta  che  consulti  alcuno  di  quo'  tanti  libri 
o?e  sono  esposti  storicamente  le  dottrine  delle  varie 
sette.  Al  nostro  scopo  era  pib  che  bastante  guardar 
1a  cosa  per  le  generali,  e  dimostrare  tanto  Tincoe- 
renza,  quanto  T  immoralità  ed  assurdità  della  dot- 
trina in  qualche  punto  fondamentale. 

Del  resto  quanto  agli  errori  parziali  mi  basta  di 
far  riflettere  che  tutto  il  protestantesimo  ò  solida- 
riamente  responsabile  di  tutti  gli  aberramenti ,  di 
tutte  le  stravaganze  e  assurdità  non  solo  di  cia- 
scuna setta  in  cui  fu  esso  sparpagliato,  ma  eziandio 
di  ciascun  individuo.  E  infatti  consistendo  Tessenza 
del  protestantesimo  nella  libertà  di  esame  in  ma- 


livrer  à  tous  lespencbants  de  la  nature  corrompue»  Fletcher, 
ekeks  io  anUnom,  tom.  II,  pag.  30,  20i  etc.  Tralascio  b^n 
molti  altri  autori  In  ciò  concordi  ;  come  pure  risparmio  al 
lettore  la  descrizione  dei  costoro  camp  meetings  dataci  da  loro 
stessi  per  non  iscandalezzarlo.  Questi  campi  specialmente  in 
America  non  la  cedono  alle  più  turpi  orgie  de'  pagani  e  du- 
rano ogni  anno  per  otto  a  dieci  giorni. 

E  poi  dicono  che  noi  li  calunniamo ,  quando  rimprove* 
riamo  ai  protestanti  tali  dottrine  e  tali  immoralità.  Ved. 
Afmàles  cath.  de  Genève,  sept.  1858.  Le  methodisme  ùu  le 
j^Hme  protestmU,  pag.  295.  segg. 
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teria  di  religione  per  forma  che  ognuno  ha  in  balia 
li  tenere  o  professare  quanto  crede  di  aver  trovato 
ne'sacri  libri,  è  manifesto^  che  qualsivoglia  opina- 
mento  per  immorale ,  per  istravagante  e  assurdo 
che  possa  essere  debba  attribuirsi  al  sistema,  alla 
pianta  da  cui  pullula  e  rampolla,  essendo  il  prin- 
cipio fondamentale  la  sorgente  di  tutti  gli  errori 
possibili 
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CAPO    VI. 


Il  proselitismo  protestante  si  miDifesta  per  opera  del- 
1  lomo  considerato  come  prifo  ne^snoi  ministri  delle 
iprite  di  santità  e  di  sacrifiiio  proprio  delì'apo- 
lUlate. 


L'opera  deirapoetolato  ò  essenzialmente  un'opera 
di  sanUflcazione.  Dio  medesimo  come  fonte  di  san- 
tità n*  ò  per  conseguente  V  autor  principale»  e  per 
regda  ordioaria  si  serve  a  laPuopo  per  suoi  mini- 
stri  d' uomini  santi;  attalchò  si  tiene  in  conto  di 
principio  e  di  regola  universale,  che  bisogna  alten* 
dere  alla  santificazione  propria  per  essere  acconci 
stromenti  nelle  mani  di  Dio  per  la  santificazione 
delle  anime. 

Di  fatto  nella  prima  parte  abbiamo  spesso  rav- 
visato ora  direttamente,  ora  indirettamente  questo 
carattere  di  santità  e  di  virtù  singolare  negli  evan- 
gelici operai  in  grado  or  maggiore  or  minore,  ora 
piii  comune  ed  ora  straordinario  ed  eroico,  comin- 
ciando dal  levita  che  nel  seminario  o  nella  casa 
reli^osa  si  educa  santamente  per  le  missioni  sino 
airapostolo  ed  al  martire.  Lo  spirito  dell'apostolato 
Pkrhoni,  Il  frosel.  ecc.  Voi.  II.  7 
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è  spirito  di  santità,  spirito  di  puro  zelo  della  gloria 
di  Dio  e  della  santificazione  delle  anime,  spirito  di 
amore  verso  il  divin  Redentore  e  le  anime  redente, 
spirito  di  fede,  di  carità,  di  pazienza,  di  annega* 
zinne,  in  una  parola  spirito  di  sacrifizio  per  la  gloria 
di  Dio  e  la  salute  delle  anime;  e  a  questi  segni 
abbiam  ravvisato  T  opera  di  Dio  considerando  la 
qualità  degli  operaj. 

Or  dove  son  questi  segni  nel  proselitismo  pro- 
testante? Dove  sono  i  suoi  apostoli  famosi  per  san- 
tità? Dove  i  suoi  taumaturghi?  Dove  i  martiri? 
Dove  gli  eroi  in  genere  di  cristiane  virth?  Dov'è 
almeno  quello  spirito  generale  di  virth  apostoliche, 
che  fa  riconoscere  gli  operai  evangelici  per  mini- 
stri di  Dio  e  stromenti  nella  mano  del  Signore  per 
la  sua  grand*  opera  della  conversione  e  santifica- 
zione delle  anime?  Non  ò  mia  intenzione  di  far  qui 
un  minuto  raffonto  di  quanto  ho  detto  nella  prima 
parte  delle  virtù  comuni,  e  spesso  ancora  eroiche 
de* cattolici  missionari!;  neppure  ò  mia  intenzione 
di  considerare  minutamente  le  varie  virtù  aposto- 
liche che  contribuiscono  a  dare  airapostolato  un  lu- 
stro e  carattere  proprio  di  santità;  molto  meno  è 
mia  intenzione  di  punto  detrarre  personalmente  ai 
ministri  del  proselitismo.  Sol  mi  starò  pago  di  dire 
che  parlando  ancor  de*  migliori  non  apparisce  in 
loro  e  nel  loro  proselitismo  alcun  carattere  di  virtù 
soprannaturale,  e  di  apostolica  santità. 

E  dappoiché'  lo  spirito  veramente  apostolico  si 
riduce,  come  abbiam  detto  più  volte ,  ad  uno  spì- 
rito generoso  di  sacrifizio  per  la  gloria  di  Dio  e 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSELITISMO  PROTESTANTE  181 

per  la  salute  delle  aniine,  coDlentiamoci  di  esami- 
nare per  poco,  se  il  proselitismo  sia  animato  da 
questo  santo  e  generoso  spirito  di  sacrifizio.  Vero 
è  che  a  sentir  talvolta  le  solenni  e  pompose  par- 
late di  tal  ministri,  ci  sembra  che  il  proselitismo 
voglia  in  ciò  gareggiare  coir  apostolato,  mentre  si 
gloriano  di  sacrificar  tutto  per  recar  la  buona  no- 
volla  agl'infedeli,  e  vantando  il  sacrifizio  del  ri- 
poso, il  sacrifizio  delle  proprie  sostanze,  il  sacrifizio 
della  patria,  della  famiglia  e  persin  della  vita. 
Belle  e  grandi  parole;  ma  in  fatto  si  espongono  poi 
davvero  ai  pericoli,  ai  patimenti,  e  se  fia  d' uopo 
anche  alla  morte?  Ah  nulla,  nulla  di  questo.  Che 
anzi  dai  fatti  risulta  tutto  Topposto. 

Non  si  sottopongono  al  sacrifizio  del  loro  riposo, 
mercecchò  nelle  missioni  tra  gP infedeli  essi  frui- 
scono di  una  quiete  altissima,  poiché  se  ne  stanno 
io  case  ben  agiate,  fornite  a  dovizia  di  lutti  i  co- 
modi della  vita  lor  procurali  dalle  associazioni  di 
lor  propaganda.  Tutta  la  settimana  tengono  chiuse 
le  loro  cappelle,  e  solo  ne'giorni  del  Signore,  ossia 
di  Domenica,  fanno  il  loro  servizio  religioso.  Con- 
siste poi  questo  tutto  o  quasi  tutto  in  un  sermone 
0  recitato  o  letto,  e  nella  distribuzione  della  cena 
3  que'pochi  o  antichr  protestanti,  o  nuovi  proseliti 
che  loro  riesce  di  rauoare.  Finito  tutto  questo  nello 
spazio  di  un'ora  o  due,  si  chiude  la  cappella  fino 
^ila  domenica  seguente.  Trattante  questi  reverendi 
passano  tutto  il  resto  del  giorno  del  Signore  in  ri- 
cteaiioni,  e  gli  altri  dì  della  settimana  o  nei  loro 
affari,  0  nei  divertimenti  di  trottate  per  lo  pih  a 
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cavallo,  di  caccia  o  di  pesca.  Che  se  qualche  volta 
vanno  in  giro  per  far  proseliti,  ciò  significa,  clie 
vanno  introducendosi  nelle  famiglie  e  negli  abituri 
delle  varie  tribii  per  dar  loro  in  mano  una  Bibbia 
ben  legata,  che  quei  selvaggi  non  sanno  leggere,  e 
dir  loro  come  in  domestica  e  famigliare  conversa- 
zione qualche  parola  di  religione.  Tale  ò  la  pres- 
soché insopportabile  fatica  alla  quale  questi  reve- 
rendi sacrificano  il  riposo,  vale  a  dire^  che  in  vece 
di  lucrare  il  proprio  vitto  e  sostentamento  col  su- 
dore della  lor  fronte  ne*  paesi  europei  in  mestieri 
meccanici  e  faticosi  sen  vanno  col  titolo  di  missio- 
nario a  menar  vita  agiata  nelle  Indie,  nelPAustra- 
lia,  e  dove  che  sia  (0- 

Nò  tampoco  si  sottopongono  al  sacrifizio  delie 
proprie  sostanze,  poiché  la  maggior  parte  di  essi 
non  ne  posseggono,  e>  però  non  ponno  sacrificarle. 
In  quella  vece  anzi  costoro  salpano  dai  porti  di 
Europa  per  andare  in  traccia  di  sostanze  afiin  di 
poter  cangiare  la  condizione  loro,  ed  arricchirsi, 


(')  Ecco  con  quali  parole  ci  si  descrivono  cotesti  missio- 
narii  nella  Rivista  trimestrale  (Quaterly  review)  n.**  55 , 
pag.  438.  —  Ces  tailleurs  et  cordonniers,  échappés  à  l'aune 
et  au  traochet  pour  prdcher  i'Evangile,  croiraient  s'abbais- 
ser  s'ils  apprenaient  à  ces  insulaires  (de  Sandwich)  1'  usage 
de  l'aiguiile  ou  du  tranchet.  —  Sarti  e  calzolai  ed  altri  tali 
sono  i  banditori  evangelici  del  proselitismo  protestante;  al- 
meno in  gran  parte.  Altrove  si  legge:  —  Le  missionnaire 
Wilson,  qui  depuis  de  longues  années  demeure  dans  l'ile  di 
Thaiti,  est  de  basse  condition,  de  matelot  il  s^est-faU  théolo- 
gien  —  Otto  di  Kolzeber,  op.  cit.,  tom.  I,  pag.  Ii5-ii8. 
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ei&  che  dod  potrebbero  fare  nei  loro  paesi.  Quindi 
è  elle  spendono  il  loro  tempo  libero  dal  servizio 
religioso  poc'anzi  descritto ,  in  negoziare,  in  mer- 
canteggiare, e  in  mille  speculazioni  di  lucro  e  di 
goadagno.  Alcuni  in  poco  tempo  son  giunti  a  com- 
perare spaziosi  fondi,  e  ad  accumulare  riccliezze 
sorprendenti,  ed  a  lasciar  doviziosa  la  famiglia  che 
prima  giacevasi  nella  indigenza  (0-  É  difficile  tro- 
var di  questi  operai  evangelici,  i  quali  mediante  la 
loro  industria  non  sian  pervenuti  a  mutar  la  pro- 
pria lor  condizione  in  una  non  mediocre  fortuna.  E 
questo  è  quello  che  da  essi  vien  detto  sacrifizio 
delle  proprie  sostanze  per  far  proselitismo  tra  gli 
infedeli. 

Che  diremo  dei  sacrifizio  della  patria  e  della 
propria  famiglia?  Per  ciò  che  concerne  la  patria, 
diremo,  che  è  quel  sacrifizio  che  fanno  1  viaggia- 
tori allor  che  vanno  ali* estero  a  visitar  paesi;  con 
qnesta  diversità  non  pertanto,  che  i  viaggiatori  ciò 
^QO  a  proprie  spese,  là  ove  questi  missionari  il 
compiono  a  spese  altrui,  cioò  delle  associazioni,  che 
a  tal  fine  contribuiscono  con  larghi  salari  (>). 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  sacrifizio  della 


C)  Alcuni  ministri  puritani  nella  Polinesia  col  negoziare 
banoo  ammassata  in  meno  di  due  anni  una  somma  di  dieci 
in  quindici  mila  scudi,  come  l'attesta  il  Meyer  neW  Esposi* 
«one  generale  delle  isole  della  Società. 

C)  Tutti  i  viaggi  di  cotesti  missionarii  sono  a  carico 
Mia  società  biblica,  o  delle  missioni,  come  si  ha  dai  loro 
registri. 
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famiglia  qod  sussiste  di  alcuna  guisa.  Imperocché 
essi  vi  vauDO  con  moglie  e  figli,  e  servi  e  serve, 
qualor  ne  abbiano.  Anzi  questa  comitiva  è  lor  van- 
taggiosa ,  mercecchò  si  accresca  lor  la  pensione  a 
misura  che  questa  è  numerosa  Che  se  non  rhanno, 
ben  presto  se  la  procurano  giunti  al  Inogo  di  loro 
stazione,  ove  tolgoo  moglie,  e  sono  poi  solleciti  di 
annunziare  alla  società  il  nascimento  di  ogni  figlio, 
perchè  loro  si  accresca  lo  stipendio  (<)•  Tali  sono 
i  dolorosi  sacriflzi  di  costoro  intorno  alla  patria  e 
alla  famiglia.  Passati  alcuni  anni,  quando  la  fami- 
glia trovasi  ben  fornita  e  provveduta,  fanno  ritorno 
alla  patria  loro,  ove  godonsi  il  frutto  di  lai  sacri- 
fizi; uè  deve  omettersi,  che  tai  missionari  appar- 
tengono a  nazioni  presso  cui  il  viaggiare  e  Tatidar 
per  alcuni  anni  fuori  di  Europa  alle  colonie  si  ha 
in  conto  di  un  diversivo  quasi  indispensabile  e 
di  uso. 

A  quai  pericoli  poi  si  espongono  e  acquali  8<^ 
ferenze  quei  che  si  guardan  beqe  di  non  por  piede 
se  non  dove  son  tutelati  dai  loro  governi?  Quei 
che  procedono  ben  armati  o  stipati  da  guardie  che 
li  guarentiscono  da  qualunque  assalto?  No,  non 
son  essi  quali  agnelli  i  quali  vadano  in  mezzo  ai 


{')  Altrove ,  abbiam  già  recate  le  pruove  di  questo  vero. 
Mi  rammento  di  aver  letto  io  una  relazione  di  un  mis- 
sionario protestante,  che  scriveva  alla  società,  che  la  sua 
moglie  puerpera  in  un  col  nato  bambino  stava  in  buon  es- 
sere di  salute.  E  ciò  per  far  sapere  che  gli  si  doveva  accre- 
scere il  suo  stipendio. 
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lopit  ^  che  si  espongano  ai  costoro  morsi.  Vanno 
^n  ogni  sicurezza ,  e  qualor  non  sia  per  qualche 
imprudenza,  che  si  allontanino  di  troppo  dal  luogo 
di  loro  dimora  non  corrono  pericolo  di  alcuna  sorte. 
Nqd  è  mai ,  che  questi  banditori  vadano  in  paesi 
selvaggi  e  barbari  ove  sappiano  esservi  persecu- 
zioni, 0  che  meltansi  a  morte  i  missionari  (0-  A 


(')  È  ben  da  notarsi  il  modo  con  cui  il  giornale  prote- 
stante il  Lien,  che  pubblicasi  in  Parigi,  dà  il  seguente  an- 
DUDzio:  -^  L'archipel  du  Japon  est  à  peu  près  le  seul 
pays  du  mmde,  oU  jusqu^à  cejourlesmissionnaireschrétiens 
n'ont  ptt  pénétrer.  Mais  les  portes  du  vaste  empire  sont  au 
moment  de  s'ouvrir,  et  les  missonnairesserontcertainement 
les  prémiers  à  en  franchir  le  seuil  (  per  questi  missionarii 
sono  indicati  i  protestanti).  M.  Syle  Américain,  en  Chine, 
annoQce,  qu'à  dater  du  8  juillet  1858,  les  cytoiens  améri- 
cains  sermt  autorisés  à  s'etablir  à  Ha-Kadalli,  et  dès  main- 
tenaot  quelques  uns  de  ses  confrères  songent  à  s'y  établir  — 
Ath.  Cocquerel,  dee  i857.  Da  questo  tratto  apprendiamo  la 
supina  ignoranza  del  Cocquerel  intorno  alle  famose  mis- 
sioni del  Giappone,  o  la  malizia  spudorata  nel  non  anno- 
verar tra  i  missionarii  cristiani  ì  cattolici.  Di  più  rileviamo 
la  somma  ignavia  de'protestanti  missionarii  nel  non  azzar- 
darsi a  predicare  il  vangelo,  se  non  previa  l' autorizzazione 
de'governi  pagani;  quasi  che  gli  apostoli  non  avessero  po- 
tuto predicare  nell'impero  romano  o  altrove  senza  l'autoriz- 
zazione di  Tiberii>  o  di  Caligola. 

Ma  a  conferma  di  quanto  abbiam  detto  dell'  intromettersi 
cotesti  proselitisti  ne'  paesi  ne'  quali  non  sian  protetti  dai 
loro  governi  mi  piace  recare  un  brano  dall'op.  cit..  The  Jesuit 
m  India: 

—  Nel  principio  del  secolo  presente»  ivi  si  legge,  si  af- 
follarono nell'India  in  gran  numero  ministri  di  varie  sette, 
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caglon  di  esempio,  non  è  mai  che  si  affaccino  co- 
storo nella  Cocincina  o  nel  Tunkino  o  nella  Gina 
eziandio  ove  non  sieno  prevenuti  o  protetti  dalle 
armi  europee.  Né  infatti  essi  finora  pòsson  metter 
fuori  un  solo  martire,  che  abbia  data  la  vita  ani- 


perchè  non  v^  era  piU  pericolo  di  persecuzione.  Gli  agenti 
della  società  di  Londra  per  le  missioni  vi  comparvero  nel 
1806.  Essi  hanno  45  stazioni,  e  spendono  circa  iO,000  lire 
stelline  all'anno  nelle  Indie.  Gli  Americani  furono  anche 
fra  1  primi,  nel  i820,  i  Weslejani,  nei  1826,  i  misslonarit 
della  società  per  la  propagazione  del  Vangelo:  essi  spen- 
dono circa  15,000  lire  ster.  l'anno.  La  società  missionaria 
della  Cbiesa  (legale)  vi  ha  anche  i  suoi  emissarii,  spendono 
almeno  10,000  lire  V  anno;  e  le  missioni  dei  Battisti  e  de* 
gli  Evangelici  vi  si  sono  anche  stabilite.  Nel  1836  si  pose 
in  piedi  la  nuova  società  per  le  missioni  indiane;  e  anche  i 
Metodisti  stanno  facendo  immensi  sforzi.  — 

—  In  molte  città  vi  sono  rappresentanti  di  tutte  queste 
sette  differenti;  poiché  ognuna  delle  sopraddette  società  vi  fu 
istituita  per  rimediare  qualche  errore  nell'insegnamento  delle 
altre.  I  loro  ministri  nel  tutto  insieme  sono  amici  tollera- 
bilmente buoni,  ma  si  attaccano  a  vicenda  severamente  nelle 
dottrine.  Sarebbe  interessante  di  notare  i  cambiamenti  in 
dottrina ,  ai  quali  vanno  ora  soggette  le  .  varie  denomin^- 
lìoni  protestanti.  Le  alterazioni  descritte  nelle  variazioni  di 
Bossuet,  e  recentemente  nel  simbolismo  di  Moehler  sono  qui 
sorpassate.  La  Riforma  3i  va  incessantemente  riformando, 
e  sembrerebbe  negli  effetti  che  produce  sugli  animi  degl'in- 
digeni che  tenda  alla  negazione  di  ogni  religione,  ossia  al 
puro  Deismo  —  pag.  86,  87. 

Quest'ultimo  tratto  conferma  a  maraviglia  quanto  ab- 
biamo scritto  nei  due  precedenti  capi  intorno  alla  mancanza 
di  unità  di  dottrina  nel  proselitismo  protestante^  ed  alla  in- 
coerenza nella  medesima. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


ìi  È^BOSEÙTISMO  PROTESTANTE  iHl 

ameote  per  predicar?!  il  loro  vangalo.  Dissi  ani- 
eamente  per  questa  cagione,  perclié  talvolta  hanno 
arrischiato  di  perder  la  vita  l>en9Ì,  ma  per  tult'aU 
ra  cagione;  l'hanno  cioò  arrischiata  o  per  com- 
battere per  le  mogli  joro  rapite  da*  selvaggi;  o  per 
appartenere  ad  una  nazione  con  cui  le  popolazioni 
Tivevano  in  ostilità,  ma  non  mai  per  la  fede. 

E  con  ciò  si  è  prevenuto  Tultimo  degli  enumerati 
sacrifizi,  che  è  d* incontrar  morti  crudeli;  queste 
morti  crudeli  non  sono  pei  protestanti,  ma  sono 
risemrate  unicamente  pei  missionari  cattolici,  come 
la  storia  il  dimostra.  Sono  tuttora  terre  incognite 
quelle  irrigate  dal  loro  sangue,  e  nelle  quali  i  re* 
Terendi  abbiano  subito  il  martirio  per  Gesh  Cristo. 

Ella  è  proprietà  esclusiva  del  cattolico  aposte-* 
lato,  nella  quale  fluisce  dalla  divina  sua  istituzione 
quello  spirilo  di  sacrifizio  ancor  della  vita,  e  per 
cui  il  missionario  cattolico  a  malgrado  della  resi- 
stenza, ed  anzi'  dell*  espresso  divieto  delle  umane 
polenze  persino  sotto  pena  di  morte  ancor  atrocis- 
sima, si  reca  a  predicarvi  la  celeste  dottrina.  Egli 
ha  il  maudato  di  quel  Dio  del  quale  ò  la  terra  con 
tutta  la  sua  pienezza;  di  queir  Uomo-Dio  il  quale 
dall' eternt)  suo  divin  Padre  ha  ricevuto  in  retaggio 
tutte  le  genti;  al  quale  è  stato  dato  ogni  potere 
in  cielo  ed  in  terra  e  che  ai  suoi  apostoli  e  lor 
successori  assegnò  per  campo  di  lor  fatiche  tutto 
Tuniverso.  Questo  Dio-uomo  si  è  inoltre  acquistato 
a  titolo  di  redenzione  il  diritto  rigoroso  su  tutti  gli 
uomini  che  egli  ha  comperati  a  prezzo  di  sangue, 
YoL  II.  7  • 
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6  quiDdi  ne  ha  fatti  alla  Chiesa  sua  Tobbietto  del^ 
r  apostolato,  che  le  affidava. 

Forte  di  questa  divina  missione  si  avanza  intre- 
pido, e  penetra  in  ogni  paese,  in  ogni  provincia, 
in  ogni  regno  ed  impero  perequante  siano  formi- 
dabili i  divieti  de'  governanti.  Sa  il  cattolico  apo- 
stolato che  questi  divieti  sono  ingiusti  ed  iniqui, 
perehò  contrari  agli  ordini  di  Dio  al  quale  tntti  gli 
imperanti  sono  soggetti,  e  però  non  ne  tien  conto 
alcuno.  Ben  conosce,  che  in  cosi  fare  egli  si  espone 
a  mali  trattamenti,  a  carceri,  ad  esilii  ed  a  morti 
crudelissime;  ma  per  eseguire  il  divin  volere  tutto 
questo  egli  conta  per  nulla,  e  con  piò  sicuro  s' in- 
noltra ,  e  si  offre  vittima  di  carità.  E  di  vero  per 
massimo  guiderdone  de'  suoi  stenti,  delle  sue  pri- 
vazioni, di  sue  lunghe  sofferenze  in  questa  vita  egli 
aspira  ad  una  morte  violenta,  che  ò  da  iui  tenuta 
in  conto  di  un  premio  non  meritato,  e  di  un  fa- 
vore e  di  una  grazia  al  tutto  superiore  a  quanto 
egli  potesse  ripromettersi. 

Questo  è  Tordine  tenuto  dagli  apostoli  nella  (H^(>^ 
pagazio&e  del  Vangelo  a  dispetto  degl'imperatori  di 
Roma ,  a  dispetto  di  tutti  i  principi  barbari  che 
allor  dominavano.  Si,  tutto  ciò  essi  han  fatto  a  loro 
gran  costo,  e  dovunque  per  questo  medesimo  ardire 
han  lasciale  le  traccio  profonde  del  loro  sangue. 
L'ordine  stesso  fu  costantemente  seguito  dagli 
nomini  apostolici  che  calcarono  le  toro  pedate;  lot- 
tarono intrepidi  colle  potestà  terrene,  e  però  ven- 
nero del  pari  immolati   per  la  maggior  gloria  di 
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Dio.  E  cosi  a  mano  a  mafio  seoza  iDlerrozione  veruna 
si  coBtinoò  a  fare  dai  loro  seguaci  premendo  le  orme 
stesse  e  finirono  ordinariamente  col  medesimo  sa- 
crifzio  di  8Ò  slessi  sino  a*  nostri  giorni.  E  infatti 
tftttoi'a  rosseggiano  del  loro  sangue  caldo  ancora 
neiIMmpero  Annamita,  in  Cina  e  nella  Corea. 

Non  cosi  certamente  fanno  i  falsi  apostoli  del 
protestantesimo.  Timidi  come  conigli  non  hanno 
essi  punto  il  coraggio  di  sacrificarsi  fino  alla  morte 
per  dare  la  vita  delP anima  agi* infedeli;  che  anzi 
a  coprire  la  loro  ignavia,  dicon  talvolta  non  esser 
lecito  predicare  la  religione  quando  le  leggi  il 
divietano.  Ma  che  ne  sarebbe  di  noi,  che  ne  sarebbe 
di  tatto  Torbe  cristiano ,  qualora  gli  apostoli  e  gli 
oomioi  apostolici  si  fossero  attenuti  ad  una  cosi 
fatta  massima?  Il  mondo  sarebbe  tuttora  pagano 
ed  infedele ,  poseiachò  non  vi  fu  paese  che  non 
divietasse  sotto  severe  pene  la  introduzione  del 
cristianesimo  nelle  lor  terre.  La  Chiesa  non  avrebbe 
QQ  màftire,  e  però  mancherebbe  di  questo  nobile 
motivo  di  credibilità.  La  società  stessa  sarebbe 
Mtor  priva  d^li  emolumenti  immensi  che  a  lei 
pervennero  dal  crisUanesimo  sotto  ogni  rispetto 
di  coltura ,  di  scienze ,  di  civilizzazione ,  di  mu- 
tamento di  costumi  e  di  tant'altri  beni  che  ram- 
pollarono e  tuttor  rampollano  da  queir  arbore  pro- 
digiosa, anche  astrazion  facendo  dal  bene  princi- 
pale ed  essenzialissimo  qual  è  la  salvazione  del- 
l^anima.  Giova  dunque  ripeterlo  ed  inculcarlo,  la 
sola  brama  di  coprire  la  propria  ignominia,  la  man- 
canza dello  spirito  di  eroico  sacrifizio  ò  quello  che 
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fece  agli  acattolici  adottare  un  cosi  strano  jNriùdpio, 
0  diciam  meglio,  un  cosi  fatto  paradosso. 

Resti  pertanto  fermo ,  che  mentre  i  protestanti 
intraprendono  la  evangelizzazione  de'  popoli  infedeli, 
siffatta  impresa  ben  lungi  dat  costar  loro  satriGzi 
e  pericoli ,  fruttano  anzi  loro  in  abbondanza  emo- 
lumenti, agi  e  comodità;  e  con  ciò  slesso  dimo* 
strano,  che  al  tutto  umano,  e  non  già  divino  ò  il 
loro  apostolato,  ossia  il  loro  abbietto  proselitismo. 

Penso  poi  che  non  vorranno  i  ministri  prote- 
stanti vantare  sagritìzii  e  pericoli  nel  fare  il  loro 
proselitismo  tra  i  cattolici.  Che  questi  si  difendano 
dalle  costoro. insidie,  e  che  i  pastori  delle  anime 
cerchino  d' impedire,  che  essi  spargano  le  loro  dot- 
trine negative ,  e  non  infettino  de'  loro  errori  le 
proprie  greggio,  tutto  questo  è  vero;  e  guai  se  noi 
facessero;  sarebbero  tacciati  di  cani  muti,  di  vili 
mercenari,  che  lasciano  in  preda  ai  lupi  le  peco- 
relle da  Dio  loro  affidate,  e  dovrebbero  della  loro 
ignavia  o  non  curanza  rendere  rigoroso  conto  alia 
divina  giustizia,  al  Pastore  Supremo,  che  lor  do- 
manderà ragione  di  ogni  anima  perduta  per  loro 
negligenza,  o  per  quella  prudenza  carnale,  che  fa- 
cesse dimenticare  il  proprio  dovere.  Si,  tutto  questo 
è  verissimo  ;  ma  che  i  pastori  delle  anime  movano 
persecuzioni,  e  mettano  in  pericolo  le  sostanze,  gli 
averi,  la  vita  de'  protestanti,  non  mai.  Si  aggiungi^ 
che  nello  slato  politico  attuale  dell'Europa  or  pre- 
vale di  lunga  mano  il  principio  della  tolleranza  ci- 
vile in  materia  di  religione;  che  inoltre  parecchi 
governi  sedicenti  cattolici  promovono  cosi  fatta  tol- 
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ieraDza  per  forma  che  si  favoriscon  a  tutto  potere  i 
settari  e  premono  i  cattolici;  v*ha  di  più,  ed  è  che  gli 
ergici  protestanti  hanno  in  ogni  paese  per  loro  fau- 
tori, e  fautori  del  loro  proselitismo  tutti  gli  iikcreduli 
e  libertiBi,  i  quali  simpatizzano  col  protestantesimo, 
e  dovunque  il  possono  o  per  diretto  o  per  indiretto 
favoreggiano  un  tal  proselitismo;  si  aggiunge  che 
ovunque  le  sette  secreto  e  i  rivoltosi  concorrono  a 
tatto  loro  potere  al  proselitismo  stesso,  come  quello 
che  giova  alle  loro  mire  di  metter  sossopra  Io  stato 
sociale  affin  di  arrivare  essi  medesimi  a  trarre  nelle 
lor  mani  le  redini  del  governo  e  della  cosa  pub- 
blica. In  tale  sato  cotanto  per  loro  armonico  di 
cose,  egli  è  impossìbile  che  i  proselitisti  corrano  il 
piti  lieve  pericolo  di  vessazioni  e  di  morte;  e  ben 
essi  sei  salino,  e  però  si  rendono  di  giorno  in  giorno 
più  arditi)  piìi  operosi  ed  attivi  oltre  ogni  credere 
e  creano  anzi  più  di  una  volta,  e  dirò  ancora  del 
continuo,  non  pochi  pericoli  e  vessazioni. ai  sacerdoti 
cattolici  (*). 


(')  Mi  giova  qui  riferirti  in  appoggio  di  quesle  asserzioni 
le  irrefragabili  parole  colle  quali  il  Sommo  Pootefice  Pio  IX 
nell'ultima  sua  allocuzione  dei  i8  marzo  i86i,  dipinge  a 
vivi  Iralti  lo  sialo  della  nostra  infelice  penisola:  —  Haec 
autem  moderna  civilitas  dum  cuique  acatholico  cultui  favel, 
ipsosque  infideles  a  publicis  muneribus  obeundis  minime 
prohibel,  el  cathoUcas  scboias  iliorum  filiis  recludil,  iroicitur 
adversus  religiosas  familias,  adversus  inslituta  calbolicis 
scholis  moderandis  fundata,  adversus  quamplurimos  cujusque 
gradus  ecclesiasticos  viros  amplissima  etiam  dignilale  insi- 
gnilos,  quorum  non  pauci  viiam  in  exilii  incerto  aul  in  vii^* 
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Ma  basti  per  ora  aver  ciò  accennato  di  volo;  efae 
del  resto  dod  credo  che  colesti  proseiilisti  voglita 
troppo  vantare  una  vita  di  sacrifizi  ne'  paesi  eat« 
telici.  Tornando  adunque  alle'  missioni  tra  glMnfe^ 
deli  da  quanto  si  ò  detto  raccogliesi  che  la  vita  di 
questi  reverendi  è  tntt*  altro  che  di  eroico  sacri- 
fizio. Con  ciò  manca  loro  il  lustro  piii  bello  e  più 
cospicuo  della  vita  apostolica.  Lo  stesso  dicasi  delle 
altre  apostoliche  virtù,  della  povertà,  della  verginità 
e  continenza;  della  carità,  dello  spirito  di  orazione, 
e  di  tutto  r altro  corteggio  dì  virth,  che  costituiscono 
Tuomo  santo,  Tuomo  di  Dio.  Queste  virtù  che  nei 
missionari  cattolici  giungono  spesso  air  eroismo, 
dov'ò  che  risplendano  nei  banditori  protestonti? 

Sapranno  cotestoro  conciliarsi  la  venerazione  e 
rafiezione  de'  popoli  fondata  sopra  la  stima  di  virtù 


culis  misere  aguot,  et  adversus  etiam  spectatos  laicos  vi- 
ros,  qui  nobis  et  buie  Sanclae  Sedi  addicli  religionis  justi- 
tiaNiue  causam  alacriter  defendunt.  Haec  civilitas  dum  oca-  - 
tkoUcis  insHtuHs  ac  personis  subsidia  largitur ,  catboUcam 
eoclesiam  justissimis  suis  possessiooibus  spoliat,  et  omnia 
tdhibet  Consilia  ac  studia  ad  salutarem  ipsius  Ecciesise  effl- 
oacìam  imminuendam.  Insuper  dum  omnem  tribuit  liberta- 
tem  quibusque  verbis  et  scriptis,  qus  Ecclesiam  omnesque 
ipsi  ex  corde  devotos  adversantur,  ac  dum  licèntiam  anlroat, 
alil  et  fovet,  ebdem  tempore  se  omnino  cautam  moderatami 
que  eihibet  in  reprehendeoda  violenta  et  immiti  interdum 
agendi  ratione  contra eos adhibita,  qui  optima vulgant scripta; 
et  omnem  in  puniendo  exercet  severitatem,  si  ab  bis  mode- 
rationis  fines  vel  leviter  prasteriri  arbitretur. 

Parla,  come  ognun  vede,  il  Pontefice  dei  governi  cattolici, 
9  dei  proselitisti  protestanti  tra  i  medesimi. 
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e  santità  singolare?  No,  per  fermo;  di  venerazione 
Don  ò  a  parlarne,  poiché  nulla  in  essi  si  trova  ehe 
formi  un'aureola  conciliatrice  di  venerazione,  e  nulla 
ravvisano  que'  popoli  in  costoro  che  li  metta  sopra 
di  sé.  Per  ciò  poi  che  spetta  ad  affezione,  questa  dura 
finché  l'argento  e  Toro  scorrono  dalle  lor  mani; 
questo  finito ,  finisce  1*  affezione  altresì,  e  vengono 
abbandonati,  come  ne  fanno  ampia  fede  le  frequenti 
lagnanze  che  di  ciò  stesso  fanno  questi  apostoli  di 
nuova  forma. 

L'impronta  della  santitàf  la  quale  esclusivamente 
campeggia  nella  missione  deir  apostolato  cattolico 
serve  per  quei  buoni  popoli  della  natura  di  pietra 
di  paragone  per  discernere  qual  sia  la  vera  dot* 
trina,  e  sen^  inoltre  di  supplemento  alla  mancanza 
de' terreni  vantaggi  che  lor  si  offrono  dai  commessi 
biblici.  La  vera  virtù  e  santità  non  si  può  contraf- 
fare, e  dov'olia  manchi  non  può  essere  in  modo 
alcuno  sopperita.  Per  converso  ov'ella  veramente 
esiste  e- regna  é  al  tutto  disrceroibile  da  una  virtù 
aflfottata,  posticcia  e  contraffatta.  Ora  é  appunto  a 
questo  contrassegno,  che  spesso  gl'infedeli  evange- 
lizzati scoprono  gli  apostoli  della  vera  dottrina 
distinguendoli  dagli  araldi  della  menzogna,  cioè 
della  dottrina  falsa;  quasi  per  un  cotal  naturale 
dettame  ed  istinto  persuasi  fossero ,  che  da  frutti 
buoni  0  rei  debbasi  conoscere  la  qualità  della  pianta 
che  li  produce. 

Quindi  quello  spontaneo,  e  direi  quasi  instinlivo 
affollamento  de'  selvaggi  o  barbari  infedeli  a  correr 
dietro  ai  vestiti  neri,  com'  essi  appellano  i  missio- 
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nari  cattolici,  e  quello  sfuggire  che  generalmente 
fanno  IMnconlro  de' ministri  protestanti,  non  ostanti 
le  toro  offerte  di  danaro  e  di  bibbie.  Che  se  talune 
di  cotesto  razze  e  semplici  tribù  furono  prevenite 
da  qualche  incaricato  biblico ,  e  sono  stale  troppo 
facili  a  prestar  loro  l'orecchio,  sopravvenuto  un 
missionario  cattolico  e  avvicinatolo  si,  che'al)biano 
tempo  ed  agio  di  rilevarne  T enorme  differenza  che 
corre  tra  Tubo  e  l'altro,  qualora  il  possano  impu- 
nemente, si  affrettan  tosto  ad  abbandonare  il  primo 
per  attaccarsi  al  secondo  (*). 


{*)  Ne  abbiamo  di  ciò  una  prova  senza  replica  in  ciò  che 
lasciarono  scritlo  autori  protestanti  intorno  agU  abitanti  del- 
l'isola Yoabn  nell'Oceania:  —  i  missionari  protestanti,  dice 
Riccardo  Gharleton  (ambasc.  britan.  a  Voahn,  Lettre  du  12 
aout  1838  dans  le  journal  de  Calcutta)  che  sono  qui  si  lu- 
singavano dapprima,  che  i  loro  rivali  (cattolici)  non  trovereb- 
bero giammai  partigiani  nel  popolo.  Ma  i  loro  costumi  e  le 
loro  lezioni  attirarono  ben  presto  una  viva  simpatia.  —  Il 
loro  carattere  personale  era  attraente,  la  lor  vita  irreprensibile; 
6  poi  il  culto  cattolico  ha  per  gl'Indiani  un  tutt'altro  iato- 
resse  di  quello  che  si  celebra  nei  templi  evangelici,  dove 
assistono  mezzo  sdraiati  senza  poter  vincere  il  sonno  del  loro 
spirito  0  la  noia  che  li  consuma.  Cosi  i  preti  cattolici  pii 
ed  affabili,  si  trassero  ben  presto  la  benevolenza  generale.  — 
Gli  abitanti  si  strinsero  intorno  ad  essi  ih  folla,  e  le  loro 
scuole  e  le  loro  chiese  si  riempirono.  Essi  Qon  avevano  al- 
tri mezzi  di  seduzione  fuor  della  loro  condotta  degna  e  piena 
di  amenità.  Il  loro  successo  eccitò  la  gelosia  de' protestanti, 
e  il  loro  culto  fa  proibito.  —  Così  il  Dewns,  il  Mayer,  eil 
Bosch  si  accordano  in  riferir  questo  successo  presso  l'Hoenin" 
ghans,  t.  II.  cb.  IX,  pag.  213,  stìg, 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSELITISMO  PROTESTANTE  16S 

Eppoi,  come  vi  hanno  le  affinità  chimiche  nel- 
l'ordine fisico,  cosi  vi  hanno  le  affinità  morali-fisio- 
logiche  nell'ordine  spirituale,  e  similmente  hannovi 
le  naturali  ripulsioni  dell'animo,  le  quali  fan  sen- 
tire una  opposizione,  dirò  cosi,  invincìbile  contro 
alcuni  oggetti.  Le  prime  tra  que'  popoli  son  riser- 
vate pei  cattolici  missionari,  le  seconde  pei  propa- 
gatori della  falsa  religione;  per  quegli  orgogliosi 
mercenari,  che  in  vece  di  verità  recano  a'  quei 
meschini  gì'  idoli  della  lor  mente;  cbò  tali  sono  le 
private  interpretazioni  toro  subbiettive  sostituite  alle 
autentiche,  le  quali  non  ponno  darsi  se  non  se  da 
un'autorità  infallibile,  sola  organo  degno  di  Dio  nel- 
r  ammaestramento  del  mondo. 

Senza  saperne  rendere  ragione,  par  che  si  av- 
vedano questi  uomini  rozzi,  anzi  sentano,  che  nulla 
vi  ha  di  divino  e  di  soprannaturale  in  cosi  fatti 
predicatori;  nulla  che  non  sappia  di  terreno  e  di 
umano,  e  però  non  provano  attrazione  veruna  ad 
ascoltarli;  sentono  che  finito  di  alimentare  il  corpo 
col  loro  denaro,  lasciano  vuoto  e  famelico  il  loro 
cuore.  Sembra  adunque,  che  la  segreta  sorgente  di 
quella  quasi  istintiva  simpatia  pei  vestiti  neri  sia 
la  santità  della  loro  vita  unita  alla  verità  delle  loro 
dottrine;  come  pure  la  mancanza  di  santità  e  di 
verità  è  sorgente  di  indififerenza  e  di  apatìa  verso  i 
proselilisti.  Ah  vogliasi  o  no,  la  sola  verità  e  santità 
son  quelle  che  alla  perfine  trionfano,  e  là  men- 
zogna e  fallace  virlii  ponno  ben  sorprendere  ed 
abbagliare  per  qualche  breve  intervallo,  ma  poi 
perdono  del  loro  prestigio,  e  cedono  alla  verità  e 
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alla  virtù  il  trionfo.  Ghò  Tuomo  ò  fatto  da  Dio  per 
la  verità  e  non  mai  per  r  errore,  nò  piglierà,  al-* 
meno  stabilmente,  il  luogo  dì  lei.  La  verità  che 
nella  sola  fede  cattolica  si  ritrova  ò  quella  che 
ha  vinto  e  soggiogato  il  mondo.  Le  eresie  non  fu- 
rono mai  altre  che  macchine  le  quali  in  vari  tempi 
e  in  vari  luoghi  hanno  offuscato  il  bello  di  lei,  ma 
che  poi  infine  sparirono;  furono  come  quelle  oscure 
e  fosche  nubi,  che  ascondono  a  quando  a  quando 
la  brillante  luce  del  sole,  ma  che  poscia  a  poco  a 
poco  si  dileguano.  Ora  il  proselitismo  protestante 
non  è  se  non  il  fattore  che  tali  macchie  produce, 
e  apporta  le  nere  nubi  gravide  di  condensati  va- 
pori, che  al  gagliardo  soffio  della  cattolica  verità 
si  disperdono. 

Fin  qui  però  noi  non  abbiamo  tenuto  discorso 
se  non  se  della  parte  negativa,  ossia  del  difetto  di 
virtù  e  di  santità  qua!  richiedesi  in  un  apostolo, 
nei  ministri  protestanti  evangelizzatori  degF infedeli. 
Or  ci  è  d'uopo  passare  alla  parte  positiva  col  ri- 
levare, non  dirò  in  tutti  cotesti  missionari,  ciò  che 
noi  comporta  la  verità,  ma  nella  comune  almeno 
di  essi  un  vivere  ed  un  conversare  disdicevole  a 
chi  si  propone  la  conversione  AegV  idolatri  ed  in- 
fedeli. 

Qui  pure  onde  schivare  la  taccia  di  calunniosi 
recheremo  a  pruova  del  nostro  assunto  testimo- 
nianze tratte  da  scrittori  protestanti,  o  di  coloro 
che  conversarono  sul  campo  delle  costoro  missioni, 
e  furono  testimoni  di  veduta  di  ciò  che  riferiscono. 
Or  ecco  come  parli  Tun  d'essi:  e  Diciamolo  senza 
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ambage:  non  fu  già  la  gloria  di  Dio,  non  T ardore 
di  una  vocazione  sublime,  che  toccò  cotesti  missio- 
Dari  (protestanti),  ma  unicamente  una  bassa  cupi- 
digia, una  sete  divorante  di  gloria,  che  gli  spinse, 
colesti  ipocriti,  in  quelie  lontane  contrade.  Erano 
essi  d'altronde  di  una  incapacità  tale,  che  molti 
fra  essi  non  potreU)ero  procacciarsi  il  vitto  come 
semplici  lavoratori  (<)  ».  e  II  clero  (anglicano),  sog- 
giunge un  altro,  nelle  colonie  nulla  ha  fatto  sin  ora 
dal  canto  suo  ;  e  tutti  gli  sperimenti  tentati  fin  qui 
dai  dissidenti  (protestanti)  hanno  compiutamente 
fallito.  Recaron  tutti  in  questo  paese  quella  vanità, 
che  trova  la  sua  sorgente  nella  separazione  da  uaa 
religione  dichiarata  dalla  legge,  religione  dello  Stato. 
Cotesta  vanità  ha  per  compagna  una  j[M)mpiuta  igno- 
ranza, una  compiuta  assenza  di  qualsivoglia  edu- 
cazione. Essi  non  bau  fatto  assolutamente  veruna 
cosa  di  buono  (>):». 

Si  potrà  viemmeglio  apprezzare  la  qualità  morale 
di  cotesti  apostoli  da  quanto  raccontasi  di  Vogel, 
il  quale  in  Gina  ha  sposato  una  cinese  pagana ,  e 
questa  già  maritata  ad  un  cinese;  come  pure  di 
Gutzald,  il  quale  riceveva  21,000  talleri,  ossia 
80,000  franchi,  pel  suo  apostolato.  Si  occupò  egli 
ad  arricchire  e  guadagnò  altrettanto  colla  sua  onesta 
industria.  Al  tempo  stesso  scriveva  continuamente 


(*)  Heyer  indagatore  della  natura  prussiana.  Rappresenta- 
zione generale  delle  isole  della  Società. 
(*)  Christian  rememb.,  voi.  IV,  Lond.^  1854,  p.  5951. 
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in  Europa  lagnandosi  di  sua  povertà.  E  si  che  vi- 
Yeya  da  principe  dando  alla  sua  moglie  1,200  fr. 
al  mese  per  le  spese  domestiche,  del  che  ella  la- 
mentavasi  pel  troppo  poco.  Aveva  una  cantina  di 
vino,  alla  quale  lungo  il  giorno  andava  facendo 
direte  visite,  e  vi  si  ubbriacava.  Da  ciò  gliene  pro- 
venne una  pancia  sformata  e  colossale,  e  la  gotta, 
per  cui  dovette  far  ritorno  in  Europa  e  infin  vi 
mori.  Or  questi  vien  chiamato  dai  protestanti  Va- 
postolo  della  Cina  ed  il  santo.  E  ciò  vien  riferito 
in  un  opuscoletto  tedesco  del  sovra  ,  menzionato 
Yogel  nel  1835  (0-  Certo  che  cosi  fatti  missionari 
non  sono  i  più  opportuni  ad  operar  conversioni. 

E  perchò  ninno  abbia  a  far  V  eccezione  che  ivi 
trattasi  di  fatti  particolari  ed  eccezionali,  darem  qui 
il  giudizio  che  delle  morali  qualità  de*  missionari 
protestanti  neirindia  ci  lasciò  uno  scrittore,  che  è 
stato  per  nove  anni  ufGziale  al  servizio  della  Com- 
pagnia delle  Indie,  il  conte  di  Yarien.  Questi  in 
un*opera  assai  giudiziosa  intorno  nlPIndia  inglese, 
dopo  di  avere  recate  varie  cagioni  deirultimo  sol- 
levamento delle  Indie  contro  il  governo  britannico, 
toccando  quanto  si  attiene  alla  religione  cosi  si 
esprime:  e  La  religione  essendo  il  mezzo  di  azione  ^ 
il  più  potente  e  il  più  diretto  sugi' Indiani,  egli  è 
ben  evidente,  che  se  gì'  Inglesi  potessero  convertirli 
al  protestantesimo,  se  li  assimilerebbero,  e  distrug- 
gerebbero il  maggiore  ostacolo  che  incontri   nel- 


(*)  Ved.  Univ.,  5i  mai  i885. 
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riodia  il  rassodamento  del  loro  potere.  Cosi  ^nno 
sparsa  quantità  di  Bibbie  nel  paese.  Missionari  pro- 
testanti l'hanno  percorso,  ma  senza  ottenervi  il 
menomo  risultato  ». 

€  I  missionari  inglesi,  dice  Jaquemont,  si  ma- 
ravigliano del  non  operarvi  conversioni:  hanno  una 
moglie,  cavalli,  domestici,  ed  abitano  una  casa  con- 
fortevole, e  diconsi  missionari.  Alcuni  missionari 
cattolici  portoghesi  di  Goa ,  francesi  di  Cbander- 
mayor,  o  del  collegio  di  gesuiti  di  Pondichery  per- 
corrono il  paese  a  piedi  nudi  per  convertir  gVin- 
fedeli;  essi  ne  hanno  convertiti  molti,  e  ne  con- 
vertono tuttavia.  Generalmente  il  missionario  inglese 
aspetta  pazientemente  io  casa  sua,  che  gli  infedeli 
si  presentino  ». 

€  É  egli  un  apostolo,  un  uomo  che  professa  la 
chimica ,  stampa ,  fabbrica  case ,  fa  della  carta , 
attende  al  commercio  ed  alla  banca?  I  missio- 
nari formano  ima  comunità  religiosa  in  Europa, 
industriale  neir  India;  che  dilatasi  passabilmente 
tulle  rive  dd  Gange,  ma  che  riconduce  ben  poche 
pecore  al  diTin  Pastore...  »  Non  ò  adunque  da 
stupirsi  della  impotenza  de*  missionari  protestanti. 
Allorché  si  vuole  convertire,  convien  farsi  apostolo 
e  non  mercatante.  Allorché  si  vuole  insegnare  al- 
l'uomo a  sopportar  la  povertà  e  la  miseria,  con- 
vien farsi  povero  con  esso  lui.  Per  parlare  al  cuore, 
coQvien  predicar  coir  esempio.  Gli  é  questo  forse 
chiedere  al  protestantesimo  più  di  quello  che  ei 
possa  dare:  ma  i  suoi  scaccomatti  nell'India  provano 
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una  vMta  di  più  la  sua  impotenza;  non  ha  egli 
fatto  mai,  né  unquemai  farà  una  suora  di  carità  (^). 

Da  questi  tratti  si  fa  manifesto,  che  lungi  daU 
Tessere  i  missionarii  protestanti  penetrati  dallo  spi- 
rito apostolico  di  povertà  e  di  distaccamento  dalle 
cose  terrene,  e  però  idonei  strumenti  di  conver- 
sione tra  grinfedeli,  calcano  invece  la  via  al  tutto 
contraria.  Battono  cìoò  la  via  della  comodità  e  de- 
gli agi  della  vita;  non  mostrano  premura  alcuna 
d'ire  in  cerca  d'anime  a  convertire;  attendono  a 
tutt' altro  fuorché  alle  conversioni,  occupandosi  in 
arti  0  liberali  o  meccaniche,  in  negoziare,  in  farla 
da  mercatanti  e  da  banchieri,  in  aumentare  le 
loro  possessioni  e  le  loro  entrate.  Ciò  che  cer- 
tamente nò  edifica,  nò  attrae  a  so  gì'  infedeli. 

Potrei  moltiplicare  d' assai  queste  testimonianze 
le  quali  tutte  quante  cospirano  al  medesimo  scope. 
Ma  mi  basterà  anche  sol  provar  la  verità  di  quanto 
affermiamo,  dirò  cosi,  a  priora  avuto  riguardo  allo 
stato  delle  qualità  morali  che  generalmente  domi* 
nano  non  dirò  solo  nei  ministri  del  puro  Yang^ 
tolti  in  individuo,  ma  delle  scuole  in  cui  si  for^- 
mano  al  ministero,  ed  al  proselitismo  in  Europa^ 
Imperocché  a  tacer  dell'  Inghilterra  ove  é  notoriar 
la  condotta  tanto  degli  anglicani,  come  dei  diasi-' 
denti,  tanto  che  é  divenuta  proverbiale  per  la  loro 
indifferenza  in  cose  di  religione,  se  se  n'eccettua  l'o- 
dio comune  alla  Chiesa  romana,  ossia  cattolieat  mi 

(*)  Ved.  OInìagbaus,  7  aout  i888. 
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femierò  au  documenti  recenti,  die  ci  danno  nn 
q«adro  ben  tristo  dello  stato  de'  ministri  prote- 
stanti nell'Austria,  nella  Ungheria,  e  nel  resto  della 
Germania. 

Ecco  quanto  trovo  in  questi  documenti:  — *  Uua 
profonda  scissura  regna  tra  il  picciol  numero  dei 
credenti  prot^tanti,  e  T  immensa  maggioranza  dei 
lora  correligionarii  razionalisti.  La  maggior  parte 
degli  uomini  di  fede  s' incontrarono  nella  confes- 
sione luterana;  noi  ne  abbiamo  conosciuti  d'incom- 
parabilmente rispettabili.  Lo  scetticismo  brutale  do- 
mina quasi  senza  eccezione  tra  i  calvinisti.  I  pa- 
stori non  ne  sono  meno  infetti  di  quel  che  il  sienò 
le  loro  greggio,  e  la  loro  ignoranza  teologica  ò 
estrema.  I  loro  fogli  protestanti  d'oltre  Reno  rim- 
bombano a  questo  proposito  di  lamentanze  continue. 

11  concistorio  superiore  di  Vienna,  che  presiede 
a  tutti  i  pafesi  slavo-germanici,  e  la  facoltà  prote- 
stante di  questa  capitafe  non  sono  meno  severa- 
mente giudicati. 

Da  trent'anni,  dice  la  Gazzetta  Evangelica  del- 
l'Henstemberg,  non  ò  uscita  in  Austria  un'opera 
teologica  (protestante),  la  quale  non  istia  molto  al 
dis&otto  della  mediocrità.  Questo  giornale  ne  dà 
sopratutto  la  colpa  al  concistorio  e  alla  facoltà  di 
Vienna.  L'uno  e  l'altra,  dice  esso,  altrettanto  igno- 
ranti che  scettici,  si  adoprano  unicamente  ad  im- 
pedire il  misticismo  ed  il  pietismo  dal  penetrare 
nelle  comunità...  Al  ministero  dei  culti  sarebbe 
riuscito  difficile  il  trovare  protestanti  credenti,  per- 
chè non  n'esistono  ormai  più  in  Austria, 
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Nel  1848,  il  bel  progetto  della  naeva  rel^iane 
universale  degli  Amici  de"  lumi  non  fu  ella  forse 
adottata  dalla  riunione  dei  pastori  di  Vienna?  Da 
quest'epoca,  essi  non  son  più  difficili  in  materia  di 
religione.  I  diecianovesimi  dei  pastori  e  maestri 
della  confessione  di  Ausbourg  e  della  Elvetica  son 
caduti  si  basso,  che  non  sanno  neppur  ciò  che  si 
contenga  nella  Bibbia,  ed  a  piii  forte  ragione  ciò 
che  sono  in  dovere  di  predicare.  Tal  è  la  te- 
stimonianza dei  zelatori  ardenti  del  protestante- 
simo («). 

Lo  stesso  periodico  confessa  che  i  predicanti  cal- 
vinisti di  Boemia  son  tutti  razionalisti.  Questa  de- 
gradazione spirituale  influisce  inevitabilmente  sullo 
stato  delia  scienza  e  dei  costumi.  In  luogo  degli 
uomini  virtuosi,  che  scompariscono,  dice  il  Beper- 
torium  di  Rheinwald,  son  venuti  i  loro  figli  edu- 
cati senza  religione,  e  sgraziatamente,  la  Chiesa 
evangelica  ha  nelle  sue  cattedre  non  solamente  do- 
gi' increduli,  ma  di  più  gente  senza  costumi,  tra  i 
quali  si  trovano  senza  pena  degli  obbriaconi,  dei 
giuocatori  e  degli  adulteri  {^). 

La  gazzetta  protestante  di  Berlino  del  26  marzo 
1859,  rinnovando  questi  lamenti,  diceva  che  le 
scetticismo  verificato  dei  ministri  protestanti  in 
Ungheria,  spingeva  comunità  intiere  verso  il  catto- 
licismo. 


(*)  Ved.  Giornale  ecclesiastico  di  Darmstadt  dei   ?7  feb- 
braio 1838. 
(•)  Tom.  XXX,  pag.  267. 
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Che  cosa  soii  diTenote  le  scuole  protestanti  sotto 
eohil  direzione  autùwmica?  La  Nuova  Gazzetta 
aongelica  di  Berlino  cel  dice  in  questi  termini: 
—  Le  scuole  dei  cattolici  ban  fatto  tanto  progresso 
sotte  il  rispetto  religioso  e  scientifico,  quanto  le 
scuole  protestanti  hanno  indietreggiato.  Lo  scotti* 
eterno»  i  eatti?i  costumi,  il  libertinaggio  sono  tal- 
mente eresciuti  in  molti  stabilimenti  protestanti, 
che  un  padre  non  può  senza  tremare  lor  confidare 
i  suoi  figliuoli.  Il  male  è  eccessivo  a  tal  punto, 
che  molti  padri  li  danno  a  preferenza  ad  istitu- 
xioDi  cattoliche.  Che  se  rimane  molto  a  desiderare 
nelle  scuole  dei  cattolici,  almeno, yi  si  trova  ordine, 
(Usciplina,  e  qualche  sapere,  ed  ò  uscito  da  esse 
molto  maggior  numero  di  persone  degne  d'impiego 
cbe  non  dagli  stabilimenti  evangelici  (<)  — . 

Nò  d*altro  colore  sono  le  istituzioni  e  le  scuole 
protestanti  in  Ginevra  e  in  Francia  come  ce  lo  at- 
lestano  essi  medesimi,  i  quali  menano  alte  la- 
gaanze  pel  razionalismo,  ed  incredulità  delle  quali 
SODO  infette,  ed  anzi  da  cui  sono  dominate,  e  che 
io  per  brevità  passo  sotto  silenzio,  oltrachò  può  fa- 
cilmente raccorsi  da  quanto  ne'capi  precedenti  n'ab- 
biam  toccato. 

Or  ecco  la  conclusione  logica  che  da  tali  pre- 
messe ne  inferisco.  I  proselìtisti  che  s'inviano  dalle 
diverse  comunità  protestanti  alle  missioni  estere 
sou  tutti  da  cotesto  scuole,  da  cotesto  istituzioni 
guasti  per  scetticismo,  per  razionalismo,  per  in- 

(')  M  agosto  18S9.  Yed.  Le  Monde,  28  febbraio  1860. 
PiBRONB,  Il  proeeL  eee.  Voi.  IL  8 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


174  PARTE  SECONDA 

credulità,  per  iscostumatezza.  Potranno  mai  cosi 
fatti  banditori  recar  la  luce  del  vangelo,  la  fede, 
la  costumatezza  agi' infedeli,  men traessi  ne  sono 
al  tutto  privi?  É  un  adagio  ben  conosciuto,  che 
niun  può  dare  quel  che  non  ha.  Egli  ò  adun- 
que impossibile  che  sforniti,  com  essi  sono,  non  dirò 
di  santità,  di  che  non  ò  a  parlare,  ma  eziandio  di 
virtù,  e  di  virtù  comune,  abbian  le  parli  richieste 
alla  evangelizzazione  ed  dir  apostolato.  E  però  resta 
provata  la  verità  deirassunto,  che  cotesto  proseli- 
tismo che  con  tanta  premura  e  sollecitudine  eser- 
citano i  protestanti  presso  grinfedeli  altro  non  sia 
che  Topera  deiruomo  destituito  appieno,  per  parte 
de'suoi  ministri,  dello  spirito  di  santità  e  di  sacri- 
fizio proprio  deirapostolato. 
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Il  pronlitisme  protestanti  si  manifesta  per  opera  del- 
l'oomo  considerato  nella  sna  steriliti  di  conTor sioni 
ìA  gentilesimo. 


La  coDYersioDe  de' gentili  al  cristianesimo  fa  in 
modo  si  evidente  opera  di  Dio,  che  a  tutta  ragione 
si  considera  come  uno  de'motivi  evidenti  di  credi- 
bilità della  religione  cristiana.  La  Chiesa  ebbe  da 
Cristo  la  missione  di  predicare  il  vangelo  a'Giudei 
e  ai  gentili,  é  di  convertire  il  mondo.  Ora  qual 
Chiesa  ha  adempiuta  questa  missione?  È  cosa  di 
fatto  che  la  sola  Chiesa  cattolica  per  mezzo  del 
suo  cattolico  apostolato  ha  convertite  le  nazioni: 
eHa  ha  adempiute  colPopera  le  intenzioni  di  Cristo, 
ella  si  ò  dimostrata  sua  sposa  col  generare  a  Cristo 
Sglinoli  spirituali;  in  una  parola,  la  sola  Chiesa 
cattolica  ha  fatto  crilstiano  il  mondo,  e  con  ciò  si 
è  data  a  vedere  per  opera  di  Dio. 

Questo  argomento  sotto  il  doppio  punto  di  vista 
di  fatto  e  di  diritto  ò  stato  svolto  ampiamente  dal- 
l'illustre  arcivescovo  dì  Cincinnati  neir  opera  ove 
dimostra  la  identità  delle  pruove  divine  pel  criatia* 
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nesimo  e  pel  cattolicismo  (<).  Al  nostro  scopo  ora 
basta  semplicemente  ricordare  ciò,  che  più  langa- 
mente  abbiam  mostrato  nella  prima  parte,  cbe  IV 
postolato  cattolico  fu  sempre  fecondo,  che  conyerU 
le  nazioni  ne' primi  secoli  eristiani,  nella  età  di 
mezzo,  e  nella  età  moderna  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  mondo;  e  per  questa  fecondità  stessa  si  di* 
mostrò  qual  opera  di  Dio. 

Tutto  air  opposto  dee  dirsi  del  proselitismo  pro- 
testante, il  quale  per  quanto  si  arroghi  l'impresa 
divina  di  convertir  grinfedeli  dal  gentilesimo,  porta 
in  fronte  scolpita  la  sua  condanna  colla  maledizione 
della  sterilità. 

É  slato  questo  punto  trattalo  da  parecchi  va- 
lenti scrittori  e  messo  in  tutta  la  sua  luce  dalle 
replicale  confessioni  e  testimonianze  degli  stessi 
autori  protestanti  e  missionarii,  i  quali  dopo  di 
aver  spesi  più  anni  in  queste  missioni  straniere, 
alla  perfine  dovettero  confessare,  che  il  risoltato  loro 
è  stato  0  nullo  o  insignificante.  Fatto  il  novero 
delle  enormi  spese,  che  si  consumarono  in  tale  im- 
presa, del  numero  degl*  in  viali,  de*  mezzi  dei  quali 
essi  disposero,  degFimmensi  conati,  che  talora  par 
le  pretese  conversioni  han  fatti  col  poco  o  oian 
frutto  che  se  ne  ritrasse,  muove  a  pietà  ,(>),  In 


{*)  Mgr.  Spalding.  General  etidenees  of  eatholidty.  Cin- 
cinnati. 

(*)  Vedi  Wisehman  nella  Dissertaz.  Steriliti  dee  IRuions 
protestmUes  pour  la  etmvernon  dee  vnfdèUe,  dénumtréè  par 
ceuis  mèmee  qui  scnt  intéressis  dan$  ce$  misìUm. 
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questo  proposilo  se  io  volessi  qui  recare  i  docu- 
méBti  che  mi  si  presenlaQO  avrei  da  riempierne 
un  volume  di  non  picciola  mole;  non  farei  però 
che  ripetere  iootilmente  ciò  che  a  tutti  ò  noto.  Ha 
pur  per  dir  qualche  cosa  comiucierò  dal  notare, 
che  una  co^  fatta  sterilità  delle  missioni  prote- 
soti presso  gl'infedeli  ò  divenuta  proverbiale,  e  i 
cattolici  altro  non  fanno  che  gettarla  loro  tutto  di 
in  Eacda ,  e  convien  loro  rassegnarsi  a  sopportare 
un  si  cocente  rimprovero  senza  potersene  difendere, 
e  con  non  poca  loro  umiliazione  e  vergogna. 

Per  dire  alcuna  cosa  io  particolare  potrei  qui 
riierire  quanto  molti  anni  fa  su  questo  argomento 
scrissi  nel  corso  della  Teologia  (')>  tanto  più  che 
la  presente  opera  dovendo  essere  popolare,  non 
pochi  non  potrebbero  leggere  le  prelazioni  teolo- 
ghe. Le  tralascio  non  di  meno  per  far  uso  di 
D«iovi  cfecumenti,  ed  eziandio  di  più  recenti,  anche 
per  far  conoscere  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ò 
punto  mutata  la  condizione  delle  missioni  prote- 
stanti rispetto  a  quest'assoluta  sterilità,  tutto  chò 
abbiano  essi  raddoppiati  i  loro  sforzi  per  cancellare 
dai  loro  volto  una  macchia  cotanto  obbrobriosa,  ma 
sempre  inutilmente. 

Cominciamo  da  talune  osservazioni  generali  fatte 
dagli  stessi  autori  protestanti,  e  poscia  verremo  ai 
particolari.  —  Le  conversioni  straordinarie,  dice  il 
signor  Withe  delle  quali  parla  la   Rivista  trime^ 


(*)  Tract.  de  vera  Relig.^  par.  II,  prop.  X. 
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strale  (0,  possono  senza  dubbio,  essere  state  ope- 
rate; ma  esse  sono  compiutamente  ignorate  nel^O- 
riente  («);  —  un  altro  soggiunge: 

—  I  protestanti  attribuiscono  alla  Scrittara  una 
troppo  grande  potenza;  sUmmaginano  essi,  che  ella 
penetri  nei  cuori  come  la  parola  parlata;  come  pure 
credono  di  tutto  fare  per  il  cristianesimo,  diffon- 
dendo la  sola  Bibbia  nelle  piii  svariate  contrade. 
Su  questo  punto,  noi  ci  troviamo  ben  air  indietro 
dai  cattolici.  La  Chiesa  cattolica  ha  invitato  dei 
preti,  i  quali  come  gli  apostoli  di  Cristo  annun- 
ziano ad  alta  voce  ai  pagani  la  parola  di  Dio  (}).  — 
Hanno  essi  percorso,  continua  il  medesimo,  zone 
straniere  portando  nelle  lor  mani  la  croce  ed  il 
Vangelo,  ed  annunziando  dovunque  la  pace  del  Si- 
gnore e  le  sue  divine  promesse;  noi  gli  abbiam 
veduti  in  mezzo  a  popolazioni  selvaggie  penetrar 
temerariamente  nelle  capanne  degli  antropofagi  affin 
dì  domare  i  più  indomabili  e  ad  acquistarli  al 
regno  de' cieli.  Affrontando  la  miseria,  la  fame^  il 
freddo,  errano  a  traverso  di  rosoni  inospitali  p^ 
formarvi  de'cristiani;  si  aprono  colla  scure  un  cam- 
mino tra  le  foreste  le  piti  impenetrabili  per  pro- 
clamare su  tutta  la  terra  la  parola  di  pace.  Molti 
fra  essi  succombonoper  via;  altri  sono  sbranati  da- 


(*)  Quaterly  Beviews. 

(')  Withe,  Considerazioni  sullo  Stato  delle  Indie  hritanm- 
che,  trad.  dai  tedesco.  Edimbourg,  iSì%  pag.  iS. 

(')  Nell'op.  anonima:  AnimadversUmi  di  un  proti$tante  in 
Prussia^  ÌSU,  p.  32. 
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gli  animali  feroci;  ma  altri  ancora  trionfano,  do- 
mano» 6  riconducono  a  Dio  migliaja  di  barbari,  e 
passano,  lontani  dalla  lor  patria  terrestre,  alla  pa- 
tria del  Cielo  senza  esser  pianti  dai  loro  innume- 
revoli discepoli.  Popoli  intieri  di  cristiani  per  tal 
modo  furono  formati,  per  la  sola  parola  dei  mis- 
siooarii.  Noi  abbiam  delle  società  bibliche ,  ed  in- 
viamo delle  Bibbie  in  immensa  quantità  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  affin  di  propagarvi  il  Cristiane- 
simo. Questa  missiane  di  libri  ò  senza  dubbio  as^ 
sai  più  comoda  che  la  missione  de*  preti,  ma  frat- 
tanto qual  n*ò  il  successo?  Non  si  ò  finora  inteso 
a  parlare  di  un  popolo  convertito  con  la  Bibbia; 
ma  è  cosa  notoria  che  popoli  incolli  hanno  accet- 
tato le  nostre  Bibbie  con  molta  premura,  per  in- 
viarle immediatamente  dopo  nei  paesi  vicini  dove 
ebbra'o  in  contraccambio  dei  coltelli  da  tasca  e  del- 
l'acquavite (*)•  — 

—  Non  ò  ella  forse  questa  la  pruova  la  più  lu- 
minosa, prosieguo  il  medesimo  scrittore,  che  la  let- 
tera, anche  allora  che  ella  ò  la  immagine  fedele 
della  parola  divina,  ò  sempre  morta,  qualor  non 
sia  animata  e  vivificata  per  la  parola  del  missio- 
nario? In  verità  pel  canto  mio,  io  non  tengo  molto 
alle  società  bibliche,  e  preferirei  loro,  quando  si 
tratta  della  propagazione  del  cristianesimo  le  società 
bibliche  viventi  dei  gesuiti.  Noi  abbiamo,  egli  ò  ben 
vero,  i  nostri  stabilimenti  di  missioni;  ma  il  pro- 


(<)  Animadveriioni,  ecc. 
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teslanlesimo,  allorchò  vuol  convincere  delia  verità 
di  sue  dottrine  ò  assai  men  adattato  a  conquistare 
al  cristianesimo  i  popoli  selvaggi  e  non  inciviliti, 
che  il  cattolico  che  lor  presenta  i  miracoli  dei  sa- 
cramenti, s'indirizza  alla  loro  immaginazione,  e  sta- 
bilendo una  sovranità  sacerdotale  viabile,  rende  le 
sue  conquiste  spirituali  più  ferme.  Per  questa  forma 
altresì  il  callolicismo  risponde  meglio  ai  bisogni 
dell'uomo,  collo  stato  naturale,  vale  a  dire  colla 
ubbidienza  (0*—  Ma  di  queste  generali  osservamni, 
che  si  potrebbono  moltiplicare  d'assai  (*)  si  è  detto 
abbastanza. 

Per  venir  ora  pib  direttamente  alle  pniove  del 
nostro  assunto  ed  ai  particolari,  trovo  che  gli  an- 
glicani nelle  vastissime  regioni  dell*  India  dopo  il 
possesso  di  presso  a  ducent*  anni  poco  o  nulla  vi 
ban  fatto  nella  conversion  degl*  infedeli.  Infatti  in 
tutto  questo  lungo  tratto  di  anni  tra  centosessanta 
milioni  di  sudditi  appena  contano  40,000  conver- 
titi nella  parie  meridionale,  e  15,000  nella  setten- 
trionale, e  Dio  sa  quei  convertiti  1  e  ciò,  non  ostante 
il  prodigioso  numero  di  missionarii  tra  vescovi  e 
preti  colà  mandati  e  riccamente  stipendiati,  e  non 
ostanti  i  soccorsi  delle  migliaja  e  milioni  di  Bil>- 
bie   (3).   Muovono   a  pietà   le  desolanti  relazioni 

(•)  Ànimadversimi,  ecc. 

(•)  Ved.  Hoenìnghaus,  La  Reforme,  ecc.  tom.  II,  eh  IX, 
dove  di  ben  molte  altre  se  ne  reAno  tutte  di  autori  proto* 
stanti. 

(')  Questo  ò  il  numero  che  dei  convertiti  nelF  India  già 
diede  ii  vescovo  anglicano  Hebert,  e  trovasi  nel  Namaiv€ 
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(ed  di  colà  mandaDo  in  Europa  colesti  propagan* 
disti.  Gli  ani  confessano^  che  il  numero  de'conver- 
(iti  si  compone  delle  vedove  dei  soldati  europei; 
die  nelle  {grandi  provincie  le  quali  conteogono  un 
mezzo  milione  di  abìlanli,  appena  ò  che  si  trovino 
eento  convertiti  dopo  un  secolo  di  dominazione  (}). 
Altri  deplorano  1*  assoluta  loro  sterilità,  ondechò 
dopo  dieci  o  ventanni  di  missione  difficilmente  con- 
taiisi  tre  0  quattro  convertiti.  Altri  infine  prote- 
stano di  sgomentarsi  a  cagione  della  inutilità  dei 
loro  sforzi.  Tali  sono  le  comuni  lagnanze  dei  Lute- 
rani, degli  Anabattisti,  degli  Anglicani,  dei  Metodi- 
sti, e  dei  protestanti  in  generale. 

E  affinchè  ninno  pensi,  esser  queste  asserzioni 
gratuite,  avvaloriamo  le  medesimo  con  documenti 
irrefragabili.  —  Gli  esempii  di  conversione  al  cri- 
stianesimo, scrive  un  vescovo  anglicano,  in  Gai- 
catta  sono  rarissimi  sino  al  presente  (<).  —  Io  ho 
eonsecrata  la  chiesa  di  S.  Giacomo,  che  ha  per 
pastore  il  s  gnor  Hawtaine.  É  il  solo  uomo  che 
p<Mssa  gloriarsi  di  aver  convertito  un  Indiano  ab- 
bastanza ragionevole  (3).  — 


of  a  joumay  trough  the  upper  provinces  of  Indiay  voi.  Il, 
and.  III.  Questo  numero  stesso  però  o  ò  esagerato,  come 
beo  tosto  vedremo,  ovvero  comprende  anche  gli  apostati 
cattolici. 

(*)  Cosi  lo  stesso  D.  Hebert  nel  luogo  cil. 

(*)  Ivi  lo  stesso,  net  voi.  Ili,  pag.  255,  second.  edit  Lon- 
èfm;  1828. 

(»)  Ivi,  voi.  I,  pag.  48. 

Voi.  II.  8: 
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—  Ahimè,  scriveva  un  altro.  In  seguito  dUe  notizio 
che  ci  giungono  da  Madras ,  noi  siam  costrettt  a 
confessare,  che  i  cuori  del  popolo  rassomigliano  al 
suolo  pietroso  del  lor  paese.  Di  due  individui,  che  si 
si  preparavano  al  battesimo^Puno  lasciava  intravedere 
mire  mondane,  P altro  era  la  prtma  conquista^  frutto 
della  missione  (*).  — 

—  Voi  provereste,  dice  un  luterano,  senza  dub- 
bio  un  gran  piacere,  se  io  vi  potessi  comunicare 
alcuni  esempii  di  conversione  a  Tranquador  (mis- 
sione luterana  dei  Danesi).  Io  stesso  ne  sarei  ben 
contento.  Ma  sgraziatamente,  io  non  posso  che  af- 
fliggermi del  poco  progresso,  che  i  missionarii  han 
fallo  fin  qui  sulla  costa  del  Goromandel  (*).  -^ 

—  Il  successo  dei  missionarii  a Travankor  ostato 
assai  debole  neiranno  che  sta  per  finire  (s). 

^  A  Dinapore  io  ho  potuto  osservare,  malgrado 
l'apatia  generale  colla  quale  cento  femmine  assiste- 
vano al  servizio  divino,  due  o  tre  individui  soli,  io 
ne  son  sicuro,  hanno  compreso  e  sentito  qualche 
cosa.  Ma  air  eccezione  di  questi,  non  ve  n'ha  altri 
né  europeo  nò  indigeno  (^).  — 

—  A  Gavtrnpoor,  io  ho  amministrato  il  sacra- 
mento del  battesimo  ad   una  vecchia   indiana   la 


(*)  Miss.  rep.  2014,  report,  pag.  155. 
(«)  Ivi,  pag.  164. 

(')  Lettere  di  un  missionario  danese^  pàg.  174. 
(*)  Heinr.  Marlin,  Memoir,  ecc.  864 ,  ed.  London,  ia2S, 
pag.  514. 
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quale  tuUoehò  ignorantissima,  mostrava  una  grande 
umiltà  0).  — 

—  Ad  AHepice  il  signor  Norton  ò  spesso  ab- 
battalo per  la  poca  speranza  nelPavvenire  (>).  — 

—  A  T^licbery  non  vi  è  che  un  solo  individuo, 
che  cerchi  la  verità  {^).  — 

—  Il  missionario  anglicano  Christian,  inviato  a 
Banghulpore  si  sente  appena  il  coraggio  di  con- 
fessare, che  egli  non  ò  riuscito  presso  i  pagani 
che  lo  circondavano.  Dopo  il  suo  arrivo  egli  ha 
battezrato  due  indigeni:  un  giovinetto  di  18  anni, 
ed  una  figlia  di  6.  L'uno  e  T altra  sono  allevate 
da  persone,  che  si  sono  incaricate  della  loro  istru- 
zione (^).  — 

—  A  Bag-Mahul,  il  missionario  Christian  non 
ha  potuto  nella  durata  delle  sue  scorrerie,  ottenere 
una  sola  conversione  (<^).  —  E  cosi  di  seguito; 
tutte  sono  colate  relazioni  pih  o  meno  dello  stesso 
tenóre  (•). 

Nò  fu  punto  diverso  il  risultalo  delle  missioni 
1>roteslanti  in  questi  ultimi  anni.  Abbiamo  da  un 
documento  ufficiale  del  governo  inglese  intorno  al 


(*)  Memoity  ect.,  pag.  314. 

(*)  Missionary  Register  pag.  181. 

(»)  Ivi  pag.  186. 

{*)  Reperì  of  the  society  for  the  jprcpag,  of  the  Gospel  in 
fatèign  parts  for  1825,  London,  1826,  pag.  149. 

(»)  Ivi,  Lon.  1827, 

(*)  Possono  riscontrarsi  netl'  HoBninghaus.  La  Réforme,  etc. 
al  Idogo  cil.  e  presso  PEyzaguirre,  Le  entholicitme ,  ecc., 
tom.  II,  pag.  406,  seg. 
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poeo  0  bìuq  fruito  delle  missioDi  de^siioi  ioijati 
neiriodia  rivelazioni  assai  importanti.  Del  conflato 
a  ciò  istituito  si  rileva  per  cooféssiose  del  ftev. 
Gius.  Mullens  che  avea  viaggiato  per  li  anni  nei- 
r  Indie  in^  qualità  dì  agente  della  società  dei  rais- 
sionarii  di  Londra,  che  dopo  240  aani  in  tutta  Te- 
stensione  del  vasto  impero,  non  vi  erano  tra  160 
milioni  di  abitanti  di  convertiti  dai  protestanti  cbé 
112,000  (');  lo  stesso  si  conferma  da  John  filar- 
sbam,  che  abitò  la  colonia  per  più  di  34  anni;  lo 
stesso  attestarono  i  signori  Landon  e  Sausden^  tutti 
richiesti  officialmente  verso  la  fine  dei  1868  (#). 
Di  qual  qualità  poi  sieno  questi  convertiti^  H  ve- 
dremo a  suo  luogo. 

Tutto  che  abbìam  dello  fin  qui  $i  conferma  a 
maraviglia  dalla  testimonianza  di  un  missionario 
cattolico  spettatore  di  veduta;  ò  questi  Tab.  Dome- 
necb  il  quale  nel  1857,  di  tal  forma  si  eaprima- 
va:  —  Solo  da  pochi  anni  distribuisce  l'opera  ^la 
propagazione  della  fede  annualmente  sulle  missioni 
del  globo  circa  un  tre  milioni  di  franchi.  -«  Gl'in- 
troiti della  propagazione  della  fede,  dalla  sua  fon- 
dazione nel  1822  fino  al  1856,  cioò  in  24  anni 
SODO  stali  di  circa  trenta  milioni.  La  società  bi- 
blica inglese,  che  non  esiste  che  da  pochi  anni, 

0)  E  però  ben  a  ragione  abbiam  qui  soj^ra  osservato , 
cbe  il  numero. di  165,000  era  esagerato,  o  che  comprende- 
vansi  in  questo  numero  anche  i  cattolici  pervertiti. 

(')  Cosi  da  una  corrispondenza  di  Londra  al  Bim  public 
4e  Gand  nel  novembre  dei  1858,  ved.  Univ.  23  novembre 
del  1858. 
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avea  già  spese  nel  1851  circa  novaotacinque  mi- 
liofiL  Se  a  questa  somma  si  aggiungono  le  cifre 
enormi  della  ^cietà  bibUoa  americana,  delle  so- 
cietà indostane,  indo-inglesi  e  tedesche  per  la  dif- 
fosiono  delle  Bibbie,  si  avrà  un  totale  favoloso,  in- 
credibile, al  coi  confronto,  quello  della  propaga- 
zione della  fede  comparirà  come  il  grano  di  senapa 
del  Vangelo.  Ma  quest'opera  (quantunque  piccola 
in  paragone  de' bisogni  cattolici,  e  delle  grandi 
somme,  che  sono  a  disposizione  della  propaganda 
protestante)  ò  benedetta  dal  cielo,  e  produce  de'ri- 
sattati  altrettanto  immensi  quanto  quelli  de'  nostri 
ricebi  avversarii  sono  nulK,  anche  secondo  le  pro- 
prie loro  confessioni.  Ciò  che  ci  fa  godere  un  buon 
successo  nella  propagazione  dei  lumi  del  Vangelo, 
si  d  la  nostra  aonegazione,  Tintiero  sacrificio  di  noi 
medesimi  pel  bene  delle  anime  e  in  vantaggio  della 
religione,  la  nòstra  immutabile  fiducia  in  Dìo.  Gli 
nomini  ci  mancano,  ma  Iddio  ci  protegge  visìbil- 
mente e  rìcobpensa  i  nostri  lavori  e  le  nostre  fa- 
tica. I  ministri  protestanti  airincontro,  largamente 
rieompensati  dai  governi  e  dalle  bibliche  società, 
si  curano  della  religione  e  del  bene  spirituale  del 
loro  simile  poco,  e  si  espongono  meno  ancora  :  essi 
vivono  in  mezzo  air  agiatezza  ed  a  tutte  le  como- 
dità delta  vita,  sostenuti  nella  lóro  impresa  da  po- 
tati mezzi,  e  si  arricchiscono  per  la  maggior  parte 
esercitando  un  ministero  facile,  arido  per  tutti,  fuor- 
cbè  per  essi  {y  — 

(*)  Journal  d^  un   Missionaire  au  Texas  et  en  Meanque^ 
f »ris^  i«S7,  fàf.  »,  seg.     . 
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Taalo  più  poi  ò  da  rilevarsi  una  siffatta  deso- 
lante sterilità  di  tutte  indistiotameDte  le  sette  acat- 
toliche«  e  ad  aversi  io  maggior  conto  la  prodigiosa 
fecondità  deirapostolato  cattolico,  in  quanto  che  quelle 
ebbero  un  campo  vastissimo,  popoli  non  mal  dispo- 
sti con  un'affluenza  di  circostanze  favorevolissime, 
mentre  qu^to  dovette^  quasi  per  tutto  e  conti- 
nuamente contrastare  con  difficoltà  secondo  le  co- 
muni vedute  insuperabili.  E  di  vero  questi  mini- 
stri  della  eresia  avevano  ed  hanno  per  so  molti 
stabilimenti;  i  soli  fratelli  Moravi  hanno  trentatrè 
stabilimenti  con  oltre  a  170  evangelizzanti.  L'In- 
ghilterra formicola  di  comitati  per  le  missioni.  La 
Germania  conta  da  ducente  cinquanta  stabilimenti 
0  centri  di  missionarii  (')•  Di  quanti  mezzi  sieno 
essi  forniti  dalle  cose  riferite  si  fa  di  per  sé  ma- 
nifesto. E  pur  non  di  meno  in  tanti  anni  con  tante 
guarentigie  e  protezioni,  come  abbiam  colte  loro 
stesse  confessioni  dimostrato,  poco  o  nulla  hanno 
conchìuso,  e  non  ponno  tra  tutti  contare  un  sol 
paese  per  essi  convertito.  Per  T  opposto  i  éaltoliei 
missionarii,  per  lo  piii  poveri,  e  privi  poco  men 
che  di  ogni  mezzo,  con  le  potenze  del  secolo  nella 
pih  parte  contrarie  ed  avverse,  senza  difesa  alcuna 
tra  popoli  brutali  e  feroci,  che  pih  di  una  volto  na 
han  fatto  orribile  scempio,  han  ridotti  alla  Chiesa 
milioni  e  milioni  d'infedeli  e  fattine  fervorosissimi 
Cristiani 
Provato  pertanto  un  tal  fatto  della  sterilità  c(mt 

(«)  Presso  l^Hoeninghaus,  tom.  II,  cap.  ÌX.  ì 
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ifmegabile,  deve  rivolgersi  il  nostro  studio  alla  In- 
vesUgazione  delle  cagioni  dalle  quali  dimanano  que* 
sti  effetti  desolanti.  A  noi  basterà  esporre  quelle 
che  si  deducono  da  quanto  abbiam  detto  ne'eapi 
precedenti. 

La  prima  e  suprema  debbo  ripetersi  da  Dio.  La 
conversione,  come  insegna  la  fede,  ò  l'opera  della 
grazia.  Qualor  Dio  non  concorra  coli*  opera  del  • 
l'uomo  illuminando  la  intelligenza  e  movendo  e  for- 
tificando la  volontà  non  vi  può  essere  conversione. 
Di  qui  Tuso  antichissimo  della  Chiesa  nelle  sue 
pubbliche  liturgie  di  pregar  per  la  conversione  de- 
grinfedeli  {^).  Ora  Dio  non  concorre  di  certo  alla 
predicazione,  od  a  plii  vero  dire,  alla  dissemina- 
zione delle  Bibbie  de'ministri  eretici,  in  quanto  tali, 
nò  dà  la  fecondità  alle  loro  parole;  poscìachò  que« 
sto  sarebbe  un  avvalorar  T  eresia,  approvare  i  loro 
errori,  secondare  gli  sforzi  de*  nemici  osteggiatori 


(■)  Cosi  ce  k)  attesta  l' antichissimo  autore  delFopera  in- 
titol.  De  vocaiione  omnium  gentium,  il  quale  al  iib.  I,  cap.  XII, 
obbieltò  quest'uso  ai  semipelagiani  contro  i  quali  solamente 
egli  si  dichiara  di  scrivere:  —  Quam  legem  supplicationis, 
scrìve,  ita  omnium  sacerdotum  et  omnium  fidelium  devotio 
coiìcorditer  tenete  ut  nulla  pars  mundi  sit,  in  qua  hujus 
modi  orationes  non  celebrentur  a  populis  chrìstianis.  Sup- 
plicat  ergo  ubique  ecclesia  Deo...  per  omnibus  idolorutn 
cultoribus,  prò  omnibus  qui  Ghristum  in  membris  ipsius 
persequuntur...  prò  hasreticis  et  schismaticis,  qui  ab  unitate 
fidei  et  earitatis  alieni  sunt.  —  Più  comunemente  1^  autore 
di  questi  librì  ò  creduto  S.  Prospero  di  Aquitania.  Yed.  i 
Ballerini  ueìVAdmonL  premessa  nel  voi.  II  delle  op.  dt 
S.  Leone  il.  pag.  163^  segg. 
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della  sua  Chiesa,  sarebbe  un  cooperare  alia  distra* 
zione  della  medesima;  cose  tutte  clie  seoza  ma* 
oifesta  ed  orribile  bestemmia  boq  poono  affer- 
marsi («). 

La  seconda  si  attiene  dal  lato  delPuomo,  eioò  di 
cotesti  apportatori  della  buona  novella.  Privi  coinè 
essi  sono,  dirò  cosi,  di  credenziali  o  lettere  patenti 
dalle  quali  risulti  Tesser  eglino  inviali  a  predicare 
da  un'autorità  competente,  da  un*aulorità  cioè  che 
abbia  tutti  i  caratteri  di  essere  a  questo  Gne  co- 
stituita da  Dio,  non  ò  loro  possibile  T  ottener  fede 
presso  ohi  li  ascolta.  Di  fatto  non  vi  ha  eretico 
protestante  di  qualsivoglia  generazione,  che  possa 
nò  pure  in  apparenza  presentarsi  qual  inviato  da 
veruna  autorità.  Imperocchò  nel  costoro  sistema  o 
non  vi  ha  Chiesa,  o  non  vi  ha  vera  Chiesa  che 
la  sola  invisibile  che  non  può  dare  ad  alcuno  mis- 
sione. In  un  siffatto  sistema  seconde  il  quale  ognuno 
fa  cosa  da  sé  ed  è  indipendente,  niuno  può  predi- 
care in  nome  di  un'  autorità  qualunque,  poichò 
ninna  nò  riconosce.  Qualor  non  si  dica  mandato 
dalla  Bibbia;  ossia  come  altri  ha  leggiadramente 
detto  dal  Papa  di  carla^  ma  a  questo  nuovo  Papa 


(<)  E  pure  il  cit.  editore  dell'opuscolo:  Compendio  di 
controversie  tra  la  parola  di  Dio  e  la  teologia  romana^  con- 
diiude  <^on  una  perfida  ipocrisia  la  sua  prefa^one  con  que- 
ste parole:  —  Possa  ih  nostro  buon  Dìo  benedire  la  iettimi 
di  questo  libro.  ^  Cioè  fa  voto  perché  Dio  concorra  eoUa 
sua  benedizione  a  far  di  fedeli  infedeli,  di  cattolici  eretici  e 
rinnegati.  Può  darsi  maggiore  impudenza? 
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gilnfedeli  non  danno  credenia.  E  parò  nn  nittio- 
Dario  protestante»  se  tal  può  appellarsi  ehi  non  U 
nissione,  deve  presentarsi  in  suo  nome  printo  a 
personale  a  far  proseliti.  Ha  chi  non  iseorge  di  no 
tratto,  ehe  in  tal  qualità  ispira  egli  la  diflldenu 
Q^i  nditori,  i  quali  ben  pouno  con  tutta  ragiooa 
sospettare  ch'egli  non  sia  che  uq  iugannatore,  no 
fiioatico,  un  seduttore,  come  dod  di  rado  avviene 
ìb  tanti  che  o  per  ispecolazione  o  per  lucro,  o  per 
vaghezza  di  foma  si  dettero  o  si  danno  a  tal  me- 
sliere? 

Cresce  questo  sentimento  di  diffidenza  dal  com- 
plesso di  circostanze  che  'sogliono  accompagnare 
questi  ministri,  ciò  sono  la  vista  di  un  apparato 
mondano,  per  nulla  affacientesi  a  chi  predica  un 
Dio  povero  e  crocifisso,  col  qual  essi  presentansi, 
un  lusso  pih  di  una  volta  smodato;  la  moglie  che 
seco  portano  in  giro;  Tagio  in  cui  vivono,  par 
nulla  dire  del  conversar  non  sempre  regolare,  del 
negoziare  che  fanno,  tanto  che  diresti  costoro  al- 
trettanti mercatanti  che  agognano  anzi  di  arricchirsi 
e  far  fortuna,  che  di  annunziare  il  vangelo.  Circo- 
stanze che  ben  sono  osservate  dagrinfedeli. 

Or  com'è  possibile,  che  i  popoli  prestino  un  do- 
cile orecchio  a  chi  nulla  offre  in  sé  di  sovrumano 
0  soprannaturale?  A  chi  lor  annunzia  una  reli- 
gione non  già  fatta,  ma  da  farsi  e  rifarsi  sempre; 
una  religione  nuda  che  non  ferisce  punto  i  sensi, 
che  non  soggioga  l'immaginazione,  che  non  appaga  la 
mente  e  lo  spirito,  per  forma  che  determini  i  po- 
poli a  lasciar  1*  avita  religione  in  cui  furono  edoh 
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cati,  a  separarsi  in  materia  di  credenza  dal  eon- 
jorte,  dai  figli,  dai  fratelli,  dagli  amici  ed  altre 
attinenze,  e  qoalor  fia  d'uopo  ad  esporsi  per  ciò 
stesso  a  persecuzione,  a  confische,  a  deportazione, 
ad  esilio,  e  perfino  alla  morte?  Ah  no,  non  ò  nel 
corso  delle  cose  che  ciò  avvenga.  Di  qui  quella 
non  curanza,  quel  dispregio  ancora  in  cui  si  hanno 
colali  ministri,  e  però  il  niun  frutto  che  essi  ri- 
traggono dalla  predicazione  loro  presso  gì*  infedeli 
anche  dopo  ben  molti  e  molti  anni  di  soggiorno  in 
paesi  idolatri;  tanto  che  alfine  disperando  di  trarre 
un  qualsivoglia  costruito  dalla  predicazione  loro, 
fan  ritorno  in  Europa  onusli,  se  si  voglia,  di  ric- 
chezze guadagnatesi  col  loro  Irafiico,  ma  senza 
palme,  ossia  senza  conversione  di  anime  colla  umi^- 
lianle  confessione  di  loro  assoluta  impotenza. 

La  terza  cagione  dipende  dalla  immensa  discor- 
danza di  questi  cosi  detti  ministri  evangelicr  fra 
di  sé,  e  nel  loro  accordo  contro  la  Chiesa  catto- 
lica. Tanto  Tuno  che  Taltro  punlo  rende  ai  popoli 
sospetta  la  loro  predicazione,  ed  anzi  che  arren- 
dersi alle  loro  parole  se  ne  allontanano.  Che  si 
abbiano  in  cosi  fare  quegli  poveri  popoli  ben  ra- 
gione si  fa  manifesto  dairanalisi  delFuno  e  dell'ai^ 
tre  de' due  punti  proposti.  Essi  veggono  tutto  di 
presentarsi  loro  uomini,  che  portan  loro  un  libro 
qual  dettatura  divina,  un  libro  scritto  da  Dio  per 
illuminare  gli  uomini  nel  massimo  degli  afiari,  per- 
chè concerne  grinteressi  della  vita  avvenire.  Ignari 
commessi  sono  e  incapaci  di  conoscere  di  per  so 
quanto  in  tal  libro  si  contenga,  ne  interrogano  il 
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latore,  aflBncbò  lor  dica  quaoto  in  esso  racchiu- 
dasi. Ora  trovano,  che  facendo  a  ciascuno  la  in- 
terrogazione medesima  ne  ricevono  non  solo  ri- 
sposte diverse  Tuna  dair  altra,  ma  di  piii  non  di 
rado  contraddittorie  e  contrarie.  Odono  inoltre  dirsi 
da  ciascuno,  che  quanto  essi  dicono ,  ò  il  solo 
vero. 

A  questo  concento  di  voci  discordanti  Tuna  dal- 
Taltra,  que'  poveri  idolatri  si  sentono  stridere  le 
orecchie,  nò  sanno  a  chi  prestar  fede.  Hercecchò 
ad  uno  ad  uno  tuiti  sostengono  di  aver  per  so  soli 
la  verità  qual  fu  rivelata  da  Dio  in  quej  libro,  e 
pure  non  ovvi  uno  che  sia  alPunissono  coir  altro. 
Si  aggiunge  non  di  rado  che  quei  ministri  di  di- 
verse sette  fissino  la  propria  stanza  in  una  stessa 
città  0  paese,  e  v'  innalzino  la  lor  cappella  di  pro- 
prio rito,  di  proprio  culto,  Tun  diverso  dall' altro, 
e  facdànsi  vicendevole  guerra,  agognando  ogni  uno 
di  far  gente  ai  proprio  partito.  Fanno  andare  in 
giro  per  le  case  le  mogli  loro,  ossia  le  ministresse, 
le  quali  colle  melliflue  loro  persuasioni  cooperano 
air  impresa  de*  rispettivi  mariti;  queste  s'insinuano 
nelle  famiglie  e  con  mille  seduzioni  procurano  pro- 
seliti per  le  loro  cappelle. 

Per  quanto  però  vogliansi  rozzi  cotesti  infedeli, 
hanno  anch'essi  la  lor  naturale  sagacità»  nò  sono 
al  tolto  pyvi  di  buon  senso,  o  di  senso  comune. 
Ondechò  fanno  seco  loro  riflessioni  non  disprege- 
volL  Si  domandano  a  vicenda ,  ma  che  vuol  dire 
dò?  Se  questo  libro  ò  stato  dato  veramente  da  Dio 
ad  ammaestramento  degli  nomini,  come  va  che  possa 
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coB tenere  dottrioe  tanto  fra  so  diverse?  0  il  tibro 
racchiude  in  realtà  questi  discordanti  iusegnameDU, 
e  allora  per  fermo  non  è  T  opera  di  Dio,  come  vo- 
glion  darci  ad  intendere;  owero  non  li  conlienoi 
e  allora  quei  die  lo  leggono  non  lo  intendono. 
Cile  se  non  lo  intendono  nemmeno  essi,  questi  no- 
stri maestri,  forza  ò  dire,  che  sia  inintelligibile;  e 
in  questo  caso  lo  potremo  meglio  intender  noi,  o 
qualùnque  altro?  Questo  stesso  prova  che  un  tal 
libro  non  ò  poi  disceso  dal  Cielo,  nò  ò  opera  di 
IMo,  perchè  inutile,  nò  serve  al  fiue  pel  quale  di- 
cesi essere  stato  dato  per  illuminare  il  mondo. 
Adunque  il  miglior  partito  ò  restarcene  nella  reli- 
gione in  cui  Siam  nati,  nò  occorre  cercarne  un*  altra 
la  quale  non  ci  dà  maggior  sicurezza  che  la  nostra. 
Prima  si  accordino  fra  di  so  questi  forastieri  e  poi 
lor  crederemo. 

Come  poi  per  fatale  loro  sventura  in  ogni  città 
0  borgata  o  popolazione  ove  costoro  si  recano  o  si 
trovano  già  fissati  e  in  possesso  i  missionari  cat- 
tolici, ovvero  vi  sopravvengono,  per  ciò  si  presenta 
a  quegl*  infelici  idolatri  un  nuovo  spettacolo,  per  cui 
viemmaggiormente  si  allontanano  da  queste  guide 
sospette.  La  cagione  di  un  cosi  fatto  alien tanan^nto 
non  è  pih  la  discordia  de'  pretesi  maestri  fra  di  sé, 
ma  ò  in  quella  vece  V  accordo  loro,  che  ha  di  vero 
del  sorprendente.  Osservano  che  mentre  per  un  dei 
lati  si  astiano  a  vicenda  pei  diversi  punti  di  dot^ 
trina,  si  uniscono  poi  tutti  4i  comune  consenso 
contro  i  missionari  cattolici,  e  beato  chi  può  dirne 
U  peggio.  Vengono  essi  dipinti  a  nere  orride  tinte 
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((oali  ignoranti,  superstiziosi,  idolatri,  inetti,  parse- 
eotori  feroci,  dominatori  intolleranti  e  ebe  so  io  (<). 
Osservano  ebe  tatto  Timpegno  loro  è  ?olto  a  sere* 
ditarli  a  ehi  pik  può;  che  meno  son  solleciti  che 
altri  vada  ad  uno  di  un*  altra  setta,  purcbi  però 
oinno,  se  fosse  possibile,  si  av^cini  ancbe  solo  ad 
un  misfflonario  cattolico,  ciò  che  per  niun  modo 
possano  sofferire. 

Per  converso  si  avvedono,  o  non  tardano  ad  av- 
vedersene ,  che  i  missionari  cattolici  avuti  cotanto 
in  o^^ia  dai  ministri  evangelizzatori,  sono  fra  di  sé 
non  solo  uniti,  e  predicano  tutti  la  dottrina  BMde* 
rimaJn  ogni  luogo  ^  ma  che  di  piii  tutti  ad  uno 
stesso  modo  condannano  indifferentemente  tutti  e  eia* 
senno  di  quei  povelli  maestri,  come  quelli  che  stanno 
tutti  sul  falso*  Veggono,  che  non  transigono  su  ve* 
run  punto  d'insegnamento,  che  non  offrono  certo 
quegli  emolumenti  temporali,  che  presentano  quei 
mhiistri;  e  che  anzi  traggono  esrt  medesimi  nella 
massima  parte  i  giorni  loro  nello  stento,  nella  pri* 
vazione,  nella  miseria  «  ma  con  una  pazienza  an- 
gelica, e  con  una  raséegnazjone  e  confidenia  in 
Dio  a  tutta  pruova,  e  che  eccita  ad  ammiraiione. 
Rilevano  una  differenza  di  condotta  che  dà  agli 
occhi;  che  non  attendono  né  a  comaiercio  né  a 
mercatura,  né  a  lucro,  ma  die  tutto  air  opposto 


(')  li'abbiam  questo  veduto  nella  prima  parte  io  trattare 
della  missione  dell'Oceania,  e  particolarmente  dell'Australia. 
Potrébbono  aggiungersi  numerosi  documenti  di  questo  lor 
lare,  e  die  sono  notissimi. 
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si  consacrano  al  ministero  spirituale  per  salvare 
anime.  Che  e  coir  esempio  e  colla  parola  ispirano 
il  distaccamento  dalle  cose  presemi/  dal  mondo 
materiale  per  sollevar  so  e  i  loro  discepoli  alle 
cose  invisibili  ed  eterne;  che  tutto  respira  in  èssi 
umiltà,  mansuetudine,  e  carità,  e  vivono  di  una^vita 
di  sacrifizio:  e  che  infine  si  stimano  beati  di  potere 
spargere  il  proprio  sangue,  e  dar  la  loro  vita  per  sug- 
gellare la  verità  della  fede  che  annunziano  per  amore 
del  loro  Dio  redentore  crocifisso.  Di  che  segue  na- 
turalmente, che  quei  poveri  idolatri  comincino  a 
sospettare ,  che  non  sieno  che  turpi  calunnie  pro- 
venienti da  mal  talento,  da  odio,  da  emulatone 
ignobile  quanto  que'  ministri  lor  dicono  de'  predi- 
catori cattolici.  Il  loro  cuore  si  stringe,  e  si  allonta- 
nano da  costoro  ne^quali  non  ravvisano  che  tendenze 
mondane,  mentre  tolta  una  cotale  onestà  naturale, 
se  pur  a  tanto  salgano,  ed  una  superficie,  ò  vo- 
gliam  dire  vernice  o  tinta  religiosa ,  nulla  in  essi 
vi  ha  che  ispiri  fiducia  ^  e  sappia  dello  spirito  di 
Dio. 

Qual  maraviglia  dopo  ciò,  se  cotesti  missionari 
rimangansi  iterili  e  senza  frutto?  o  se  vi  ha  qual- 
che frutto  apparente,  a  poco  a  poco  vada  di  pre- 
sente a  dileguarsi  e  torni  al  niente?  Sarebbe  ma- 
raviglia che  avvenisse  il  contrario.  Quello  che  trae 
a  so  il  cuor  dell'  uomo  ò  lo  spirito  di  Dio,  ò  Ta- 
more  e  la  carità ,  e  di  qaesti  appunto  van  privi 
onninamente  i  ministri  delle  sette.  Di  qui  ò  che 
dopo  molti  e  molt*anni  di  ministero,  provando  col 
fatto  che  non  risponde  la  messe  alla  semenza ,  re* 
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trocedono  con  dire  che  il  campo  ò  ingrato,  nò  si 
arrende  alla  coltura. 

A  coD{Brma  di  quanto  abbìam  detto,  che  cioò  una 
delle  cagioni  pib  forti  della  sterilità  di  conversioni 
tra  gr  infedeli  ò  la  discordanza  de' cosi  detti  mini- 
stri evangelici  tra  di  so  e  il  loro  accordo  contro 
la  Chiesa  cattolica,  recherò  l'autorità  di  persona 
assai  versata  in  queste  materie.  Ecco  come  scrive 
il  Wittmann:  e  Quando  gl'Indiani  s'accorsero,  che 
i  sedicenti  cristiani,  pretendenti  di  professare  Tu- 
nica vera  religione,  non  ne  avevano  una  sola ,  ma 
ira  loro  arrabbiatamente  divisi  in  fazioni  tVrecofi- 
cUiabiti;  quando  mirarono  le  tante  sette  eretiche 
vituperare  con  odio  avvelenato  in  opuscoli  svaria- 
tissimi  la  religione  degli  antichi  missionari,  come 
mai  potevano  conservare  riverenza  e  affetto  pel 
cristianesimo?  E  certo  il  danno  maggiore,  la  pih 
terribile  maledizione  che  pesi  sull'eresia  ò  che  dessa 
non  solo  per  so  medesima,  ma  pel  cristianesimo  in 
genere,  la  é  una  epidemia  che  ne  snerva  le  forze,  e 
lo  rende  argomento  di  dileggio  agl'infedeli.  L'ere- 
sia impotente  a  lottare  contro  il  politeismo,  diffon- 
deva però  un  vapore  esiziale  al  Vangelo.  Se  le  na- 
zioni fossero  state  concordi  nella  fede,  V India  sa- 
rebèe  cristiana  già  da  lungo  tempo;  divise  nel  dom- 
ma  poterono  henA  conquistarla,  toglierla  gli  uni 
agli  altri,  gli  Olandési  ai  Portoghesi,  gl'Inglesi  agli 
Olandesi,  ma  la  fede  non  vi  poteva  prosperare  sotto 
il  dominio  delle  setto.  I  Portoghesi,  comunque  per- 
versi, secondavano  la  vera  religione,  o  almeno  non 
la  perseguitavano,  ma  le  sette  odiavano  ti  eatto- 
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tieismo  ben  più  della  idolatria;  fallo  cbe  non  pnò 
essere  smentito.  Impotenti  contro  quest* ultima,  si 
davano  tutte  le  brighe  per  inceppare  i  progressi 
di  quella:  vergognoso  intento,  che,  lo  confessiamo 
vinti  da  grave  dolore,  sorti  T esito  desiderato,  vo- 
luto da  tutte  le  loro  forze.  Sommamente  disprezzata 
dagrHindh  pagani,  non  hanno  operato  quasi  nes* 
suna  conversione,  ad  onta  de*  mezzi  copiosissimi  di 
cui  disponevano,  se  si  eccettuano  ì  cattolici  da  loro 
traviati;  accamparono  però  tutta  la  loro  potenza 
ostile  che  riusci  in  generale  a  coprire  di  maggior 
dispregio  il  Cristianesimo  (<)  »• 

E  altrove  :  e  Nello  stato  attuale  delle  cose  gra- 
vissimo ò  il  nostro  dolore  in  veggenda  sterili,  ina- 
tili  tutti  i  mezzi,  tutte  le  forze  suddette  (de'  prote- 
stanti), perchè  non  umiliate  suir  altare  deUa  Chiesa, 
uè  consecrate  dallo  spirito  ecclesiastioo,  onde  cea* 
corrono  a  tergiversare  o  impedire,  non  a  promuo- 
vere r  opera  di  conversione ,  visibilmente  da  XMo 
affidata  ai  soli  o^ssionari  cattolici.  I  missionari  pro- 
testanti adesso  si  occupano,  come  di  cosa  calciato 
a  iaétrre  grfiindù  cattolici  air  apostasia»  e  con  una 
cotale  assenza  di  ogni  pudore,  taluni  haano  f^à 
oracole^iato  ehe  la  Chiesa  cattolica  sembra  desti- 
nata a  schiudere  intanto  la  strada  in  Oriente  per- 
chè poscia  c<^rindi  cosi  disposti  sia  recata  <>)  la 

{*)  La  gloria  della  Chiesa,  ossia  una  storia  unioersàle 
delle  cattoliche  missioni,  pan.  Il,  divis.  i,  S  ^>  P^*  ^^f 
segir. 

(^  Cio8i  troviamo  fra  le  altre  nella  ttimeitrate  gazzetta 
tedesca,  i84i,  II. 
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li^e  del  vero  Vangelo  (ignoriamo  se  quella  ^zza 
del  pieti^no,  o  quella  divoratrice  deir  incredulità) 
dai  protesiaoti  (non  si  sa  bene  ancora  di  quale 
sella  fra  quel  diluvio  di  eretici)  ». 

€  Potranno  questi  rapire  alla  madre  cattolica  al- 
cani  figli  perversi,  e  palliare  coir  indecoroso  arti- 
fizio la  sterilità  delle  loro  cbiesuccie  infeconde:  i 
migliori  però  staranno  fedeli  alla  madre,  la  quale 
è  abbastanza  benedetta  e  numerosa  per  fornirne 
alcuni  alle  miserrime  sue  emule.  Ha  desse  non  pos- 
sono devastare,  nò  devasteranno  la  Chiesa;  desse 
impotenti  a  crearsi  un  ricco  numero  di  proseliti  nel 
popolo  pagano.  La  Chiesa,  che  non  ha  motivo  d*in- 
vidiare  nelle  Indie  alle  disperate  rivali,  noD  ha 
nemmeno  argomento  di  temerle.  Vi  edificheranno 
innumerevoli . casaccio  d'orazione,  ne  involeranno 
alla  Chiesa  le'pietruzze  di  fondamento,  ma  le  ca- 
dranno tutte  a  rovina ,  a  quel  modo  che  vediamo 
sfasciarsi  la  gran  casa  del  protestantesimo  in  tutti  ^ 
paesi.  —  Ouella  della  Chiesa  invece  starà  —  lo 
prova,  lo  promette  la  storia  —  e  verrà  compiuta, 
perocchò  dessa  e  fondata  sulla  rupe,  il  Signore  sta 
con  lei,  che  ò  tutta  piena  delle  sue  grazie  (^)  >. 
Pia  qui  lo  storiografo  delle  missioni,  il  quale  non 
ha  fatto,  che  restringere  in  poco  quanto  a  questo 
argomento  si  attiene. 

Ma  ovvi  un'  altra  ragione  per  cui  ritraggono  gli 
infedeli  dalia  costoro  predicazione,  ed  ò  T osservare 


(«)  Ibid.  pag.  7Ì,  73. 
Pbrronb,  Il  prosel.  ecc.  Voi.  II.  9 
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eh*  essi  faiino,  come  cotesti  evaDgelizzalòri  che  spto* 
gano  tanto  zelo  per  sottomettere  al  giogo  evaoge- 
lieo  i  popoli ,  non  hanno  essi  poi  tanto  di  virtù  e 
vigore  di  sottomettere  il  proprio  spirito  al  giogo 
salutare  della  Chiesa  da  cui  essi  o  i  loro  progeni- 
tori han  ricevuto  il  vangelo  medesimo. 

Nò  vale  che  loro  dicasi,  non  doversi  Tuomo  as- 
soggettare che  a  Dio  solo;  che  non  fa  d'uopo  d'in* 
termedio  tra  Dio  e  Tuomo;  che  Dio  come  il  sole 
fa  cadere  a  torrenti  sulPuomo  i  raggi  di  luce  e  di 
calore,  la  qual  diretta  azione  di  molto  verrebbe  a 
scemare  di  sua  forza,  e  affievolirebbe  d' assai  col 
riceversi  sol  per  indiretto  e  riflesso  per  mezzo  delia 
Chiesa.  Mercecchò  per  quanto  stupidi  voglian  sup- 
porsi  quegP infedeli,  il  buon  senso  detta  loro  che 
in  tale  affare  convien  al  postutto  conoscere  qual 
sia  stato  il  disegno  di  Dio  e  quello  che  egli  abbia 
ordinato.  Qualora  Dio  avesse  voluto  mettersi,  come 
ci  dicono,  in  azione  diretta  coir  uomo,  qual  bisogno 
vi  era ,  che  egli  ad  uomini  di  sua  scelta  dettasse 
libri  ne'  quali  la  sua  volontà  venisse  manifestata  ? 
Non  poteva  forse  Dio  senza  libri  o  scritture  agire 
immediatamente,  e  senza  bisogno  di  questo  inter- 
medio mettersi  in  azione  diretta  colla  mente  e  col 
cuore  di  ciascuno  ?  Intermedio  tanto  più  pericoloso 
in  quanto  esso  non  è  che  una  morta  lettera  e  sog- 
getta alla  interpretazione  capricciosa  di  ciascun 
lettore? 

Se  Dio  non  voleva  intermedio,  perchè  cotesti  mini- 
stri si  fanno  ora  intermedi,  tra  questi  stessi  libri  e  i 
popoli^  quali  pretendono  di  evangelizzare  con  porger 
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loro  la  lor  propria  interpretazione,  il  proprio  lor 
senso,  e  pretendono  che  gli  nomini  debbano  accet- 
tarlo? Non  ò  egli  questo  un  sostituir  so  medesimi 
a  quella  Chiesa,  che  essi  sotto  questo  vano  pretesto 
Torrebbono  escludere?  Percfaò  pretendere  da  noi 
quello  che  essi  ricusano  di  fare  rispetto  alla  Chiesa? 
Non  ò  alla  Chiesa  appunto,  alla  quale  essi  sono 
arrerai,  che  Dio  consegnò  i  suoi  oracoli  e  le  sue 
scritture,  e  perchè  ora  vogliono  darci  ad  intendere 
che  Dio  non  vuol  intermedio  perchò  in  nulla  abbia 
a  scemare  né  la  sua  luce  nò  il  suo  calore? 

Tal  ò  il  ragionamento  senza  replica  che  gì*  infe- 
deli rivolgono  o  almeno  posson  rivolgere  contro  gli 
emissari  di  vario  colore,  che  loro  preseotansi  a  con- 
vertirli. Ciò  che  essi  fanno  con  tanta  maggiore  ga- 
gliardia  quando  si  porgono  loro  tratta  tei  li  ne*  quali 
si  contiene  una  esposizione  della  dottrina  cristiana 
foggiata  a  loro  posta,  secondo  il  punto  di  veduta 
di  ciascuna  sett^.  Di  tal  guisa  costoro  danno  non 
già  pili  Toro  in  miniera  com'ò  nella  Bibbia,  ma 
già  coniato  in  moneta  secondo  TefOgieo  T  impronta 
propria ,  senza  poter  dar  sicurezza  di  alcuna  sorta 
se  quella  sia  moneta  vera,  o  moneta  falsa.  Che  poi 
ben  si  appongano  quegl'  infedeli  in  tenerle  per  mo- 
nete false  quante  sono  quelle  peculiari  esposizioni  del 
Vangelo  o  trattatelli  che  lor  si  offrono,  pruova  ne 
hanno  in  ciò  che  ognuno  dichiara  false  tutte  quelle 
degli  altri.  Per  Topposto  il  missionario  cattolico  il 
quale  propone  la  dottrina  da  credersi  per  autorità 
della  Chiesa  infollibile,  trova  fede  presso  de'  popoli 
che  evangelizza,  laddove  il  protestante  che  anzi  si 
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oppone  a  tale  autorità,  noa  trova  altro  che  diffidenza, 
e  quindi  la  sua  predicazione  ò  sterile  ^  nulla. 

Un'  altra  ragione  di  cosi  diverso  saccesso  dee  ri- 
petersi dalla  natura  stessa  ed  indole  della  dottrina 
annunziatalo  diciam  meglio  proposta  dal  mioistro 
protestante.  LMnsepamento  cattolico  ba  per  ob* 
bietto  una  religione  la  quale  simpatizza  colle  più 
pure  affezioni  del  cuore,  coi  più  nobili  slanci  del-- 
Tanimo  retto.  Il  culto  maestoso  che  parla  ai  isensi 
ed  alla  immaginativa  ;  le  pratiche  di  pietà  le  quali 
si  affanno  al  sentimento  ed  aHa  dignità  umana , 
le  virtù  più  sublimi  che  inculca  e  cjie  tutte  ten- 
dono a  perfezionar  Tuomo  sotto  ogni  rispetto  col- 
r  umiltà,  colla  modestia,  coirannegazione  di  sé  stesso, 
colla  purezza  e  colla  carità  cosi  verso  Dio  come 
verso  il  prossimo  ne  forma  un  tipo  da  farne  invidia 
a  chi  apprezza  la  vera  cristiana  professione;  la  spe- 
ranza che  lo  innalza  al  desiderio  delle  cose  eterne, 
che  lo  conforta  nelle  sue  debolezze;  tutto  in  somma 
concorra'  ad  attirare  alla  fede.  Il  popolo  che  sentesi 
proporre  una  dottrina  di  così  santa  religione  in 
nome  di  Die,  avvalorata  coir  esempio  stesso  e  colla 
condotta  del  missionario  irreprensìbile  F  ammira, 
sentesi  appagato,  si  muove  ad  abbracciarla,  ed  tb- 
bracciatala  trovasi  innondato  il  cuore  di  una  ineffa- 
bile contentezza,  di  una  pace  inalterabile,  e  di  una 
consolazione  che  lo  sorprende,  mentre  trovasi  in 
perfetta  armonia  di  tutto  so  colla  religione  che 


Per  converso  dal  ministro  predicante  si  ode  prò- 
porre  una  dottrina  che  comincia  dal  lusingare  Tor^ 
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goglio  per  la  emancipazione  da  ogni  autorità;  e 
poi  tale  gli  propone  di  fare  un*  opera  per  lui  im- 
possibile, qual  è  quella  di  foggiarsi  da  sò  la  sua 
religione  da  un  libro  ciie  non  sa  leggere  e  ciie  non 
intende ,  e  che  non  fu  pur  anco  inteso  da  quelli 
Stessi  che  ciò  gli  propongono  di  fare,  trovandosi 
in  aperto  conflitto  con  altri  i  quali  pretendono  di 
conoscerlo  meglio;  che  pretende  doversi  Gdar  eie- 
camente  sulla  sua  parola  intorno  alla  vera  intelli- 
genza di  quel  libro,  e  con  ciò  viene  col  fatto  a 
sostituire  la  propria  autorità  air  autorità  di  quella 
Chiesa  dalla  quale  vorrebberlo  emancipato;  si  ode 
proporre  una  dottrina  arida  e  desolante  che  non 
parla  nò  alla  intelligenza,  né  ai  sensi  nò  al  cuore, 
ed  and  ò  al  tutto  avversa  vuoi  al  cuore,  vuoi  alla 
mente  coi  suoi  dommi  della  necessità  assoluta,  del- 
Tassolula  predestinazione,  e  d'altri  tali  assurdi  ed 
immorali  principii.  Tutto  ciò  ode  proporsi  Tinfedele 
da  chi  nulla  presenta  nella  sua  condotta  che,  non 
dirò  che  sopra  lo  innalzi,  ma  solo  il  distingua  dal 
volgo- degli  altri  uomini  per  virtù,  per  sacriflcii; 
dà  chi  anzi  vive  neHe  comodità  e  nelle  agiatezze; 
da  chi  non  offre  veruna  guarentigia  di  sua  mis- 
sione, senza  verun  titolo ,  che  lo  faccia  ravvisare 
qual  inviato  di  Dio,  qualor  si  tolga  quel  far  lucci- 
care il  metallo,  che  offre  qual  unica  pruova  di  sua 
missione;  ma  per  questo  stesso  conoscono  i  popoli 
tuttoché  barbari  e  selvaggi  il  torto  che  lor  si  fa 
col  tenerli  in  conto  di  anime  venali  e  sordide  che 
voglian  far  mercato  di  loro  religione  e  di  loro  co- 
scienza. Per  cosi  fatte,  e  per  altre  ben  molte  ra- 
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gioni,  cbe  saltano  agli  occhi  di  quanti  non  vogliano 
accecarsi  da  so  medesimi,  vengono  i  popoli  a  con- 
cepir da  prima  giusti  sospetti,  che  non  vogliano 
cotesti  sedicenti  apportatori  di  buona  novella  ag- 
girarli quai  ciurmatori  vili,  e  quindi  sfuggono  dai 
costoro  abboccamenti,  e  si  affollano  intorno  al  mis- 
sionario cattolico. 

Quanto  abbiam  fin  qui  discorso  ci  appalesa  con 
ogni  evidenza  le  principali  ragioni  per  le  quali  è 
inerente  al  proselitismo  protestante  la  sterilità,  e  ci 
dà  lo  scioglimento  di  un  problema  a  prima  vista 
di  difficile  soluzione.  Chò  difficile  problema  ò  in 
vero,  come  dopo  tanti  anni,  dopo  tanti  conati,  dopo 
tanti  tesori  appena  credibili  consumati  neir  opera 
della  conversione  degr  infedeli  non  siasi  ritratto 
verun  frutto,  verun  costrutto  di  cui  valga  la  pena 
di  tener  conto. 

Non  può  per  fermo  un  tal  risultato  ascriversi  a 
mancanza  di  buon  volere,  ossia  di  energia  di  vo- 
lontà; non  a  difetto  di  abilità  neiradoperarsi  onde 
ottener  Tìntento  prefisso;  non  a  scarsezza  di  mezzi, 
i  quali  anzi  sovrabbondarono;  non  al  picciol  numero 
di  operai,  che  a  turme  volarono  e  volano  su  di 
ogni  punto  ove  un  raggio  sol  di  speranza  per  la 
protezion  de*  governi,  o  per  altre  circostanze  favo- 
revoli loro  apparisca.  No,  non  per  veruna  di  que- 
ste cagioni  lor  falli  la  raccolta;  ma  piuttosto  per- 
chè Dio  non  concorre  ad  un  opera  che  non  ò  sua, 
e  perchè  i  proselitisti  in  niun  modo  posson  pre- 
sentarsi ai  popoli  come  inviati  di  Dio,  e  per  man- 
canza di  lettere/a  cosi  dir^  credenziali^  e  per  la 
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loro  seambievole  opposizione  e  per  la  eomane  op- 
posizione alla  Chiesa,  e  per  la  natura  di  lor  dot- 
trina, e  pel  mondano  lor  vivere  tutto  a  ritroso  di 
quello  che  a  veri  apostoli  solo  si  addice. 

Ecco  quanto  influisce  a  render  nulla  un'opera  di 
tanto  rilievo,  a  render  nulla  un'opera  allo  riusci- 
mento  della  quale,  essi  per  cosi  dire  muovono  cielo 
e  terra,  ma  senza  profitto;  a  render  nulla  un'opera 
alla  cui  riuscita  felice  secondo  le  viste  umane  niente 
manca,  ed  anzi  tutto  concorre.  Concorre  Peperà 
immensa  della  società  biblica  con  tutte  le  sue  di- 
ramazioni; concorrono  tesori  raccolti  da  ogni  parte 
di  mondo;  concorrono  gli  agenti  di  tutte  le  sette, 
non  escluse  le  società  segrete;  concorre  la  massima 
parte,  per  non  dir  tutti,  de' governi  eterodossi  i 
quali  a  nulla  perdonano  per  far  trionfar  quest'o- 
pera nella  prosperità  della  quale  ripongono  il  loro 
onore  e  il  loro  interesse.  Concorre  in  una  parola 
quanto  vi  ha  di  umano  sussidio  raccolto  in  uno  e 
condensato  valevole  a  condurre  a  buon  fine  qual- 
sivoglia malagevole  impresa.  E  pure  convien  pur 
ripeterlo  a  scorno  sommo  di  cotesto  proselitimo,  il 
lutto  torna  a  vuoto,  non  riesce,  e  convenne  infine 
che  il  governo  stesso  briiannico ,  che  ò  stato  fino 
a  questi  ultimi  tempi  la  molla  principale,  il  soste- 
gno, il  fulcro  del  proselitismo  protestante,  col  fatto 
almeno  si  ricredesse  delle  concepite  speranze.  In 
una  recente  corrispondenza  d' Inghilterra  leggonsi 
queste  rimarchevoli  parole:  —  Convien  riconoscere, 
che  in  ogni  occasione  il  governo  inglese  seconda  il 
cattolicismo,  non  ostanti  le  grida  dei  zelatori  dello 
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stabilimoDlo,  e  ciò  ò  perchè  infalti  questo  governo 
vede  con  ispavento  il  naufragio  cle*costumi  compiersi 
in  presenza  di  un  prolestanlesìmo  ricco,  immobile» 
spensierato  e  ghiacciato  (<).  E  quindi  è  la  ragione 
per  cui  niun  frutto  ritraggono  dalle  gigantesche  loro 
imprese  a  prò  degrinfedeli ,  perchè  non  sono  de  se- 
mine virorum  Ulorum  per  quos  salus  facta  est  th 
Israel  (>),  e  quindi  doversi  per  sentenza  di  Dio 
dir  di  ciascun  di  loro:  Scribe  virum  istum  steri- 
lem^  virum,  qui  non  prosperabitur  in  diebus  suis  (>); 
che  tale  e  non  altra  è  Tepigrafe  che  sotto  ogni  ri- 
spetto loro  si  addice  (*). 


(0  Correspondance  de  James  Glaveliand,  i4  juiilet  1860  » 
dans  le$  Ann,  Cathol  de  Genève. 

(»)  I  Marc.  V,  60. 

(•)  lerem.  XXII,  50. 

(*)  Su  questo  stesso  argomento  ci  sommioistra  documenti 
a  dovizia  il  MarshaU  neU'  opera  già  citata  :  Chmtum  Mts^ 
sions  nei  tre  preziosi  volumi  pubblicati  in  Londra  nel  186S, 
che  non  mi  pervenntìro  alle  mani  se  non  dopo,  cbe  io  aveva 
già  consegnato  al  tipografo  il  mio  lavoro ,  e  però  non  me 
potei  valere. 
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11  proselitismo  protesUDte  si  manifesta  per  opera  del- 
l' nomo  considerato  ne'  sooi  convertiti  dal  genti- 
lesimo. 


La  benedizione  di  Dio  suirapostolato  il  fece  sem- 
pre fecondo  di  prole  spirituale  non  solo  numero- 
sissima ma  ancora  eccellente  in  ogni  genere  di  cri- 
stiane virtù;  mentre  per  opera  dell' apostolato  si 
videro  sempre  e  dovunque  nascere  tra  gentili  cri- 
stianità non  meno  fiorenti  per  numero  che  per  fer- 
vore. Che  anzi  assai  spesso  le  cristianità  testò  con- 
vertite sembrano  in  particolar  modo  benedette  da 
Dio  colle  primizie  dello-  spirito,  sicché  i  neofiti 
fauno  una  santa  invidia  a  popoli  cristiani  più  an- 
tichi. La  storia  deirapostolato  cattolico  ò  ripiena  di 
si  fatti  esempi;  ma  per  recare  qualcuno  tolto  dal- 
l'età più  lontane  e  più  recenti ,  basterà  ricordare 
le  fiorentissime  cristianità  in  Inghilterra  e  in  Ir- 
landa dai  loro  primi  apostoli  piantate,  e  le  non 
meno  famose  cristianità  del  Giappone  e  del  Para- 
guai. 

Per  converso  il  proselitismo  protestante  non  solo 
Yol.  II.  9  * 
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porta  seco  la  maledizione  della  sterilità,  onde  non 
ò  mai  riuscito  a  fondare  tra  gentili  cristianità  nu- 
merosa e  stabile,  ma  di  più  qoe'pochi  proseliti  che 
per  opera  sua  vennero  dal  gentilesimo  alta  religione 
cristiana  sono  riosciti  come  frutti  acerbi,  immaturi, 
magagnati  di  una  pianta  non  benedetta  dal  cie- 
lo (0. 

A  ciò  provare  mi  appello  alla  sperienza  e  alla 
testimonianza  de' medesimi  protestanti.  Come  nel 
capo  precedente  ho  dimostrata  la  sterilità  ossia  il 
poco  numero  de'convertiti,  così  in  questo  ne  mo- 
strerò la  qualità,  facendo  vedere  quanto  poco  ge- 
neralmente abbiano  di  cristiano  questi  lor  tratti  dal 
gentilesimo  col  proselitismo. 

E  affin  di  tenere  un  cerf  ordine  nello  sporre  la 
qualità  de' proseliti  del  protestantesimo  fatti  dalla 
gentilità,  comincieremo  dairEuropa  per  quindi  far 
passaggio  alPAsia,  alFAmerica,  air  Oceania  ed  alPA- 
frica,  che  sono  stati  il  campo  nel  quale  i  prote- 
stanti senesi  di  preferenza  adoperati  in  far  conver- 
sioni. 

Ora  gli  Evangelici,  vale  a  dire  i  Luterani,  hanno 
intrapresa  una  missione  nella  Laponia;  qual  n'ò 
stato  il  frutto  in  essa  raccolto?  Udiamolo  da  loro 
medesimi  in  ciò  che  spetta  alle  qualità  morali  dei 


0  Ho  detto  cbe  il  proselitismo  protestante  non  riasd 
mai  a  formare  una  cristianità,  perchè  quella  dell'Oceania 
non  fu  già  cristianità  formata  per  via  di  proselitismo,  ma 
sibbene  una  popolazione  alla  quale  è  stata  imposta  a  forza 
la  relig^ione  in  un  colla  conquista. 
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proseliti.  Nella  Laponìa,  scriye  Arnold,  si  son  fatte 
molte  spese  in  danaro  ed  in  effetti  per  Topera  delle 
missioni,  ma  in  pura  perdita.  Quello  che  piii  ai 
oppone  al  successo  di  questa  propaganda,  ò  per 
una  parte  la  pigrizia  e  la  cupidigia  de'missionarii, 
clìo  si  compongono  in  gran  parte  di  predicanti;  per 
r  altra  parte  è  V  ostinazione  e  i  costumi  selvaggi 
de'popoli.  Si  potrebbe  aggiungervi  Tinsufficienza  di 
mezzi  che  si  mettono  in  opera.  Si  erano  limitati 
ad  innalzar  chiese,  e  battezzare  fanciulli,  ed  a  tra- 
darre alcuni  libri  nella  lingua  del  paese.  Nel  resto 
tra  i  predicatori  inviati  nella  Laponia  noi  non  tro* 
viamo  nò  la  forza  vivificante  della  fede,  nò  quei 
doni  dello  Spirito  Santo,  senza  i  quali  tutte  le  isti- 
tuzioni umane  m^iojono  ben  presto.  Cosi  noi  veg- 
giamo  ancora  in  Laponia ,  e  negli  altri  paesi  del 
Nord  una  folla  di  genti,  che  adorano  la  luna,  il 
sole,  ed  una  pezza  di  ^Irappo  rosso  (<).  Questa  mi- 
serabile condizione  di  cose  si  trova  egualmente  nelle 
ultime  estremità  deir  Islanda,  gli  scrittori  luterani 
sono  lungi  dal  negarlo.  —  Egli  ò  vero,  scrive  un 
di  costoro,  che  vi  sono  là  dei  predicatori  della  con- 
fessione augustana;  ma  il  popolo  giace  in  una  igno- 
ranza la  più  compiuta  delle  cose  divine,  e  dati  alla 
superstizione,  alla  magia,  ed  ò  unicamente  colpa 
dei  predicatori  scelti  per  pastori,  tuttochò  non  ab- 
biano le  richieste  qualità  (*}.  — 


(*)  Arnold,  presso  1*  Hoenìnghaus.  XVII,  eh.  15,  p.  594,  seg. 
(•)  Ibid. 
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Un  missionario,  Widemann,  dimandava  nel  1T36 
ad  un  contadino,  s*  egli  era  cristiano.  Come  cri- 
stiano?  rispose  il  contadino,  non  cristiano y  ma  lu- 
terano. Ma  che  cosa  ò  dunqae  un  luterano?  di- 
mandò in  seguito  Widemann.  Io  non  lo  so,  disse 
il  contadino.  Che  cosa  ò  adunque  un  cristiano,  re- 
plicò Widemann,  nepur  questo  io  so,  rispose  il 
contadino  (0-  Nelle  regioni  più  rimote  del  nord 
vi  sono  tuttora  al  presente,  cioò  nel  secolo  XIX, 
dei  pagani  tra  i  Laponi  e  i  Samojedi  (<).  I  Fin- 
landesi sono  in  gran  parte  pagani.  Può  ben  darsi, 
che  nel  nordjl  pib  inaccessibile,  trovinsi  ancora 
degli  abitanti  dediti  al  culto  degP idoli,  e  che  de- 
gli altri  i  quali  diconsi  cristiani  vivano  fedeli  alte 
costumanze  pagane.  Ci  basti  dire  che  i  costumi 
loro  hanno  consecrato  degli  usi  che  sembrerebbero 
orribili  agli  occhi  nostri.  Quei  che  sono  troppo 
lontani  dalle  chiese  o  dai  cimiteri  espongono  i  loro 
morti  nelle  gole  delle  montagne,  e  gli  abbando^ 
nano  ai  lupi,  ed  agli  altri  animali  di  preda.  Al- 
cuni pretendono  eziandio,  che  un  viaggiatore  iso- 
lato non  troverebbesi  in  maggior  sicurezza  che  i 
loro  morti.  Il  Lapone,  dicon'essi,  ò  scahrito,  fino, 
egoista  appena  sente  il  danaro,  ed  allorchò  non  ò 
trattenuto  dal  pericolo,  non  lo  ò  dalla  morale  (*). . 


(*)  Foglio  di  corrispondenza  Omiletica  liturgica^  n.  52. 

(*)  Prof.  D.  Hórschelmafin,  Manuale  di  Slam  della  geogrà' 
fia  elaborata  nel  1834 ,  tom.  I,  pag.  6. 

C)  Willibald  AlexLs  (w.  Haring.)  Viaggio  autunnale  per 
la  Scandinavia,  Berlino,  i828,  tom.  II,  pag.  5^-57. 
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Tutti  i  Laponi,  è  vero,  ora  son  battezzati,  ciò 
noD  di  meno  hanno  essi  conservata  una  parte 
delle  antiche  loro  superstizioni.  Cercano  di  ac- 
cordar le  vecchie  loro  credenze  religiose  con  la 
dottrina  cristiana,  che  loro  ò  stata  imposta  colla 
forza  {*)• 

Certo  questo  quadro  non  A  molto  lusinghiero 
per  cotesti  banditori  evangelici;  dirab  forse  che 
ciò  proviene  dalla  natura  del  clima  e  dair  indole 
degli  abitanti;  ma  come  ciò  si  accorda  con  T esito 
al  tatto  diverso  che  i  missionari  cattolici  colà  non 
ha  guari  inviati  dal  supremo  gerarca  ritrassero,  con 
UB  frutto  copiosissimo  sino  a  fondarvi  una  fiorente 
cristianità  {*)  togliendo  quegl*  infelici  dal  pagane- 
simo? Ma  pogniamo  per  un  istante,  esser  vera  una 
cosi  fatta  scusa,  e  veggiamo  se  in  altri  climi  e 
presso  altri  abitanti  la  cosa  sia  loro  riuscita,  e  riesca 
meglio. 

Neirindia  si  sono  affaccendati  per  le  conversioni 
gli  Anglicani,  i  Metodisti,  i  Battisti  ed  altrettali. 
Or  bene  che  ne  avvenne?  Le  relazioni  che  giun- 
SB'O  di  colà  date  dagli  stessi  ministri  protestanti 


(*)  U  Universale  dell'  Enciclopedia  reale ,  1824,  tom.  V, 
pag.  602. 

(*)  Di  questa  missione  cattolica  fondata  nel  i855,  già  ne 
abbiam  tenuto  discorso  nella  prima  parte  trattando  della  fe- 
condità delle  cattoliche  missioni.  E  qui  osserva  che  si  do- 
vette intraprendere  per  la  conversione  dei  Laponi,  (ìhx)elan- 
desi.  Islandesi,  ecc.  dal  paganesimo,  non  ostante  le  prece- 
denti missioni  degli  Evangelici  di  più  anni,  i  quali  preten- 
devano di  averli  fatti  cristiani. 
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ci  rivelano  qaal  sia  la  qaalità  dei  costoro  cofiver- 
liti.  Troviamo  in  esse  che  a  Yatisvergoody  i  gio- 
vinetti sono  assai  male  istraiti,  e  che  non  era  cosa 
rara  di  trovarsi  tra  i  cristiani  dei  bigami;  che  a 
Serfagerasahparam  i  cristiani  si  lasciavano  soventi 
volte  tirare  ad  adottare  costami  pagani;  a  Manin- 
kraman  giaccionsi  nella  pih  grande  ignoransa  ('), 
e. cosi  di  seguito. 

Se  non  che,  lasciando  questi  minuti  particolari, 
che  riuscirebbe  increscevole  il  noverarli  ad  uno  ad 
uno  per  singolo,  e  tutti  dello  stesso  tenore,  ab- 
biam  sott  occhio  un  documento  ofiBciale,  che  ci  to- 
glie su  quest'  argomento  ogoi  dubbio.  Da  questo 
apprendiamo  che  ioterrogato  dal  comitato  istituito 
dalla  camera  dei  comuni  il  rev.  Mullens,  se  i  mis- 
sionarii  (anglicani)  avessero  operato  un  gran  nu- 
mero di  conversioni  nelle  Indie,  alla  risposta  rice- 
vuta che  il  numero  delle  conversioni  era  attual- 
mente salito  fino  ai  IIS^OOO  in  tutta  la  estensione 
deir impero;  ma,  gli  si  risponde:  —  Noi  abbiamo 
inteso  da  lestìmonii  dichiarare,  che  non  avrebbero 
giammai  voluto  prendere  un  cristiano  (protestante) 
al  loro  servizio,  e  che  d'assai  preferirebbero  dar  del 
lavoro  agridolatri  ed  ai  maomettani,  perchò  trova- 
vano tra  questi  ultimi  una  maggior  moralità.  — 
Il  reverendo  diede  loro  questa  risposta:  —  Quanto 
ai  convertiti,  in  generale  non  vi  ha  dubbio,  che 


0)  Relazione  dei  Visitatori  Kosloff  e  Spersehoeider,  pa^ 
gìuz  iOMOe. 
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essi  DOD  siano  pib  malvagi  de'  pagani;  pur  tutta- 
via si  trovano  ogni  sorta  di  cristiani  tra  il  popolo; 
ve  n'hanno  di  quelli,  che  non  son  cristiani  che  di 
nome,  e  ve  n'ban  di  quelli  che  il  sono,  io  lo  spero, 
io  realtà.  Nel  distretto  di  Erishnagur  ove  risiede 
un  sì  gran  numero  di  pianta tori|,  egli  ò  a  dolersi, 
che  quasi  tutti  non  sian  cristiani  che  di  puro 
nome.  —  Interpellato  per  sapere  se  i  cristiani  no- 
minali, sian  compresi  nella  cifra  de*  convertili,  il 
rev.  Mullens  rispose  affermativamente.  —  Il  nu- 
mero dei  comunicanti,  diss'egli,  su  tutta  la  esten- 
sione deir  India,  compresivi  quei  di  Ceylan  ò  di 
20,000  a  un  dipresso.  —  Qual  umiliante  confes- 
sione, che  sopra  una  popolazione  di  1 60  milioni  dt 
abitanti,  non  abbian  potuto  convertire  dopo  ducente 
anni  di  dominazione  se  non  112.000  de' quali  ap- 
pena 20,000  possano  annoverarsi  tra  veri  cri- 
stiani! e  novanladuemJa  non  lo  siano  che  di  solo 
nome! 

Il  rev.  Mullens  non  è  il  solo  a  confessar  questo 
deplorabile  stato  di  cose.  Il  sig.  John  Marsham, 
che  abitò  la  colonia  per  oltre  a  Ireni'anni,  dichiara 
alla  sua  volta,  che  non  ovvi  quasi  alcuna  moralità 
tra  le  popolazioni  deirindia,  ed  attesta,  tuttoché  a 
malincuore,  che  tra  le  classi  eziandio  più  elevate 
di  Calcutta,  vi  ha  uno  spaventevole  rilasciamento  di 
costami.  Due  altri  testimoni,  il  signor  Landon  e  il 
sig.  Sausders,  i  quali  pure  ebbero  un  lungo  sog- 
giorno nelle  possessioni  indiane  confermano  la  te- 
stimonianza de'precedenti.  L'unanimità  con  la  quale 
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le  persone  le  più  competenti,  e  i  ministri  angli- 
cani stessi  riconoscono  che  il  protestantesimo  nulla 
ha  potuto  compiere  d'importante  per  la  conversione 
degl'idolatri;  costituisce  tale  una  pruova,  che  può 
aversi  come  un  fatto  acquistato  alla  storia. 

Se  non  che  vi  ha  una  deposizione  piii  rilevante 
ancora  di  tutte  le  altre,  ed  ò  quella  della  compa- 
gnia delle  Indie  medesime.  Più  di  una  volta  gli 
agenti  del  protestantesimo  si  sono  lagnati  del  poco 
appoggio  che  trovavano  presso  i  funzionarli  della 
Compagnia  delle  Indie.  I  direttori  di  questa  com- 
pagnia davano  per  ragione  di  lor  condotta  là  con- 
vinzione in  cui  erano  che  i  ministri  del  puro  Yan« 
gelo  ispiravano  alle  classi  popolari  un  sentimento 
di  avversione  noce  volo  alla  pace  dello  Stato.  Nel 
Bengala  a  cagion  d' esempio  vi  regna  attualmente 
una  profonda  nimistà  tra  i  missionari  e  i  pianta- 
tori del  coione,  mentre  nel  Panjaulo  evangelizzato 
dai  missionarii  cattolici  venuti  di  Francia  veggonsi 
estendere  coi  progressi  della  religioue  i  sentimenti 
di  una  sommessione  e  d'  un'  affezione  ognor  cre- 
scente verso  la  madre  patria.  Le  ultime  inquisi- 
zioni fatte  nelle  Indie  hanno  singolarmente  chia- 
rito il  governo  su  questo  punto.  Il  ministro  non 
ignora,  che  se  per  impossibile,  la  conversione  dei- 
India  al  protestantesimo  venisse  a  realizzarsi,  Tuna 
delle  prime  lezioni  date  ai  convertiti  dalla  religione 
del  libero  esame  e  della  indipendenza  personale  sa* 
rebbe  di  francarsi  dal  giogo  dell'Inghilterra.  E  sa 
ancora  che  ondunque  la  fede  cattolica  ha  potuto 
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stabilirsi,  i  popoli  ette  l'hanno  abbracciala  si  sono 
mostrati  pieni  di  docilità  e  dì  rispetto  verso  il  go- 
verno stabilito  (*).  — 

Volgiamo  ora  per  poco  lo  sguardo  alla  grandM- 
sola  di  Geylan  della  quale  qualche  cosa  abbiamo 
altrove  toccato.  In  essa  olire  alla  defezione  pres- 
soché generale  che  ebbe  luogo  allorché  gli  Olan- 
desi cedettero  V  isola  agP  Inglesi,  e  questi  pubbli- 
carono la  libertà  di  coscienza;  defezione  dal  Cristia- 
nesimo posticcio  imposto  colla  violenza  agrindigeni^ 
per  cui  questi  o  passarono  alla  Chiesa  cattolica,  o 
fecero  ritorno  al  più  sozzo  paganesimo,  anche  di 
presente  la  condizione  dei  proseliti  protestanti  non 
si  è  punto  immegliorata.  Imperocché  ci  é  noto  da 
documenti  tratti  del  pari  da  pubblici  registri,  da 
relazioni  degli  stessi  eretici,  che  non  ostante  il  nu- 
mero de'  cosi  detti  predicanti  di  varie  sette,  Angli- 
cani, Weslejani,  Anabattisti,  Puritani  scozzesi,  ame- 
ricani e  tedeschi,  colà  recatisi  ad  evangelizzare; 
non  ostante  Tappoggio  del  governo  britannico,  e  gli 
appuntamenti  copiosissimi    de'  ministri   (^)  ;   non 


(«)  Ved.  questo  documénto  nelF  Univers,  25  novem- 
bre 1858. 

(*)  II  vescovo  anglicano  riceve  lo  stipendio  annuo  di  50 
mila  franchi,  e  i  suoi  cappellani  nelle  stazioni  meno  impor- 
tanti quel  di  5,7S0  fr.  e  nelle  maggiori  è  di  17,500  fr.  al- 
l'anno. —  I  cappellani  della  Chiesa  libera  scozzese  hanno 
di  entrata  1,250  ir.;  la  Chiesa  olandese  dà  a  suoi  due  cap- 
pellani di  Colombo  e  di  Galles  10,000  e  7,500  fr.  per  uno; 
e  cosi  gli  altri  a  proporzione. 
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ostanti  le  migliaja  di  Bibbie  e  di  Iratiatelli  prodi- 
gati a  larga  mano;  non  ostanti  le  scuole  per  ambi 
i  sessi  su  d*ogni  punto  istituite,  alle  quali  si  al- 
lettano i  fanciulli  col  nutrirli,  vestirli,  pagarli  gior- 
nalmente (<),  tutto  ciò,  dico,  non  ostante  oltre  ai- 
l'indelebile  impronta  della  sterilità  di  cui  tutte  le 
mentovate  sette  sono  stimmatizzate,  non  han  prò* 
dotto  dopo  mol l'anni  di  conati  appena  credibili,  che 
pochi  proseliti  nominalmente  cristiani,  i  quali  loro 
sfuggono  di  mano  in  mano  coirapostasia.  Non  giun- 
sero che  a  screditare  il  nome  cristiano ,  ed  a  for- 
mare se  non  increduli,  deisti  ed  atei  (^).  Or  qui 
è  appunto  ove  i  cattolici  missionarii  hanno  formate 
fiorentissime  cristianità  e  per  numero  e  per  virtù, 
in  mezzo  a  mille  difficoltà  loro  create  da  tutte  le 
sette,  e  deflcieoze  di  sussidi!,  e  vanno  tuttodì  cre- 
scendo in  numero  ed  in  virtii  ('). 


(*)  La  missione  americana  oltre  al  seminario  di  Battikalo, 
la  stamperìa  di  Maaipai,  e  la  scuola  delie  fanciulle  ad  Ou- 
douil  fondò  altre  78  scuole ,  ecc.  In  queste  scuole  oltre  al 
vestito  che  danno  agli  scolari,  passano  inoltre  sei  soldi  al 
giorno  per  ogni  scolare  che  frequenta  le  loro  scuole. 

n  Ved.  neir  Univ.  4.  die.  1858 ,  la  prolissa  relazione 
di  un  testimonio  di  veduta,  e  nella  quale  si  hanno  non  po- 
chi particolari,  che  io  per  amor  di  brevità  ho  tralasciati, 
tra  i  quali  vi  è  l'apostasia  di  una  intiera  popolazione ,  U 
quale  soleva  dire  che  i  protestanti  aveano  lavato  il  capo, 
unica  impressione  ritenuta  del  loro  cristianesimo. 

(»)  Ved.  Amai,  cattol  de  Genève,  juillet  1860,  pag.  183, 
ove  leggesi:  —  A  Ceylan^  File  Sainte  du  houddhisme,  les 
catboliques  devienent  très-nombreux  malgré  les  eiforts  de  Tó^ 
vèque  de  Colombo  et  des  colposteurs  de  Bible9  An^laises,  — 
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Né  altro  spettacolo  d^igaoranza,  d^immoralità  e  di 
BberedeDxa  ci  offre  rOceania  evangelizzata  dai  prò- 
lestaDti;  e  di  Toro  troviamo  come  la  regina  delle 
isole  Sandwich,  Namachana,  conTcrtila  al  crisllane- 
nmo  per  opera  de*  puritani,  vantavail  con  on  aen- 
limeolo  grande  di  soddisfazione,  che  ella  era  cri- 
stiana; che  recavasi  più  volte  al  giorno  alla  casa 
di  preghiera,  cioò  alla  chiesa;  ora  il  cavaliere  Ot- 
tone di  Kotzebne,  capitano  di  vascello  rasso  colà 
approdato,  —  per  assicurarmi,  scrive,  se  ella  cono- 
scesse bene  lo  spirito  del  cristianesimo,  io  le  feci 
indirizzare  questa  quistione:  —  Per  qual  ragione 
desse  ella  la  preferenza  al  cristianesimo  sulla  reli- 
gione pagana,  ch'ella  professava  per  lo  innanzi? 
Ella  mi  rispose,  che  le  era  impossibile  di  ben  in- 
dicarne il  motivo;  ma  che  il  suo  missionario  Bin- 
gbam  il  quale  sapeva  cosi  ben  leggere  e  scrivere, 
le  aveva  detto ,  che  la  religione  cristiana  era  la 
migliore.  Se  tuttavia,  soggiunse  ella,  noi  conosces- 
simo che  essa  non  vai  niente  pel  nostro  popolo, 
noi  slam  pronti  ad  adottarne  un*  altra.  —  Poscia 
fra  gli  altri  vantaggi  che  annoverava  Nomahanna 
per  istabiliro' la  superiorità  del  cristianesimo  sulla 
pagana  religione,  faceva  osservare,  che  il  bel  sesso 
costretto  fino  allora  a  cibarsi  della  carne  di  cane, 
poteva  ora  soddisfare  il  suo  appetito  col  mangiar 
quella  di  porco  (O*  Il  re  Pomarch,  stabilita  la  sua 


(0  Ghevaller  Otton  de  Kotzebue ,  capiuine  de  vaisseau 
au  service  de  Pempereur  de  Russie,  Viaggio  intorno  al  mondo 
negli  anni  Ì82S-Ì8S6. 
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capitale  in  Tahiti,  fattosi  di  pagano  calvinista,  mori 
nel  6or  degli  anni  e  della  forza  per  Teccesso  delle 
bevande  spiritose,  che  gli  venivan  somministrate 
dai  suoi  evangelizzatori  (<). 

Dalla  qualità  dei  principi  proseliti  del  paganesimo 
facil  cosa  riesce  l'arguire  quale  riuscisse  il  popolo 
da  tai  maestri  convertito.  Basti  a  noi  il  sapere,  che 
pel  novello  insegnamento  deteriorò  non  poco  nel- 
TAustralia  sotrogni  rispetto  tanto  fisico  quanto  mo- 
rale. Di  fatto  di  dolce  che  pria  era,  gioviale,  labo- 
rioso, campereccio,  dovizioso  per  i  favori  della  na- 
tura su  d'esso  accumulati,  pel  rigido  farisaismo  in- 
dottovi dai  puritani  addivenne  di  presente  ipocrita, 
malizioso,  colmo  il  cuore  d'odio  e  di  dispregio  verso 
chiunque  non  professasse  la  stessa  loro  credenza. 
Addivenne  scioperato,  tristo,  pigro  per  forma,  che 
se  sventuratamente  venisse  a  fallire  a  quegP  indi- 
geni la  messe  dell'  albero  del  pane ,  sarebbono  in 
preda  alla  fame  più  orribile.  Le  ricche  piantagioni 
del  cotone  pih  non  offrono  che  campi  coperti  di 
mal  erba.  Le  arti  del  tessere  son  divenute  inutili, 
e  sono  state  abbandonate.  Il  commercio  che  pria 
presso  di  loro  fioriva  ò  ridotto  al  nulla.  Si  decimò 
la  popolazione.  Tal  è  l'orribil  quadro,  che  di  que- 
ste infelici  genti  dopo  la  lor  conversione  per  opera 
de'protestanti  ci  danno  le  relazioni  degli  stessi  evan- 
gelici ministri  (s). 


(*)  Viaggio^  ecc.,  tom.  I,  pag.  91-100. 

(•)  Berhey  Qualerly  Review,  mars  1837 ,  pag.  441.  Àìh 
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Saranoo  per  avventura  più  istroiti  e  di  più  sin- 
eeri  costumi  i  proseliti  protestanti  di  America?  No 
per  fermo,  se  diamo  ascolto  a  quanto  ci  riferiscono 
gli  stessi  scrittori  acattolici.  —  La  storia  della  prò- 
pagazione  del  cristianesimo  (protestante)  «  scrive 
ruD  d'essi,  tra  i  selvaggi  del  Nord  neirAmerira, 
tentata  da  Brawn,  non  offre  che  una  serie  di  saggi 
infelici;  tanto  meno  attesi^  quanto  che  certe  circo- 
stanze parevano  fare  sperar  di  trovare  presso  que- 
sto popolo  una  via  tutta  disposta  e  preparata  pel 
vangelo  (*).  —  Ciò  che  sarebbe  più  a  temere, 
soggiunge  un  altro,  sarebbe  il  veder  cadere  nella 
indifferenza  gli  Slati  del  Missouri,  del  Mississtpi  e 
di  MicbigaQ.  Non  è  raro  infatti  sul r  estremità  del 
Missouri  d'incontrar  uomini,  che  interrogati  intorno 
alla  religione  alla  quale  appartengono,  vi  rispon- 
dano semplicemente:  io  non  lo  so  (^j.  —  Non  di 
meno  questi  esempii  d'ignoranza  scompariscono  di 
giorno  in  giorno,  grazie  allo  zelo  che  il  clero  cat- 
tolico spiega  in  cotesto  contrade.  La  Chiesa  che  ha 
civilizzate  le  razze  selvaggie  germaniche,  pare  vo- 
ler preservare  da  una  ricaduta  gli  abitanti  dei  con- 
fini di  8.  Giuseppe  e  del  Mississipi  (3).— 

Nò  punto  diverso  ò  lo  stato  morale  dei  proseliti 


flmd,  1853,  n.  563.  i2^or(,  of  P.  6.  K.  P  Hoenìngbaus, 
tom.  n,  pag.  107-120. 

(')  MorUhly  Bévièw,  18i7,  p.  145. 

(^  f  do  noi  Know. 

C>  fou^U  fer  traUenimento  letterario,  1834. 
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protestaoU  nelle  Àntille  di  America.  More  a  pietà 
la  descrizione  clie  si  ha  di  queste  isole  possedute 
dagli  Inglesi ,  dagli  Olandesi  e  dai  Danesi  per  ciò 
che  spelta  a  moralità.  Sebbene  sian  esse  coltivate 
e  da  vescovi  anglicani  e  da  numerosi  ministri  di 
ogni  fatta,  la  fede  e  i  costumi  giaccionsi  in  uno 
stato  deplorabile.  Tralasciando  quanto  si  attiene 
alla  grand'  isola  della  Trinità ,  a  quella  di  s.  Vin- 
cenzo, non  che  a  quelle  di  s.  Cristoforo,  di  Mon- 
serrato,  di  Tabago,  e  parecchie  altre,  io  mi  starò 
contento  di  toccar  sol  di  proposito  lo  stato  d' im- 
moralità che  regna  nell'isola  della  Barbada.  È  que- 
sta stata  posseduta  senza  interruzione  da  tre  secoli 
dairinghilterra.  L'isola  contiene  una  popolazione  di 
123,000  anime,  ed  è  la  sede  del  governo  generale 
delle  Antille  inglesi.  Ha  il  suo  vescovo  anglicano, 
ed  ò  pressoché  esclusivamente  protestante.  La  sco- 
stumatezza ò  al  colmo.  Ma  afflnché  niun  pensi  che 
vogliamo  esagerare,  non  faremo  che  tradurre  a  ver- 
bo in  nostra  favella  un  recente  rendiconto  che  ne 
dà  un  viaggiatore  inglese. 

Io  debbo  dire,  scrive  egli,  con  mio  gran  ram- 
marico che  non  mi  son  mai  incontrato  in  verun 
popolo  più  corrotto  e  più  sfrenato;  ed  il  contrasto 
tra  i  costumi  dei  cattolici,  e  quelli  de'  protestanti 
è  sorprendente  per  quei  che  raffrontano  le  isole 
cattoliche  della  Dominìca ,  della  Martinica  e  di 
santa  Lucia  con  l'isola  della  Barbada  tutta  prote- 
stante, ed  il  baluardo  di  tutte  le  lor  sette  che  ban 
posto  piede  nelle  Antille.  Il  nostro  vapore  avendo 
gettata  l'ancora  a  Bridgetown,  la  capitale,  una  ven- 
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lina  di  barche  montate  da  Negri  si  avvicinarono  a 
ooi,  ed  io  non  mai  ho  inteso  un  linguaggio  cotanto 
osceno,  cotanto  brutale,  cotanto  sconcio,  quanto  il 
Tocabolario  d'ingiurie  scambiatesi  ad  alte  grida  tra 
cotesti  Negri.  Una  truppa  di  femmine  svergognate 
sali  all'arrembaggio  del  naviglio ,  e  fece  ben  presto 
rassomigliare  il  nostro  ponte  ad  un  postribolo.  Ciò 
mi  fé'  rammentare  quel  che  racconta  il  tedesco 
Gotziaff  nei  suoi  viaggi  in  Asia,  dicendo  che  il  suo 
vascello  ancorando  nei  porti  della  Cina,  era  tosto 
infestato  da  una  turba  di  male  femmine.  Come  pure 
Ufi  ofGziale  inglese  protestante,  che  avea  fatto  il 
giro  del  mondo,  mi  confessò  che  a  Calcutta  stessa, 
città  assai  corrotta,  ma  pagana,  non  avea  giammai 
veduta  una  depravazione  pih  sfrontata,  che  nella 
Barbada  protestante,  ciò  non  di  meno  gl'Inglesi 
chiamano  quest'isola  la  piccola  Inghilterra,  come 
la  pib  civilizzata  delle  Antille,  e  come  la  sede  del 
governo  generale,  e  di  un  vescovo  anglicano.  Bella 
civilizzazione  per  verità  ella  è  quella,  che  si  mo- 
stra sotto  cosi  tristi  insegne,  e  il  bel  vantaggio  per 
ringhilterra  l'aver  in  questa  colonia  una  immagine 
si  fedele  del  plii  cattivo  lato  de^suoi  proprii  costu- 
mi! -. 

E  pur  si ,  che  vi  ha  nella  Barbada  un  copioso 
clero  protestante;  gli  Anglicani  vi  contano  11  tempii 
e  32  cappelle,  un  gran  collegio  e  scuole  assai  nu- 
merose. I  fratelli  Moravi  vi  hanno  quattro  missioni; 
^  Metodisti  hanno  12  tempii,  e  gli  Ebrei  una  sina- 
goga» Ma  le  autorità  ed  i  ministri  non  si  preoccu- 
pano in  veruna  guisa  in  mettere  una  diga  ai  prò" 
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grossi  della  immoralità  i».  Al  contrario,  lo  zelo  del 
vescovo  anglicano  è  totalmente  negativo^  cbò  al 
primo  apparire  del  colera  alla  Barbada  nel  1851, 
si  affrettò  d'abbandonar  la  sua  greggia  per  recarsi 
in  Inghilterra.  Quello  che  si  è  detto  della  Barbada 
con  la  dovuta  proporzione  è  quello  che  avviene 
nelle  altre  Antille  sotto  il  dominio  protestante.  Ep- 
però  si  può  dal  riferito  formare  una  giusta  idea 
della  qualità  dei  proseliti  formati  dai  protestanti  (0- 
Se  non  che  la  divina  provvidenza  veglia  su  queste 
infelici  popolazioni;  da  che  cessò  quel  rigido  si- 
stema d'intolleranza  ne' governi  protestanti  nello 
varie  loro  colonie,  la  cattolica  Chiesa  ripigliò  vigore 
ondunque,  e  col  crescere  in  numero  ed  in  virtù  i 
suoi  flgliuoli  va  cessando  a  poco  a  poco  quella  sfre 
nata  immoralità. e  irreligione  cbe  mena  tante  stragi 
tra  i  proseliti  degli  acattolici 

Rimane  a  compimento  delle  nostre  ricerche  in- 
torno alla  moralità  dei  proseliti  protestanti  il  dir 
qualche  cosa  dell'Africa  ove  i  ministri  delle  varie 
sette  si  sono  introdotti  per^dar  opera  alla  conver- 
sione degl'infedeli.  Affin  di  meglio  apprezzare  il 
valore  della  costoro  evangelizzazione  è  mestieri  pre- 
mettere, che  in  ogni  tempo  la  poligamia  è  stala 
mai  sempre  il  maggiore  *  ostacolo  che  abbiano  in- 
contrato i  missionari  alla  conversione  delle  naiioni 


0)  Ved.  su  questo  argomento  tre  lunghi  artlooti  ne! 
Monde  nei  giorni  28-30  aprile  e  i  maggio  del  1860  intfto- 
(ati  VEglise  auso  Antilles. 
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selTaggìe  ed  idolatre.  I  popoli  ai  quali  essi  anda- 
vago  a  predicare  il  Vangelo  mostravansi  facilmente 
disposti  a  frangere  i  loro  dei  di  legno,  di  sasso  o 
dì  metallo  ;  ma  allorchà  trattavasi  di  lor  persua- 
dere a  domare  le  loro  passioni  ed  a  regolare  i  co- 
stomi  loro  secondo  che  esigono  le  Immutabili  leggi 
del  Vangelo,  gì' infedeli  rivolta vansi  contro  le  stret- 
toia che  lor  parevano  troppo  dure  e  tiranniche. 
Por  tuttavia  i  nostri  sacerdoti  non  mai  si  diparti- 
TOBo  menomamente  dalla  severità  dei  loro  insegna- 
menti, ed  ove  non  han  trionfato  della  umana  fra- 
gilità, han  suggellata  col  loro  sangue  e  col  martirio 
la  sacra  dottrina. 

Tutto  a  ritroso  è  stat?  ed  ò  la  condotta  della 
sette  su  questo  dilicato  punto.  Nella  GaCTeria  il 
protestantesimo  inglese  mantiene  un  vescovo  an- 
glicano, ed  un  gran  numero  de*  cosi  dotti  missio- 
nari. Questo  vescovo  che  ora  ò  certo  Colenzo  e  tro- 
vasi colà  co*  suoi  e  colle  sue  diaconesse  non  troppo 
edificanti  nella   loro  condotta  {^),   si  avvide   del 

0  Queste  diaconesse,  specie  di  religiose  protestanti,  nel 
programma  diconsi  destinate  ad  educare  la  gioventù  rìspet-' 
Wle  del  loro  sesso.  Esse  van  ripetendo  con  candore  che 
dopo  tre  anni  di  servizio  o  di  lor  professione ,  eercheransi 
^  marito.  S' incoDlrapo  spesso  pe^  le  vie ,  e  tal  volta  su 
tei  ^trieri  con  una  bacchetta  in  mano ,  accompagnate  da 
qualche  giovane  diacono.  Avendo  la  sig..  Colenzo,  moglie 
«iel  véscovo,  data  alla  luce  una  creatura,  né  trovandosi  colà 
baoDB  nutrici ,  una  tosto  se  ne  trovò  tra  coteste  diaconesse  . 
^  si  era  sgravata  da  poco  tempo.  Tal  ò  lo  spirito  di  an- 
QdguioDe  e  di  sacrifizio  di  coteste  nuove  religiose ,  o  dia* 
esse. 
Pkwonb,  n  prosel.  Voi.  IL  10 
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terribile  ostacolo  che  oppooevasi  ai  Gaffri  per  la 
lor  conTersione  il  dover  lasciare  la  poligamia.  Che 
fece  egli  pertanto  onde  formar  qualche  proselito  dal 
paganesimo?  Tolse  l'ostacolo  con  un  tratto  di  penna 
facendo  svanire  questa  difficoltà:  a:  Àbramo,  decretò 
egli,  Isacco,  Davidde,  Salomone,  ecc.,  avevano  piU 
mogli,  la  poligamia  non  è  adunque  contraria  alla 
Scrittura;  e  poi,  percorrendo  i  diversi  passi  del 
Vangelo  intorno  al  matrimonio  trovò  che  nulla  vi 
ha  in  essi  che  condanni  positivamente  la  poligamia. 
Da  (\ue\  punto,  per  qaal  motivo,  disse  egli,  darsi 
tanto  fastidio  e  metter  disordine  nelle  famiglie,  opdé 
sterpare  un  abuso  che  non  è  formalmente  condan- 
nato da  Dio?  La  conclusione  è  che  si  ponno  bat- 
tezzare i  Gaffri  poligaodi,  riservandosi  tutta  volta  di 
agire,  allorché  si  potrà  senza  troppi  inconvenieiiU, 
perchè  si  distornino  a  poco  a  poco  da  cosi  fatto 
costume  (0».       v 

E  affinchè  niun  pensi,  che  nel  documento  riferito 
trattisi  di  un  fatto^  o  di  una  decisione  particolare  o 
personale,  vi  aggiungiamo  a  conforto  una  decisione 
formale  collettiva  emanata  non  ha  guari  da  ministri 
delle  diverse  sette  protestanti  riuniti,  perchè  si 
vegga  essere  a  tutte  comune  e  la  dottrina  e  là 
pratica  circa  i  proseliti  poligami.  Il  Rev.  David  E. 
Alten,  dottore  in  teologia  e  missionario  nelle  Indie 
da  ben  venticinque  anni  in  qualità  di  ministro  as- 
soldato alla  Società  americana  delle  missioni  stra- 


(*)  Univ,,  9  avril  1856.   Ecco  che  -jìa  la  Bibbia  abbàn- 
donaut  alla  Interpretazione  privata  dei  protestanti. 
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^m^  pubblicò  un  libro  negli  Stati  Uniti  intorno  a 
qiMfta  soggette.  Nel  suo  libro  dopo  di  aver  esposta 
Il  sua  opioiene  del  doversi  ammettere  al  battesimo 
gt*iDfe4eli  che  avessero ,  e  ritener  volessero  più 
mogli  nella  professione  del  cristianesimo,  vi  aggiunse 
im*appefidiC6.  In  questa  egli  pubblica  un  documento 
earioso ,  cpial  risultato  delle  deliberazioni  di  una 
coirferenza  di  missionari  in  Calcutta.  Questa  con- 
forej^za  si  tenne  dai  ministri  della  setta  episco- 
paliana ,  dai  ministri  presbiteriani ,  dai  Metodisti, 
(bi  Battisti,  e  dai  Gongregazionalisti.  Questi  dopo 
profondo,  studio,  e  frequenti  consultazioni  hanno 
adottato  alla  fmanimità  il  canone  seguente:  e  Se  un 
(Mmvertito  prima  di  divenir  cristiano  ba  sposato 
lÀb  di  una  moglie,  seguendo  la  pratica  degli  Ebrei, 
e  quella  deUe  chiese  primitive  ^  ^ìi  sarà  permesso 
di  tenerle  tutte  ;  ma  non  sarà  eleggibile  a  veruna 
digniià  della  Chiesa  ». 

Il  giornale  socialista  e  comunista  di  New-Jork , 
la  Tribuna  non  mancò  di  prender  atto  di  queste 
strane  concessioni ,  ed  a  squadra  di  logica  stringe 
i  protestanti  perchè  non  debbano  offendersi  pei  co- 
ttomi de*  Mormoni,  posciachò  considerano  come  le- 
cita lungo  le  rive  del  Gange  una  pratica,  che  gli 
scimdalizza  sulle  rive  del  gran  lago  salato. 

Meglio  però  fla  recar  qui  le  proprie  parole  di 
(ioesto  giornale:  <  Noi  ignoriamo,  leggesi  nella  Tri- 
^na,  sino  a  qual  punto  questa  decisiooe  di  Cal- 
<^Ua  abbia  ricevuta  la  sanzione  ed  approvazione 
ddlla  Aostra  Società  americana  delle  missioni  stra- 
iri^e;  ma  poichò  i  direttori  ed  i  sottoscrittori  non 
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protestano,  ci  sembra  di  non  pib  poter  respin^re 
r ammissione  dell'Utah  nell'Unione  sotto  il  pretesto 
di  poligamia,  nò  la  riconoscenza  del  mormonismo, 
come  una  delle  sette  religiose  della  repubblica  con 
lutti  i  diritti,  privilegi  e  immunità  spettanti  a  cia- 
scuna setta.  Se  la  poligamia  e  la  continuazione  di 
questa  pratica  non  son  motivi  per  ricusare  Tam* 
missione  nelle  nostre  chiese  delle  missioni  di  q«ei 
che  danno  altri  segni  soddisfacenti  di  pietà  perso- 
nale^  come  si  può  fare  della  poligamia  una  obbie* 
zione  per  ammettere  l'Utah.ei  Mormoni  nella  no- 
stra comunità  religiosa  e  nella  fraternità  nostra 
politica?  Se  colai  Maomettano  convertito,  e  cotesto 
convertito  Indiano  possono  ancor  conservare  ciascuno 
le  sue  dieci  o  venti  mogli,  senza  pericolo  delle  ior 
animo,  e  senza  scandalo  dei  loro  fratelli,  su  qual 
principio  si  appoggiano  per  ricusare  lo  stesso  privi- 
legio a  BrighmanYoung  od  a  Pariey  Prati?  Quanto 
alla  restrizione  che  cotesti  poligami  non  saranno 
eleggibili  ad  alcuna  dignità  nella  Chiesa^  non  pia- 
cerebbe, senza  dubbio  neir  Utah  ;  ma  noi  pensiamo, 
che  qui  a  New  Jork,  se  i  partigiani  del  libero  amore 
riuscissero  a  fare  ammettere  le  Ior  pratiche  dalle 
chiese,  e  ad  esservi  ammessi  loro  stessi,  rinunziereb* 
boro  pel  presente  ad  ogni  pretensione  alle  dignità 
di  ministro  e  di  diacono  per  lasciar  questa  consola- 
zione alle  coscienze  turbate  de'  Ior  fratelli  indul- 
genti, ed  accomodali  ì>. 

Tali  sono  le  conquiste  che  il  protestantesimo  va 
facendo  tra  le  nazioni  idolatre;  tal  è  la  qualità  dei 
proseliti,  che  si  annoverano  da  esso  nel  registro 
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U  cristiani ,  cioò  quei  che  mantengono  i  costumi 
pigani  0). 

Con  ciò  noi  abbiam,  dirò  cosi,  fatto  il  giro  del 
moodo  nello  esplorare  quali  Steno  i  proseliti  cbe 
con  tanto  rumore  vantano  le  sette  protestanti  tra 
giMofedeli  in  Europa,  in  Asia,  in  America,  neirO- 
ceaDia  ed  in  Africa ,  e  colle  testimonianze  lor  pro- 
prie abbiam  provato,  cbo  pih  o  meno  lutti  sono 
dello  slesso  tenore.  Vige  cioè  in  tutti  la  piii  Igno- 
bile ignpranza,  una  istabilità  sorprendente,  una  sco- 
stamalezza  obbrobriosa,  un  cristianesimo  nominale, 
ossia  un  cristianesimo  di  puro  nome  senz*  averne 
T^ona  virtù,  e  peggiore  sotto  qualche  rispetto  del 
paganesimo  stesso. 

Nò  può  essere  altramente;  e  di  vero  qual  frutto 
di  virtù  e  di  morale  onestà  può  aspettarsi  da  quei 
che  predicano  la  inutilità  delle  buone  opere  per  la 
salale,  la  impossibilità  della  osservanza  dei  divini 
Gomandamentr,  il  fatalismo,  ossia  la  necessità  del 
bene  o  del  male,  e  simili  dottrine  le  quali  costituì- 
8C0QO  il  dommatismo  comune  alle  sette  protestanti, 
eoe  formano  la  base? 

i  che  dunque  riducesi  tutta  queir  apparente  re- 
golarità, cbe  essi  ci  predicano  essersi  ne'  paesi 
st^uueri  introdotta  per  la  loro  evangelizzazione?  A 
quella  appunto  nò  piii  né  meno,  che  scorgesi  nei 
paesi  di  Europa  ov'  è  dominante  V  eresia,  ciò  sono 
una  esterna  colai  polizia,  una  moralità  legale  man- 


{*)  Ved.  Univ.,  27  mars  i856, 
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tenuta  dalle  leggi  del  governo ,  e  cbe  per  nuUa 
entra  nel  cuore,  nò  dal  cuore  procede;  consiste  sopra 
tutto  in  uii  rigido  fariseismo  nella  osservanza  del 
di  del  Signore,  cioò  nel  fare  astenere  sotto  pena 
di  carcere  o  di  gravi  multe  da  ogni  opera  talvolta 
ancora  di  necessità,  che  presenti  una  violazione  ap- 
parente ne'  dì  festivi  ('),  mentre  si  chiuda  un  oc- 
chio su  eccessi  gravissimi  di  ubbriachezza,  di  lasci- 
via e  d'altrettali  violazioni  della  morale  onestà. 

Se  non  che  ad  ottenere  una  cosi  fatta  farisaica 
osservanza,  non  già  valer  si  fa  la  persuasione  o  il 
principio  di  religione,  ma  bensì  la  violenza,  il  colpo 
della  sferza  e  del  bastone  presso  cotesti  popoli  sog- 


(*)  Diamo  qui  a  prova  del  cristianàsimo  legale  stajbi- 
lito  in  Tbaiti  dai  metodisti  inglesi  alcuni  articoli  del  codice 
penale  colà  promulgato: 

i.^  Il  giorno  del  Signore  dovrà  essere  osservato  sotto  le 
pene  le  più  severe. 

2.^  Qualunque  individuo  convinto  di  biigia  $a$yì  omi^' 
nato  ai  lavori  forzati. 

5.^  La  diffamazione  dei  missionarii  (metodisti)  sarà  punita  - 
con  delle  ammende  ;  la  metà  del  prodotto  di  tali  ammende 
sarà  versata  nella  cassa  dei  missionarii. 

4.^  Qualunque  persona  adottante  una  dottrina  nuova  di- 
versa dalla  religione  apostolica  in^e^nato  dai  misnmarii 
(metodisii)  sarà  colpevole  di  eresia  e  punita  dietro  la  deci- 
sione dei  missionarii  (metodisti). 

E  cosi  di  seguilo.  Ved.  Univers,  25  aout  1844. 

Se  i  cattolici  avessero  stabilita  una  cosi  fatta  legislazione, 
che  avrebbero  detto  i  protestanti?  Quale  scalpore  avrebbero 
fatto  ?  Ma  ne'  protestanti  tutto  è  bene. 
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girati  dai  protestaoti  (0-  Qual  maraTìglia  dopo 
ciò,  se  cotesti  proseliti  sfuggono  dalle  mani  dei 
violenti  e  rabbiosi  lor  convertitori  ogni  qual  volta 
lor  se  ne  presenti  il  destro  coir  affrancarsi  dalla 
costoro  dominazione,  o  col  rifugiarsi  presso  i  veri 
inviati  del  cielo?  Ondecbò  non  provano  veruna 
simpatia,  niuna  affezione,  che  sia  fondata  nelPamore 
0  da  esso  prenda  vita.  Sono  i  proseliti  selvaggi 
come  fanciulli  sotto  T impressione  del  terrore;  non 
ponno  amare  quei  die  non  amano,  ma  solo  minac- 
ciano ed  atterriscono.  Non  solo  non  ispargono  una 
lagrima  quando  questi  partono  da  so,  ma  in  quella 
vece  si  rallegrano  come  quelli  che  vengono  liberati 
da  un  peso  che  li  opprime  (^). 

Questi  tristi  e  melanconici  settari  riescon  perfino 
a  falsare  piti  di  una  volta  Tindole  d'altronde  pa- 
cfflca  dei  loro  governati,  incettano  la  loro  industria, 
si  costituiscono  il  loro  flagello.  Dal  che  avviene, 
che  invece  di  raccorli  li  disperdono,  e  si  dividono 
le  popolazioni  (').  Giova  confermar  quanto  fin  qui 
sol  di  volo  si  è  toccato  colla  ingenua  testimonianza 
di  un  autor  protestante,  e  però  sopra  ogni  ecce- 
zione. €  Il  protestantesimo  bastardo,  dice  egli,  senza 
colore,  senza  gioia,  senza  immaginazione,  qoal  pro- 
fessano la  maggior  parte  de*  missionari,  è  ella  una 


(*)  Olio  de  Kotzabne,  l.  e,  pag.  118.188. 

O  Cosi  Richard  Charletou,  Ambasc,  brit  a  Vohau,  lettre 
du  12  aoul  1833,  dans  le  Gourrier  de  Galculta,.  neU'  Asiatic 
jornal,  London,  1834. 

(»)  Berchen,  Quarterly  Re  vieto,  mars  1827,  pag.  440. 
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religione  che  convenga  a  cotesti  isolani  innocenti, 
semplici  e  gai?  (parla  degl* indigeni  dell'Australia). 
É  egli  un  conoscere  l'uomo  quello  spingere  a  pre- 
gare in  una  stretta  camera  di  pietisti  cotesti  figli 
della  natura,  che  vorrebbero  far  risentire  il  loro  canto 
nelle  ultime  ore  del  sol  che  tramonta?  Se  cotesti 
isolani  fossero  una  razza  vigorosa,  energica,  come 
quella  de'Malaii,  getterebbero  nel  mare  cotesti  stra- 
nieri col  loro  cristianesimo  degenerato,  làa  per  loro 
sorte  sono  fanciuHi  deboli  ed  innocenti,  che  non 
sanno  che  patire  e  morire  0)  ^• 

E  questo  per  ciò  che  spetta  non  già  ai  convertiti 
da  cotesti  prosetitisti,  che  a  tanto  essi  non  riescono, 
ma  a  quelli  che  hanno  colla  forza  soggiogati  ed  ai 
quali  in  un  colla  conquista  e  colla  dominazione 
hanno  imposta  la  professione  di  loro  setta.  Impe- 
rocchò  rispetto  agii  altri  che  attirarono,  diremmo 
alla  spicciolata,  nelle  diverse  contrade  straniere  dal 
paganesimo,  non  mai  riuscirono  a  formar  buoni 
cristiani.  E  però  non  furono  cotesti  proseliti  del 
protestantesimo  che  cristiani  nominali  senza  fede, 
senza  religione,  senza  onesti  costumi,  senza  disci- 
plina ,  dediti  alle  pagane  superstizioni  tra  le  quali 
furono  allevati,  e  in  non  poca  parte  deteriorati  in 
quelle  buone  naturali  qualità  delle  quali  prima  di  lor 
conversione  furono  adorni.  Tutto  questo  abbiam 
veduto  nelle  confessioni  che  ne  bau  fatte  i  prole- 


C)  AusUmd,  1855,  n.  MS. 
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stanti  medesimi,  e  nei  documenti  che  n*han  la- 
sciati (0- 

Laonde  se  per  oracelo  del  Salvatore  dai  frutti  si 
conosce  l'albero,  come  cattivi,  anzi  pessimi  sono  i 
fratti  del  protestante  proselitismo^  forza  è  concliiu- 
dere,  che  cattivo  e  pessimo  sia  cotesto  proselitismo 
che  li  predace,  fi  quindi  ben  debbo  arguirsf,  che 
non  può  esso  per  niun  conto  aversi  qua!  opera  di 
Dio,  ma  si  unicamente  debba  «riconoscersi  qual  ò, 
cioè  genuina  e  pura  opera  dell*  uomo,  in  quanto  ò 
contrario  a  Dio. 

(*)  Dal  fin  qui  esposto  è  facile  il  rilevare  la  sfrontatezza 
Jello  Spettatore  Orientale  (The  Orientai  Spectator),  il  quale 
per  consolarsi  e  del  meschino  numero ,  e  della  qualità  dei 
proseliti  protestanti ,  non  si  perita  di  uscire  in  queste  rodo- 
moQtate,  quali  trascriviamo  dalla  versione  fattane  dall' (/ni- 

<  Mais  en  consideranl  les  cboses  de  près  l'on  converrà  qu^ìl 
n*ya  pas  lieu  de  s'étonner  d'une  différence  quin'a  sur  nous 
quo  l'avantage  du  nombre.  Il  est  hors  de  doute,  qu'  un  pa- 
lai^ converti  au  protestantisme  vaut  cent  et  deux  cents  néo-ro- 
manistes  en  morale,  en  probité,  en  disile,  etc.  En  multi- 
pliant  dono  le  nombre  de  nos  convertis  par  200,  la  difTérence 
ne  sera  peùt  ètre  plus  à  notre^préjudice.  [1  faut  tenir  com- 
pie d'ailleurs  des  diffltultés  que  présente  aux  indiens  le  pro- 
testantisme qui  exige  un  cbangement  total  dans  les  idées, 
dans  la  pratique  exterieure.  Le  romanismo,  lui ,  se  séparé 
à  peirie  du  paganismo,  et  le  converti  y  retroue  ses  statues, 
ses  dieux,  ses  cérémonies.  Il  avait  déjà  une  ventarne  de  di- 
viQité,  que  lui  importe  d^aiouter  la  déesse  Marie,  le  dieu 
Jean,  le  dieu  Pierre,  le  dieu  Philippe,  eie?»  28  aoùtl858. 
CoDvien  ben  dire  che  chi  cosi  scrive,  sii  acciecato  dall'odi), 
e  che  abbia  perduto  ogni  pudore. 

Voi.  IL  l^Cooolp 
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li  proselitismo  protestante  si  maBifesta  per  opera  del- 
r  nono  considerato  come  diretto  alla  pretesa  conf er- 
sìone  de*  cattolici. 


Fin  qui  abbiam  parlato  del  proselitismo  pro- 
testante In  generale,  e  più  particolarmente  del  pro- 
selitismo tra  gr  infedeli,  e  solo  per  indiretto  ab- 
biam  toccato,  e  come  di  passaggio,  alcuna  cosa 
del  proselitismo  che  si  fa  tra  cattolici.  Ora  tutto 
airopposto  di  quest'ultimo  qui  tratteremo  più  in  par- 
ticolare, benché  non  esclusivamente,  e  in  ciò  met- 
teremo tanto  maggiore  studio,  quanto  pi&  un  si 
fatto  proselitismo  ò  interessante  per  noi,  come  cosa 
che  €i  riguarda  si  da  Ticino,  e  quanto  pittò  favo- 
reggiato e  promosso  dai  protestanti  e  dagl'increduli. 

E  di  vero  la  parte  precìpua  del  proselitismo  pro- 
testante ha  per  oggetto  la  religione  cattolica  della . 
quale  esso  cerca  in  ogni  maniera  la  rovina,  e  qua- 
lor  fosse  possibile  lo  schiantamento  totale,  sicché 
ben  può  dirsi  con  ogni  sicurezza  esser  questo  Io 
scopo  del  protestantesimo  nel  far  proseliti.   Infor- 
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malo  eom'ò  dall'odio  il  più  profondo  contro  la  Chiesa 
roDo^àna  ossia  cattolica  con  cui  è  immedesimata,  par 
clie  senta  in  sé  un  bisogno,  un  istinto  invincibile 
ad  osteggiarla  e  a  distruggerla.  Questo  è  il  vero 
e  solo  motivo  pel  quale  nel  secolo  passato  e  nel 
presente  intraprese  ed  or  più  che  mai  spinge  ed 
incalza  con  tanto  di  alacrità  e  d'impegno  T opera 
delle  missioni.  Se  non  che  la  missioni  degrinfedeii 
sono  come  il  manto  sotto  cui  il  protestantesimo 
cerca  di  ricoprirsi;  sono  una  strategica  della  quale 
si  serve  per  vieppiù  accortamente  e  con  più  sicu- 
rezza sconfiggere  il  nemico.  Nel  resto  il  vero,  si 
il  vero  ed  unico  fine  a  cui  tende  e  mira,  è  di  fatto 
quasi  esclusivamente  la  sola  Chiesa  o  religione  cat- 
tolica. 

Le  alleanze  o  confederazioni  di  tutti  i  parliti  con 
tanta  sagacità  organate;  le  confessioni  formali  che 
più  di  una  volta  essi  medesimi  ne  han  fatta  Q);  i 

{*)  Tra  le  tante  associazioni  istituite  fra^i  pfotestanti  in 
questi  ultimi  anni  a  questo  scopo^  come  ìsl  società  cristiana, 
la  società* evangelica,  ecc.  ecc.,  quella  che  tiene  il  primo 
luogo  per  la  sua  importanza  e  diffusione  è  la  società  Gusta- 
vO'Adolfo,  Ved.  Univers,  28  juin  1858,  non  che  V  alleanza 
evangelica,  la  quale  nell'adunanza  tenuta  in  Berlino  li  iO 
settembre  4857  dai  protestanti  di  tutti  i  culti  s  di  tutto  il 
mondo,  i  quali  tutti  si  accordarono  in  questo  prindpio  di 
combattere  il  papismo,  e  di  sostenere  la  difesa  della  piti  am- 
pia libertà  religiosa,  cioè  di  combattere  chi  crede,  e  di  fa- 
voreggiare chi  non  crede.  È  rimarchevole  il  discorso  intorno 
a  ciò  recitato  nell'adunanza  dell'associazione  di  Pio  IX  te- 
nuta il  22  settembre  del  1857  da  Maurizio  di  Lieber.  Ved.  Mar- 
gotti, Roma  e  Londra,  pag.  208-211. 
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mezzi  per  ciò  posti  in  opera,  e  de'qnali  ne^segnenli 
capi  terremo  discorso,  sono  di  vantaggio  per  pro- 
rare  la  verità  di  questa  nostra  affermazione. 

Non  ò  adunque  tanto  la  conversione  de'  gentili 
quanto  la  perversione  de'cattolici  a  cui  si  mira  col 
proselitismo.  Vero  è  clie  costoro  l'onorano  col  nome 
di  conversione,  e  parlan  di  convertire  i  cattolici. 
Ora  ia  mostrerò  in  questo  capo,  come  questo  pro- 
selitismo non  si  può  giustificare  in  alcun  modo 
agli  occhi  della  ragione  e  della  fede,  nò  secondo 
gli  stessi  .principii  de' protestanti,  e  che  però  se  il 
proselitismo  in  generale  è  l'opera  dell'uomo  contro 
DiOy  ciò  dee  dirsi  tanto  più  del  proselitismo  che  si 
fa  tra  i  cattolici. 

E  primamente  pigliam  le  mosse  dalla  stessa  no- 
zione e  idea  di  conversione.  La  conversione  consi- 
ste in  ritrarre  un  proselito  da  una  religione  falsa 
e  però  conducente  alla  eterna  dannazione,  e  met- 
terlo nella  religione  vera  e  che  reca  all'eterna  sal- 
vezza. Pren^essa  questa  nozione  della  natura  della 
conversione,  mi  è  facile  da  essa  provare  come  il 
proselitismo  de'protestanti  nella  Chiesa  cattolica  sia 
sotto  ogni  rispetto  irrazionale. 

Di  fatto,  or  non  vi  ha  protestante  il  quale  non 
confessi,  che  eziandio  nella  Chiesa  cattolica  vi  può 
esser  salute.  E  ciò  son  essi  astretti  ad  ammettere 
per  non  mandare  alla  dannazione  tutti  i  loro  an- 
tenati, i  quali  furon  cattolici^  mentre  prima  di  Lu- 
tero non  vi  aveva  un  sol  protestante  al  mondo.  Vi 
furono  anche  astretti  dal  proclamato  loro  latitudi- 
nismo  per  cui  chiunque  ammetta  i  fondamentali 
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articoli  della  fede  cristiana,  oom' essi  gli  appellano, 
possa  salyarsì;  or  fra  quelli  che  ammettono  gli  ar- 
ticoli fondamenaii  annoverano  altresì  i  cattoUei. 
Vi  furono  astretti  anche  dal  bisogno  di  sfuggire 
r  incoerenza  che  di  troppo  darebbe  neir  occhio,  se 
mentre  essi  si  ostinano  in  accusare  i  cattolici  d'in- 
tolleranza per  quelFodioso  articolo  di  lor  fede:  fuor 
della  Chiesa  non  vi  ha  salute^  eglino  stessi  poi 
professassero  che  fuori  della  rispettiva  setta  o  fram- 
mento di  setta  in  cui  si  trovano,  tutti  avesse- 
ro ad  irrevocabilmente  perire.  Arrossirebbero  dun- 
que neir  affermare  che  chiunque  non  è  protestante 
si  danna.  E  di  vero  fu  da  essi  di  comune  con- 
senso formalmente  e  legalmente  deciso,  che  an- 
che nella  religione  cattolica  si  possa  ottener  sa- 
lute; e  ciò  non  una  sola  fiata,  nò  dai  soli  Lute- 
rani, ma  altresì  dai  Riformati  o  Calvinisti,  dagli 
Anglicani,  per  tacere  delle  piccole  sette  (0*  Nò  vi 

(')  Per  ciò  che  spetta  ai  Calvinisti  se  ne  ha  un  pubblico 
dopUDiento  nella  conferenza  avuta  con  Enrico  lY  del  quale 
è  celebre  il  detto,  che  se  per  confessione  de'  riformati  i  cat- 
tolici potevan  salvarsi  nella  lor  religione,  mentre  1  cattolici 
per  l'opposto  tenevano  non  potersi  salvare  gli  Ugonotti  nella 
lor  setta,  la  prudenza  stessa  voleva ,  che  si  appigliasse  al 
più  sicuro  partito,  ammesso  dagli  uni  e  dagli  altri,  cioè  che 
nella  religione  cattolica  vi  è  salute.  Rispetto  poi  ai  Luterani 
ò  pubblico  parimenti  il  documento  dei  lor  sentimento  intomo 
alla  salvezza  dei  cattolici  aUorchè  si  trattò  del  matrimonio 
deU' imperator  d' Austria  con  una  principessa  protestante, 
previa  la  costei  abiura ,  imperocché  interrogati  i  principali 
ministri  della  setta  luterana,  se  ella  facendosi  cattolica  avrla 
ptouto  salvarsi^  la  risposta  fu  unanime  nell'affermativa. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PftOSftUTlSMO  PROTESTANTE  ÌSH 

ha  pib  sol  UD  protestante  che  al  presente  il  nie- 

«W  0). 

Nò  solo  nella  teorica,  ma  ben  anco  nella  pratica 
i  protestanti  tutto  di  fan  professione  di  questa  loro 
dottrina  in  varie  maniere.  E  prima  il  dimostrano 
col  promuovere  a  tutto  loro  potere  i  matrimonii 
misti  ove  cosi  T interesse  di  famiglia,  o  l'interesse 
della  setta  (>),  o  altra  ragione  il  richiegga;  ciò 
che  essi  non  farebbono  si  facilmente  qualor  fossero 
persuasi,  che  la  parte  cattòlica  fosse  in  istato  di 
dannazione,  e  riprovazione  eterna,  il  dimostrano  col 
permettere  in  alcuni  paesi,  e  in  forza  della  legis- 
lazione che  i  maschi  seguano  la  religione  del  pa- 


li P.  Bern.  Heyoier  fa  la  recensione  di  48  teologi  prote- 
stanti 1  quali  in  termini  formali  affermano  potersi  salvare 
nella  Chiesa  Cattolica  Romana.  A  questi  aggiunge  la  testi- 
monianza della  confessione  augustana ,  e  di  due  sinodi  na- 
zionali dei  calvinisti  francesi ,  l' uno  tenuto  a  Charenton 
nel  i631,  l'altro  a  Londra  nel  1659.  Ved.  Top.  Veglise  ro- 
marne  reeonnue  toujcfurs  des  luthériens  et  des  prétendus  re- 
formés  pour  vraie  eglise  de  Jesus  Cbrist  m  laquelle  ehacun 
peut  faire  son  salut,  4.me  edit.,  Paris,  1680. 

(*)  Lo  stesso  fanatico  conte  Agenor  de  Gasparin,  che  ò  tutto 
dire,  nell'op.  Mérits  généraua>  du  protestantisme  frangais , 
Paris,  1843,  pag.  149  scrisse:  e  Je  serais  inexcusable  de  ne 
savoir  reconnaitre  aucun  bien  dans  une  communion  (Eglise 
Catholique)  qui  tout  infidòle  qu'elle  est  sur  un  grand  nom- 
bre  d'articles,  n'en  contient  pas  moim  assez  de  vérités  pour 
qu'^n  puisse  avee  le  secours  de  la  gràce  trouver  le  salut 
dans  son  sein.  » 

(*)  Ved.  Quanto  intomo  a  questo  argomento  abbiamo  scritto 
nelle  Prelezioni.  De  matrimonio^  cap.  IV. 
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dre,  e  le  figlie  quella  della  madre;  ovvero  dneoi^ 
acconsentono  alla  condizione  apposta  dalla  Chiesa 
in  siffatti  connubi!,  che  tutta  la  prole  venga  alle- 
vata ed  educata  nella  religione  cattolica;  ciò  che 
tanto  meno  consentirebbono  di  fare  qualor  i^rsuasi 
fossero  dovere  i  cattolici  perdersi  eternamente.  Que- 
sto stesso  si  fa  inoltre  manifesto  dalle  tante  apo- 
logie fatte  da  parecchi  de'pih  illustri  loro  scrittori 
di  ciascun  articolo  di  credenze  professato  e  soste- 
nuto dai  cattolici,  come  a  cagion  d'esempio  del 
papato,  della  confessione,  del  culto  reso  alle  sacre 
immagini,  della  invocazione  de*santi,  ed  in  ispecial 
modo  della  invocazione  della  beatissima  Vergine,  e 
simili  («). 

Quest'ultima  prova  di  fatto  mi  conduce  a  recar 
di  questa  foggia  di  sentire  de' protestanti  rispetto 
alla  salute  de  cattolici  la  ragione  anche  più  intrin- 
seca; or  questa  si  ò  che  i  cattolici  credono  quanto 
di  positivo  si  crede  dai  protestanti;  ondeehò  allor 
quando  alcun  di  questi  fa  ritorno  alla  religione 
madre  cioè  alla  cattolica,  nulla  ha  da  abjurare  per 
tal  ritorno  di  quanto  pria  positivamente  di  fede 
credeva^  ma  solo  ha  ad  aggiugnere  gli  articoli  che 
non  credeva,  merceccbò  le  sette  protestanti  solo  nel 


(*)  A  questo  scopo  son  rivolte  specialmente  l'op.  del  Ba- 
roli di  Stark,  Le  Banquet  de  ThéodxiU,  e  quella  delPHoBOÌn* 
ghaus  La  réforme  cantre  la  réforfne,  nelle  quali  dai  piò  in- 
signi autori  protestanti  tutti  e  singoli  gli  artieoli  e  le  pra- 
tiche cattoliche  intomo  al  culto  sono  approvate  luminosa- 
mente e  difese. 
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negativo  dissenlono  dai  caltolici.  Laonde  convenendo 
amendue  le  comunioni  in  ciò  clie  i  protestanti  ri- 
tengono ancora  di  positivo  nel  simbolo,  come  suf- 
ficiente e  necessario  per  V  asseguimento  della  eterna 
salute,  ne  rampolla  per  conseguente,  che  essi  non 
possano  per  veruna  guisa  tenere,  clie  i  cattolici 
nella  lor  professione  sian  fuori  della  via  della  sa- 
lute. Ed  ecco  il  perchè  sieno  essi  obbligati  ed 
astretti  ad  ammettere  potersi  salvare  i  cattolici  nella 
religion  loro  (*), 

Era  necessario  il  ben  fissare  e  rassodare  con 
ogni  fatta  argomenti  questo  punto,  cbe  óra  ò  di- 
venuto un  principio  inconcusso  per  trarne  una  con- 
seguenza del  massimo  rilievo. 

La  conseguenza  irrepugnabile,  cbe  da  tal  prin- 
cipio discende  ò  che  adunque  il  proselitismo  che  si 
fa  tra  i  cattolici  dai  protestanti  non  può  essere  giu- 
stificato di  nessuna  guisa.  Imperocché  a  cosi  fatto 
proselitismo  essi  non  ponno  esser  mossi  dallo  zelo 
di  salvar  anime,  dacché  per  loro  confessione  e  di 
diritto  e  di  fatto  queste  anime  de'cattolici  possono 
ottener  la  loro  eterna  salvezza  anche  rimanendosi 
cattolici.  Non  vi  è  pertanto  ragione  alcuna  tolta 
dallo  zelo  apostolico  di  salvar  anime  per  met- 
tersi a  persuader  loro  l'apostasia  dalla  religione 
cattolica. 


(^)  È  questa  una  delle  profonde  osservazioni  del  conte  di 
Maistre  nelle  sue  due  belle  lettere  à  une  princesse  de  Russie^ 
che  il  protestante  venendo  alla  Chiesa  nulla  ha  da  rigettare^ 
ma  sol  da  aggiungere  quello  che  nega. 


vGooqIc 


-838  PARTR  SKCONDA 

Ben  mi  avveggo,  che  essi  a  lor  giustificazione 
pptrebbero  rispondere  che  il  fanno  afflo  di  togliere 
le  superstizioni  che  guastano  il  bello  e  la  nitidezza 
del  cristianesimo  con  richiamare  alla  sua  purezza 
il  culto  semplicemente  evangelico  bruttato  e  mac- 
chiato turpemente  sotto  tanti  rispetti  per  le  cre- 
denze e  per  le  pratiche  caitoliche.  E  ig  vero  tal  è 
il  loro  linguaggio.  Secondo  essi  il  protestantesimo 
0  riforma  non  è  che  un'  opera  di  epurazione  dalle 
superstizioni  e  di  libertà  dall'  ignominioso  servag- 
gio papale  sotto  cui  il  cattolico  s' incurva,  e  dal 
quale  viene  inceppalo  nella  sua  azione,  nel  suo 
pensiero  e  nella  sua  intelligenza.  Ondechò  F  opera 
de'  protestanti  nel  proselitismo  dei  cattolici  ò  un  V 
pera  santa,  un'  opera  di  luce  e  di  carità  da  pro- 
moversi a  tutto  potere,  e  con  tutto  rigore  per  vero 
zelo  del  maggior  bene;  e  se  non  si  può  dir  opera 
di  conversione  nel  senso  più  stretto  della  parola 
di  sopra  esposto,  può  dirsi  tale  in  senso  piii  lato, 
in  quanto  è  sempre  un  passaggio  dal  male  al  bene 
in  fatto  di  religione. 

Fogniamo  per  un  momento  esser  vero  quanto  essi 
dicono;  ciò  non  pertanto  io  sostengo  che  non  per 
ciò  essi  possono  giustificare  cotesto  lor  proselitismo 
nel  campo  "cattolico.  .E  di  vero,  se  non  ostante  co- 
leste superstizioni,  queste  pretese  tenebre,  questa 
servitii,  i  cattolici  possono  conseguire  la  loro  eterna 
salute,  che  è  il  fine  supremo  della  religione,  per- 
che cercar  di  ritrarli  da  quella  religione  in  cui 
son  nati,  e  In  cui  furono  nutriti  ed  educati  ?  Al  piìi 
il  danno  sarà  di  poca  levatura,  secondario,   e  di 
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PKKH)  p  niun  momento.  Quando  il  principale  ò  sal- 
vo, r  accessorio  non  può  essere  di  notevole  nocu- 
mento. Non  occorre  per  cosi  lieve  cosa  mettere  la 
tgrbajùone  nelle  coscienze ,  e  agitarle  nella  quiete 
e  pac^.fii  cui  fruiscono.  Non  ò  questo  che  un  se 
minar  discordie  ,  divisioni ,  odii  scambievoli  nella 
90cielh  e  nelle  fiamiglie.  É  un  volere  pretendere  di 
forza  un  bene,  di  cui  essi  non  curansi,  ed  anzi  ri- 
emano,  senza  veruno  scopo  sustanziale. 

Se  non  che  un'analitica  discussione  di  cosi  fatto 
pretesto  ne  rivela  di  un  tratto  la  nullità,  la  gra- 
tuità 0  meglio  la  falsità;  e  di  più  ne  scopre  la 
malignità  e  V  orgoglio  che  vi  si  appiattano.  A  pro- 
Vlir  ciò  basta  far  qualche  rjflessione,  e  spero  che 
Ognuno  ne  resterà*  appieno  convinto. 

E  prima  in  generale  chi  ha  dato  a  questi  pro- 
t0/}taqti  nati  ieri  il  diritto  di  arrogarsi  un^ autorità 
che  non  hanno  nò  ponno  avere?  Con  qual  diritto 
si  arrogano  il  compito  di  condannare  come  super- 
stizioso quanto  loro  non  attalenta,  o  quanto  non  si 
affa  alla  lor  maniera  di  vedere  e  di  giudicare?  Essi 
privati  centra  una  intiera  comunione  imponente  di 
oltre  ducente  milioni,  compatta  come  un  sol  uomo, 
osano  tacciar  come  riprovevole  un  culto,  una  pra- 
tica seguita  da  tanti  secoli  per  tradizione  ed  uso 
costante  e  che  si  rannoda  colle  linee  maestre  del 
cristianesimo  prunitivo  ?  Gonvìen  ben  dire  che  sia 
esagerata  Tidea  che  costoro  han  di  so  stessi  ed 
iperbolica  la  fidanza  nel  lor  proprio  parere  (*)• 

(*)  Ben  a  ragione  S.  Agostino  dalla  sola  superbia  ripete 
l'origine  di  tutte  le  eresie  e  di  tutte  le  seismo,  e  statuisce 
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Mi  venimo  ai  partieolari:  V  opera  e  la  missione 
del  protesUnte^mo  ò  a  loro  dire  un  togltere  dai 
caltolid  le  seperstimni,  che  offaseano  il  bello  del 
crìsUaoesiino.  Che  iateodono  per  superstizioni? Edi 
in  loro  bocca  questa  voce  ob  senso  determinato  e 
fisso?  Ah  no.  Essi  intendono  con  tal  voce  com- 
prendere qaanto  tì  ha  nel  caltolicismo  di  discorde 
da  ciò  che  essi  pensano.  Superstizione  pertanto  ò 
la  celebrazione  della  Messa;  V  uso  del  confessarsi; 
il  digiuno  e  l'astinenza  in  alcuni  giorni  da' cibi  di 
grasso;  la  invocazione  de' santi;  il  suffragare  le 
anime  de'  defunti,  e  co^  di  seguito.  €ol  medesimo 
diritto  i  Puritani  o  Calvinisti  rimproverano  ai  Lute- 
rani la  supertizione  dalla  real  presenza;  gli  ana- 
battisti accusano  gli  anie  gli  altri  di  superstizione 
per  l'uso  di  battezzare  i  fanciulli;  i  Sociniàni  con- 
dannano di  superstizione  1'  articolo  della  divinità 
di  G.  C^  e  il  domma  dell'  augustissima  Triade  ;  e 
piìi  si  avanzarono  i  posteriori  innovatori,  o  rifor- 
matori, più  materia  trovarono  ne'  lor  maggiori  di 
accusarli  di  superstizione. 


che  senza  di  esso,  non  mai  avrebbe  avuto  luogo  nessuna 
eresia.  Ecco  ie  sue  parole  tratte  dal  lib.  De  vera  religione, 
cap.  to,  n:  47.  —  Ad  hanc  (veritatem  divinam)  nulla  super* 
bia  perducit.  Quae  si  non  esset,  non  essent  haeretici,  neque 
schismatici,  nec  carne  circumcisi,  nec  creaturae  simulacro- 
runpque  cultores.  —  Ora  il  protestantesimo  ha  per  sua  sola 
base  questa  superbia  in  grado  eminente,  per  cui  i  suoi  ad- 
detti con  piglio  ciascuno  in  privato ,  giudica,  condanna  a  suo 
piacimento  corae^  superstizioso  e  falso  quanto  ad  esso  non 
piace. 
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Or  bene,  che  rispondono  i' protestai) ti  primitivi 
ed  ortodossi  ai  novellamente  venuti  per  liberarsi 
da  questa  taccia  di  superstizione?  Rispondono  che 
a  torto  tacciano  di  superstizioni  verità  certissime 
quali  essi  hanno  ereditate  dai  loro  maggiori;  che 
il  loro  simbolo  qnant'ò,  trovasi  registrato  nel  sacro 
codice;  che  contro  ogni  ragione  negano  essi  arti- 
coli cosi  venerandi,  che  non  sanno  che  si  facciano, 
né  ciò  che  si  dicano,  nò  ciò  che  si  credano.  Tale 
appunto  e -non  altra  ò  la  risposta  che  danno  i 
cattolici  a  quanti  gli  accusano  di,  superstizione  nel 
professare  il  proprio  simbolo,  nelPuso  delle  lor  pra- 
tiche e  nei  loro  riti.  Se  non  che  con  ben  pih  saldo 
fondamento  procedono  i  cattolici  nel  rispondere  ai 
loro  avversarli,  che  non  i  protestanti  alle  sette  po- 
steriori  che  li  osteggiano ,  perchè  incoerenti  a  sé 


Ciò  che  abbiam  detto  delle  supposte  superstizioni 
dicasi  in  generale  di  tutta  T  opera  di  epurazione 
intrapresa  dalla  gloriosa  riforma;  dappoichò  quel- 
l'opera che  da' primi  novatori  si  ò  incominciata  col 
purgar  la  Chiesa  cattolica,  commessi  dicevano,  riu- 
scì loro  assai  imperfettemente ,  e  i  loro  seguaci  o 
successori  Thanno  perfezionata  d' assai,  e  tanto  che 
han  ridotta  la  lor  religione  ad  uno  scheletro  e  ad 
un  puro  nome  di  cristianesimo  vuoto  di  senso;  Than 
purgata  da  tutti  i  sacramenti,  da"  tutti  i  misteri, 
dalla  credenza  nella  divina  ispirazione  de'sacri  libri, 
e  in  una  parola,  da  tutto  il  soprannaturale;  come 
hanno  adoperato  i  razionalisti  col  ridurre  il  cristia- 
nesimo ossia  tutta  la  religione  rivelata   ai  livello 
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della  ragione,  e  professarlo  capace  di  ulteriore  per- 
fezìonameDio  per  l'opera  della  medesima.  E  ()ui  di 
DQovo  chiedono  i  cattolici,  che  rispondono  i  piloto- 
stanti  ortodossi  a  questo  vantalo  progresso  di  epu- 
razione? Rispondono  che  questi  razionalisti  sóM 
audaci,  temerarii,  increduli,  che  non  si  perilaì'ono 
di  stendere  la  mano  profana  sul  santuario,  non  già 
per  purificarlo,  ma  in  quella  vece  per  distruggerlo. 
Ebbene  tale  e  non  altra,  giova  ripeterlo,  è  la  ri- 
sposta che  diedero  e  danno  tuttavia  i  cattolici  a 
que'primi  che  si  ardirono  di  dare  i  priAii  colpi  sulla 
Chiesa  lor  madre.  E  ciò  con  ben  più  salde  ragioni 
che  non  i  settarii  contro  i  loro  rivali.  Che  potreb- 
bero essi  replicare? 

Nò  più  nò  meno  ò  a  dire  qualora  i  prot^tanti 
affermano,  che  nel  loro  proselitismo  tra  i  cattoliei 
hanno  in  mira  di  stendere  fra  essi  quella  pr^iosa 
libertà  che  essi  godono  nella  riforma,  essendo  stata 
l'opera  deloro  riformatori  un'  opera  di  libei^tà  e  di 
emancipazione  dairìgnominioso  servaggio  del  papato 
sotto  cui  gemeva  T  eletta  de'  fedeli  inòeppata  tséiìà 
sua^  azione  e  nella  sua  intelligenza. 

Tutt' altro,  ripigliano  i  razionalisti;  nm  ò  stata 
una  emancipazione  quella  che  riuscirono  a  fare  i 
primi  riformatori,  ma  piuttosto  una  sostituiione^  é 
questa  molto  più  odiosa,  posciachè  malgrado  le  pro^ 
teste  e  le  promesse  di  libertà  e  d'indipendenza,  al- 
l'autorità del  Papa  sostituirono  Tautoritò  lor  pei^so^ 
nale,cioò  un  papato  ad  un  altro,  n^a  assai  più  rigide  e 
più  esigente  di  lunga  mano  del  papato  di  Roma.  Ba- 
stava far^  priiova  di  pensarla  diversamente  dal  doni- 
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malismo  dì  Lutero  o  di  Calvino  per  trovarsi  di  pre- 
sente sotto  i  colpi  crudeli  e  spietati  di  que*despoti, 
come  tra  gli  altri  ben  il  provarono  a  loro  costo 
Carlostadio  in  Germania,  il  Serveto  in  Ginevra, 
Hunzer  e  Stork  e  consorti  rispetto  ad  araendne 
que*capi  setta  (<).  Che  se  il  corso  degli  anni  fé*  si, 
che  andasse  a  mano  a  mano  cedendo  quella  stolta 
e  contraddittoria  pretensione ,  e  ripulsassero  infine 
i  seguaci  del  protestantesimo  quella  obbrobriosa 
servitù,  e  facessero  scomparire  quell'assurda  incoe- 
renza, ciò  si  dee  al  razionalismo  il  qnale  ridona 
veramente  alla  ragione  la  libertà. 

Che  rispondono  a  tali  cose  gli  ortodossi  prote- 
stanti? Che  questo  è  un  abuso;  che  ò  un  voler 
troppo  stendere  i  diritti  di  libertà,  la  quale  deve 
trovare  un  freno  salutare  neiraulorità  e  nella  rive- 
lazione; che  deve  la  ragione  cattivarsi  airinsegna- 
mento  della  Chiesa  a  cui  si  appartiene.  Tutto  bene, 
ripigliano  i  cattolici,  e  questo  appunto  era  quello 
che  i  nostri  maggiori  rimproveravano  a  que*  primi 
innovatori.  Come  si  traggono  d'impaccio  i  nostri 
ammodernati  protestanti  contro  le  smodate  preten« 
sioni  di  libertà  de'  razionalisti  ed  increduli ,  cosi  i 
cattolici  fauno  a  ragione  contro  i  protestanti^  che 


(*)  Ved.  Audio.,  Hist  de  laviede  Luther ^  tom.  II,  chap.  IX; 
leè  paysang,  ci.  eh.  XX VII  ;  Les  anabaptistes,  nel  qua!  capo 
può  vedersi  la  sentenza  dell'esilio,  della  confisca,  e  della  morte 
pronunziata  contro  gli  Anabattisti  dall'assemblea  protestante 
nella  quale  figurava  io  primo  luogo  il  dolce  Melantone. 
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anzi  ben  pih  gagliardamente  possono  i  cattolici  in- 
calzare e  stringere  gli  avversarii  loro. 

Ed  ecco  come  secondo  i  principii  slessi  de'  pro- 
testanti e  secondo  il  lor  modo  di  argomentare  con 
altri,  si  dimostra  che  il  proselitismo  tra  cattolici  ò 
opera  di  perversione  e  non  già  di  conversione  nò 
nel  senso  stretto  di  questa  parola  nò  nel  senso  più 
lato.  Or  quanto  più  sarebbe  a  dirsi  se  volessimo 
minutamente  considerare  una  tal  opera  secondo  i 
principii  cattolici?  Ma  per  non  deviare  dal  filo  del 
nostro  discorso,  ci  basterà  chiedere  chi  siaj)  costoro 
che  pretendono  di  convertire  i  cattolici,  se  non  dalla 
via  di  dannazione  alla  via  di  salute,  almeno  od  una 
religione,  a  lor  credere ,  ingombra  dì  superstizioni, 
di  errori,  e  d*  impacci  o  pastoie  eterogenee  od  una 
religione  pura  e  libera  secondo  il  Vangelo?  Ciò 
pretendono  coloro,  che  non  conoscono  punto  la  re- 
ligione. Quelli  che  non  sanno  ciò  che  si  credano , 
non  potendo  giammai  intendersela  in  fare  una  prò* 
fessione'di  fede  positiva.  Quelli  che  sono  al  tutto 
privi  di  regola  di  fede,  ma  che  fabbricano  a  secon* 
da  di  loro  sempre  mutabile  subbiettiva  persuasione, 
0  diciam  meglio ,  secondo  il  proprio  capriccio  gli 
articoli  del  loro  simbolo.  Quelli  che  son  sempre  tra 
so  in  perpetua  lotta  e  in  guerra  continua  intorno 
a  ciò  che  si  ha  a  credere  o  non  credere.  Quelli  i 
quali  non  fanno  che  proclamare  a  gola  la  Bibbia 
per  unica  norma  di  credenza,  senza  che  essi  la  ìn-r 
tendano  e  dopo  oltre  a  tre  secoli  di  dibattimenti, 
di  contese,  di  controversie  sono  tuttora  in  pieno  e 
perfetto  disaccordo  sul  vero  senso  della  medesima. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSELITISMO  PROTESTANTE  248 

Quelli  cbe  disperando  di  potere  raggiugnere  il  vero 
senso  dommatico  de*  lesti  biblici  sui  quali  si  fon- 
dano, terminarono  col  lasciar  la  cosa  problematica 
senza  poter  accertare  una  probàbile  soluzione.  Quelli 
che  non  si  son  potuto  fin  qui  intendersela  intorno 
air  idea  o  nozione  della  Chiesa,  e  che  anzi  mettono 
in  dubbiò  se  pur  vi  abbia  una  Ghipsa  qualunque 
da  Cristo  istituita;  quelli  i  quali  per  dir  tutto  in 
breve,  professano  un  tal  dommatismo  intorno  al 
quale  regna  sempre  incertezza  "ed  esitazione,  senza 
che  giammai  possano  nulla  affermar  di  certo,  che 
hanno  distrutto  appieno  il  concetto  stesso  della 
fede. 

Ora  qu^ti  ciechi,  non  escluse  le  sommità,  vale  a 
dire  quegli  stessi  che  corrono  in  voce  di  dotti  fra 
i  protestanti,  questi  ciechi,  io  dico,  che  ad  ogni 
piò  sospinto  HTÌmo  e  traballano,  cadono  e  rovinano, 
son  quelli  che  pretendont)  farsi  guida  ai  cattòlici 
in  materia  di  religione?  Oh  veramente  là  belilo- 
pera  di  luce,  la  beir  opera  di  conversione  distaccare 
e  sveUere  i  cattolici  dalla  Chiesa  col  togliere  loro 
la  fede  e  la  pratica  di  pietà  per  gittarli  e  sbalzarli 
in  un  culto  vago,  senza  consistenza,  razionalistico, 
che  tutto  e  solo  consiste  in  leggere  od  ascoltare  un 
tratto  di  Bibbia  non  intesa,  ed  assistere  ad  alcuni 
scipiy  sermoni,  che  o  servono  di  saporito  nar- 
coUco  {>er  conciliare  il  sonno,  ovvero,  ciò  cbe  pih 
di  frequente  avviene,  per  destar  Tedio  sempre  mag- 
giore ed  avversione  d*animo  contro  la  vera  Chiesa 
GMi  ampollosità  d'ingiurie  e  calunnie  le  cento  e  le 
mille  volte  ribadite  abusando  della  stupida  credulità 
Pbrronb,  //  prosel  ecc.  Voi,  II.  il 
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di  una  bruzzaglia  di  minuta  plebe.  Ecco  chi  sono  quei 
che  pretendono  di  convertire  i  cattolici  e  in  che 
consista  la  perversa  loro  opera  di  conversione. 

Che  se  pigliasi  questa  parola  per  ciò  che  riguarda 
i  costumi,  in  quanto  diconsi  convertiti  coloro,  che 
da  una  vita  rea  si  danno  ad  una  vita  cristiana, 
chi  non  vede  come  in  questo  stesso  senso  ancora 
il  proselitismo  tra  cattolici  sia  opera  di  perver- 
sione? Dissi  di  perversione^  in  quanto  niun  de' se- 
dotti lascia  il  caltolicismo  per  immegliorarsi ,  ma 
unicamente  per  diventar  peggiore.  Basta  esser  pro- 
testante per  vivere  senza  fede,  parlo  specialmente 
di  questi  proseliti,  per  scuotere  da  sé  ogni  giogo, 
e  per  abbandonarsi  senza  freno  alla  licenza  ed 
alla  pili  abbominevole  scostumalezza.  Toltosi  dagli 
omeri  il  fardello  per  cotestoro  di  troppo  pesante 
di  ogni  autorità;  scioltisi  dalla  osservanza  de' co- 
mandamenti della  Chiesa  ;  rigettata  la  confessione, 
quel  mezzo  così  potente  per  allontanarsi  dal  pec- 
cato, per  resistere  alla  gagliardia  delle  passioni; 
lasciata  la  frequenza,  anzi  Fuso  stesso  della  ora- 
zione e  della  preghiera;  messo  in  non  cale  ogni  altro 
dovere  di  pietà,  non  è  a  dire,  come  corrano  pre- 
cipitosi quai  poledri  indomiti  ad  ogni  ribalderia,  e 
posta  giù  r onestà  del  pudore,  precipitano  diffllato 
air  imo  di  ogni  nefandezza.  Pare  che  il  rinunziare 
alla  Chiesa  cattolica  sia  per  essi  una  emancipazione 
totale  della  morale  e  della  legge  di  Dio.  La  spe- 
rienza  costante,  e  le  frequenti  lagnanze  e  confes- 
sioni aperte  di  parecchi  protestanti  sono  di  quanto 
asserisco  altrettanti  pruove  convincentissime. 
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Ma  poiché  questo  argomento  mi  cadrà  altrove 
sotto  la  penna,  non  fa  mestieri  di  aggiunger  altro 
a  dimostrare  che  il  proselitismo  tra  i  cattolici  ò  tul- 
i' altro  che  opera  di  conversione  nella  morale.  Resti 
adunque  fermo  che  la  pretesa  conversione  che  il  pro- 
selitismo •  vuol  far  de'  cattolici  ò  la  piii  gran  per- 
versione in  fatto  di  fede  e  di  morale.  É  un  nau- 
fragio dell'una  e  dell'altra,  una  pien?  ed  univer- 
sale rovina. 

Cosi  essendo  la  cosa ,  non  è  possibile  che  i  pro- 
testanti valgano  a  giustificare  questo  lor  proseli- 
tismo, qual  con  tanto  ardore  di  questi  ultimi  tempi, 
han  tolto  a  praticare  nel  seno  della  cattolica  Chiesa, 
né  agli  occhi  della  ragione  e  dell'onestà,  nò  a  quelli 
della  fede.  Ondechò  é  innegabile  eh'  esso  sia  ri- 
provevole e  perverso,  non  meno  odioso  a  Dio  che 
agli  uomini;  che  sia  fruito  velenoso  del  mal  albero 
che  lo  produce;  e  ch'esso  sia  non  solo  irragione- 
vole secondo  gli  stessi  principii  de' protestanti,  ma 
di  più  inonesto  e  turpe.  Laonde  questi  ministri  pro- 
testanti non  possono  giustificare  il  lor  proselitismo 
tra  cattolici,  come  sogliono,  almeno  in  apparenza, 
giustificare  quel  che  fanno  tra  gl'infedeli,  l'idea  di 
conversione  a  via  di  salute  o  *a  più  santa  morale 
non  ha  tampoco  l'ombra  di  verità  quando  trattisi 
di  proselitismo  non  più  tra  j;!' infedeli,  ma  tra*  cat- 
tolici. Eppure  é  manifesto  che  tutto  il  far  loro  versa 
precipuamente,  e  direi  ancora  esclusivamente,  a 
quest'opera  di  perversione  sondo  che  questa  ò  la 
mira  a  cui  tendono,  non  servendosi,  come  dal  bel 
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principio  di  questo  capo  si  disse ,  del  proselitisBio 
tra  gì  infedeli,  se  non  come  di  manto  per  velare 
agli  occhi  della  moliludine  la  turpezza  e  la  odiosità 
del  proselitismo,  cui  unicamente  agognano  di  far 
nella  Chiesa  «altolica. 

Di  fatto  tra  le  stesse  estere  nazioni  qual^  T  in- 
tento, che  ondunque  si  appalesa  delle  costoro  im- 
prese, se  non  T  occuparsi  del  continuo  in  ogni  ma- 
niera 0  d'impedire  che  gr infedeli  si  faccian  cristiani 
tra  i  cattolici,  o  dì  trarre  a  sé  con  ogni  arte  i 
già  convertiti  fuori' di  quella  Chiesa  alla  quale  han 
dato  il  nome?  Schizza  pertanto  ad  occhi  veggenti 
questo  loro  reo  disegno,  né  lo  dissimulano  essi  mede- 
simi allorché  aperto  confessano,  don  esser  loro  man- 
dato del  convertir  dal  paganesimo,  ma  sibbeae  del 
perfezionare,  commessi  dicono,  i  cristiani  imperfeiti 
dai  missionari  cattolici  ridotti  alla  fede  (0*  Che 
altramente  non  largheggierebbero  in  tanti  copiosi 
stipendi  verso  i  loro  banditori  ed  inviali,  né  som- 
ministrerebbero in  tanta  copia  vistose  somme  per 
la  sola  conversione  degl' infedeli,  che  alla  parfioe 
lor  poco  0  nulla  mopta,  checché  si  dicano^  la  co- 
storo conversione  e  salute.  Un  ben  più  alto  ed  oc- 
culto fine  é  la  molla  che  li  mette  in  azione,  e<  que- 
sta altra  esser  non  puote,  che  T  inveterato  odio  ckil 
quale  sono  informali  contro  la  Chiesa  di  G.  G.  Ogni 


(0  Ciò  tian  confessato  parecchi  protestapti  eziandio   nei 
pubblici  fogli. 
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altra  spiegazione  di  questo  fenomeno  sarebbe  spro- 
porzionata; anzi  questa  che  assegnata  abbiamo  ci 
porge  eziandio  la  chiave  per  render  ragione  della 
ostinata  perseveranza  de'  protestanti  in  proseguire 
le  loro  missioni  tra  l'estere  nazioni  non  ostante  ia 
sterilità  della  quale  le  veggono  colpite. 
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CAPO   X, 


11  proselitismo  protestante  si  manifesta  per  opera  del- 
rOomo  considerato  come  il  preteso  apostolato  della 
Bibbia. 


Venendo  ora  a  iraltare  de*  mezzi  precipui  del 
proselitismo  protestante,  naturalmente  dee  darsi  il 
primo  luogo  al  cosi  detto  apostolato  della  Bibbia. 
Air  apostolato  dèlia  evangelica  predicazione  stabi- 
lito da  Gesti  Cristo,  il  protestantesimo  ba  sostituito 
questp  nuovo  apostolato  diffondendo  Bibbie  in  ogni 
lingua  e  per  ogni  dove,  e  di  questo  si  serve  come 
di  mezzo  primario  a  convertir  gì*  infedeli,  e  a  per- 
vertire i  cattolici.  Vero  ò,  che  se  questo  è  il  mezzo 
principale  in  teorica,  non  lo  è  già  in  pratica,  son- 
do oianifesto  che  le  ragioni  onde  si  abbraccia  il 
protestantesimd,  specialmente  da*  cattolici  traviati, 
son  tutt*  altro  che  la  lettura  della  Bibbia.  Che  anzi 
in  altra  opera  (^  ho  dimostrato,  come  parmi^  ad 


(*)  n  protestantesimo  e  la  regola  di  fede^  pan.  I,  cap.  II, 
art.  3.»  e  4A 
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evidenza  una  proposizione,  che  a  primo  aspetto  può 
aver  del  paradosso,  cioò,  che  di  quanti  son  prole- 
stanti  ,  nessuno  si  è  fatto  mai  tale  per  la  lettura 
della  Bibbia.  Questo  stesso  basterebbe  a  dimostra- 
re, che  dunque  non  è  questo  il  mezzo  stabilito  da 
Dio  per  la  propagazione  della  fede,  e  che  un  cosi 
fatto  apostolato  non  è  V  opera  di  Dio,  ma  si  tutta 
umana  invenzione. 

Ma  posciachò  i  protestanti  menan- tanto  rumore 
di  questo  loro  apostolato  della  Bibbia,  ragion  vuole 
che  ne  partiamo  parXitamente*.  Imprenderò  adunque 
a  dimostrare  dapprima  con  monumenti  di  fatto 
quanto  si  adoprino  i  protestanti  nella  diffusione  della 
Bibbia  non  solo  tra  gì  infedeli,  ma  specialmente  tra 
cattolici  ;  e  poi  aggiungerò  alcune  poche  riflessioni 
fra  le  tante  che  potrebber  farsi  a  mostrare,  che  per 
ciò  stesso  il  proselitismo  si  manifesta  per  falso  apo- 
stolato. 

E  poiché  la  società  biblica  può  riguardarsi  come 
il  centro  di  questo  apostolato^  mi  ò  d'uopo  di  qui 
richiamare  quanto  fu  detto  6n  dal  primo  capo  della 
istituzione  di  questa  società  per  poi  aggiungere  al- 
tre cose  sul  presente  argomento. 

In  detto  capo  si  ò  esposta  V  origine,  la  teìiden- 
za,  lo  scopo  della  società  madre,  non  che  della  for- 
mazione e  scopo  delle  società  ausiliari  di  tutte  le 
sette  protestanti  di  ogni  generazione  cominciando 
dalle  cosi  dette  ortodosse  fino  ai  Sociniani,  aiio- 
nalisti  ed  increduli  in  ogni  paese  oy'  essi  hanno 
stabilimento.  Si  sono  esposti  gli  elementi  de*  quali 
si  compongono,  i  giganteschi  conati  coi  quali  si  sono 
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a^i^perdU,  e  tuttora  si  adoprano  con  ostinata  co* 
stanza  onde  ottenere  T  intento;  non  cbe  grimmensi 
susàfdii  de*  quali  sono  fornite,  e  l'appoggio  legale  di 
tulli  i  governi  protestanti  aiSn  di  agerolare  Tasse* 
guimento  del  fine  prefisso  a  distruzione  e  piena  ro- 
vina della  cattolica  Chiesa.  Tutto  ciò  sondo  già  stato 
a  snlBcienza  esposto,  ci  dispensiamo  dal  ripetere 
quanto  ivi  si  ò  detto. 

Ora  tutto  ciò  sopposto,  ripigliamo  /  il  filo  della 
nostra  trattazione.  Primamente  faremo  osservare,  che 
sebbene  fin  dal  suo  apparire  siasi  la  società  biblica 
presentata  colla  infinta  divisa  della  conversione  del 
mondo,  mediante  la  diffusione  della  Bibbia  in  lin- 
gua volgare,  e  mille  ridicole  millanterie  mettessero 
in  (Campo  affin  d' illudere  i  semplici ,  e  non  poche 
anime  reite  si  lasciassero  cogliere  alle  belle  appa- 
renze, non  isfuggi^  punto  ai  vigili  Pontefici  del  Va- 
ticano il  vero  scopo  di  quesf  opera  protestante,  cui 
appena  nata  colpirono  de*  loro  fulmini. 

E  poiché  i  fautori  e  promotori  di  questa  teme- 
raria impresa,  tra  i  quali  non  tengono  T  ultimo  luo- 
go i  più  spacciati  razionalisti,  non  cessano  dalPac- 
cusare  questi  sommi  gerarchi  per  la  condanna  che 
han  pronunziata  contro  lor  bibliche  società  quai 
nemici  deMumi  e  fautori  delle  tenebre,  ci  slam  de- 
terminali a  recare. dalle  loro  costituzioni  od  enci- 
cliche alcuni  brani  in  nostra  favella,  afiinchò  ognun 
di  per  so  vegga  Talta  saviezza  dalla  quale  questi 
Pontefici  foron  diretti  e  su  quai  molivi  si  appog* 
glasserò  in  proscrivere  coleste  istituzioni  bibliche. 

Pio  VII  fu  il  primo  a  colpire  nel  Breve  diretto 
Voi.  II.  11  - 
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al  vescovo  di  Gnosna  la  società  biblica.  —  Noi  ab- 
biam  veduto  con  orrore ,  scrive  egli,  questo  BUpvo 
pessimo  ritrovato  per  cui  si  scuotono  gli  stessi  fon- 
daménti  della  religione;  e  consultati  i  nostri  ven$- 
rabili  fratelli  i  cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa 
come  r  esigeva  la  gravità  di  questo  affare.  Noi  ab- 
biam  cercato  colla  maggior  cura  e  colla  più  viva 
sollecitudine  quai  sarebbero  i  più  opportuni  rime- 
dii  ad  adoperarsi  dalla  nostra  pontificale  autorità 
per  guarire  e  distruggere  questo  morbo  pestilen- 
te (<)  per  quanto  ò  possibile  ....  Imperoochò  im- 
porla assaissimo  alla  salvezza  di  tutti  V  unire  le 
forze  nostre,  e  i  nostri  mezzi  per  respingere  gli  at- 
tacchi che  i  nemici  della  nostra  santa  religione  di- 
rigono contro  di  essa  ;  egli  è  dovere  di  un  vescovo 
di  mostrare  al  popolo,  come  tu  V  hai  fatto,  tutta  la 
malizia  dei  loro  perniciosi  progetti,  e  d'insegnargli 
conformemente  alle  leggi  delia  Chiesa,  che  le  sacre 
Scritture  stampate  dagli  eretici  sono  comprese  tra  % 

(')  Nell'originale,  —  Qusenam  pontificas  nostr^B  autorita- 
tis  remedia  ad  eam  pestem,  quoad  fieri  possel  curandam  de- 
lendamque  opportuniora  futura  siat.  —  E  questa  espressione 
di  peste  colla  quale  il  pontefice  qualifica  la  societì^^  biblica 
è  quella  che  più  eccitò  Pira  del  razionalista  Weghscheider 
nelle  sue  Instituzioni,  §  45,  not.  (9)  ove  scrìve:  —  Nihilo- 
minus  Pius  VII  Pont.  Rom.  per  Brev.  dat.  die  29  jun.  4816 
ad  Archiep.  Gnesensem  et  per  aliut  ejusdem  argumenti  dal- 
die  3apr.  1816  ad  Archiep.  Mohiloviensem  lectionera  Scrlptu- 
r«  sac.  denuo  prohibuit,  sodalitia  dieta  biblica...  pestis  no- 
mine scilicet  et  infaraans...  BreyidL  ììhy  ad  hanc  pestem  aver- 
tendam  sancivit  Leo  XII  Pont.  Rom.  Epistola  Encycllca  dat. 
die  3  roaj.  1824. 
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libri  proibiti  in  virtù  delle  regole  (II  e  IH)  delFIn- 
dice,  e  che  la  sperienia  ha  provatOy  che  la  lettura 
della  simta  Bibbia  in  lingua  volgare  per  un  effetto 
della  temerità  degli  uomini  reca  pt&  nocumento,  che 
vantaggio  (Reg.  IV).  Male  che  tanto  ò  ptù  a  temersi 
da'nostri  giorni,  in  quanto  che  la  nostra  santa  re- 
ligione ò  aggredita  per  ogni  parte,  e  riceve  le  più 
cradeli  ferite  — . 

H  Breve  poi  dello  stesso  Pontefice  diretto  a  Sta- 
nislao arcivescovo  di  Mohilow  il  5  settembre  del- 
r  anno  stesso  1816,  non  è  che  un'acerba  ripren- 
siooe  fatta  a  questo  arcivescovo  per  la  sua  conni- 
venza Mila  diffQsione  della  Bibbia  in  lingua  volga- 
re, ed  una  conferma  di  quanto  già  avéa  scritto  al- 
l'arcivescovo  di  Guesna,  ondechò  possiam  far  di 
meno  da)  dame  qui  gli  estratti. 

YenetiAo  pertanto  alia  enciclica  di  Leone  XII  dei 
3  maggio  1884,  egli  in  essa  così  si  esprime:  — 
Voi  imi  ignorate,  venerabili  fratelli,  che  una  società 
voigatmente  biblica  denominata  si  spande  audace- 
mente su  tutta  la  terra,  e  che  a  dispetto  delle  tra- 
dizioni dei  santi  Padri,  e  contro  il  celebre  decreto  del 
concilio  di  Trento,  ella  tende  con  tutte  le  sue  forze 
e  con  futH  i  mezzi  a  tradurre,  od  a  meglio  dire,  a 
corrompere  le  sacre  Scritture  nelle  lingue  volgari 
di  tutte  le  nazioni,  ciò  che  dà  un  giusto  motivo  di 
timore,  che  non  si  pervenga,  come  in  alcune  già  co- 
nosciute versioni ,  a  corrompere  tutte  le  altre  con 
una  perversa  interpretazione,  ed  invece  del  Vangelo 
di  G.  C,  si  abbia  il  vangelo  dell'uomo,  o  ciò  che 
è  peggio,  Il  vangelo  del  demonio. 
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Affine  di  scongiurar  questo  flagello  (})  i  nostri 
predecessori  lianno  emanate  molte  costituzioni,  ed 
in  questi  ultimi  giorni  Pio  VII  di  s^nta  memoria  ha 
inviati  due  Brevi,  Tuno  ad  Ignazio  arcivescovo  di 
Gnesna,  Taltro  a  Stanislao  arcivescovo  di  Hohilow. 
In  questi  Brevi  trovansi  testimonianze  tratte  dalle 
divine  Scritture  non  meno  che  dalla  tradizione,  e- 
stese  accuratamente  e  con  sapienza  per  dimostrare 
quanto  un  cosi  fatto  sottile  ritrovamento  sia  noce- 
vote  alla  fede  ed  alla  morale.  ^ 

E  noi  pure.  ven.  fratelli,  in  adempimento  del 
nostro  dovere  apostolico,  vi  esortiamo  ad  allonta- 
nare con  ogni  impegno. le  vostre  greggio  da  questi 
pascoli  avvelenati.  Riprendete,  pregate,  insistete  op^ 
portunamente  e  importunamente  in  ogni  dottrina  e 
pazienza,  affinchè  i  vostri  fedeli  attenendosi  esat* 
tamente  alle  regole  della  nostra  congregazione  del- 
rindice,  si  persuadano,  che  se  si  lasciasse  indistin- 
tamente volgere  le  sante  Scritture  nelle  lingue  voU- 
gari  ne  avverrebbe  per  la  temerità  degli  uomini  più 
male  che  bene. 

Ella  è  una  verità  dimostrata  dalla  sperienza,  e 
che  tra  gli  altri  Padri  s«  Agostino  dichiarò  con  que- 
ste parole:  Non  vi  è  nata  eresia  e  non  sono  usciti 
dommi  perversi  che  allacciano  le  anime^  e  le  predpi^ 
tano  nelfabisso^  se  non  da  ciò  che  le  Scritture  buone 
non  sono  intese  benCy  e  ciò  che  è  stato  mal  com^ 
presOj  con  temerità  si  afferma  e  con  audacia. 

(')  Ad  quam  western  avertendam;  ecco  la  frase  per  cui 
tanto  si  offese  il  Wegfascbeider. 
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Ed  ecco  ciò«  yy.  ff.,  a  cui  mira  questa  societi,  la 
quale  inoltre  nulla  tralascia  d'intentato  per  raggiu- 
gnere  il  suo  empio  scopo.  Imperocché  ella  si  gloria 
non  già  solamente  di  traslatare  e  pubblicare  colle 
stampe  i  sacri  libri,  ma  di  pib  di  spanderli  tra  i 
popoli  percorrendo  le  città;  ed  anzi  per  sedurre  le 
anime  dei  semplici  ora  cerca  di  venderli ,  ed  ora 
con  perfida  liberalità  si  piace  di  donarli  gratuita- 
mente (*). 

Pio  Vili  successore  immedialo  di  Leone  XII  nella 
sua  enciclica  dei  24  maggio  1829  insiste  sulle  trac- 
eie  de'suoi  predecessori,  scrivendo  fra  le  altre  cose 
ai  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e  vescovi  delPorbe 
cattolico:  —  Conviene  altresì  vegliare  assai  su  co- 
teste  società ,  che  in  disprezzo  delle  piìi  salutari 
r^oie  della  Chiesa  fanno  nuove  traduzioni  della 
Bibbia  nelle  quali  dietro  lo  spirito  privato  il  vero 
senso  ò  abilmente  aiterato,  stampando  queste  ver- 
sioni in  tutte  le  lingue  volgari,  lo  spandono  da  per 
tutto  con  una  incredibile  prodigalità;  le  danno  gra- 
tuitamente ai  più  ignoranti,  e  spesso  vi  aggiungono 
cattivi  trattateili,  afDnchò  essi  succhiino  un  veleno 
mortifero,  ov'essi  pensano  dissetarsi  di  acque  sa- 
lutari della  sapienza.  — 

Per  ultimo  Gregorio  XVI  eccitò  lo  zelo  de' ve- 
scovi d'Italia  ammonendogli  della  nuova  istituzione 
che  si  fece  negli  Stati  Uniti  di  America ,.  e  preci- 


(*)  Encj^elica  Leonis  XII  ad  omne$  Patriarehas,  primateSy 
firchiepiscopos  et  episcopoSf  S  mai.  1824. 
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saiBMie  m  Nuova'  York  dalla  biblica  sociotà  col 
fi))e  d!  sedurre  glitalfani,  e  per  essi  piti  f^ilraonte 
il  resto  def  mondo  mediante  la  diffusione  deUe  fter- 
sioni  corrotte.  Poniamo  qui  pure  alcuni  brani  éi 
questa  enciclica  colla  quale  più  cbiaramente  ancora, 
che  nelle  precedenti,  si  menono  al  nude  i  r^  di- 
segni di  cotesto  società. 

—  Tea  le  principali  macchine  colle  quali  gli  ere- 
tici di  qualsivoglia  denominazione  in  questa  nostra 
età  si  sforzano  di  mettere  in  opera  contro  i  figli 
della  Chiesa  affin  dì  dlstorre  i  loro  animi  dalla 
santità  delta  fede  non  tengono  Tullfmo  luogo  le 
bibliche  società  che  fondate  da  prima  in  InghiFlerra 
si  sono  di  là  diffuse  lontano:  noi  le  veggiamo  co- 
spirare in  massa  col  pubMicare  un  numero Tm*- 
mense  di  esemplari  dei  sacri  libri  volti  in  tutte  le 
lingue,  seminarli  come  lor  viene  in  mezzo  de' cri- 
stiani e  degl'  intedeli ,  ed  iiìvit^re  ogntni  dVssi  a 
leggerli  senza  guida.  In  tal  guida,  ciò  che  s.  Gltv- 
lamo  deplorava  fin  da' suor  tempi,  si  abbandona 
r  interpretazione  delle  Scritture  alla  vecchia  ciar^ 
liera,  al  decrepito  delirante,  allh  verbositìt  del  so- 
fista, ed  a  tutti  universalmente  di  ogni  condiìsione 
purchò  sappian  leggere,  e  ciò  cl^  è  anche  assurde 
e  quasi  inaudito,  non  si  ricusa  questa  comune  in- 
telligenza alle  plebi  infedeli. 

Voi  non  potete  ignorare,  o  vv.  ff.,  ove  tendano 
tutte  queste  mene  delle  bibliche  società.  Voi  non 
avete  dimenticalo  T  avvertimento  registrato  nelle 
slesse  sacre  carte  dal  Principe  degli  apostoli,  H 
quale  dopo  di  aver  iodate  le  epistole  di  s.  Paolo^ 
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dice  che  esse^  contengono  alcuni  tratti  difficili  ad 
intendere,  ifhe  gli  uomini  ignoranti  e  inconsistenti 
volgono  in  cattino  senso,  come  le  altre  Scritture  a 
propria  lóro  rovina,  ed  immantineiìte  soggiuBge: 
Voi  dunque,  miei  fratelli,  che  ciò  conoscete,  mette^ 
levi  in  guardia;  non  vi  lasciate  indurre  dai  tra- 
viamenti  di  questi  stolli  a  decadere  dalla  vostra  fe^ 
deità.  Egli  è  dunque  a  voi  mauifesto,  che  fia  dalla 
prìiM  età  della  Chiesa  vi  fu  quest'arte  propria  degli 
eretici,  ripudiata  la  tradizione  della  parola  di  Dio, 
e  rigettata  V  autorità  della  Chiesa  cattolica ,  o  di 
eorretupere  di  lor  mano  la  Scrittura,  ovvero  di  al* 
terarne  il  senso  colia  loro  interpretazione  (').  Voi 
infine  non  ignorate  quanta  diligenza  richieggasi  e 
qudnta  sapienza  in  traslata  re  fedelmente  in  altra 
lingua  la  parola  di  Dio;  per  modo  che  niente  di 
pia  focile  arrivi  che  nelle  versioni  della  medesima 
fatte  per  mezzo  delle  società  bibliche  Tinserirvi  gli 
erreri  pih  gravi  o  per  Timprudenza  o  per  la  mala 
fede  di  tanti  interpreti;  errori  che  per  la  moltitudine 
e  diversità  delle  traduzioni  tengonsi  celali  per  la 
rovina  di  molti.  Poco  poi  o  nulla  cale  a  cotesto 
società^  che  quelli  i  quali  sardn  per  leggere  quelle 
Bibbie  volte  in  lingue  volgari  cadano  piuttosto  in 
questi  0  in  quelli  errori;  purché  assuefacciano  a 
poco  a  poco  i  fedeli  ad  attribuirsi  una  libera  in- 
terpretazione delle  sante  Scritture,  a  dispregiare 
le  divine  tradizioni  dei  Padri  conservate  nella  Chiesa 


(*)  TerMilL  Ut.  De  prcescript.  advers.  Hasreticos,  e.  54-58. 
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cattolica,  d  ripudiare  eziandio  TautorUà  insegnsDfé 

della  Chiesa. 

Come  pure  i  membri  di  queste  società  non  ces- 
sano dal  caluDDiare  la  Chiesa,  e  questa  santa  Sede, 
come  se  da   più   secoli  si  sforzasse  di  proibire  al 
popolo  fedele  la  conoscenza  delle  sacre  Scritture;  e 
tuttavia  quante  pruove  luminose  dello  zelo  singo- 
lare, che  eziandio  in  questi  stessi   ultimi   tempi  i 
sommi  Pontefici,  e  sotto  la  loro  condotta  i  vescovi 
cattolici  ban  messo  a  procurare  ai  pòpoli  una  co* 
noscenza  pih  estesa  della   parola  di  Dio   scritta  e 
trasmessa   per   la   tradizione!  A  ciò  si   riferiscono 
primamente  i  decreti  del   concilio  Tridentino   coi 
quali  non   solamente  è  ingiunto  ai  vescovi  di  ve- 
gliare affinchè  le  sacre  Scritture  e  la  legge  divina 
vengano  piii  frequentemente  spiegate  nelle,  loro  dio- 
cesi ,  ma  di  più,  ec.  (*).  —  E  qui  va  enumerando 
quanto  è  stato  fatto  dai  concilii  e  dai   rom.  Pon- 
tefici per  la  difl'usione  tra  i  fedeli  della  conoscenza 
delle  sacre  Scritture  e  delle  versioni  in  lingua  vol- 
gare riconosciute  come  esatte  ed  arricchite  di  note 
da  autori  cattolici  dalla  Sede  apostolica.  Con  que« 
sti  provedimenti   per  un  deMati  si  è  satisfatto 'al- 
l'utilità de  fedeli  colPaprir  loro  le  fonti  della  divina 
sapienza,  e  per  Taltro  sì  è  antivenuto  T  abuso  che 
ne  avrebbero  potuto  fare  colla  interpretazione  del 
senso  privato  e  colle  inesattezze  e  infedeltà  delle 

(*)  Leti.  Encicl.  ai  patr,  arciy.  e  vesc.  d'Italia  colia  quale 
Greg.  XVI  condanna  la  società  biblica  fondala  in  America 
per  ispandere  la  Bibbia  in  Italia,  li  8  maggio  1844, 
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¥WfiiM|.  Pef  ultimo  riferigce  il  PoDteflce  Id  oaoYa 
macchina  messa  in  giuoco  nell'America  per  abbat- 
tere, qualor  fosse  possibile,  la  Chiesa  cattolica. 

Da  questi  documenti  abbiamo:  1.^  lo  scopo  delle 
società  bibliche  che  ò  di  corrompere  nella  cristiana 
dottrina  i  fedeli ,  cioè  i  cattolici  ;  S.^  che  ad  otte- 
ner questo  scopo  le  medesime  società  con  versioni 
infedeli  pervertono  il  senso  delle  sacre  Scritture; 
3.^  che  cospirano  in  assuefare  i  fedeli  ad  intendere 
le  divine  Scritture  col  loro  senso  privato,  non  te- 
nendo conto  deir  autentica  interpretazione  della  pa- 
rola di  Dio  trasmessa  dalla-  divina  tradizione  per 
mezzo  de*  santi  Padri  e  proposta  dalla  Chiesa; 
4.^  che  a  questo  fine  moltiplicano  quanto  più  pos- 
sono gli  esemplari  di  colali  corrotte  versioni  cui 
diffondono  con  inaudita  prodigalità  in  ogni  luogo 
senza  risparmio  ad  ogni  classe  di  persone. 

Or  che  in  queste  affermazioni  non  vi  abbia  che 
verità  è  facile  il  dimostrarsi  con  sol  percorrerle  e 
raffrontarle  col  fatto  e  colla  natura  di  cotesto  istitu- 
zioni sotto  ogni  rispetto.  E  primamente,  che  lo  scopo 
della  società  biblica  sia  la  sovversione  del  catkrii- 
cismo,  non  ostaìite  IMnfingimentode'suoi  fondatori 
d'intender  con  essa  la  diffusione  del  nome  cristiano,  di 
recar  la  luce  del  Vangelo  tra  le  folte  tenebre  del 
mondo  pagano,  di  i^ler  trarre  dalla  infedeltà  tutti  i 
popoli  deir  universo,  pure  tutte  queste  non  erano 
che  fallacie  dirette  a  sol  fine  dMngannare  i  meno, 
avveduti.  Ben  presto  questi  menzogneri  pretesti  cad- 
dero, e  la  realtà*  dello  scopo  propostosi  si  dio  tosto 
a  conoscere.  Infatti  la  società  stessa  fin  da'  suoi 
• 
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primorai  tradì  il  proprio  secreto  nelle  diyerse  adu- 
nanze nelle  quali  si  disse  aperto  che  con  questa 
istituzione  sola  si  sarebbe  dato  il  crollo  al  papato, 
cioò  gettato  a  terra  e  mandato  in  rovina  tutto  Te- 
difizio  della  Chiesa  cìattolica  Q).  E  certo  convien 
pur  confessarlo,  che  se  la  Chiesa  non  fosse  fondata 
su  d'una  rocca  immobile,  e  guarentita  dalle  pro- 
messe immanchevoli  del  .flgliuolo  di  Dio,  celesta 
istituzione  avrebbe  potuto  millantarsi  come  baste- 
vole a  ciò.  Ma  che  possono  gli  uomini  contro  Dio? 
Non  altro  che  far  palesa  la  propria  debolezza  ed 
assoluta  impotenza.  A  buon  conto  T  istituzione  ame- 
ricana cui  fulminò  Gregorio  XVI  e  che  si  propose 
nulla  tneno  che  scattolicizzare  tutta  V  Italia  e  per 
mezzo  di  essa  il  rimanente  del  mondo,  già  andò  in 
dileguo,  e  piii  non  vi  ha  di  essa  sentore. 

Nel  resto  quel  concorso  spontaneo  e  come  per 
incanto  di  tutte  le  sette  eretiche  alta  società  lon- 


(*)  Abbiam  più  innaazì  recate  le  parole  che  si  prooua- 
ziarono  in  questo  senso  In  tali  adunanze.  Qui  ci  staremo 
contenti  di  aggiungere  le  parole  pronunziate  nella  società 
centrale  protestante  di  Francia,  la  quale  tenne  la  sua  prima  . 
assemblea  il  23  aprile  1847  nel  tempio  dell'oratorio  di  S.  Ono- 
ralo in  Parigi^  dal  pastore  Sardineaux:  —  Quand  unjours, 
disse  egli,  noire  église  sera  redevenue  forte,  vivante  et  une 
comme  un  àeul  hommé,  elle  pourra,  elle  devra  alors  s'a- 
vancer,  après  l'oeuvre  consomiTiée  au  dedans,  vers  ì'i>euwe 
du  dehors  et  travailler  de  toutes  ces  forces  réunies  à  Nvan^ 
délisation  de  la  France,  déjà  si  protestqjfite  par  ses  princt- 
pe$  et  sa  constitution  politiqtie.  —  Ognuno  intende  questo 
linguaggio.  Yed.Univers,  29  avril  1857, 
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iinose  con  ogni  maniera  d* uomini  e  di  danari. dal 
yeccbio  e  dai  nuoTo  mondo;  quelle  fondazioni  par- 
ziali» cbe  si  fecero  quali  altrettante  ramificazioni 
parziali  o  rampolli  della  società  matrice  in  Francia, 
in  Germania,  né  solo  in  Prussia,  ma  in  pressochò 
tutti  gli  Stati  piccoli  e  grandi  dell' Allemagna,  nella 
Svizzera,  nella  Svezia,  nella  Danimarca  e  nella  Nor- 
v^a,  non  che  in  tutta  la  immensa  vastità  dell'im- 
pero russo,  non  meno  cbe  in  tutti  gli  Stati  Uniti 
di  America,  e  nel  resto  del  nuovo  continente,  ben 
diedero  a  vedere  qual  fosse  lo  spirito  informatole 
di  una  cosi  fatta  società. 

Quanto  ai  conati  della  società  biblica  e  delle 
altre  ad  essa  afiiliate,  come  in  secondo  luogo  di- 
cono i  Sommi  Pontefici,  nel  pubblicare  le  versioni 
di  libri  santi,  basterà  dire  che  in  breve  scorcio  di 
tempo  dalla  prima  fondazione  si  stamparono  Bibbie 
tronche  e  corrotte  in  lingua  francese,  italiana,  spa^ 
gnuola ,  tedesca ,  portoghese ,  e  quindi  per  mezzo 
degli  agenti  delle  parziali  società  sempre  in  comu- 
nicazione colla  società  madre  innondarono  tutti 
questi  paesi,  quasi  tutti  esclusivamente  cattolici  di 
tali  Bibbie  con  persuadere  ai  popoli  l'incotnparabile 
bene,  che  dalla  lettura  di  esso  ne  caverebbero.  Dissi 
che  innondarono  tali  regioni  con  queste  Bibbie, 
poiché  non  già  a  centinaia ,  ma  a  migliaia ,  ma 
a  milioni  di  esemplari  se  ne  sparsero  o  vendute 
a  vilissimo  prezzo,  ovvero  donate,  ovvero  anco  get- 
tate sulle  strade  come  a  caso  smarrite,  lasciandole 
eziandio  quasi  per  dimenticanza  nelle  locande,  nei 
ridotti  y  buttandole  inoltre  per  le  fioeiAre  lungo 
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la  via,  spargendole  pei  casolari  ii<6lla  campagna, 
nelle  capanne  per  fin  de'  pastori ,  e  cosi  In  ogni 
alita  gui^a  che  suggerisce  k^o  io  zelo  di  ciascBOo. 

Di  qua  si  comprende  come  siansi  potate  diffon- 
dere in  tanti  milioni  di  esemplari  asciti  dalle  tipo- 
grafie di  coleste  società.  Nella  Spagna  e  particolar- 
mente neirAndatiKsia  da  pochi  anni  in  qua  si  sono 
nei  parecchi  modi  qui  sopra  noverati  sparse  mi- 
gliaia di  queste  Bibbie  (0;  nella  Francia  in  un  sol 
anno  si  distriburono  111,881  bibbie  per  mezzo  di 
librìveodoli;  e  negli  altri  paesi  cattolici  lo  stesso 
anno  che  fu  nel  1817,  cioè  Tanno  precedente  lo 
scraipaginamento  di  pressoché  tutta  l'Europa  ne  fu- 
rono distribuite  un  milione  ^  quattrocento  quaraa- 
tanove  esemplari  (s).  Dal  primo  anno  della  sua  fon- 
dazione all'anno  1847,  cioè  in  quarantatre  anni  se 
ne  sparsero  venti  milioni  e  novecento  mila  (3).  Or 
questa  distribuzione  di  Bibbie  da  queir  anno  in  poi 
ò  sempre  andato  crescendo;  sarebbe  ardua  craa  il 
voler  fare  il  calcolo  dei  milioni  di  Bibbie  di^)eBsate 
dalle  società,  anche  sol  tra  i  cattolici  fino  al  cor- 
rente anno. 

E  purè  ò  cosa  notoria  che  tutte  le  nazioni  cai- 
toliche  hanno  la  versione  della  B|bbia  nella  propria 
lingua,  e  versione  sicura  per  l'approvazione  o  ta- 
cila 0  espressa  de' romani  Pontefici  perchè  arric- 
chita di  note  tratte  da'  Padri  e  dottori  cattolici. 


0)  Univ.,  6  settembre  1855. 
(«)  Ved.^lTmt?.,  25  avr.  1847. 
(>)  Idid,  25  iuin  1847. 
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come  è  quella  del  Martini  per  T  Italia,  quella  del 
P.  Widch  perula  PoloDia,  quella  di  D«wai  per  Tln- 
ghiliierra^  quella  dell' Alliolt  per  la  GermaDia,  e  cori 
dieasi  delle  altre  nazioni.  Tanto  che  non  se  ne  può 
forse  nominare  una  che  non  abbia  la  sua  versione 
approvata  almeno  dai  yescovi,  per  tacere  delle  mille 
maniere  colle  quali  la  Chiesa  catlolica  fa  conoscere 
ai  fedeli  la  vera  parola  di  Dio  e  colle  lesioni  e  colla 
espoaiiEioDe  del  Vangelo ,  e  coi  libri  devoti ,  e  cosi 
dìea3i  di  tanti  altri  mezzi  a.  tal  fine  dalla  Chiesa 
istituiti.  Niunta^ragione  adunque  hanno  i  protestanti 
delle  sporgere  con  tanto  impegno  ed  ostinazione  le 
loro  versioni  bibliche  tra  cattolici  gfò  do¥iatosamenle 
di  esse  fomiti»  Nion  fine  pertanto  nò  religioso  nò 
onesto  a  cosi  adoperare  li  move,  ma.  solo  V  intento 
ppopostof^i  di  trarre  dall'unica  vera  fedei  credenti, 
e  qual  turbine  impetuoso  portarseli  seco  al  raxio- 
naiisiao  ed  alla  iocredolità. 

Se  non  che  fattisi  aceorti  per  la  sperienia  che 
cella  sola  Bibbia  tuttochò  prodigamenle  diffusa  nulla 
0  poco  più  di  n«lla  facevaae  al  conseguimento  di 
cori,  reo  scopo  ad  altro  mezzo  i  protestanti  si  ap- 
pigliarono. Consultando  perciò  fra  di  so  a  qualche 
altro  modo  pih  acconcio  per  venire  a  capo  de'  loro 
disegni  divisarono  di  ricorrere  alla  storia,  alla  sta- 
tistica col  falsarle,  comporre  trattatelli  di  ogni  ma- 
niera, catechismi,  e  perfino  almanacchi  in  non  minor 
quantità  di  quello  che  facessero  colle  loro  versioni' 
6  diffonderli  per  ogni  verso  ne'  paesi  cattolici  ('). 

0)  Univ.,  25  mare ,  1854.  Tra  questi  è  in  voga  da  al- 
<^uiii  anni  in  qua  in  Italia  l'almanacco  detto  V Amico  di  casa, 
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Di  qual  tenore  sienò  qoesti  trallatelli  a  sno  Inogo 
il  vedremo.  Frattanto  io  questo  disperato  partito 
abbiamo  una  nuova  luminosa  pruova  non  meno 
della  inutilità  dell'apostolato  biblico,  che  della  per- 
versità che  in  esso  si  celava  delP eliminare  ondun- 
que  il  cattolicismo. 

Nel  resto,  ritornando  sulla  distribuzione  delle 
Bibbie  in  generale  in  quanto  servo  alla  evangeliz- 
zazione degl*  infedeli ,  oltre  al  già  detto  rispetto  ai 
cattolici,  riferiremo  il  sunto  di  questi  conati  della^ 
società  biblica.  Ci  atterremo  alle  ultime  cifre  degli 
esemplari  che  si  distribuirono.  Cosa  facilissima  a 
farsi,  dappoiché  le  società  stesse  ne  fanno  pompa, 
e  però  si  trovano  in  pressoché  tutti  i  documenti  o 
rendiconti  pubblicati.  La  società  biblica  di  Londra 
adunque  disseminò  da  oltre  a  ventinove  milioni  di 
esemplari  della  sacra  Scrittura  o  intiera  o  in  parte, 
ossia  i  Testamenti  vecchio  e  nuovo  uniti  insieme, 
0  soltanto  il  nuovo  Testamento.  Di  pih  essa  fornì 
sussidi!  alle  altre  società  bibliche,  per  forma  che 
tutte  queste  società  riunite  hanno  sparso  pel  mondo 
pih  di  cinquecento  milioni  de*  libri  santi,  dei  quali 


nel  quale  vi  campeggia  una  impudenza  nel  mentire  la  più' 
sfacciata,  un  travisamento  delle  pratiche  cattolicbe  a  tutta 
pruova,  racconti  favolosi  ed  alterati  vi  sono  inseriti  senza  ri- 
sparmio, torcimenti  della  parola  di  Dio  fino  alla  nausea;  del- 
l'ignoranza dei  redattori  di  tal  sozzura  non  ne  parlò,  presen- 
*  tandosene  le  pruove  quasi  ad  ogni  pagina.  E  questi  chiamansi 
gl'illuminatori  d'Italia?  Spero,  se  il  Signore  mi  concederà 
alcuni  anni  di  vita,  di  passare  io  rivista  tutti  cotesti  iiber- 
coletti  e  specialmente  La  Lucilla  del  fanatico  Monod. 
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più  di  dicianoTe  milioni  Delle  diverse  linqoe  che  si 
parlano  nel  vasto  impero  brilaDOico,  il  quale,  co- 
me ogDQD  sa,  distende  le  sue  braccia  in  Europa , 
neir  Asia,  neir.  Africa,  Dell*  America  o  nella  Ocea- 
nia. Più  di  diciassette  milioni  furono  sparsi  per 
r  Europa,  e  circa  undici  milioni  furono  smerciati 
dalle  società  bibliche  americane,  e  circa  Ire  milioni 
farono  distribuiti  tra  mezzo  ad  ottocento  milioni 
fra  Maomettani ,  Ebrei  ed  idolatri.  Dal  priocipio  di 
aprile  del  1855  alla*  fine  di  marzo  deiri857,  la  so- 
cietà distribuì  un  mirione,cinquecentodiciasette  mila, 
ed  ottocento  cinquatt'otto  esemplari,  tra  Bibbie  in- 
tiere e  nuovi  Testameuti;  iDcassò,  cifra  potoDda,iD 
franebi  3,468,740;  De  spese  3,474,630. 

OgnuD  vede  quaut'attività  richieggasi  a  stampare 
uo  cosi  prodigioso  Dumero  di  Bibbie  io  ciascuo  ao- 
no.  E  infatti  ella  dod  manca  a  questa  società,  la 
quale  già  si  pregiava  non  ha  guari  di  produrre  una 
Bibbia  ogni  nove  minuti;  supponendo  dieci  ore  di 
lavoro  in  un  giorno,  e  cinque  giorni  in  una  setti- 
mana. Ora  si  è  giunto,  a  quanto  dicesi,  a  produrre 
nove  Bibbie  in  ogni  minuto.  Non  ò  quindi  maravi- 
glia, che  potesse  la  sola  società  londinese  in  poco 
tempo  pubblicare  e  diffondere  trentadue  milioni  di 
Bibbie  tradotte  in  diverse  lingue  (<)• 

Or  che  avrà  a  dirsi  di  questo  apostolato  della 
Bibbia,  cioò  di  queir  apostolato  per  cui  si  pretende 


(*)  Ved.  Margotti,  Roma  e  Londra,  Torino,  1858,  cap.  XVI, 
pag.  297,  segg. 
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convertire  i  popoli  col  distribuir  loro  un  esemplare 
della  Bibbia,  affichè  con  esso  ognun  si  foggi  la  pro- 
pria religione  a  talento  ?  II  meno  che  possa  dirsi  è 
che  manca  un  cosi  fatto  progetto  di.  senso  comune, 
e  che  è  al  tutto  assurda  una  tal  pretensione. 

Parliamo  prima  degr  infedeli.  É  egli  mai  a  sup- 
porsi,  che  persone  più  o  meno  incolte,  anzi  nella 
più  parte  barbare  e  selvaggie  come  sono  in  gene- 
rale gr  infedeli,  e  che  appena  distinguonsi  dai  bru- 
ti, innanzi  tutto  che  sappian  leggere  cotesto  Bibbie 
lor  messe  tra  le  mani,  o  che  sapendole  material- 
mente leggere  le  intendano  e  le  interpretino  nel 
suo  vero  senso,  mentre  per  tanti  capi  è  il  libro  pib 
difficile  che  giammai  sia  esistito?  Che  possono  que- 
sti popoli  incolti ,  anche  tralasciando  qui  per  un 
momento  le  iribh  selvaggio,  senza  verun  apparato 
di  scienza,  di  linguistica,  di  ermeneutica,  di  esege- 
tica raggiungere  quello  che  non  asseguirono  uomini 
consumati  negli  studii  con  tutti  i  presidi!  ricevuti 
dai  maggiori?  E  chi  è  mai  queir  uomo  di  senno, 
il  quale  possa  trangugiare  una  cosi  solenne  as- 
surdità? É  come  se  a  selvaggi  si  desse  un  pezzo  di 
ferro  rozzo  e  lor  s'imponesse  senza  strumenti  e 
senza  modello  di  formarne  una  spada,  un  fendente, 
un  aratro,  o  simili  lavori;  ovvero  come  *  se  lor  si 
desse  un  dente  di  elefante,  e  da  essi  si  pretendesse, 
che  senza  verun  mezzo  a  ciò  opportuno  ne  lavo- 
rassero un  crocifisso  con  tal  maestria,  che  se  ne 
vedessero  ben  distinti  i  lineamenti  del  volto,  la  ca- 
pigliatura, le  vene,  le  arterie,  i  muscoli,  le  ossa,  e 
ciò  senza  <  ho  giammai  avessero  veduta  un*  effigie 
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a  eroeifisso;  o  come  si  pretendesse  che  un  rozzo 
cooUdìDo  dal  vedere  il  cielo  stellalo  senza  cogni- 
zione alcuna  di  astronomia  e  di  calcoli  misurasse 
la  distanza  e  il  corso  degli  astri  con  tulle  le  ri- 
spettive lor  leggi.  Ebbene  tale  e  peggio  ancora  di 
assai  ò  la  stolta  pretensione  di  quelli  che  eserci- 
tano T  apostolato  della  Bibbia  y  cioè  tolti  i  prole- 
stanti  moderni,  le  società  bibliche  e  i  loro  emis- 
sarii. 

Dissi  più  stolta  (tassai  esser  la  costoro  preten- 
sione di  far  trarre  a  selvaggi  il  lor  cristianesimo 
dalla  distribuzione  e  lettura  della  Bibbia,  che  non 
sard)be  quella  di  voler  che  i  medesimi  senza  esem- 
plari e  senz'  apparato  alcuno  meccanico  o  scienti- 
fico traggano  o  una  spada  dal  ferro  o  un  cro- 
cifisso da  un  dente  di  elefante,  o  misurino  il  cor- 
so delle  ^lle  dal  mirare  il  cielo;  tanto  più  che 
la  Bibbia  non  mai  in  verun  luogo  prescrive  tal 
foggia  di  apostolato;  per  converso  parla  ella  co- 
stantemente d'  insegnamento  a  viva  voce.  Non 
mai  il  Signor  nostro  ordinò  che  si  fondasse  una 
tipografia,  nò  gli  Apostoli  a  ciò  pensaron  mai;  anzi 
la  divina  previdenza  dispose,  che  questa  invenzione 
non  avesse  luogo  se  non  se  a  quindici  secoli  dopo 
la  diffusione  del  cristianesimo  in  tutto  il  mondo. 
Parlando  il  divin  Salvatore  del  pietoso  atto  della 
Maddalena  la  quale  versò  i*  odoroso  unguento  sul 
divin  suo  capo  poco  prima,  della  dolorosa  sua  pas- 
aione  disse  che  queiratto  pietoso  sarebbesi  celebrato 
in  tutto  il  mondo  in  cui  verrebbe  pr^icato  il  suo 
Pbrronb,  Il  prosel  Voi.  IL  12 
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Vangelo  (^).  Per  le  quali  parole  apertamente  il 
Redentore  predisse  dover  essere  il  Vangelo  predi- 
cato, e  non  già  distribuito  colle  lettere  morte  delta 

stampa. 

Dal  cbe  deve  conchiudersi  che  Tapostolato  della 
Bibbia  è  un  apostolato  di  speculazione  e  di  traf- 
fico, come  sono  ordinariamente  tutte  le  inven- 
zioni deir  Inghilterra  utilitariana,  la  quale  ad  al- 
tro non  aspira  piii  che  al  guadagno.  Con  tale  isti- 
tuzione della  società  biblica  si  cavano  immense 
somme  le  quali  poi  vengono  distribuite  agl'impre- 
sarii>  ai  traduttori,  ai  tipografi,  ai  distributori,  ai 
commessi,  agl'impiegati  di  ogni  specie,  e  cosi  tutti 
trovano  il  loro  vantaggio,  e  traggon  danari  come 
da  una  inesausta  miniera.  La  conversion  degrinfe- 
deli  non  è  che  un  mantello  per  coprire  quel  loro 
traffico,  e  però  son  tutti  impiegati  di  comune  ac- 
cordo in  magnificarlo  ed  esaltarlo.  E  di  vero  ben 
presto  si  avvide  la  stessa  società  biblica,  che  que- 
sta cieca  ed  improvida  diffusione  della  Biblia  poco 
0  nulla  conferiva  allo  scopo  anche  sol  apparente. 
Si  avvide  che  anzi  produceva  T  effetto  contrario, 
mentre  i  popoli  non  preparati  o  si  scandalizzavano 
per  tal  lettura,  o  quel  che  era  piìi  facile  ad  avve- 
nire, ne  formavano  un  oggetto  di  specolazione  e  di 
commercio,  vendendole,  ovvero  profanandole  con 
servirsene  per  gli  usi  i  più  abbietti.  Si  son  tro- 
vati di  quelli  che  adoperavano  le  Bibbie  per  for- 

O  Mallh.  XXVI,  15.  -  Marc.  XIV,  9.  —  Jo.  XII. 
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marne  tacchi  alle  scarpe,  altri  che  se  ne  servivano 
per  r  innesto  delle  piante  e  così  vadasi  discor- 
rendo (*). 

Che  dìrem  poi  di  questo  stesso  apostolato  della 
Bibbia  rispetto  ai  cattolici?  Che  sMntenda  con  esso 
la  conversione  de*medesimi?  Sarebbe  assurdo  il  sol 
suspicarlo.  No,  non  mirano  i  protestanti  con  que- 
sta istituzione  >  che  al  sovvertimento  della  verità, 
come  già  degli  antichi  eretici  lor  predecessori  ce 
ne  fa  fede  Tertulliano;  che  V  indole  degli  eretici 
tatti  ò  la  stessa  {^). 

Ha  tolta  una  volta  la  verità  cattolica,  e  scosso 
il  giogo  deirautorità,  che  mai  dagli  emissarii  pro- 
testanti si  sostituisce  aflSn  di  riempiere  quella  im- 
mensa voragine  che  per  essi  si  sfonda  nel  cuore 
e  nella  mente  dei  cattolici  pervertiti?  In  vece  della 
Chiesa  si.  dà  loro  la  Bibbia.  Ma  qual  Bibbia?  Ci  è 
pur  d*uopo  di  tornare  a  ripeterlo.  Sarà  questa  la 
Bibbia  le  cento  volte  raffazzonala  dai  Luterani,  dai 
Calvinisti,  dai  Weslejani,  dagli  Swendeborgiani,  dai 
Battisti,  dai  Presbiteriani,  dagli  Anglicani,  dai  Qua- 
cqueri ed  altrettali  senza  numero?  Sarà  la  Bibbia 
intiera  o^rvero  mutilata  ne'  libri,  nei  capi,  nei  ver- 


(*)  Oltre  al  già  detto  nel  decorso  di  quasi'  opera,  ved.  le 
Prelezioni  Teolog,  Tratt.  De  Loc.  Theol.,  part.  II,  cap.  IV. 
^  V.  Non  che  Top.  Il  protestantesimo  e  la  regola  di  Fede, 
part.  I,  cap.  Ili,  e  seg. 

(■)  De  prascript.  ,  cap.  XLI,  con  quelle  parole  —  Nihil 
enim  interest  illis,  licet  diversa  tractantibus,  dum  ad  unius 
veritatrs  expugnationem  conspirent.  — 
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setti?  Qual  versione  sarà  preferita  tra  le  tante, 
elle  da  ciascuna  setta  protestante  si  son  fatte,  ri- 
fatte, toccate  e  ritoccate  affin  d*  infiltrarvi  ognmto 
il  proprio  simbolismo,  o  la  propria  dottrina  domi- 
nante^ (0  Certo  è  che  ogni  librajo  ambulante 
per  diffondere  la  Bibbia,  n'ò  fornito  di  ogni  fatta 
a  dovizia,  perchè  agente  di  tutte  lo  sette  e  special- 
mente della  società  biblica  la  quale  serve  a  mara- 
viglia e  piegasi  al  gusto  dì  ognuno. 

E  poi,  come  possono  questi  venditori  o  distri- 
butori di  Bibbie  troncate,  mozze,  guaste,  assicurare 
i  loro  compratori  o  accettatori,  che  esse  conten- 
gono la  pura  parola  di  Dio^  il  puro  Vangelo,  non 
polendo  ciò  guarentire  con  veruna  autorità,  mer- 
cecche  per  la  sola  testimonianza  autorevole  della 
Chiesa  che  essi  rigettano  e  a  cui  fan  guerra,  può 
di  ciò  aversi  sicurezza?  Inoltre  danno  essi  questa 
Bibbia  per  opera  deH'uomo  o  per  opera  di  Dio?' Se 
per  opera  di  Dio,  debbon  darla  come  divinamente 
ispirata;  ma  come  darla  per  tale  se  ben  mfòtti  e 
molti,  ed  anzi  una  gran  parte  del  protestantBshno 
contemporaneo  rigetta  ogni  idea  d'ispirazione?  Che 
se  la  Bibbia  è  opera  dell*  uomo,  come  si  potrà  sta 
quella  costruire  un  sistema  di  religione  divina, 
mentre  ogni  uomo  è  soggetto  ad  errore  e  ad  ab- 
baglio? 

Ma  passando  sopra  tutte  questo  riflessiòrni  plt 
volte  già  ripetute  perchè  toccano  il  principio  so- 


0)  Ved.  Malon,   La   lecture  de  la  sainte  Bible  en  langw 
mlgaire,  Louvain,  1846,  voi.  premier,  eh.  VII. 
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stanziale  della  cosa  di  che  si  tratta;  come  la  Bib« 
bla.  di  per  sa. non  è  una  religione»  ma  come  par- 
lano, gli  stessi  protestanti,  è  il  fondo  dal  quale  si 
d#ire^  estrarre  e  formare  la  religione  e  la  credenza, 
chi  si  occuperà  airardua  impresa?  Forse  que* rozzi 
ed  idioti  disperati,  che  per  un  tozzo  di  pane  rice- 
von  la  Bibbia  con  iscambiarla  colla  religione  cat- 
tolica che  abbjurano?  Non  è  questo  assurdo  a  pen* 
sarà?  Potranno  essi  far  quello  che  dopo  tre  secoli 
di  conati  incredibili  far  non  poterono  uomini  per 
ingegno,  per  erudizione,  per  filologia  cospicui,  i  quali 
dopo  lungo  dibattersi  han  finito  col  disperare  del- 
resisto;  e  dqpo  di  essersi  divisi  e  suddivisi  in  mille 
frazioni^  sino  airindividualismo  per  sostenere  ognuno 
la  pmpria  opinione  per  Tunica  vera,  pel  puro  Van- 
gelo, ed  han  finalmente  confessato,  chela  cosa  era 
ancora  a  farsi,  e  che  dovevansi  tollerare  gli  uni 
gli  altri^  perche  tutti  trovavansi  nella  medesima 
incertezza?  Ogni  anno  insorge  qualcuno  il  quale 
jproclama  so  essere  4'  avventurato,  ed  avere  alla 
perfine  trovato  quella  intorno  a  che  gli  altri  tutti 
eransi  fin  allora  adoperati  in  cercare;  se  non  che 
dopo  uà  breve  scorcio  di  tempo,  e  dopo  un  qual- 
che chiasso  0  rumore  che  si  alzò,  tutto  il  rìt(;pvato 
andò  in  dileguo,  e  finirono  anch'essi  in  lasciare 
una  setta  di  pih,  se  pur  riuscirono  a  formarla,  o 
se  non  sono  abbandonati.  Mi  pajono  questi  trova- 
tori della  vera  religione  nella  Bibbia  simili  a  que- 
gli alchimisti  della  mezza  età,  i  quali  andavano  in 
traccia  della  pietra  filosofale,  che  ò  ancora  a  rin- 
Tenirsi,  E  egli  adunque  da  presumersi  che  riescano 
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a  formarsi  colla  Bibbia  una  religione,  poveri  arti- 
gianelli, rozzi  con  ladini,  miseri  servitori  o  meschine 
donnicciuole,  mentre  non  vi  poterono  riuscire  le 
cime  e  sommità  stesse  dei  protestantesimo?  Duo-' 
que  la  Bibbia  in  mano  di  costoro  altro  non  è  che 
quel  fantoccio  o  pupazzo  che  si  dà  in  mano  ai  fan- 
ciulli, affinchè  abbiano  un  oggetto  con  cui  trastul- 
larsi, e  nulla  più  ('). 

E  però  ò  a  conchiudersi  non  potere  in  guisa  al- 
cuna aversi  per  opera  di  Dio  un  cosi  fatto  aposto- 
lato Iella  Bibbia,  ma  essere  i^  quella  vece  Topera 
deiruomo  depravato,  il  quale  come  di  ogni  altra 
cosa  buona  può  abusarsi,  cosi  si  abusò  della  Bib- 
bia che  è  cosa  santissima,  qual  egli  travolse  con- 
tro Tidea  di  Dio,  che  Tha  data,  per  far  proseli- 
tismo a  distruggimento  deir  unica  vera  religione. 
Per  tal  modo  vienanco  giustificata  la  condotta  dei 
Sommi  Pontefici  in  condannare  come  perniciosa  la 
società  biblica  e  con  essa  cotesto  suo  preteso  apo- 
stolato. 


(*)  Ved.  Martinel ,  Solution  de  grande  problémeSy  tona.  II, 
dal  capo  XII  al  capo  XVI»  ove  svolge  a  maraviglia  tolto 
questo  argomento,  senza  che  si  possa  nulla  rispondere  di  sodo 
a  quanto  in  esso  si  espone. 
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11  proselitismo  protestante  si  manifesta  per  opera  iel- 
Tnomo  considerato  nel  sno  meizo  generale  di  tra- 
visare le  dottrine  cattoliche. 


L'  apostolato  della  Bibbia  è  mezzo  troppo  ineffi- 
cace a  far  proseliti,  e  però*  I  protestanti  mettono  in 
opera  ben  altri  mezzi  per  promuovere  il  loro  pro- 
selitismo. I  mezzi  generali  sono  il  travisale  le  dot- 
trine cattoliche  con  le  piti  assurde  falsità;  travisare 
i  fatti  colle  piii  nere  calunnie  per  rendere  odioso  il 
cattolicismo  e  specialmente  il  papato.  I  mezzi  pra- 
tici e  particolari  sono  moltissimi  ed  abbracciano 
ogni  sorta  di  violenza  o  materiali  o  legali,  ogni 
sorta  di  violenze  o  di  pressione  ed  influenza  morale 
fino  a  discendere  al  mezzo  pih  abietto  qual  si  è  quello 
di  comperar  le  coscienze  col  danaro.  Alcuni  di  tali 
mezzi  servono  piìi  propriamente  a  rat  tenere  i  pro- 
testanti neir  errore  e  ad  impedire  la  lor  conver- 
sione, altri  ad  allettare  e  trarre  peculiarmente  i 
cattolici  al  protestantesimo;  e  così  tutti  più  o  meno 
dirottamente  giovano  al  proselitismo,  ossia  al  falso 
apostolato,  il  quale  però  in  riguardo  di  siffatti  mezz| 
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anzichò  aposlofato  della  Bibbia  ben  può  chiamarsi 
l'apostolato  della  menzogna,  della  calunnia,  della 
mala  fede  o  delP  ignoranza ,  V  apostolato  della  vio- 
lenza, della  frode  e  perfln  del  danaro,  del  com- 
mercio delie  coscilDDze.  Dì  ^ifil^atti  mezzi  pei  quali 
il  proselitismo  si  manifesta  con  tanta  evidenza  per 
opera  dell*  uomo  parleremo  partitamente  in  alcuni 
capi. 

E  per  cominciare  in  questo  dal  travisamento  delle 
dottrine  cattoliche,  è  cosa  troppo  evidente,  che  un 
tal  mezzo  d'impostura  e  di  menzogna  non  può  con- 
venire all'opera  di  Dio,  resta  adunque  solo  a  pro- 
vare il  fatto ,  cioò  che  il  proselitismo  si  serva  di 
questo   ignobile   mezzo  e  cosi  indegno.  Ma'  questo 
ancora  ò  manifesto;  che  anzi  egli  è  questo  il  mezzo 
più  generale  e  come  P  elemento  che  informa  gli 
altri ,  travisare  e  contraffare  la  dottrina  cattolica 
nelle  stampe,  nei  discorsi  famigliari,  nei  sermoni 
0  prediche,  e  sopratutto  in  quei  tanti  trattateli!  che 
si  spargono  insieme  colla  Bibbia,  come  già  avver- 
timmo per  far  proseliti.  Vi  sono  varie  società,  e  tra 
esse  primeggia  la  società  cosi  detta   per  promfuo- 
vere  la  cognizione  del  cristianesimo  0)  i  il  ^^i  scopo 
è  diffondere  a  migliaja  piccoli  trattateli!  contro  il 
cdttolicismo.  Basta  leggere  ì  titoli  per  vedere  come 
i  dogmi  cattolici  vi  sono  in  isconcia  guisa  trayi* 


(*)  Society  for  promoting  Christian  Knowledge,  Questa  so- 
cietà di  stampa  anticattolica  è  stabilita  in  Londra  da  vari! 
unni. 
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dati  per  poterli  in  qualche  modo  impugnare  (0- 
Basta  sentir  parlare  una  volta  cotesti  proselitisti 
per  convincerci,  commessi  parte  per  malizia,  parte 
per  ignoranza  dieno  qual  dottrina  cattolica  fciò  che 
la  Chiesa  non  mai  ha  insegnato. 

Questo  mezzo  rattiene  il  volgo  de*protestanti  nel- 
r  errore,  e  confermali  nelP  odio  ed  avversione  alla 
Chiesa  cattolica,  e  cosi  indirettamente  giova  al  pro- 
selitismo; ma  gli  giova  anche  direttamente  per  far 
proseliti  tra  cattolici,  che  poco  sappiano  della  lor 
religione,  e  però  incapaci  a  scoprire  la  frode.  Sarà 
opportuno  il  prendere  questa  occasione  per  toccare 
alcune  di  queste  dottrine  travisate  e  indicare  qual- 
che risposta,  esponendo  la  dottrina  della  Chiesa, 
com'ella  veramente  la  insegna.  Oltre  modo  fecondo 
è  Targomento  di  cui  imprendiamo  a  trattare,  mer- 


(*)  Riuscirebbe  impossibile  il  voler  dare  un  elenco  di  tai 
trattati  o  trattatelli  per  lo  più  anoDimi;  io  ne  ebbi  in  mia 
roano  fino  al  numero  di  700,  e  più  ancora.  Occupano  uno 
de^ primi  luoghi  quel  di  Finch,  A  Sketrh  of  the  romishcon- 
tro^ersy,  1831,  cioè:  i7no  schizzo  della  controversia  romana  ; 
del  Faber,  The  difficulties  of  romanism.  Difficoltà  del  roma- 
nismo, 1830;  de  Edgard,  The  variations  of  popery.  Le'  va- 
riazioni  del  papismo;  del  Towsend,  Accusations  of  history 
againt  the  church  of  Rome.  Accuse  della  storia  contro  la 
Chiesa  di  Roma,  1826.  Essays  oh  romanisme.  Saggi  intomo 
al  romanismo,  1839,  ecc.  ecc.  In  Francla«poi  son  celebri  la 
Theologie  chrétienne,*  de  Pictet.  Nouvauté  du  papisme,  del 
Du-Moulin.  Le  proselyte  évangélique,  di  Gille  de  Gaillard. 
Arsenal  spiriiuel,  ecc.  ecc.  Quei  d'Italia  son  conosciuti  ab« 
bastanza. 
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cecche  appena  vi  è  articolo  della  caltollca  dottrina, 
che  i  protestanti  enormemente  non  travisino  affin 
di  renderlo  o  ridevole,  o  assordo,  od  odioso.  Pria 
però  dh  accingerci  a  questo  compito  avvertiamo  non 
essere  nostro  intendimento  di  impegnarci  in  alcuna 
controversia,  né  dare  un  compendio  di  controversia, 
che  ciò  non  si  affarebbe  al  nostro  scopo ,  ma  solo 
di  esporre  i  travisamenti  recati  dai  protestanti  alle 
nostre  dottrine,  e  rettificare  quel  che  es^i  dicono. 
Sia  in  primo  luogo  la  Bibbia.  I  protestanti  pro- 
selitisti  sono  d*  accordo  in  pubblicare  e  a  viva  voce 
e  in  iscritto,  che  la  Chiesa  di  Roma   nasconde  al 
popolo  i  libri  santi,  che  ne  proibisce  la  lettura  in 
lingua  volgare ,  che  ne  vieta  V  interpretazione-  Or 
tutto  questo  se  non  ò  un*  aperta  e  sfacciata  men- 
zogna è  per  fermo  uii'  alterazione  della  dottrina  e 
pratica  cattolica  (*).  Eccone  la  verità.  La  Chiesa 


(•)  Di  questa  sfacciala  menzogna  si  è  reso  colpevole  V  A. 
anonimo  del  libercoleuo  pubblicato  testé  in  Torino,    1860, 
col  titolo;  —  Perchè  vi  proibisce  il  mstro  parroco  di  leg- 
gere la  Bibbia?  —  Comincia  da  una  bugia  lo  stesso  titolo, 
poiché  quando  mai  il  parroco  proibisce  ai  suoi  parrocbiani 
di  legger  la  Bibbia?  Proibisce  solo  di  legger  la  Bibbia  cor- 
rotta che  si  sparge  dai  protestanti  —  E  invece  di  far  ri- 
spondere al  finto  interlocutore  pag.  2,  Non  so   —  avrebbe 
dovuto  far  rispondere:  perchè  voi  eretìci  non  c^ inganniate. 
Affinchè  coi  vostri  inganni  non  ci  facciate  perder  la  fede^  e 
condurci  con  voi  aW  eterna  predizione,  E -infatti  laSeriltiira 
ò  stata  sempre  l'arsenale  di  tutti  gli  eretici.  Lo  stesso  liber* 
coletto  di  cui  parliamo  n'è  una  pruova  di  fatto*  In  esso  in 
poche  facciate;  cioè  16,  in  tutte  racchiudonsi  eresie  mador** 
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oostitBitd  da  G.  C.  suo  fondatore,  depositaria,  cu- 
stode ed  interprete  fedele  della  sacra  Scrittura, 
veglia  perchè  non  si  propongano  ai  suoi  figli  ver- 
sioni false  e  infette  di  errori.  Ad  ottenere  questo 
fine  ordiiia,  che  niuna  versione  volgare  $\  possa 
leggere,  ch'ella  non  abbia  prima  riconosciuta  e  ap- 
provata. Come  poi  generalmente  avviene,  che  alcuni 
passi  offrano  difficoltà  per  modo  che  i  fedeli  po- 
trebbero pigliare  abbaglio  nel  coglierne  il  vero  senso, 
ordina  di  piii  la  Chiesa,  che  non  si  pubblichino  tali 
versioni  qualora  non  sieno  corredate  di  opportune 
note  0  schiarimenti  tolti  dai  santi  Padri  o  inter- 
preti e  scrittori  cattolici  approvati.  Verificale  que- 
ste due  condizioni  giustissime,  come  ognun  vede, 
non  solamente  la  Chiesa  non  si  oppone  alla  lettura 
di  eotali  versioni,  ma  inoltre  esorta  i  suoi  figli- 
uoli a  farne  pascolo  della  lor  mente,  e  del  loro 
cuore  (*). 

nali,  ma  però  tutte  coperte  col  velo  di  qualche  testo,  scelto 
a  bella  posta  e  interpretato  nel  senso  eretico.  Questi  autori 
sogliono  recare  alcuni  testi  staccati  che  abbiano  alcun'  ap- 
parenza degli  errori  che  vogliono  insinuare,  e  tacciono  tutto 
quello  che  li  condanna.  I  Mormoni  con  questo  metodo  po- 
trebbero, come  vedremo,  combattere  vittoriosamente  questi 
proselitisli;  non  vi  è  setta  così  abbomioevole  che  con  tal 
metodo  non  potesse  giustificarsi.  £  lutto  ciò  per  distruggere 
il  cristianesimo  delle  sue  basi  per  mezzo  deli^  abuso  conti- 
nuo della  Bibbia.  Questo  è  quello  a  cui  si  tende.  Tutto  è 
compreso  con  queste  parole:  Credere  come  si  vuole,  operar 
come  si  crede. 

(*)  Sono  a  tuUi  note  le  parole  del  Pontefice  Pio  Vi   nel 
breve  indirizzato  a  Ugr.  Martini  arcivescovo  di  Firenze  colle 

izedbyGoOQle 


2d0  ^AtltE  SÉBGOi^DA 

Pruova  evidente  poi  di  questo  vero  Ò  il  fatto 
costante  e  universale.  Come  abbiam  profato  con 
appositi  documenti  nel  precedente  capo,  non  vi  è 
nazione  cattolica  la  quale  non  abbia  una  o  più 
versioni  della  Scrittura  nella  propria  lingua.  É  cosa 
di  fatto,  che  van  per  le  mani  di  chiunque  il  vo- 
glia le  versoni  in  lingua  italiana,  francese,  tede- 
sca ,  spagnuola ,  inglese ,  polacca ,  e  così  via  via. 
Ondecbe  si  pare  essere  una  manifesta  bugia  Taf- 
femare  che  la  Chiesa  qasconda  i  libri  santi  ai  suoi 
fedeli  (^).  Non  parlo  delle  versioni  che  stavano 


quali  anima  i  fedeli  alla  lettura  de' libri  santi:  eccole: 
—  In  mezzo  a  si  grande  e  sordido  annmasso  di  libri  che 
fieramente  combattono  la  cattolica  religione,  e  con  si  grave 
danno  e  rovina  dell'anime  girano  attorno  per  le  mani  an- 
cora delle  persone  con  punto  intendenti  di  tali  materie,  tu 
molto  bene  la  pensi,  se  giudichi  esser  necessaria  cosa,  che 
i  cristiani  sieno  grandemente  animati  alla  lettura  de'  libri 
dfvini;  imperocché  ^uel^t  sono  copiosissimi  fonti  ai  qucdi 
debbe  a  ciascuno  esser  facile  ed  aperto  V  accesso  per  attin» 
gere  da  essi  e  de^ costumi  e  della  dottrina  la  santità,  sban- 
diti  quegli  errori  che  per  la  corruttela  de'  presenti  tempi  si 
vanno  largamente  disseminando.  —  Roma ,  16  aprile  1778. 
(*)  Questo  è  il  tema  obbligato  dei  protestanti:  sarebbe 
un  non  finirla  mai  se  volessimo  riferire  quanto  intorno  a 
questo  punto  han  declamato  questi  calunniatori.  Il  ministro 
ginevrino  Tounier  nella  seconda  conferenza  tenuta  nel  tem« 
pio  della  Maddalena  in  Ginevra  i'an.  18^2,  stabilisce  come 
un  assioma  da  non  doversi  provare:  —  Dans  l'église  catho- 
lique  les  fidèles  ne  peuvent  pa$  lire  les  saintes  Ecriturest  — 
Quindi  rivolto  con  isdegno  contro  questa  madrigna,  che  ruba 
le  Scritture  al  suo  popolo,  che  «glieoe  interdice  la  lettura 
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nelle  mani  di  tutti  loro  prima  ancor  che  Lutero 
innalzasse  il  vessillo  della  rivolta;  cosa  ora  a  tutti 
nota,  comò  Than  dimostrato  con  irrepugnabili  do- 
cumenti i  migliori  criiici  per  forma  che  non  vi  ha 
pib  persona  alquanto  erudita ,  che  ardisca  il  con* 
tradirlo  0).  Pur  non  di  meno  grignoranti  ed  osti- 
nati presentisti,  che  hanno  imparata  a  mente  la 
loro  lezione  per  recitarla  ad  altri  ignoranti  lor  pari, 
non  arrossiscono  di  ripeter  loro  essere  stato  Lu- 
tero un  altro  Cristoforo  Colombo  nella  scoperta 
della  Bibbia,  come  già  fu  questi  lo  scopritore  di 
un  nuovo  mondo,  e  altre  scempiaggini  di  simil 
fatta  («). 

Dello  stesso  valore  ò  quanto  si  aggiunge  intorno 
alla  interpretazione.  La  verità  è  questa;  ad  oggetto 
di  opporsi  al  principio  generatore  del  protestante- 
simo, che  è  Tesame  della  Scrittura  secondo  lo  spi- 
rito privato,  dal  quale  sono  mai  sempre  derivate, 


con  viste  di  ambizione  e  di  despoltismo  —  Gomment,  sog- 
giungeva, je  possederais  le  testaraent  de  mon  pére,  el  je 
n'aurais  pas  le  droit  de  le  connaitre!  Je  receverais  une  lettre 
d'un  frère  absent,  et  il  ne  me  serait  pas  permis  de  la  lire  t 
Ah  mes  larmes,  eie.  —  Ved.  Annales  Cath.  de  Genève, 
avrii  185Ì.  Cosi  il  piedista  Malan  nell'opera,  Pourai-je 
entrer  jamàis  dans  Véglise  romaine,  ecc.,  e  cosi   gli  altri. 

(*)  Ved.  Malou,  op.  cit.  tom.  I,  cap.  II. 

(*)  Cosi  il  furioso  Bungener  nella  1.*  conferenza  alla 
Maddalena,  ved.  Annales  Cathol,  loc.  cit.,  pag.  338.  —  Qui, 
disse  egli ,  Luther  a  découvert  la  B  ible ,  de  méme  que  Gri- 
slophe  Colomb  a  découvert  l'Amérique.  -  Dig,izedbyGooQle 
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e  tuttora  rampollano  le  più  stravaganti  eresie  (^), 
non  vuole  la  Chiesa  che  i  suoi  figliuoli  abbian  Par- 
dire  d'interpretar  la  Scrittura  giusta  il  loro  senso 
privato  contro  T interpretazione  e  senso  di  lei,  e 
contro  il  senso  de'padri  in  ciò  che  si  attiene  a  fede 
e  costumi.  In  quanto  al  resto  lascia  la  piìi  ampia 
facoltà.  Che-di  più  ragionevole,  che  di  più  prudente 
di  una  tal  prescrizione?  Argomento  e  pruova  di 
ciò  è  parimenti  il  fatto,  cioò  il  promuovere  l'ese- 
gesi sacra^  e  l'approvare  che  la  Chiesa  fa  la  pub- 
blicazione delle  sane  interpretazioni;  e  per  ultimo 
il  numero,  dirò  così  senza  numerò  dei  tanti  lavori 
biblici  de'cattolici  dei  quali  riboccano  le  bibliotedie 
e  dei  quali  ancora  servonsi  tutto  di  gli  stessi  pro- 
testanti ,  tuttoché  sogliano  tacere  la  fonte  d'  onde 
ban  tratti  i  lor  migliori  commentarli  (^). 


(*)  Questo  è  quello  clie  abbiamo  veduto  dai  brani  poco 
anzi  recati  dei  romani  Pontefici,  afflo  d'impedire  la  lettura 
delle  Scritture  in  lingua  volgare  senza  note,  e  di  più  falsi- 
ficate. 

(')  Per  opporsi  a  tanti  trattateli!  in  cui  si  travisano  in 
Inghilterra  le  dottrine  cattoliche,  alcuni  anni  sono  si  pub- 
blicavano de'trattatelli  c^tlolici  intitolali:  The  Clifton  Tracts, 
per  opera  delia  società  di  S.  Vincenzo  de'Paoli.  Questi  trat- 
tatelli  o  articoli  son  raccolti  in  quattro  volumi,  e  tutti  mi- 
rano a  correggere  quel  travisamento  di  dottrine  e  di  fatti 
di  cui  parliamo.  Sono  scritti  per  lo  più  dai  convertili  in 
forma  popolare,  istruttiva  ed  elegante.  Qui  citerò  i  cinque 
articoli  sulla  Chiesa  e  la  Bibbia.  1.  La  Chiesa  custode  della 
Scrittura;  ossia  come  è  a  noi  pervenuta  la  Bibbia?  2.  La 
Chiesa  testimone  della  Scrittura;  ossia  come  sappiam  noi 
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Dalla  scrittura  passano  alla  tradizione ,  ed  ò  in- 
credibile il  mostro  eh'  essi  flogonsi  e  danno  ad  in- 
tendere ai  loro  uditori  ciò  eh'  ella  sia.  È  questa  a 
loro  dire  un  arsenale  d'onde  i  papisti  traggon  fuora 
i  piìi  schifosi  errori  che  hanno  avuto  corso  nel 
medio  evo.  E  qui  cominciano  a  sciorinare  una  lun- 
ga filatessa  di  tali  errori  e  vengono  Au  campo  la 
messa^  la  confessione,  le  indulgenze,  T enorme  pò.- 
tenza  deTonteiici  romani,  e  simili.  Qui  poi  sui  se- 
rio e  con  grave  pìglio  deplorano  la  cecità  di  questa 
Chiesa,  che  si  ostina  in  mantener  le  viete  dottrine. 
Dissertano  sulla  impossibilità  del  potersi  conservare 
senz'alterazione  quanto  passa  di  bocca  in  bocca ^ 
mentre  la  sperlenza  ci  fa  ogni  giorno  conoscere , 
come  Le  notizie  nel  passar  da  un  orecchio  all'altro 
in  una  stessa  città  si  difformano  di  più  in  più  sino 
a  non  conoscersi  omai  per  quelle  che  sono.  E  qui 
nnovo  pianto  sulla  povera  condizione  de'  cattolici» 
i  quali  non  veggono  quel  che  salta  agli  occhi  di 
tutti  (*). 

Il  vero  è  che  questi  veggenti,  queste  cime  di 
sapere  noyf)  sanno  che  si  dicano  per  non  aver  no* 


che  sia  la  Bibbia?  3.  La  Chiesa  interprete  della  Scrillara; 
ossia  sappiam  noi  il  vero  senso  della  Bibbia?  4.  La  Chiesa 
divulgalrice  della  Scrittura;  ossia  è  permesso  ai  cattolici 
di  legger  la  Bibiia?  5.  La  Chiesa  nostra  maestra  intorno 
atta  Scrittura;  ossia  sanno  i  cattolici  qualche  cosa  della' 
Bibbia? 

(*)  Cosi  tra  gli  altri  l'anglicano  Shuttleworlh  rettore  del 
nuovo  colieg.  di  Oxford  nelPop.  Not  tradition  hut  scripture^ 
tond.,  18S8,  ed..2.*.  ^        t 
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zione  alcuna  della  tradizione  cattolica,  e  quindi  scio- 
rinano tante  scempiaggini  da  far  pietà.  Sappiano 
adunque  cotestoro,  che  per  tradizione  altro  non  si 
intende  che  la  dottrina  viven  te  del  divin  Salvatore 
e  degli  apostoli  suoi  manifeslanlesi  n^ir  insegna- 
mento perenne,  nella  pratica,  non  mai  interrotta 
della  dottrina  medesima,  che  a  guisa  di  flume  dalla 
sua  divina  sorgente  innonda  tutta  la  Chiesa  e  passa 
di  generazione  in  generazione  sino  alla  consuma- 
zione de*  secoli.  Tradizione  di  cui  si  hanno  tante 
pruove  quante  sono  le  testimonianze  deTad ri,  quanti 
sono  gli  atti  de*  martiri,  quante  sono  le  liturgie , 
quanti  sono  gli  atti  dei  concili  legittiipi  cosi  gene- 
rali come  particolari,  quante  sono  le  controversie 
eccitate  nel  campo  della  Chiesa  dagrinquieti  e  tur- 
bolenti innovatori  sconfitti  colle  contrarie  definizioni, 
r  epigrafia,  la  lapidaria,  i  monumenti  tutti  della  sa- 
cra ed  ecclesiastica  antichità.  In  una  parola  que- 
sta tradizione  è  V  insegnamento  sempre  vivente  del 
corpo  episcopale  col  suo  capo  il  Pontefice  ro- 
mano (<). 

Or  dopo  ciò  traggan  fuori  questi  stolti  proseli- 
tisti  colla  loro  lezione  imparata  a  mente ,  e  decla- 
mino a  loro  posta  contro  la  tradizione  de*  cattolici, 
e  questi  sempre  getteran  loro  in  viso,  voi  parlate 
di  ciò  che  non  sapete.  Faranno  poi  loro  osservare 


(*)  Ved.  nelle  Prelez.  teolog.  il  tratt.  De  Locis  Theolog,, 
part.  n,  sect.  II,  de  traditìone.  Noq  che  Pop.  cit.  //  prote- 
stantesimo e  la  regola  di  fede^  part.  Il,  cap/  L  artic.  2, 
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die  non  ado  la  messa,  la  confessione,  le  iodulgeiH 
ze^.  P autorità  somma  pontificale  ricevono  dalla*  tra- 
dizione la  lor  compiuta  giustificazione,  ma  di  piùv 
cbe  senza  questa  necessaria  tradizione  la  Bibbia  di 
cui  tanto  si  pregiano  come  del  palladio  del  prote- 
stantesimo è  divenuto  un  libro  senza  divina  auloritd> 
e  di  niun  valore  agli  occbi  della  fede.  La  Bibbia 
sola  senza  la  tradizione  non  è  che  un  libro  chiuso^ 
ò  l'arsenale  di  tutte  le  eresie,  e  di  tutti  gli  ereti- 
ci ('),  perchè  ognun  la  intende  a  modo  suo  senza 
guida  che  ne  determini  il  seoso  specialmente  dom- 
matico.  Or  vengano  i  protestanti  senza  la  tradi- 
zione a  vantare  la  lor  Bibbia. 

In  vano  e  a  gran  torto  cotesti  ammaestratori 
pongono  a  loro  insegnamento  una  falsa  base,  cioò 
cbe  nella  sola  Bibbia  tutti  contengansi  gli  articoli 
da  credersi  senza  bisogno  della  divina  tradizione, 
ossia  neir  orale  e  vivo  insegnamento  e  pratica  della 
Chiesa  lasciataci  dagli  apostoli  per  regola  primaria 
di  fede  per  tutti  i  tempi.  Insegnamento  cbe  fu  ii 
ogni  età  la  sconfitta  delle  eresie  quante  ne  insor- 
sero dai  primordi!  della  Chiesa  fino  a  noi,  e  di 
quante  ne  potranno  insorgere  nell  avvenire.  Inse- 

(')  QuiDdi  TertulitaDO,  lib.  De  PrcBscript  HcereLy  c^' 
pit.  XXXIX,  lasciò  scritto:  -  Nec  periclitor  dìcere  ipsas 
quoque  Scripturas  sic  esse  ex  Dei  voiuntate  dispositas,  ut 
ììsereticis  materiam  subminìstrarent,  cum  legam:  Oportet 
hcereses  esse,  quae  sìne  Scriplurìs  esse  non  possunt.  — 

Ved.  anche  i  capi  XV,  XVI,  XVII,  dei  medesimo  libro 
nel  quale  con  gran  forza  strìnge  gli  eretici  per  l'abuso  ctie 
continuamente  fanno  delle  Scritture. 
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gnamenlo  al  quale  provocarono  coslantemeate  i  pri- 
mi Padri  della  Chiesa  e  nomioatamente  s.  Igna- 
zio M.  j  8.  Ireneo  e  Tertulliano  ,  e  similmente  ji 
quattro  primi  concilii  ecumenici  già  un  di  ammessi 
dai  protestanti  primitivi.  Insegnamento  conservatosi 
s^npre  vivo  nella  Chiesa  di  Dio,  cioò  nella  catto- 
lica Chiesa.  Or  cotesti  sognatori  protestanti  con 
un  piglio  arrogante ,  come  se  d'  un  solo  colpo  di 
scure  avessero  gettata  a  terra  una  tradizione  così 
fatta,  non  se  ne  brigan  più  come  se  non  mai  avesse 
esistita.  Eppure  tutti  i  lor  colpi  son  dati  all'aria^ 
poiché  non  intendon  tampoco  che  cosa  sia  tradi- 
zione. 

Per  ciò  che  spetta  ai  dommi  particolari  lunga  cosa 
sarebbe  il  volerli  percorere  ad  uno  ad  uno  per  mo- 
strare quanto  pressoché  ognun  d'essi  negli  scritti, 
0  nella  predicazione  de' protestanti  venga  straziato, 
alterato,  e  messo  in  vista  al  tutto  diversa  da  ciò 
che  s'insegna  nella  Chiesa  (').  Ne  sceglieremo  per- 
tanto a  saggio  almeno  alcuni,  quelli  cioè  di  cui  dai 
proselitisti  si  suole  pih  spesso  parlare. 

Cominciamo  dalF  articolo  della  confessione  auri- 
colare 0  segreta,  che  si  fa  delle  proprie  colpe  al 
sacerdote  per  ciò  approvato,  onde  ottenerne  la  re- 


(*)  La  più  bella  apologia  e  difesa  del  cattoiicismo  è  l'e- 
sporre la  dottrina  sua  com'è.  Ne  sia  esempio  la  bella  ope- 
retta del  Ghalloner  intitolata:  Il  papista  travisato,  e  ravvi- 
sato per  quel  che  è.  A  papist  mispresented  and  represented  : 
ossia  UD  doppio  punto  di  vista  del  cosi  detto  papismo,  ope« 
retta  stampata  più  volte  in  Inghilterra, 
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missione.  Ora  è  un  punto  dalla  critica  messo  fuori 
di  ogni  contestazione  per  documenti  irrepugnabili, 
elle  fin  da  tempi  della  più  remota  antichità  cristiana 
trovasi  1*  nsò  della  confessione  nella  Chiesa  catto* 
lice,  qual  mezzo  necessario  alla  remission  de*  pec- 
cati commessi  dopo  il  battesimo.  Tanto  raccogliesi 
da  s.  Ireneo,  da  Origene,  da  Tertulliano,  da  s.  Ci- 
priano, da  s.  Ambrogio,  da  s.  Gio.  Crisostomo,  per 
tacer  di  tanti  altri  o  contemporanei,  o  posteriori  a 
questi  Padri  o  scrittori  ecclesiastici.  Tanto  si  ha  da 
tutti  i  libri  rituali,  sacramentarli,  eucologii;  tanto 
si  ha  eziandio  nelle  biografie  de*  santi  illustri  (^). 
Questo  stesso  vien  confermato  ed  illustrato  dalie 
controversie  agitate  fin  dal  terzo  e  quarto  secolo, 
per  opera  degli  antichi  eretici  che  vollero  circoscri- 
vere Tìllimitato  potere  da  Cristo  conferito  alla  Chiesa 
in  rimettere  le  colpe  (^}.  Questo  medesimo  ci  si  at- 
testa anche  al  di  d'oggi  dalle  antichissime  sette 
separatesi  dalla  Chiesa  cattolica  fin  dal  quarto  e 
quinto  secolo,  che  tuttora  sussistono,  le  quali  tuttOi 


(^)  VedL  lo  Scheffmacher:  Lettres  à*  un  docteur  Allemand 
.de  •universiU  cathoUqìie  de  Strasbourg  à  un  gentil-homme 
pratestant,  Strasb.,  1730,  sec.  edit.  tom.  I.  Quatrième  let- 
tre qui  fait  voir  que  les  protestants  meurent  dans  leurs  pé- 
chés  faute  de  se  confesserà  la  questa  lettera  è  ampiamente 
trattato  questo  punto  con  ogni  sorta  di  documenti. 
'  (*)  Tali  furono  i  Montanisti  e  poscia  i  Novaziaoi  contro 
i  quali  scrissero  s.  Dionigi  di  Alessandria,  s.  Ambrogio  « 
s.  Padano  ed  altri. 
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Btoiat  ecorttuata,  hah  ritenuto  e  ritengoM  cosieiìiQr 
ceMiria  l^uso  delta  coafessioDe;  noD^  che  dai  tutta 
la<  Gbfeaa  greca  e  greco-russa ,  le  quali  tuttora  la 
praticano  come  necessaria  alla  saluie  (^). 

E  pure  ognun  sa  la  difficoltà,  che  in  so  talvolta 
racchiude  una  tal  pratica,  e  quanto  sia  umiliante 
per  rumano  orgoglio,  che  vi  ripugna.  Anzit  questa 
ragione  a  T«ro  dire  è  quella  che  indusse  i  rifor- 
matori a  rigettarla  da  sé,  e  non  già  veruna  ragione 
polemica.  Ma  sa  ognuno  al  tempo  stesso  quanto  per 
un  altro  lato,  qualor  sia  ben  praticata  di  quanti 
beni  sia  essa  sorgente  fe^nda  ;  qual  pace  arrechi  e 
consolazione  alle  coscienze  agitate  dal  rimorso;  quali 
conforti  ne  provengano,  quali  ammaestramenti,  e 
istruzioni  salutari  se  ne  derivino  per  ben  condursi 
in  avvenire;  qnali  scioglimenti  di  dubbi  se  ne  rica- 
vino nelle  perplessità  e  agitazioni  nelle  quali  si 
trovano  uomini  timorati.  Ondecchè  questa  i&tituzione 
divina  per  giusta  ragione  si  annovera  tra  i  più 
misericordiosi  tratti  della  incarnata  sapienza  verso 
degli  unmini. 


(^)  Yed.  Renandot;  La  perpetuità  deh  foi  de  l^M^ìàse  ca- 
tholique  sur  les  sacremens,  tom.  V,  livra  teoisiènie  d»  eoh. 
crement  de  pénitence,  eh.  I.  Que  les  Grecs  et  ks  QrieKtauoi, 
enseignent  ce  que  croit  l^Eglise  caiholique  sur  ce  sacretnenL 
—  Come  pure  il  Chardon,  Bistoire  dea  SacremenSy  toniw  II,  IH 
et  IV,  ove  copiosamente  trattasi  dello  stesso  argomento.  — 
Cosi  il  Morina  neUa  grand-opera:  Commentarius  Mstoritus 
de  disùipiim  et  admifiistratione  saer&menti  pcmteiUim.  Aa* 
versa,  1682,  voi.  I  in  fol. 
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Ciò  non  di  meno  questi  igDoranti  e  stupidi  pro9e- 
Ittisli  coD  una  serietà  e  franchezza  ammirabile  <yan 
ripetendo  macchinalmente  quella  loro  lezione  qual 
rinnovano  ogni  di  a  chi  dà  loro  ascolto,  che  la  con- 
fessione ò  stata  inventata  nel  secolo  XIII  da  Inno- 
cenzio  IH;  che  è  questa  una  invenzione  de'  preti 
affine  di  dominar  le  coscienze,  che  ò  cagione  dMm« 
moralità,  e  che  fomenta  colla  facilità  del  perdono 
la  ricaduta  ne' peccati. 

Or  qui  a  saggio  della  costoro 'Stupida  ignoranza 
si  osservi,  che  Innocenzo  III,  dM  visse  nel  (se- 
colo iXIIl,  ^rebbe^  quegli  ehe  avrebbe  indotto  le 
sette  dol  quarto  e  del  quinto  secolo  a^emfessarsi, 
avrebbe  a  ciò  persuasi  i  greci  scismatici,  che  per 
la  ribellióne  di  Fozio  nel  secolo  IX  furon  divelti 
dalla  Chiesa  romanai  e  i  Greco^^Russi  i  quali  furono 
da  principio  cattolici ,  e  poscia  tratti  furono  nello 
scisma  nel  secolo. Ili,  cioè  un  secolo  prima  che 
fosse  pontefice  Innocenzo.  Come  pure  questo  papa 
sarebbe  quegli  che  indusse  i  aanli,  i  re  e  gP  im- 
peratori a  confessarsi  nei  primi  secoli;  e  foro  per 
sua  «autorità  che  nei  rituali,  mi  saeramenlali,  negli 
evroeiogii  ^serttti  drca  tei  o  sette  «ecoli  prima  che 
egliinaseesse,^  «ì  inserisse  iquesto  rileva«(issi«0't  ar- 
ticolo della  oMifesBione.  Sarebbe  questo  al  certo  un 
prodigio  assai  «maggiore  di  quello  ohe  si  operò  al- 
iorcfaé  le  acque  del  Giordano  comerMBigìmt  re- 

^efae^direm  poi  di  ciòcia  cantanta^^atsefcitaDza 
affermm  costoro,  ossero  i  preti  qioi  che  tiifventa- 
rotto*e  introdussero  la  oonfessione?  E  obo?  I  preti 
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noQ  si  confessaiìo  anch'  essi?  Certo  ò  ctie  comin- 
ciando dal  Sommo  Pontefice  fino  all' ultimo  chierico 
tutti  si  confessano,  e  pur  si,  che  anch'essi  provano 
la  medesima  ripugnanza  in  dir  lor  colpe  ad  un  loro 
simile,  come  la  provano  tutti  i  fedeli  e  nondimeno 
tutti  si  confessano.  La  confessione  adunque  non  può 
essere  loro  ritrovato.  E  poi  a  chi  si  persuaderà  mai 
che  i  preti,  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i  paesi  d'O- 
riente e  d' Occidente  abbiano  tutti  assieme  cospi- 
rato ad  una  invenzione  così  fatta  ?  Di  più,  in  qual 
epoca,  in  quàl  luogo,  per  cui  opera  si  mise  in  ef- 
fetto una  tale  invenzione?  Gel  saprebbero  mai  dire 
i  nostri  proselitisti?  Avrebbero  forse  i  preti  catto- 
lici tirati  alla  cospirazione  medesima  i  preti  scisma- 
tici greci,  gli  Armeni,  i  Nestoriani  caldei  e  siri,  i 
Giacobiti  eretici  monofisiti?  Ecco  quante  assurdità 
eonvien  che  si  divori  chi  dice  la  confessione  inven- 
lione  de'  preti,  e  pure  cotestoro  se  le  tranguggiano 
come  acqua. 

Se  non  che,  messi  eziandio  da  parte  tali  assurdi, 
avrebbero  potuto  i  preti  far  prevalere  cotesta  loro 
invenzione  presso  tatti  i  popoli ,  e  indurre  quanti 
sono  uomini  e  donne,  dotti  ed  ignoranti  nel  catto- 
licismo  e  nelle  sette  eretiche,  cioè  a  più  centinaia 
di  milioni  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  a 
sottomettersi  senza  reclamo  e  ripugnanza  a  cotesta 
loro  invenzione?  Questo  lo  potrà  ammettere  Io 
stupido  De-Sanctis  ed  altri  suoi  pari,  un  Monod, 
un  Bongener  e  consorti»  ma  non  mai  una  persmia, 
che  smarrito  non  abbia  il  ben  dell' intelletto. 

Noi  veggiam  per  P  opposto  quanto  sia  avvenuto 
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ne*  paesi  protestanti  nei  quali  a  piii  riprese  si  tentò 
da  parecchi  ministri  di  rimettere  1*  uso  della  con- 
fessione dai  loro  eresiarchi  abolito.  Non  che  otte- 
nere verun  felice  successo  in  si  difficile  impresa, 
al  solo  annunziarsi  un  tal  disegno  lutti  si  rivolta^ 
rono  e  popoli  e  ministri,  ogni  cosa  misero  in  solleva- 
zione e  tumulto,  e  se  ne  menò  uno  scalpore  tale 
in  ogni  ordine  di  cittadini  che  fu  d' uopo  a  quei 
zelanti  di  ben  tosto  desistere  dal  proposto  e  pru- 
dentemente ritirarsi   (0-  E    si ,  che  trattavasi  di 


(*)  Nella  Bretagne  de  Saint  Brien  del  die.  1856  leggesi  : 

—  VAllemagne  public  un  dócrel  du  rei  de  Bavière  relalif 
à  la  dócision  du  consistoìr  protestante  qui  prescrit  lerétablis- 
senient  de  la  confessUm  auriculaire,  et  plusieurs  changements 
iiturgiques.  Les  protestants  de  Nuremberg  avaient  adréssé 
au  roi  une  réclamation  contre  cet  arrélé.  Le  prince  déclare 
que  le  consistoire  avait  le  droit  de  le  prendre,  car  il  appar- 
tient  à  ce  comité  de  régler  les  alTalres  spirìtuelles  du  eulte 
protestant.  Il  ajoute  que  le  gouvernenient  a  appruvé  la  nou- 
velle  liturgie  proposée  par  le  synode  general  et  le  consistoire, 
mais  qu'elle  ne  sera  mise  à  exécution  qu'  avec  les  égards 
couvenables,  selon  les  personnes  et  les  localités.  —  Ghaque 
protestant  conserverà  la  facultó  de  ne  pas  se  confessor ,  s^il 
ne  veut  pas  le  faire  conforoiément  a  la  croyance  de  l'eglise 
lutherienne,  qui  repousse  toute  crainte  cu  commendement. 

—  Ma  per  l'opposizione  che  si  è  incontrata  per  ogni  lato, 
il  tutto  andò  in  dileguo  conae  già  avvenne  allorché  in  Stras- 
bourg  si  volle  dal  magistrato  rimettere  l'uso  della  confes- 
sione, secondo  che  coi  documenti  prova  lo  Scheffinacher  nel- 
l'op.  cit.  Lo  stesso  avvenne  in  parecchi  altri  simili  tentativi, 
che  costantemente  fallirono. 

Ved.  néiVUnivers,  7  Juillet  1858,  un  buon  articolo  di  un 
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c^  già  coposciula,  di  cosa  praticata  per, più  se? 
coli  dai  loro  ms^giori,  di  cosa  che  vedevaoo  pra- 
ticarsi sotto  degli  occhi  loro  dai  cattolici.  E  pure 
al  dir  dì  costoro  m^^desimì,  pochi  preti  giunsero  .a 
persuader  senza  la  menoma,  resistono  e  ripugnanza 
una  tal  pratica  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  luoghi^ 
a  tutti  gli  ordini  di  persone,  ossia  a  tutio  il  mondo 
cristiano  come  per  uu  incanto.  Tale  è  la  logica,  il 
tatto  fino  dei  protestanti! 

Aggiungono  di  più,  che  la  conCossione  ^re  la 
via  alla  immoralità  con  dare  facilità  al  peccato 
colla  faciiila  del  perdono.  Ma  prima  di  tutto  si 
osservi  la  tenerezza  di  coscienza  di  costoro,  i  qnali 
secondo  il  simbolismo  di  lor  sette  rigettano  La  nor 
oessltà  e  T utilità  delle  buone  opere  alla  salute; 
i  quali  insegnano  essere  i  divini  comandamenti 
del  Decalogo  impossibili  ad  osservarsi;  i  quali  pror 
fessane  di  essere  emancipati  dalla  legge  divina  ed 
ecclesiastica  ;  i  quali  negano  air  uomo  il  libero  arr 
bitrio;  i  quali  niegano  disonorarsi  Dio  cogli  stupri, 
colle  foroicazioni  e  cogli  adulterii,  tanto  che  sol 
che  abbian  fede ,  dopo  di  essersi  infangati .  fino 
agli  occhi  di  carnalità ,  si  reputano  più  candidi  di 
una  colomba  innanzi  a  Dio;  i  quali  van  fiut|ndo 
come  i  cani,  quanto  vi  ha  di  più  sordido  in  jogni 


aoglicano  nel  quale  provasi  la  più  gran  morale  dei  cattolici 
ehe  non  quella  dei  protestanti,  e  ciò  per  la  confessione.  Comò 
pare  ai  16  aout  i858  un  altro  afl*c.  con  eui>i  pr^va  essere 
in  Inghilterra  andata  in  disuso  laconfessicoe,  p^fcbò  oeduta 
non  necessaria. 
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coDtfìfida  del  eattolicismo  per  farne  proseliti  alla 
setta,  affinchè  vivano  anche  più  liberamente;  questi, 
dSei);  sono  ora  di  cosi  delicata  coscienza  da  condan- 
nare la  confessione,  perchè  apre  la  via  alla  immo- 
rafìtà  col  facilitare  il  peccato  colla  facilità  del  per- 
dono. Mi  par  di  vedere  in  costoro  un  etiope ,  che 
esorta  un  bianco  a  lasciar  di  lavarsi  perchè  non  si 
abbia'  ad  imbrattare  con  qualche  nera  macchia. 

Qualor  cosi  fosse  la  cosa  realmente  come  vorreb- 
bono  dare  ad  intendere  i  proselitisti,  ne  seguirebbe, 
che  ogni  qual  volta  i  protestanti  han  cercato  di  ri* 
mettere  quest'uso  di  confessarsi  avrebbero  promossa 
la  immoralità,  quand'essi  all'opposto  cercavano 
anzi  con  questo  mezzo  di  far  argine  alla  immora- 
lità sfrenata  presso  di  loro  e  ognor  crescente.  Né 
seguirebbe,  che  gl'increduli,  i  libertini,  i  socialisti 
e  !  comunisti  i  quali  tutti  non  solo  fuggono  la  con- 
fessione, ma  l'odiano,  ma  rabborriscono,  e  colle- 
gati in  ciò  coi  proselitisti  protestanti  le  fan  guerra 
e  la  infamano,  dovrebbero  esser  tanti  cigni  in  can- 
dore, e  pur  si  sa  chi  sono.  Ne  seguirebbe  inoltre, 
che  quei  cattolici  i  quali  colle  dovute  disposizioni 
si  accostano  pih  di  frequente  al  tribunale  di  peni- 
tenza, dovrebbero  essere  i  piit  immorali  ^e  i  più 
corrotti,  e  pure  sono  i  più  onesti  e  i  più  pii  tra  i 
cittadini. 

Ma  posciachò  con  questa  calunniosa  accusa  si 
allude  specialmente  alla  confessione  delle  donne, 
non  sarà  fuor  di  proposito  l'addurre  un  documen- 
to recentissimo  di  uno  scrittore  protestante,  il  quale 
80  di  dò  ci  rende  una  magnifica  testimonianza.  È 
Pbrronb,  Il  proseL  ecc.  Voi.  II.  i3 
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questi  un  purista  il  quale  neiroeeasioiie  cbe  gi  ec- 
citarono in  Londra  tumulti  di  ogni  fatta,  e  nsdro^o 
scandalose  produzioni ,  e  rami  osceni  per  infamar 
la  confessione  cosi  degli  uomini  come  delle  doDoe, 
che  si  voleva  da  e^so  introdurre,  scrisse  un  articolo 
nei  periadico  V Unione,  col  quale  prova  fino  alla 
evidenza  con  documenti  senza  replica,  che  la  eon^ 
fessione  è  un  potente  ed  efficace  mezzo,  anzi  Tupteo 
per  conservar  la  castità  nelle  donne.  A  tal  fine  egli 
istituisce  un  raffronto  tra  le  dcmne  cattoliche  e  le 
donne  protestanti  nelle  diverse  contrade  di  Europa, 
e  fa  conoscere  colle  cifre  alla  mano  quante  piti 
caste  sieno  le  donne  cattoliche  che  frequentano  la 
confessione,  che  non  Je  protestanti,  e  ciò  non  oataate 
la  maggior  vivacità  deir  indolo  e  la  più  calda  tem- 
peratura del  clima;  e  specialmente  dimostra,  ^ 
in  mollo  maggior  numero  nascono  figUudi  illegit<- 
timi  tra  i  protestanti,  che  tra  i  cattolici,  e  che  ciò 
devesi  unicamente  o  almeno  precipuamente  alta 
confessione  (*). 

Per  nou  trayisare  adunque  1^  dottrina  cattolica 
su  questo  articolo,  dovrebbero  cotesti  agenti  di  pro- 
selitismo esporlo  in  questa  guisa:  la  Chiesa  catto- 
lica insegna  che  la  confessione  è  d' istituzione  di- 
vina e  d'indispensabile  necessità  per  obi  ha  avuto 
la  sventura  di  cadere  in  peccato  grave  dopo  il  bat- 
tesimo; che  non  si  perdona  vemn  peccato  senza  un 
sincero  dolore,  e  fermo  proponimento  di  iH>n  rH^t^ 


0  Ved.  VUniv.,  loc.,cit, 
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darvi  pih  io  ay?eDÌre;  che  non  si  rimette  ferma 
colpa  soma  volontà  di  restituire  il  mai  tolto,  e  ri- 
parie i  danni  cagionati  ad  altrui  o  nella  persona 
0  negli  averi  o  nel  l'onore;  che  i  sacerdoti  deposi- 
tari dei  segreti  cbe  lor  si  confidano  sono  astretti  al 
piii  inviolabile  segreto  per  legge  naturale,  divina  ed 
ecclesiastica;  cbe  se  qualche  abuso  s^introdocesse  per 
umana  malizia.  Mila  pratica  della  confessione,  i 
Sommi  Pontefici  e  con  essi  i  vescovi  di  ciascuna 
diocesi  invigilano  con  un  estremo  rigore  perchè 
immantinenti  venga  estirpato;  che  una  cosi  fatta 
istituzione  ha  recato  in  ogni  tempo  un  bene  incal- 
colabile tanto  air  individuo,  quanto  alla  società.  Ma 
se  insegnassero  cosi,  ò  ben  chiiiro  che  i  proselitisti 
nulla  gaadagnerebbero;  quindi  ecco  come  sia  loro 
necessario  per  far  proseliti  di  travisare  V  insegna- 
menU>  cattolico  e  deturparlo  (0- 


(*)  Non  può  abbastanza  lodarsi  il  lavoro  del  già  ab.  ed 
ora  vescovo  mons.  Gtòrbet  intitolato:  Ytu$  sur  le  dogme  de 
Iq  PMience.  Pubblicato  Ti<AVUnwer$iU  eatholique.  Il  sig.  De- 
Lainartine  ed  il  sig.  de  Saiate  Beuve  hanno  proelamato,  che 
essa  è  una  delle  più  belle  pagine  della  lingua  francese.  Noi 
faremo  osservare  che  ò  una  luminosa  confutazione  delle  igno- 
minie che  Podio  semina  nel  nostro  paese  contro  i  benefizi! 
ù^ie^  'COBlessiene.  Negli  Annales  eaikoliques  de  Genève,  nel  3.® 
f^sr4c«.  4^11'aDno  1852-185%  pag.  i70,  segg.  si  dà  un  ammi- 
rabile estratto  4i  un  (ii^logo  tra  Fenéion  ^  Platone,  per  far 
rilevare  la  sorpresa  di  questo  filosofo  pagano  alla  vista  di 
cosi  sublime  e  benefica  Istituzione. 

Ved.  Anche  il  Manzoni,  Sulla  morale  cattolica,  cap.  Vili 
sulla  dottrina  della  feniienza, 
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Mi  convenne  di  preferenza  ferroatmi  sa  questo 
artìcolo,  porcile  è  preso  di  mira  in  singoiar  modo 
ed  è;  un  argomento  popolare  da  fare  impressione 
su'  meno  cauti.  Articolo  contro  cui  dopo  Lutero  e 
Calvino  si  scagliarono  e  si  scagliano  tuttora  ì  pro- 
testanti volgari  fino  all'apostata  De  Sanctis,  il  qua»e 
contro  verità  e  contro  coscienza  raccozzò,  quel  suo 
rozzo  libercolo  degno  parto  non  dirò  d'ingegno,  di 
cui  è  sfornito,  ma  della  sua  profonda  ignoranza  é 
malvagità.  Libercolo  dal  quale  per  risparmio  di  sfo- 
gliettare altri  simili  lavori  dei  protestanti  anteriori, 
come  fece  il  De  Sanctis,  ora  come  da  arsenale  trag- 
gono i  loro  dardi  1  proselitisti  per  configgere  la 
dottrina  cattolica  e  deturparla.  Ma  tutto  indarno. 
La  calunnia  e  la  menzogna  svaniscono  al  cospetto 
della  verità  come  neve  al  sole. 

Un  altro  articolo,  che  il  più  sovente  vien  travi- 
sato dagli  agenti  del  protestantesimo  per  far  pro- 
seliti è  quello  delle  indulgenze.  Non  è  a  dire  quante 
fole  si  spargano  intorno  a  tal  argomento.  Le  in- 
dulgenze, essi  dicono,  sono  un  traffico,  dacché  col 
danaro  si  compera  la  remissione  de'  peccati  tanto 
fatti,  che  dà  farsi;  i  cattolici  per  mezzo  delle  com- 
prate indulgenze  sono  sciolti  da  ogni  debito  di  far 
penitenza;  si  perdonano  colle  indulgenze  e  le  colpe 
e  le  pene;*^rdi  piii  le  indulgenze  sono  una  indegna 
profanazione  del  Sangue  di  6.  G.  qual  si  méscola 
con  quello  de' martiri  e  degli  altri  santi,  come  se 
a  salvarci  non  fosse  bastata  la  morte  in  croce  dei 
Salvatore;  sono  una  invenzione  diabolica  del  medio 
evo,  la  vergogna  della  Chiesa  romana. 
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Certame&te,  ^e  cosi  fosse ,  sarei  io  il  primo  ad 
osteggiar,  cotesto  artiéolo,  e  ad  impugoare  una  dot- 
trina cotanto  abbomioevoie;  ma  per  buona  sorte 
quanto  danno  ad  intendere  costoro,  non  ò  che  un 
tessuto  di  falsità  e  di  menzogne  te  piii  sfacciate. 

Le  indulgeiìze,  dicon  essi^  è  un  traffico  e  col  da- 
naro si  compera  la  remissione  de*  peccali.  Come 
ciò  si  può  ripetere  a  mezzo  il  secolo  XIX,  quando 
ò  noto  air  intiero  universo,  che  si  lucrano  le  in*^ 
dulgenze  senza  dare  pure  un  soldo?  Quando  si  veg- 
gono affisse  su  tante  facciate  delle  chiese  di  Roma 
tabelle  colla  iscrizione  :  indulgenza  plenaria  quoti- 
diana perpetua?  Quando  questa  iscrizione  mede- 
sima si  trova  sulle  chiese  principali  di  ogni  dio- 
cesi^ su  tutti  gli  altari  privilegiali?  Quando  si  conce- 
dono a  larga  mano  o  parziali  o  plenarie  a  chi  fre- 
queuta  una  tal  novena,  a  chi  attende  agli  esercizi 
spirituali,  a  chi  visita  gli  ospedali  o  le  carceri  o  si 
adopera  in  qualche  altr'opera  di  pietà?  Quando  tutto 
di  si  accordano,  a  chi  recita  la  corona,  assiste  alla 
Messa,  a  chi  frequenta  le  missioni  o  i  catechismi? 
Di  quanti  per  tali  e  simili  esercizi  lucrarono  le  sanie 
indulgenze  chi  è  mai  che  abbia  speso  un  sol  obolo? 
E  pur  non  si  lascia  da  costoro  dal  gridare  tuttora 
alle  indulgenze  venali,  al  traffico  delle  indulgenze. 

Ma  almeno  una  volta  cosi  facevasi.  Rispondo  ri- 
cisamente  che  no;  non  mai  fu  che  si  vendessero 
o  comperassero  indulgenze  di  alcuna  sorta,  benchò 
tai^oilp  si  sieno  date  indulgenze,  per  la  contribu- 
zione di  (danaro  per  qualche  opera  di  cristiana  pietà. 
Si  cominciò  a  largire  le  indulgenze  in  questo  tnodo 
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nel  tempo  delle  crociale  a  <;hi  vi  eoatHhftriva  col 
danaro;  passata  V  epoca  delle  crociate  tanto  i  ve- 
scovi che  i  papi  si  servirono  talora  delle  indulgenze 
affin  di  eccitare  con  quest^esca  i  fedeli  a  concor- 
rere colle  loro  largizàni  e  limosino  ad  opere  di 
pubblica  utilità ,  come  sarebbe  a  fare  una  strada, 
un  ponte  e  specialmente  ad  ediScare  una  qualche 
chiesa,  ed  altre  opere  di  pietà  (')•  Di  qua  ebbe 
origina  la  famosa  pubblicazione  delle  indulgenze  che 
si  fece  per  ordine  di  Giulio  II  e  di  Leone  X  in 
tutto  il  mondo  cristiano,  afjBnchò^  lutto  il  mofido 
concorresse  alia  edificazione  detta  sontuosissima  ba- 
siKcà  che  si  voleva  innalzare  in  onore  del  principe 
degli  apostoli,  ma  non.  per  questo  può  dirsi  che 
si  vendessero  le  indulgenze;  tanto  ebe  Lutero  stesso, 
il  quale  da  tal  pubblicazk)ne  colse  T occasione  pel 
luttuoso  scisma  che  già  meditava  di  far  nella  Chiesa 
cattolica  (?),  non  mai  obbieltò  la  vendita  o  la 
compera  di  esse  indulgenze  (^).  Cosi  anche  adesso 
si  costuma  dai  pontefci  di  concedere  indulgenze  a 
chi  concorre  air  opera  della  propagazione  della  fède 


(*)  Ved^  Euseb.  Amori,  De  origine ,  progressUy  valore  oc 
fructu  indfUgentiarum,  Augusi®  Vinctel.,  par.  I.  Dissert.  prce- 
limm.  apologetica  prò  indulgentU»^  %  2,  seg. 

(«)  Ved.  Berijini  neUa  ^ria  delle  eresie,  ove  f»  il  rac- 
coDto  delle  enormi  somme  fin  d'allora  spese  ad  innalzar  quella 
maestosa  mole,  meraviglia  del  mondo.  Vedasi  specialmente 
nel  voi.  IV,  secolo  XVI,  capo  II,  Leone  X,  pag.  261  dell'ediz. 
Romana  del  1709. 

(»)  Ibld. 
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.  n  ddl  raccc^liffidoto  dei  bambini  cinesi  esposti  sulle 
vie  e  ^fiUli;  ma  che  perciò?  perchè  si  dà  T  indul- 
genza per  una  limosina,  come  si  fa  per  altre  opere 
pie»  per  questo  dovrà  dirsi  che  le  indulgenze  si  Ten- 
dono? Se  vi  fu  talora  un  qualche  abuso,  e  ciò  non 
si  nega,  per  lo  zelo  indiscreto  di  qualche  questore, 
questo  nò  può  nò.  deve  attribuirsi  alla  cosa,  ma 
alle  persone  che  malamente  eseguirono  la  commis- 
sione loro  afGdata,  al  quale  abuso  si  rimediò  col- 
r abolizione  di  colesti  questori.  Come  adunque  da 
chi  conosca  per  poco  la  storia  potrà  tuttora  opporsi 
il  traffico  delle  indulgenze?  Mai  proselitisti  plebei 
non  son  tenuti  a  saper  tanto,  loro  basta  la  impa- 
rata lezione. 

Di  piii>  al  dir  di  costoro  sono  i  cattolici  pef 
mezzo  delle  comperate  indulgenze  sciolti  da  ogni 
debito  di  iar  penitenza.  Né  anche  questo  ò  vero; 
ninno  giammai  ha  ciò  insegnato  nella  Chiesa  di 
IHo,  ma  per  Topposto  s'insegna  che  l'acquisto  delle 
ìiidttJgenze  non  è  che  un  supplemento  a  quella  peni- 
laiza  satisfattoria  che  saremmo  tenuti  a  fare,  ma  che 
por  troppo  non  si  è  fatta.  S'insegna  che  ninno  deve 
ristarsi  dal  far  penitenza  per  la  incertezza  in  che 
uno  sempre  si  trova  di  averle  ajcquistate  per  di- 
fetto delle  richieste  disposizioni.  S'insegna  che  una 
delle  principali  disposizioni  per  l'acquisto  delle  in- 
dulgenze è  la  penitenza  la  cui  essenzial  parte  con- 
siste nella  contrizione  del  cuore,  olire  le  opere  di 
pietà  ingiunte.  Non  si  esclude  adunque  la  peni- 
tenza; e  ciò  è  tanto  vero,  che  non  ostanti  tutte  le 
più  ampie  indulgenze  la  Chiesa  mai  non  ò  che  per 
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questo  capo  dispensi  alcuno  dal  digiuno  quadrage- 
simale^  dei  quaUro  tempi  e  delle  vigilie  che  cor- 
rono tra  Tanno.  La  sperienza  infine  fa  c<H)osc6re 
che  i  più  fervorosi  cristiani  appunto  son  quelli  <^be 
mostrano  più  premura  in  far  acquisto  d'indulgenze; 
laddove  i  più  rilasciati  son  quelli  che  non  le  cu- 
rano, come  sono  i  libertini  e  grincreduli.  Ne  debbo 
lasciar  di  osservare,  che  quelli  i  qsali  obbietlano 
il  difetto  di  penitenza  che  conseguita  dalle  indul- 
genze,  sono  quei  che  per  principio  negano  Tobbligo 
della  penitenza  come  ingiuriosa  a  Cristo,  e  che  l'a- 
borrono più  che  il  cane  e  Tangue  (<]. 

Che  poi  per  la  indulgenza  si. rimettano  le  colpe 
e  le  pene  è  un  altro  travisamento  della  dottrina  cat- 
tolica ed  una  solenne  menzogna;  come  pure  che 
per  essa  si  rimettano  i  peccati  fatti  e  da  farsi*  Non 
si  son  mai  date  nò  si  danno  dalla  Chiesa  indul- 
gei^ze  colle  quali  si  rimettano  e  la  colpa  e  la  pena, 
ma  in  quella  vece  non  mai  si  rimette  la  colpa  se 
non  se  per  mezzo  del  sacramento  di  penitenza  e 
delia  contrizione;  coUe  indulgenze  poi  si  rimette  o 
tutta  0  in  parte  quella  pena  temporale  che  dopo 
la  soddisfazione  sacramentale  d'ordinario  rimane  a 
scontarsi  dopo   rimessa  la  colpa  o  -mortale  od  an- 


(*)  Ved.  Manzoni,  op.  cit.,  capo  XI,  Delle  indulgenze  :  non 
che  il  Muzzarelli  neirop.  Il  buon  uso  della  logica.  Opu- 
scolo XXX.  Valore  delle  indulgenze.  Come  pure:  Lettera  di 
tm  teologo  ad  un  suo  amico,  Bologna,  1793.  8upplemefl^o  (U 
giornale  ecclesiastico  di  iRoma»  Qunt.  Y  peri  mesi  di  seltem* 
Ji>re  e  ottobre  1792. 
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ohe  veniale.  11  dirsi  poi  ohe  per  ia  indulgenza  si 
rimettano  i  peccati  fatti  e  da  farsi  è  cosi  aperta 
menzogna»  che  i  più  saggi  tra  gli  stessi  protestanti 
l'hanno  smentita  (0,  nò  ciò  mai  si  ò  inteso  dalla 
Chiesa  cattolica. 

Dal  travisamento  parimenti  della  dottrina  catto- 
lica nasce  qneir accusa,  che  le  indulgenze  sieno 
una  profanazione  del  sangue  di  G.  C,  un  mescola- 
mento del  sangue  de'  martiri  e  dei  santi  col  san- 
gue del  divino  Agnello  quasi  bastata  non  fosse  a 
salvarci  la  morto  di  croce  del  nostro  Redentore. 
Tutto  questo  ò  stato  detto  per  la  prima  volta  da 
Calvino,  ed  ò  passato  poi  in  tradizione  a' suoi  se- 
guaci; e  tuttoché  le  innumerevoli  volte  sia  stata 
una  così  fatta  imputazione  smentita  dai  dottori  cat- 
tolici, pur  non  di  meno  non  si  lascia,  come  ò  vezzo 
de'  protestanti ,  di  sempre  riprodurla  come  nuova. 
Dicono  adunque  i  cattolici  all'  unisono,  che  il  di- 
vin  Redentore  colia  sua  morte  e  colla  effusione  del 
suo  sangue  ha  soprabbondantemente  soddisfatto 
al  suo  eterno  divin  Padre  per  tutti  i  peccati  degli 


(*)  Nella  Britich  Review,  tom.  Ili,  pag.  101  seg.  leg- 
gesi:  —  Gl'Inglesi  anche  più  istruiti  irovansi  in  una  deplo- 
rabile ignoranza  dei  domml  della  religione  cristiana;  per 
esempio,  non  trovasi  quasi  veruno,  cominciando  dal  poeta  lau- 
reato (Southey)  fino  airultimo  chierico  della  parrocchia ,  il 
quale  non  presti  fede  alle  indulgenze  per  anticipazióne.  Ep- 
pure non  solo  non  si  concedono  cosiffatte  indulgenze,  ma  sono 
inoltre  proscritte  come  contrarie  ai  principii  fondamentali 
della  Chiesa  romana. 

VoL  IL  13* 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


302  PARTE  SECONDA 

uomini  si  quanto  alla  colpa  e  pena  etèrna,  come 
per  le  pene  temporali  ai  nostri  peccati  dovute,  e 
per  consequente  egli  solo  ci  lia  cxìmpiutamente  re- 
denti; e  questo  ò  un  articolo  di  nostra  fede  contro 
i  Socittiani.  Dicono  poi  inoltre,  che  onde  una  tale 
soddisfazione  e  redenzione  sia  giovevole  a  ciasclie- 
duno  in  particolare,  è  assolutamente  necessario  ohe 
ci  sia  applicata  per  alcuni  dei  tanti  mezzi  che  G.  G. 
stesso  ci  ha  lasciati  a  tal  uopo;  come  sono  i sacramenti, 
il  sacriGcio  della  Messa ,  e  altrettali;  ciò  che  non 
ponno  negare  i  medesimi  protesRinti  ortodossi,  i 
quali  per  la  giustificazione  particolare  di  ciascuno 
insegnano  richiedersi  la  imputazione  dei  meriti  del 
Salvatore  per  mezzo  della  fede  che  si  eccita  pei 
sacramenti. 

Tra  questi  mezzi  poi  per  la  condonazione  della 
pena  temporale  dovuta  ai  nostri  peccati  e  tuttora 
da  noi  non  iscontata,  i  cattolici  noverano  eziandio 
le  indulgenze,  le  quali  traggono  tutto  il  loro  vatore 
e  merito  unicamente  dal  Salvatore ,  o  immediata- 
mente, ovvero  anche  mediatamente,  in  quanto  le 
soddisfazioni  dei  santi  dai  meriti  unicamente  del 
Salvatore  hanno  tutto  il  valor  loro.  Laonde  le  sod- 
disfazioni dei  santi  non  che  le  nostre  proprie  di 
per  so  e  disgiunte  dai  meriti  e  dalla  soddisfazione 
di  G.  G.  sono  di  niun  valore,  ma  come  le  nostre, 
cosi  quelle  dei  santi  ritraggono  tutta  la  loro  virtù 
e  forza  dalPunica  soddisfazione  del  Redentore.  Volle 
però  G.  d.  comunicare  come  alle  nostre  cosi  a 
quelle  dei  santi  pei  meriti  suoi  la  virtù  satisfatto- 
ria  e  per  noi  e  per  altrui  come  io  esso  lui  inne* 
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«lati.  —  Qualora  pertanto  vengano  questi  applicati 
eziandio  ad  altri  o  per  intenzione  privata  dei  vi- 
venti ,  0  per  autorità  di  quelli  ai  quali  i  meriti  e 
le  soddisfazioni  di  tutti  sono  stati  affidati,  cioè  della 
Chiesa,  servono  come  mezzi  di  applicazione  a  scon- 
tare anche  le  altrui  pene  (');  e  se  altro  non  fosse, 
almeno  per  modo  d'impetrazione  servono  all'appli- 
cazione  de'meriti  del  Redentore  (^).  Oltre  di  che 
per  il  dòmma  della  comunione  de'santi,  queste  sod- 
disfazioni dei  santi,  come  membra  di  un  sol  corpo 
mistico,  qual  é  la  Chiesa  sono  come  uh  patrimonio 
comune  la  cui  amministrazione  è  affidata  all'au- 
torità della  Chiesa,  la  quale  in  virtù  delle  chiavi 
conferitele  dal  Salvatore  lo  distribuisce  a  chi  ne  ha 
bisogno  ed  è  disposto  a  riceverlo  coH'adempimento 
delie  condizioni  che  da  lei  sono  ingiunte.  Che  v'  ha 
in  tutta  questa  dottrina  a  riprendere?  Non  ven- 
gono anzi  con  ciò  magnificati  i  meriti  del  Reden- 
tore? 0 

L' indulgenza  infine,  essi  dicono ,  è  una  innova- 
zione diabolica  del  medio  evo,  la  vergogna  della 


(*)  Ved.  Bossuet ,  Exposition  de  la  doctrine  de  l^égUse  co- 
ihoLy  S  S«  Pietro  'Ballerini,  PrcBlectio,  III  in  I  par.  Summce 
theolofficcB.  S.  Antonini,  De  indulgentiiSy  cap.  I,  §  2,  ed.  di 
Ven.  1740,  pari.  I. 

O  Ved.  Gli  autori  cit.  specialmente  il  Balierini,  cap.  2, 
S  13.  Veronto,  Regula  /idei,  cap.  %  Crisi.  Lupo  nella  Disser- 
taz.  De  peccatorum  et  satisfactionum  indulgentiis,  opp.  ediz. 
di  Venez.  1726.  tom.  VI,  cap.  V. 

(')  Ved.  Bellarmin.,  De  indulgentiis ,  Ub.  II ,  cap.  XI, 
n.  1  segg. 
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Chiesa  ramana.  Mancomale,  che  qui  pure  dovea 
entrarvi  il  medio  evo,  ar^eoale  di  ogol  ioiquiiàl  La 
disgrazia  però  di  questi  uomini  ò  clie  si  trovano 
sempre  documenti  anteriori  al  medio  evo ,  i  quali 
dimostrano  resistenza  della  dottrina  e  della  pratica 
impugnata  in  una  età  piii  remota  d'assai.  Di  quo* 
sto  vero  abbiamo  una  pruova  neirargomento  stesso 
che  abbiam  tra  mano.  Il  nlontanìsta  Tertulliano  già 
impugnava  sul  declinar  del  secondo  secolo  o  su 
gli  inizii  del  terzo  Tuso  delle  indulgenze  contro  la 
Chiesa  cattolica  che  le  conferiva  (*).  S.  Cipriano 
nelle  sue  epistole  ed  in  altre  sue  opere  le  ammette, 
le  commenda  e  ne  fa  uso  (^) ,  e  solo  si  restringe 
a  moderarne  l'eccesso.  S.  Gio.  Crisostomo  parla  inol- 
tre del  tesoro  da  cui  si  dispensano  le  indulgen- 
ze (^) ,  e  s.  Ambrogio  si  serve  di  questa  stessa 
voce  nel  significato  medesimo  in  cui  ora  essa  si 
toglie.  Lo  sbaglio  degl' innovatori  è  la  confusione 
ch'essi  fanno  tra  la  sostanza  della  cosa,  e  il  modo 
di  essa.  La  sostanza  ò  tanto  antica  quanto  il  cri- 
stianesimo; veggiamo,  che  V  apostolo  s.  Paolo  stesso 
ne  fé' uso  nell'accorciar  la  penitenza  all' incestuoso 
Corintio.  Il  modo   poi  di  concedere   le  indulgenze 


(V  Nel  lib.  De  pudicitiat  dove  affastellò  quanto  poi  vomitò 
Calvino  nelle  sue  Istiiuzionh  iib-  IH»  cap.  Y,  §  2. 

(*)  fipist.  X  ad  martyres  e  nella  Epist.  XI  e  altrove. 
Queste  testimonianze  per  intiero  le  ho  recate  nelle  Prelez. 
teolog.y  nel  tralt.  de  indulgentiis,  orop.  I,  dove  possono  riscon- 
trarsi da  chi  11  voglia. 

(»)  Ibid.,  prop.  ni. 
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variò,  come  cosa  di  disciplina,  secondo  la  diversità 
de'  tempi  e  delle  circostanze.  Infatti  Urbano  II  fu 
il  primo  che  concedesse  idulgenze  generali  per 
l'impresa  delie  crociate;  da  quest'epoca  io  poi  i 
ponteflci  romani  ne  seguirono  l'esempio,  e  le  die- 
dero sotto  tale  0  tal'  altra  condizione. 

Tanto  poi  ò  lungi  dal  ?ero,  che  le  indulgenze 
sieno  la  vergogna  della  Chiesa  romana,  che  anzi 
ne  formano  una  delle  più  belle  sue  glorie.  E  di 
vero  oltre  allo  spirito  di  mitezza  e  di  lenità  che 
in  esse  rifulge,  sono  in  mano  di  lei  un  mezzo  ef- 
ficacissimo per  isvegliare  e  promuovere  nel  cuor 
dé'fedeli  lo  spirito  di  penitenza,  la  frequenza  de'sa- 
cramenti,  l'esercizio  delle  opere  di  pietà  e  di  carità, 
còme  la  sperienza  di  ogni  giorno  il  fa  conoscere 
e  toccar  con  mano  (}). 

Volendo  pertanto  i  proselitisti  esporre  senz'alte- 
razione la  vera  dottrina  cattolica   su  questo  arti- 


(*)  Ved.  Sermoni  instruttivi  di  un  vecchio  parroco  di  To- 
scana, seriD.  IX,  dove  si  apportano  prove  dì  fatto  luminosis- 
sime dekgran  frutto  che  in  ogoi  tempo  si  è  ritratto  dalle 
iQ4ulgenze,  specialmente  nel  tempo  del  giubileo. 

Appositamente  scrisse  il  conte  de  Maìstre  nelle  Soirées  de 
Saint- Pé ter sbourg,  tom.  IL  —  Et  quelle  bnlle  loi  encore  que 
celle  qui  a  mis  deux  conditions  indispensabies  à  toute  in- 
dulgence  ou  redemption  seeondaire:  morite  surabondant  d'un 
còlè,  bonnes  oeuvres  prescriles  et  puritó  de  conscìence  de 
Pautre:  sans  l'oeuvre  méritoire,  sans  l'état  de  graffe  point  de 
remission  par  les  mérites  de  t'innocence.  Quelle  noble  ému- 
lation  pour  la  vertu!  Quel  avertissemeni  et  quel  encouragement 
pobr  le  coupablel  — 
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colo  cosi  dir  dovrebbero:  La  Cbiesd  romana  insegna 
che  rimanenéo  d' ordinario  dopo  1'  assoluzione  sa- 
cramentale a  soddisfare  la  pena  temporale  propor- 
zionala alle  colpe  rimesse,  nò  a  ciò  bastando  quel 
poco  di  soddisfazione  ingiunta  dal  confessore,  aflBn 
di  agevolare  questo  sconto  verso  la  divina  giustizia, 
si  concedono  delle  indulgenze  più  o  meno  ampie  a 
questo  fine  in  virtù  del  potere  delle  chiavi  da  G.  G. 
ricevute.  Queste  indulgenze  hanno  il  toro  valore 
dai  meriti  di  6.  G.  e  dalle  soddisfazioni  dei  santi, 
e  principalmente  della  6.  V.  come  mezzo  di  appli- 
cazione dei  meriti  del  Redentore,  e  come  patrimo-^ 
nio  0  tesoro  comune  affidato  .al  poter  della  Ghiesa. 
Né  ciò  senza  alcune  condizioni,  cioè  che  debba  chi 
le  vuol  lucrare  porsi  in  istato  di  grazia,  se  tuttora 
noi  fosse,  mediante  una  buona  confessione,  e  inol- 
tre, medianti  le  opere  prescritte.  Ma  ognun  vede, 
che  se  cosi  si  esponesse  la  dottrina  della  Ghiesa 
intorno  alle  indulgenze,  non  solo  nulla  vi  guada- 
gnerebbero i  presentisti  protestanti,  ^ ma  tinzi  di 
molto  vi  scapiterebbero;  qu  ndi  la  necessità  in  cui 
si  trovano  di  dover  travisare  una  dottrina  siffatta 
per  far  breccia,  suir  animo  degli  uditori,'  e  cosi 
metterli  in  diffidenza  contro  la  Ghiesa  cattolica. 

Un  altro  articolo  indegnamente  travisato  ò  quello 
(lei  culto  delle  sante  immagini  e  della  invocazione 
de'  santi.  Essi  rappresentaiio  il  culto  delle  imma- 
gini come  una  idolatria,  Tinvocazione  de'  santi  come 
il  più  gran  torto  che  si  faccia  a  Dio  autor  di  ogni 
bene,  ed  airunico  mediatore  Gesù  Gristo* 
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Ha  la  Chiesa  cattolica  non  mai  lia  insegnato  ad 
adorar  le  ioìmagìni,  ma  solo  a  venerarle  per  quel 
rispetto  che  professa  ai  loro  protlotipi^  come  si  fa 
luttogiorno  nello  stato  politico  in  cui  si  dan  segni 
di  rispetto  air  immagine  del  sovrano,  come  per 
esempio,  non  mai  in  Inghilterra  si  radunano  nella 
Camera  i  lord  senza  che  facciano  un  profondo  in- 
chino alia  sedia  della  regina.  Che  poi  questa  ve- 
nerazione fosse  in  uso  presso  gli  Ebrei  con  espressa 
approvazione  di  Dio  lo  fa  manifesto  quanto  leggesi 
nel  libro  di  Giosuè,  che  si  Giosuè  quanto  i  seniori 
d*  Israele  se  ne  stettero  prostrati  davanti  air  arca, 
simbolo  della  presenza  speciale  di  Dio,  da  mane  a 
sera  (^).  Ma  vi  ha  di  pìii;  Dio  pel  Salmista  ordina 
e  comanda,  che  si  adori  lo  sgabello  de' piedi  suoi, 
cioè  l'arca  santa  (2). 

Troviam  però  nella  Bibbia,  anzi  nel  primo  co- 
mandamento del  Decalogo,  dicono  questi  preseli- 
Usti,  Taver  Dio  espressamente  vietato  di  fare  im- 
ms^ini,  ^  di  prostrarsi  d'innanzi  ad  esse  (3).  Va- 
rissimo. Ma  di  quali  immagini  ivi  si  tratta?  Si 
tratta  delle  immagini  de'falsi  dei;  si  tratta  degri- 
doli  pagani  per  adorarli  (^).  Si  tratta  di  pib,  se 


(*)  Jos,  VII,  6. 

(«)  Ps.  XCVIII,  5. 

(3)  Exod.  XX,  45  -  Deut.  IV,  15  segg. 

(*)  lì  contesto  dichiara  apertamente  tal  essere  il  senso 
di  questo  divieto.  Nel  luogo  bit.  del  Deuter  «dove  leggesi: 
—  Custodite  igitur  animas  vestras.  Non  vidistìs  aliquam  si« 
militudioem,  in  die  qua  locutus  est  vobis  Dominus  in  Horeb 
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cosi  vogliasi,  d' imniagini  che  rappredenUno  Dio 
nella  sua  natura.  Ebbene  quando  mai  la  Chiesa 
cattolica  propone  alFadorazione  de'fedeli  cotali  im* 
magini,  cotali  idoli?  Non  vi  vuol  meno  che  la 
sfacciata  impudenza  degli  eretici  per  ciò  affer- 
mare. 

Che  debba  Dio  solo  essere  invocato  qual  fonte  e 
largitore  di  ogni  bene,  non  vi  è  cristiano  al  mondo 
cbe  lo  metta  in  dubbio,  né  di  ciò  vi  ha  controver- 
sia alcuna;  ma  che  non  si  possa  ricorrere  alle  pre- 
ghiere de' santi  presso  Dio,  perchè  ottengono  favori 
colla  loro  intercessione  pei  meriti  loro  fondali  sui 
meriti  deirunico  mediatore  GL  C,  questo  è  che  re- 
cisamente si  niega.  Cbò  altrimenti  non  si  potrebbe 
nemmeno  ricorrere  alle  preghiere  de'viventi.  É  ma- 
ledetto Tuomo  che  confida  nelPuomo  col  dipaxtk$i 
da  Dio  (^),  come  si  legge  aperto  nel  medesimo 
luogo,  che  vien  obbiettato  da  questi  sapienti  pro- 
selitìsti.  Or  chi  dirà  che  faccia  torto  a  Dio,  chi 
conscio  a  so  stesso  della  propria  indegnità  porge 


in»  medio  ìgnis...  Ne  forte  elevatis  oculis  ad  caelum,  videns 
solem  et  lunam  et  omnia  astra  ccbIì,  et  errerò  deceptus  ado- 
res  ea  et  colas  qwB  creavit  Dominus  Deus  tuus. 

Ciò  è  tanto  vero,  cbe  i  protestanti  per  trarre  da  questi 
passi  un  qualche  argomento  contro  i  cattolici  hanno  faIsH 
ficati  nelle  loro  versioni  in  lingua  volgare  questi  testi,  so- 
stituendo la  voce  imagini  invece  ùì  sculHli  o  idoli,  com^  loro 
è  stato  rimproverato.  Ved.  Malon>  op.  cit.  La  lecture^  ecc. 

{*)  Jerem.  XVII ,  5.  Neil'  obbiettare  i  protestanU  questo 
passo  omettono  le  parole  :  Et  a  Domino  ree£dit  cor  ejun  ;  che 
ne  determinano  il  senso.  Nuovo  argomento  di  mala  lede. 
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a  Dio  una  supplica  per  1  intramezzamento  de' santi 
amici  suoi?  Si  vorrebbe  sapere  in  questo  caso,  se 
ebi  in  Londra,  in  Berlino,  a  Torino  e  altrove  confi- 
dasse un  memoriale  ad  un  qualcbe  favorito  della 
corte  perchè  lo  presentasse  al  re  o  alla  regina,  e 
r  appoggiasse  con  una  sua  parola  di  raccomanda* 
zk)ne,  sarebbe  giudicato  reo  di  lesa  Maestà,  come 
obi  confida  in  quel  cortigiano  favorito,  e  non  già 
nella  bontà  del  sovrano? 

Riguardo  poi  al  modo  di  conoscere  i  nostri  bi- 
sogni o  la  nostra  invocazione  dal  lato  de' santi, 
non  vi  ha  diiSicoltà,  manifestandoli  ad  essi  Dio  me- 
desimOt  come  lor  manifesta  la  conversione  de*  pec- 
catori per  la  quale  tutto  il  "paradiso  si  mette  io 
festa  (0.  Tanto  più  che  sappiamo  dalle  stesse  sacre 
Scritture,  che  i  seniori  visti  già  da  s,  Giovanni  nel- 
TApocalisse  oft*ono  a  Dio  le  orazioni  de'fedeli  (<). 
fi  ciò  basta  a  mostrare  che  la  Chiesa  cattolica 
freir insegnare  il  culto  delle  immagini  e  l'invoca 
zione  de' santi  Aon  fa  altrettanti  dei  né  delle  im- 
magini nò  dei  santi  medesimi,  come  cotesti  calun- 
niatori pretendono. 

Quanto  si  ò  detto  rispetto  ai  santi  debb' essere 
inteso  della  B.  V.  la  quale  con  peculiar  sentimento 
di  figliale  pietà  onorano  e  invocano  i  cattolici.  Per 
la  stretta  relazione,  che  pel  mistero  della  divina 
incarnazione  e  della  sua  divina .  maternità   merita 


(*)  Lue.  XV,  7,  10. 
0  Apoc.  V,  8. 
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ella  QDa  pecttliar  merenza  ed  afletsione,  e  questa 
appunto  Tiene  a  lei  tributata  da!  denso  e  dalia 
pratica  cattolica,  adempiendo  cosi  la  profezia  della 
medesima  allorché  predisse  che  tutte  le  genermimi 
Vavrehbero  detta  beata.  Ma  per  ciò  stesso  gli  ere- 
tici si  flogono  un  mostro  di  questa  divozione  ctiia- 
mata  per  ischerno  la  mariolatria ,  quasi  cfae  i  fe- 
deli ne  facessero  una  dea.  Sarebbe  in  vero  questa 
una  divinità  di  nuova  conio,  cioò  una  dea  creata, 
una  interceditrice,  un'avvocata  presso  Dio,  come 
la  professano  i  cattolici,  che  a  lei  rivolti  la  sup- 
plicano con  quel  ora  prò  nohis.  Un  Dio  che  prega 
è  veramente  nuovo.  Però  nulla  aggiungiamo  per 
rilevare  il  travisamento,  anzi  le  bestemmie  dei  pro- 
selitisti  contro  questo  special  culto  (<). 


(*)  Il  furore  degli  eretici  contro  la  Chiesa  cattolica  ò  tale, 
cbe  gii  accieca  fiao  ad  odiare  la  gran  Madre  di  Dio  cui 
in  modo  diabolico  lacerano  coi  loro  empi  scritti,  colie  loro 
besfemmie;  ne  attaccano  la  verginità,  la  santità  per  modo 
cbe  eccitano  orrore. 

Ved.  negli  Annales  cathoL  de  Genève  sept.  i^S8,  pag.  318, 
Lettre  à  Vauteur  de  la  brochure  intitulée:  Mariolatrie,  —  E 
nei  fase,  de  juln,  juill.,  aout  1856.  Études  mr  la  perpetuelle 
virginité  de  la  Mère  du  Sauveur  par  M.  l'ab.  G.  Mermillod. 
Questi  articoli  furono  poscia  raccolti  e  pubblicati  completa- 
mente sotto  il  titolo  :  La  vierge  Marie  ou  études  sur  sa  per- 
petuelle virginité,  in  un  voi.  in  8.^ 

Come  pure  il  Trattato  sul  culto  di  Maria  del  p.  Giov.  Ventura 
Genova»  1860,  premesso  all'opera:  Monumento  alla  gloria  di 
Maria,  Litanie  della  santissima  vergine  illustrate  ed  accom. 
pagnate  di  meditazioni,  elegantemente  stampato  per  Dario 
Rossi,  decorato  di  eleganti  rami. 
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A  compime&to  deirasserle  dirò  piuilosle  akuna 
cosa  del  travisameoto  del  culto  oaltolico,  e  delle 
SM  pr»licbe  religiose  ad  alterate  da  proselitisti  non 
m^m  delle  dottrine. 

Celesti  detrattori  del  culto,  delle  ceremouie  e 
deHe  praticbe  cattoliche  per  farne  oggetto  di  scherno 
e  di  derisione  non  ne  vedono  che  la  scorza,  e  que- 
st'ancora con  ocelli  da  falso  colore  viziati.  Ti  rap- 
presentano Taugusto  e  sotto  ogni  rispetto  maestoso 
cttHo  cattolico  qual  apparato  teatrale,  le  ceremonie 
che  lo  accompagnano  quali  caricature  ridicole;  i 
riti  quai  segni  senza  significazione.  Ma  sopratutto 
la  Messa  in  lingua  latina  viene  di  preferenza  osteg- 
giata. La  Messa,  essi  dicono,  in  lingua  al  popolo 
igi>ota  celebrata  fa  si  che  quegli  il  quale  vi  as- 
sistO)  vi  assista  come  ad  uno  spettacolo,  che  non 
parla  alla  sua  mente,  e  meno  al  suo  cuore;  spet- 
tacolo freddo,  che  non  eccita  punto  né  nutrisce  la 
devozione,  ed  affalto  estraneo  a  chi  materialmente 
vi  ò  presente,  mentre  non  partecipa  alle  orazioni 
del  saeerdotOy  cu>  non  comprende;  pratica  riprove- 
vok  per  iòtravaganza  e  assurdità,  ripngnante  persino 
al  buon  senso.  B  qui  si  termina  pure  con  una  pa- 
rentesi invitando  i  cattolici  ad  unirsi  alla  comu- 
nione protestante  nella  quale  il  servizio^  commessi 
r  appellano,  ò  comune  cosi  al  ministro  come  al 
popolo  per  la  cena,  pel  discorso ,  per  le  pre- 
ghiere. 

Ponderiamo  ogni  cosa  partitamente,  e  ci  snràt  fa- 
cile lo  scoprire  il  travisamento  del  culto,  delle  ce- 
remonie  e  pratiche  caltollcbe  nella  esposizione  dei 
|ffOMUtteti 

C^gitizedbyCiOOQlC 


312  PARTE  SECONDA  . 

Gominciamb  dal  culto  in  generala;  cbo^  yì  1^  di 
teatrale  nella  maestà  de*  templi,  neir  apparato^  a 
addobbamento  delle  chiese  neUe  maggiori  solennità» 
nei  pontificali?  Non  ò  forse  un.  senUmepto  di  na- 
tura, che  il  culto  che  si  deferisce  a  Dio  debba  es- 
sere una  testificazione  alla  maestà  di  lui  non  solo 
coirinterno  deiranimo,  ma  anche  colla  esterior  son- 
tuosità e  pompa,  la  quale  innalzi  t'anima  de'fedeli 
al  cielo?  Tutti  i  popoli  dell*  antichità  cosi  la  pen- 
sarono e  cosi  praticarono.  In  un  modo  però  spe- 
ciale si  segnalò  in  questa  parte  il  popolo  di  Dio, 
che  per  ordine  di  lui  innalzò  pria  il  tabernacolo 
dell'alleanza,  e  poscia  il  magni ficentissimo  tempio 
di  Salomone.  In  esso  per  la  sontuosità  del  culto 
venne  da  Dio  istituitQ  il  sacerdozio  ne'suoi  dii^si 
ordini»  determinate  le  vesti  ne*  di  solenni,  l' immo- 
lazione de'sacrifiziì,  te  solenni  preghiere,  e  quanto 
vale  a  rendere  il  culto  piii  grandioso.  La  Chiosa 
cristiana  poi  perfin  nelle  catacomjbe  neìempi  delie 
persecuzioni  più  furiojse  spiegò,  per  quanta  le  cir^ 
costanze  il  permettevano  là  maestà  dei  culto  suo, 
che  pof  acquistata  la  pace,  dispiegò  in  un  mddo 
maraviglioso  su  tutta  la  superficie  della  terra.  £ 
in  ciò  fare  imitò  lo  stesso  di vin  Roditore»  ii 
qijtale  volle  istituire  la  divina  Eucaristia  in  un 
grande  cenacolo,  o  vogl^iam  dire,  in  una  gran  sala 
adornata,  o  addobbata;  che  tate  è  la  forza  della 
voce  stratum,  come  di  comune  accordo  spigano 
grinterpreti  O). 

«'ji  -    I         ;  lini  .•.1,1        .,    I.  I  ir.     r       '  r'i,    I  'il       iif       '        li»    f.'ìi     II  'if  I    ' 

(*)  Ved.  Maidonato,  Gommerà,  inMatih,  XXVI,  v.  18/ dovè 
scrive;  —  Stratum  autem  dicii  non  quod  pavimentum  ai^ 
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Cfad  poi  co3toro  veggano  la  sola  scorza  esterna 
delie  ceremonie  e  dei  nostri  riti  a  traverso  di  un 
prisma  o  vetro  colorato,  si  pare  da  ciò^  che  non 
Ti  ravvisano  che  pantomime^  obbielto  per  loro  piii 
di  rìso,  che  di  divozione.  Certo  che  a  quei  che  non 
ne  intendono  il  significato  poca  impressione  ponno 
fare  quelle  ceremonie,  e  que'rili  che  sol  per  mezzo 
della  fede  debbono  essere  apprezzati.  Nel  resto 
ognuna  di  queste  ceremonie,  e  di  questi  riti  cui 
la  Chiesa  adopera  ha  un  senso  mistico,  e  altissime 
significazioni,  come  vengono  esposti,  e  spiegati  da 
chi  non  ò  maestro,  sono  un  linguaggio  simbolico 
che  parla  alla  mento  e  al  cuore  (^).  Ma  cotesti 


lapidibiis,  àut  lateribus  stratum  esset,  ged  quod  aut  tapetibus 
veslitum,  aut  meDsis  paratis  ad  caBDandum  omatum,  ut  ap* 
paret  ex  Marco  apud  quem  in  plerlsque  graecis  codicibus  le- 
gilur:  «<rrp«iuvov  ixoi^v,  stratum ,  paratumy  quasi  secundum 
verbum  ad  expUcandum  primum  additum  fuerit.  —  Yed. 
anebe  II  Geatano  ed  Erasmo  su  questo  luogo,  cioè|  su  san 
Marco  XtV,  i$.  Il  Euinpel,  Comment  in  ìib.  hist.  Novi  T. 
su  questo  luogo  di  s.  Marco,  XIV,  15,  non  disconviene  da 
questa  interpretazione.        ^ 

f)  Di  quest'  argoménto  è  uscita  a  luce  in  Roma  l'opera 
La  heUezs^a  deUa  Chiesa  cattoUca  nel  suo  culto  esteriore  per 
D.  Ferdinando  Mansi,  1860;  in  essa  co»  somma  chiarezza 
vengono  esposti  i  riti  e  le  ceremonie  della  Chiesa  nel  suo 
culto,  e  tutto  spira  alta  sapienza  ed  edificazione  nel  mede- 
siiùo. 

Il  celeb^.  Haller  nella  sua  lèttera  nella  quale  dà  conto  della 
sua  conversione  riiterìsce  Aver  avuto  il  primo  [impulso  pei 
suo  ritorno  alla  Chiesa  cattolica  dalla  lettura  di  un  libretto 
in  cui  si  abbattè,  nel  quale  si  esponevano  i  profondi  misteri 
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protestanti  proseUtiati  non  meo  che  grinerMdi  ne 
SODO  solamente  spettatori  materiali,  come  i  cani,! 
quali  per  fermo  nulla  veggono  in  Chiesa  che  li  sor- 
prenda. 

Ma  veniamo  alla  Messa  in  lingua  latina,  che 
suol  essere  il  tema  prediletto  di  accusa  contro  la 
Chiesa  per  parto  non  solo  de'prptestanti,  ma  oziati^ 
dio  de' miscredenti  di  ogni  generazione,  senza  che 
mai  0  quasi  mai  assistano  ad  una  Messa.  Essi  Igno- 
rano, 0  fan  mostra  d'ignorare  ctie  la  Chiesa  in 
cii  non  ha  fatta  innovazione  v>eruna;  ma  oome  co- 
minciò a  celebrare  i  sacri  misteri  fin  dal  prinétpio 
del  Cristianesimo,  cosi  continua  a  celebrarli  airi- 
che  oggi  in  quella  lingua  medesima,  benché  morta 
nell'uso  volgare.  Ignorano  o  fingano  d'ignorare,  che 
non  già  la  sola  Chiesa  di  Roma,  ma  che  le  Chtese 
tutte  orientali  e  greche  han  cosi  praticato,  cele- 
brandosi presso  loro  la  Messa  tuttora  nella  primi- 
tiva lingua,  sebbene  or  non  piii  intefa  dal  po- 
polo (<).  Ignorano  o  fingono,  d' ignorare,  che  un 
mutamento  di  lingua  nella  sacra  liturgia,  che  do- 

Il       .    '     j  '         '         ■         ji  ■       I  I   I  II       ■ Il  un    I 

che  coi  riti  ecclesiastici  si  simbo1e§^giavaiìO.  Questa  lettera 
diretta  da  Parlf  i  alla  sua  famiglia  li  i3  apr.  iSti  vìen  ri- 
ferita {Mr  iotiero  nel  DkHenmire  de$  cmversions  di  Ghevé, 
pag.  784  seg^. 

{*)  Yed.  Euseb.  Renaudotii:  Lilurgiarum  Orientalium 
coUectiv»,  Paris,  Ì7i6,  tom.  I.  EHfsertaHo  de  liturgiarum  orkn- 
talium  origine  et  antiquitate,  ^csl^.  VI.  De  linguis,  quibtMli' 
twgiéB  ab  inUm  et  ad  hoc  uaque  tempora  eekbrari  <oZtto 
su»<,dove  con  molta  dottrina  confonde  i  protestanti  intorno 
a  quest'accusa,  e  ne  trionfa  appieno,  Ma  questi  libri  ai  pro- 
selìUsti  sono  ignoti. 


vrabbe  farsi  di  tempo  io  tempo  reca  seco  mille 
inconvenienti  per  le  nuove  veraioni  bibllclie,  che 
necessariamente  dovrebbersi  fare  piii  o  meno  ine* 
salte  y  ed  alterate  eziandio ,  come  scorgesi  in 
qnelle  che  si  fanno  tutto  di  dai  protestanti.  Igno- 
rano 0  fingono  d' ignorare,  che  Punita  delia  lingua 
nella  liturgia  di  molto  contribuisce  alia  unità  della 
Chiesa,  e  alla  comunicazione  scambievole  sia  nei 
conciiii ,  sia  nelle  lettere  o  trattazioni.  Ignorano  o 
fingono  d'ignorare,  che  sarebbe  impossibile  a  tutti 
i  viaggiaiori  sacerdoti  il  celebrare  la  messa  ne'paesi 
forestieri,  ove  non  potrebbero  dirla  nella  lor  lingua, 
e  moverebbero  a  riso  dicendola  nella  lingua  da  lor 
non  saputa,  né  troverebbero  tampoco  degl' inser- 
vienti (0*  Ignorano  0  fingono  dMgnorare,  che  è  ben 
diversa  la  condizione  di  una  Chiesa  universale  qual 
è  la  cattolica  e  delle  Chiese  locali  quali  tutte  sono 
qoelle  di  ogni  sètta  protestante.  Ignorano  o  fingono 
d' ignorare  che  la  Chiesa  ha  abbondantemente  prov- 
veduto air  apparente  inconveniente  cotanto  dai  pro- 
testanti esagerato  colla  moltiplicità  de"  libri  in  ogni 
lingua,  che  corrono  per  le  mani  di  tutti,  nei  quali 
trovansi  le  versioni  delie  parti  principali  della  sacra 
liturgia  colle  apposite  spiegazioni  dei  mistici  riti,  e 
del  significati  di  ogni  ceremonia  (^);  nò  avvertono 

{*)  ye4.  quanto   su  questo  puDto  abbiamo  scritto  nelle 

'  FreUz*  teologiche^  ira^t.  De  EucharisUa,  De  Sacrificio  pari. 

sec,  cap.  IV,  De  idiomate  voce  oc  ceremoniis  quibus  Mit^fl 

cektirand^  ist^  prop.  I. 

(*)  Ved.    lì    card.  Bona:  Berum   liturgicarum  libri   duo, 
eum  noti»  et  observatiùnibug  Roberti  Sala ,  Augusta  Taarìn. 
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che  non  si  ovvìerebbe  al  preteso  inconveniente  an- 
che nella  celebrazione  della  Messa  in  volgare,  mer- 
cecchè  una  pressoché  innumerevole  porzione  del  po- 
polo che  abita  ne'paèsetti,  borgate,  castella,  o  sti 
pei  monti  non  intende  la  lingua  nobile  e  colta  della 
nazione, e  però  dovrebbono  farsi  tante  versioni,  quanti 
sono  i  barbari  dialetti  parlati  o  intesi  daque'rozzi. 
Or  chi  direbbe  naai  ciò?  Adunque  cotesti  proselìfi- 
sti  non  intendono  quello  di  che  parlano ,  né  il  te- 
sto, che  di  continuo  ripetono  del  Apostolo,  non 
li  favoreggia  punto,  non  trattandosi  in  esso  di  li- 
turgia, ma  solo  de' discorsi 'edificanti  che  tenevànsl 
nelle  adunanze  cristiane  ,  nelle  quali  vi  erano  di 
quelli  che  abusavansi  del  dono  delle  lingue,  senza 
che  se  ne  potesse  trarre  costrutto  e  profitto  (^). 


1749.  In  questi  quattro  grandi  volumi  in  folio  I  proselìtislt 
avrebbero  di  che  appagarsi,  qualora' if  volessero. 

(*)  Per  non  recare  autorità  cattoliche  ai  protestanti  so- 
spette, mi  starò  pago  di  riferirmi  ad  autori  protestanti.  Il 
Leibnizio  nel  sistema  teologico,  p.  118  seg. ,  della  e<li2.  che 
monsignor  La-Croix  ne  ha  data  accuratissima  sul  testo  ori- 
ginale, cosi  si  esprime:  —  De  lingua,  qua  celebraturdivlnum 
officium...  non  est  quod  multa  dicam.  Goostat  eoimdehis 
slatuendi  poiestatem  penes  écclesiam  esse,  modo- de<5pr  s^r- 
vetur  et  eorum  quse  submisse  et  lingua  sacra  dicuntur,  óo- . 
tìtia  et  interpreta tio  fìdeli  populo  non  desK;  uti  certe  nunc 
nihU  in  eo  genere  desiderar!  potest,  ex  quo  compluresiìbelli 
vernaculi  prodiere,  in  quibus  canon  Missse  et  quidquid  ad 
rem  divinano  pertinet,  abunde  explicatur  —  Lutet,  Paris, 
1845. 

Per  ciò  poi  che  spetta  al  testò  obbiettato  dell' Apostolo   I 
Cor.  XIV,  11  16  segg.  nulla  ha  esso  che  fare  colla  liturgia,  e 
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$Q  pertanto  volessero  i  propagandisti  della  eresia 
esporre  con  sincerità  la  dottrina  e  la  pratica  della 
Chiesa  cattolica  sul  culto  in  generatele  sulla  Messa 
in  particolare  cosi  dovrebbero  proporla:  la  Chiesa 
per  rendere  sensibile  e  adattati  alla  capacità  di 
tutti  i  suoi  misteri  e  i  suoi  dommi  ha  istituito  ce- 
remonie  q  riti  simbolici  dei  quali  ella  si  serve  al- 
tresì per  innalzar  la  mente  de' suoi  fedeli  alla  con- 
templazione delle  celesti  cose.  Niun  ve  n'  ha ,  che 
non  abbia  la  sua  speciale  e  mistica  significazione 
per  chi  li  considera  cogli  occhi  della  fede,  e  tutti 
partano  alla  intelligenza  ed  al  cuore.  Ba  poi  voluto 
conservare  nella  liturgia  la  lingua  primitiva,  non 
ostante  i  mutamenti  che  sopravvennero  nella  lingua 
de  popolo,  per  evitare  gV  inconvenienti  necessarii 


pej;^  colla  Messa,  giusta  la  esposizione  che  di  tuUo  questo 
capo  dà  Io  stesso  Rosen||uller,  il  quale  lo  spiega  del  dono 
delle  lingue  del  quale  taluni  per  vanità  abusavano  nei  cèti 
cmlianil  Per  il  che  taluni  volevano  probir  ai  Corinti  Puso 
di  igue^to  dono,  ma  l'Apostolo  al  v.  38  ciò  non  approva,  di- 
cei^o  :  Nm  vogliaie  proibire  il  parlare  in  lingue^  cioò  ignote 
0  Si^Ilegrii^e. 

Dal  che  si  v§de.  quanto  vadano  errati  quei  che  servonsi 
di  questo  testo  delFÀpostolo  par  riprendere  Fuso  della  Chiesa 
ner!ceÌeJ3rar  la  Messa  In  lingua  latina.  Tali  sono  non  soie 
i  protestanti^  ma  ancora  gl'increduli,  e  infine  il  libercoletto 
sopraplt.  che  alla  pag,  7  aoch-'egli  obbietta  questo  testo,  e 
U  (Rispondere  al  suo  finto  interlocutore  al  proposito  d^l  leg- 
«g^  la  Bibbia  in  latino:  —  Confesso  che  s.  Paolo  mi  sem- 
bra aver  ragione.  —  E  per  conseguenza  il  vostro  parroco... 
ha  torto.  —  Oh  stolti,  cosi  s'Inganna  il  popolo!  Oh  eretici 
mganoatoril 

*  Pbrronb,  Il  proseL  ecc.  Voi.  IL  14 
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a  provenirne  dalle  periodiche  e  contìnue  nuove  ver- 
^  sioni  che  avrebbe  attrimenli  dovuto  adottare  ;  per 
conservar  I'  unità  e  la  scambievole  comunione  ài 
tutte  le  chiese  ;  e  per  altre  ragioni  e  molte  e  gravis- 
sime. Sopperì  poi  abbondantemente  e  colla  pubblica 
istruzione,  e  con  libri  opporiuni  al  difetto  della  in- 
telligenza di  una  tal  lingua  per  parte  del  popolo; 
e  con  ciò  provvide  eziandio  alla  venerazione  e  mae- 
stà del  culto. 

Ma  se  in  tal  modo  i  ministri  cosi  detti  del  nuovo 
vangelo  proponessero  con  ingenuità  la  dottrina  della 
Chiesa,  non  solo  nulla  guadagnerebbero  per  la  loro 
causa,  ma  in  quella  vece  concilierebbero  alla  Chiesa 
un  sommo  rispetto,  e  i  loro  uditori  resterebbero 
presi  dall'  alta  filosofia  e  sapienza  della  medesima, 
la  quale  cosi  profondamente  conobbe  1  bisogni  del 
cuore  umano,  e  seppe  satisfarli.  Se  non  chò  lo  sco- 
po, che  questi  propagatori  di  setta  intendono  è  tut- 
r  altro;  questo  li  riduce  afta  dura  necessità  di 
travisare  quanto  intorno  al  culto  della  Chiesa  s'in- 
segna e  si  pratica.  Uomini  miserabili,  che  non  ponnò 
d^  altra  guisa  attaccare  la  dottrina  della  Chiesa 
senza  travisarla,  conculcando  le  leggi  tutte  della 
;^nestà,  del  pudore  e  della  coscienza  ì 
.  Potrei  stendere  questo  capo  d'assai,  se  tutte  vo- 
'  fessi  esporre  le  alterazioni  che  i  protestanti  vanno 
facendo  delle  cattoliche  verità  affin  d*  ingannare  i 
semplici,  Converrebbeci  percorrere  tutto  il  ciclo 
de'  cattolici  dommi,  niun  ve  n'  ha  tra  i  controversi, 
che  sia  da  essi  lasciato  intatto.  Ma  questo  non  è 
lavoro  del  presente  argomento;  però   mi  bdsta  di 
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averne  dato  on  picciol  saggio,  dal  quale  ognun  che 
il  voglia  potrà  argomentare  del  réito,  e  insiem  giu- 
dicare se  possa  essere  opera  di  Dio  un  proselitismo 
il  cut  mezzo  precipuo  è  travisare  la  dottrina  che 
impugnano  sia  per  frode ,  sia  per  colpevole  igno- 
ranza. 
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Il  poselittsmo  protestante  si  masifesta  per  epera  del- 
I  nomo  considerato  nel  sno  mezzo  generale  di  tra- 
lisare  i  fatti. 


Bella  ed  energica  quanto  vera  ò  quella  sentenza 
dei  NeWman  ove  dice,  che  i  fatti  che  per  tali  spac- 
ciano i  protestanti  rispetto  al  cattolicismo  d'  ordi- 
nario son  favole;  come  i  loro  argomenti  son  sem- 
pre sofismi  (0-  Eppure  queste  favole  o  finzioni  date 
per  fatti  sono  uno  de'  mezzi  più  efficaci  onde  ge- 
neralmente fa  uso  il  proselitismo.  Come  abbtam  par- 
lato nel  capo  precedente  del  travisamento  delle  dot- 
trine» cosi  ora  ci  convien  dir  alcuna  cosa  di  que- 
sto sistematico  travisamento  de'  fatti,  il  quale  nasce 
dalla  medesima  sorgente  d'  onde  scaturisce  il  tra- 


(*)  NeWman,  Lectures  in  the  present  positions  of  catholics 
in'Sngland.  liondou,  1851,  p.  5. 

Tutta  quest'opera  versa  su  questo  argomento  delle  caluo- 
Die,  travisamenti  de'  fatti  dagli  Anglicani  apposti  ai  cattolici. 
Quindi  il  Gondon  nella  sua  versione  che  fece  accurata- 
mente la  intitolò:  Le  catholicisme  transvestu 
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visamento  delle  dottrine,  cioè  dal  timore  e  dall'bdio 
del  cattolieismo,  I  quali  sono  i  pih  vivi  eccitanti  di 
questa  febbre  di  propagandale  di  proselitismo. 

Quesr  odio  i  nuovi  evangelizzatori  lo  succhiano 
col  latte  della  nutricete  si*avvalora  e  fortifica  nella 
educazione  medesima  con  tante  favolette  calunnio- 
se, che  per  tradizione  domestica  si  propagano  di 
padre  in  figlio  ;  riceve  il  suo  compimento  nelle 
scuole,  neMibri  che  lor  si  porgono  nelle  mani,  nella 
predicazione  de'  loro  ministri ,  nella  opinion  pub- 
blica. Cosi  alla  cieca  bevonsi,  anzi  tracannansi  as- 
surdità puerili  e  pregiudizii  cotanto  erronei,  che  il 
sob)  nome  di  cattolico  non  può  da  essi  pronunziarsi 
0  udirsi  senza  ribrezzo,  e  senza  un  colai  fremito  di 
sdegno  (').  Può  dirsi  con  ogni  verità  che  questo  è 


(')  Cosi  attestano  generalmente  quanti  hanno  avuta  l'av- 
venturata sorte  di  spogliarsi  del  pregiudizii  loro  fin  dalla 
infanzia  instìllati,  e  col  div.ino  aiuto  pervennero  a  conoscere 
la  verità^  in  tutta  la  sua  luce.  Confessarono  che  si  erano  tal- 
mente accumulate  queste  false  accuse  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica, fino  ad  averne  orrore  come  del  pozzo  dell'abisso,  e  del 
cumulo  dì  tutte  le  iniquità  e  prevaricazioni.  Tal  ò  la  con- 
fessione ingenua,  che  ne  fé'  di  so  stessa  che  l' aveva  speri- 
mentata la  signora  Fanny  Pittar  scozzese  nell'opuscolo  c^e 
pubblicò  di  sua  conversione  :  A  protestant  converted  to  ca- 
tholicity  by  her  Bible  and  prayer  brosc,  ossidi  Una  protestant0 
convertita  per  la  sua  Bibbia  e  pei  libri  di  preghiere,  Lon- 
don, ìSìl.  Deplorava  ella  la  conversione  dì  una  sua  amica, 
e  pregava  per  lei,  perchè  il  Signore  la  ritraesse  dall'abisso 
in  cui  la  credeva  perduta.  Ma  Dio  per  l'opposto  la  illuminò, 
e  diventò  non  solo  una  fervente  cattolica,  ma  di  più  pia  re« 
ligiosa^  cui  io  poi  conobbi  in  Roma. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PBOSELITISMO  PROTESTANTE  323 

r  eiemeato  vitale  io  coi  respira  il  protestantesimo, 
come  già  il  pagano  rispetto  al  cristianesimo.  Il  solo 
nome  di  cristiano  era  già  un  processo  compiuto , 
cosi  ò  il  solo  nome  di  cattolico  rispetto  ai  prote- 
stanti. Non  solo  non  si  dàn  briga  di  verificare  se 
le  tante  cose  di  che  si  accagionano  i  cattolici  siano 
vere  o  false,  ma  sfuggono  tanto  più  possono  quanto 
potrebbe  loro  recar  luce  e  disinganno.  Amano  -le 
loro  tenebre,  ed  allontanano  con  somma  cura  quanto 
potesse  ingenerare  pur  un  sospetto  della  falsità,  o 
esagerazione  almeno  di  quello  che  a  carico  de'cat- 
toUci  hanno  udito  e  di  cui  han  piena  la  mente  e 
il  cuore. 

Una  gran  parte  dei  trattatelli  che  si  spargono 
dai  proselitisU  riguardano  materie  storiche,  le  quali 
fanno  più  colpo  neir  animo  del  volgo,  che  non  gii 
articoli  0  trattatelli  in  materie  dottrinali  (').  É  in- 
credibile quante  sieno  le  calunnie,  che  tuttodì  non 
cessano  di  vomitare  contro  lar  Chiesa  cattolica ,  e 
con  tale  un'  aria  di  sicurezza  te  le  sciorinano  dalle 
loro  bigoncio,  nei  libri,  nei  fogli  periodici  da  recar 
maraviglia^  qualor  non  sapessimo  che  tale  ò  stata 
mar  sempre  l'arte  della  eresia  in  ogni  secolo.  Ba- 
sta percorrere  la  storia  di  ciascuna  eresia  e  di  eia- 


(*)  D^i  qui  è  che  nel  Cliflon  tracts  per  opporsi  ai  tratta- 
telli de'  protestanti ,  ne'  quali  è  travisata  la  storia ,  conten- 
gonsi  molti  belli  articoli  storici  sulla  reforma ,  come  fu  in- 
trodotta e  propagata  in  Inghilterra  e  altrove  ;  sulla  Inquisì- 
sizione,  su  Galileo,  sulla  strage  di  san  Bartolomeo  ed  altri 
argomenti  lavoriti  per  le  calunnie  de'  protestanti. 
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seun  eresiarca  per  ceovineersi  di  questo  vero  fino 
alla  evideaza.  Leggansi  s.  Ireneo,  T^ulttaiie,  s.  Epi- 
fanio, Teodorele,  s.  Girolamo,  s.  Agostino,  e  si  toc- 
cherà con  mano  non  mai  avere  i  settari!  megiio 
profittato  che  colle  armi  delle  pili  nere  calunnie.  Io 
qui  ne  recherà  solo  a  saggio  alcuni  esempii  a  fine 
di  far  conoscere  anzi  toccar  con  mano  la  medesi- 
mezza di  condotta  degli  antichi  e  de' moderni  ere- 
tici rispetto  ai  cattolici. 

Si  sa  come  gli  antichi  gnostici  fossero  immersi 
in  ogni  sorta  d' impudicizia,  e  pure  essi  chiamavano 
so  medesimi  spirituali'  ed  i  cattolici  psiehiei  osm 
animali  come  quelli  che  non  partecipavano,  siccome 
loro,  dello  spirito  di  verità  (0-  I  Marcioniti  accu- 
savano i  cattolici  di  rigettare  s.  Paolo  (^).  Tertul- 
liano già  montanista  tacciava  il  vescovo  di  Roma, 
ossia  il  pontefice  romano,  di  avvocato  d'ogni  in>pu- 
dicizia,  degli  adulteri,  dei  fornicatori  (3);di  pih  giunse 
alla  impudenza  di*  accagionare  indistintamente  i 
martiri  della  Chiesa  cattolica  delle  più  oscene  ri- 


(^)  Yed.  Massuet  in  od  9  ad  lib.  Ili ,  e.  XI ,  Irenei. 
Tertulliano  costantemente  ne'  suoi  libri  scritti  dopo  d'essersi 
fatto  montanista  npn  con  altro  nome  che  di  Psichici  denota 
ì  cattolici. 

(*)  Ved.  ibid.,  Hb.  Ili,  cap.  XI,  n.  9  <  D&tur  autem  ip- 
UiiWgì,  quod  hujusmodi  catholici  neque  apostoium  Pauium 
recipiant  ».  ed.  Mass. 

(')  De  pudic,  G.  XVI.  «  Quis  iste  est  assertor  audadssi- 
mas  omnis  impudicìtiaB  mceoborum  et  fomicatorum  et  ince- 
storum  piane  fidi^simus  advpcatus,  quibus  honoràndid  su- 
scepit  banc  causam  adversus  Spiìritum  Sanctum  ?  > 
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baiderie  {^).  È  Doto  come  T  autore  dell'opera  re- 
oeBtemente  scoperta  sotto  il  titolo  di  philosophumena, 
scismatico  ed  eretico,  vomitasse  le  piii  nere  calunnie 
ooQtro  il  Papa  s.  Callisto,  come  di  corrompitore  della 
sana  dottrina  circa  la  Trinità,  di  simoniaco  e  d'in- 
tonso, di  violatore  delle  leggi  civili  e  d'altre  molte 
enormene  (^).  I  Novaziani  che  professavano  spe- 
ciale purezza,  tenevano  in  conto  di  carnali  i  catto- 
lici e  d' impuri  (').  I  Donatisti  non  con  altro  nome 
cbe  di  traditori  e  d' idolatri  solevano  disegnare  i 
cattolici  (^).  E  cosi  gli  altri  tutti ,  che  troppo  lungo 
e  increscevole  riuscirebbe  il  voler  dare  la  filatessa 
di  quante  calunnie  gli  antichi  eretici  inventarono 
di  comune  consenso  contro  la  loro  rivale,  la  Chiesa 
cattolica  che  tutti  li  condannò. 


(*)  De  pudiche.  XXII f  Violantur,  scrive  de'marUri  callolici, 
viri  ac  femìnse  in  tenebris  piane  ex  usu  Ubidinum  notis,  et 
paeem  ab  bis  quserunt,  qui  de  sua  periclitantur  > .  I  pagani 
medesimi  non  baono  più  atrocemente  calunniato  i  cristiani. 

l*)  Ved.  Philosophumena,  lib.  IX,  §  11  e  12. 

(')  Ved.  s.  Cipriano  Epist.  LII  ad  Antonianum  de  Cor* 
neHo  et  Novatiano,  ed.  Maur.  S.  Dionigi.  Epist.  lY  ad  Fa- 
bium  Antioch.,  cap.  V,  ad  Corneliumv  ediz.  De  Magistris. 
Theodoreto  Haeret.,  fab.  lib.  Ili,  cap.  VI. 

(*)  Ved.  s.  Agostino ,  lib.  II  coni,  litt  Petiliani,  cap.  96, 
dove  riferisce  le  calunnie  gravissime  dei  Donatisti  contro  la 
Chiesa  cattolica.  Opere,  ed.  Maur.,  tom.  iX.  Le  calunnie  poi 
dei  Pelagiani  sono  dallo  stesso  s.  Agostino  riferite  nel  li- 
bro III  cantra  duas  epist,  Pelagianorum,  cap.  Vili ,  e  nei 
lib.  I  cont.  Julian.  cap.  II,  opp.,  tom*  X.  E  in  generale  de- 
'  gli  eretici  contro  la  Cbiesa  Cattolica  s.  Geròl.,  lib.  IV  in 
Hi^étn.,  cap.  XIX  n.  18. 

Volli.  ^  u; 
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Dello  stesso  tenore  è  stala  ed  è  la  coodolta  de- 
gli eretici  coDlemporanei  rispetto  alla  stessa  catto- 
lica  Chiesa.  GomiDciò  ad  usar  di  qaest'  arma  Imi- 
terò fin  da  quando  imprese  V  attacco  contro  le  in- 
dulgenze mettendo  in  bocca  al  questore  domenicaao 
dottrine  e  bestemmie  orribili,  che  non  eran  giani- 
mai  cadute  in  mente  a  quel  pio  predicatore^  talchò 
questi  pel  dolore  ne  venne  a  morire  (<).  Dall'  esem- 
xpio  del  capo  mossi  ed  eccitati  i  suoi  primi  seguaci 
proseguirono  intrepidi  questa  tela  di  calunnie,  co- 
me il  delicato  Melan tene,  TAurifabro  col  rimanente 
consorzio  (^).  Che  non  inventarono  contro  Roma  e 
contro  i  Papi?  Non  si  ponno  leggere  queste  nere 
calunnie  senza  un  fremito  di  orrore  (').  Calvino  poi 
pose  la  calunnia  in  principio  qual  meao  necessario 
al  fine;  e  si  egli,  come  Beza,.  Parrei,  Vireto  e  tan- 
V  altri  che  tenner  lor  dietro  maneggiarono  cosi  de- 
stramente una  tal  arma,  che  operarono  per  questa 
parte  prodigi  in  quel  fanciullo  eterno,  che  è  il  po- 
polo, al  quale  diedero  ad  intendere  le  più  mostruose 
falsità  a  carico  de'  cattolici.  Lo  stesso  fu  di  Zwin- 
glio,  di  ficolampadio,  di  Bucero  e  consorti  (^). 


(*)  Ved.  Audin.,  Hist,  de  la  vie  de  Luther,  Iona.  I,  eh.  VII. 
Tetzel  et  le  sermon  sur  les  indulgences,  e  capo  XVII,  Mori 
de  Tetzel 

(«)  Ibid.  tom.  II,  eh.  XIX.  Les  images. 

(')  Ibid.  e  altrove  passim,  ma  specialmente  tom,  III, 
eh.  XI  Luther  à  table.  Les  Tisch-Reden  delia  quinta  edi- 
zione, Paris,  £846. 

(*)  Ved.  Audio,  Historie  de  la  vie  de  Calvin,  tom.  I,  eh.  XII. 
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Ma  nlQB  vinse  in  malizia  e  sagacìtà  per  questo 
Iato  gli  AnglicaDi,  i  quali  seppero  cosi  sottilmente 
fabbricare  quei  falsi  loro  e  calunniosi  racconti,  con 
tale  una  yerisimiglianza  da  restarne  presi  anco  i 
più  avveduti.  Tali  sono  le  tante  congiure  tramate 
a  loro  dire  contro  lo  Stato  da*  cattolici  ;  tali  le  fal- 
sificazioni aperte  delle  storie  patrie;  tali  i  tanti  rac- 
conti famigliari;  tali  i  tanti  aneddoti  e  fàvolette  di 
singolare  induzione  pei»  dare  ai  fanciulli  nella  lor 
prima  educazione  la  pili  trista  idea  che  mai  si  possa 
dd  pontificato  e  della  Chiesa  ro/nana  (*). 

Affinchè  poi  queste  calunnie  mettessero  più  salde 
e  profonde  radici  nel  cuore  de*  popoli ,  gli  eretici 
inventori  studiaronsi  di  tramandarle  alla  posterità 
con  istituzioni  nazionali  di  feste  civili  e  religiose 
da  celebrarsi  ogni  anno  con  solennità  e  pompa  (^); 
con  rami  effigiati,  con  libri  di  ogni  maniera,  ma 


CaMn  à  Qmèf>e  Furel  Viret  e  eh.  X.  La  Riforme  en  Suisse. 
Ulrich  Zwmgli. 

(*)  Ved.  li  secondo  volume  dei  cit.  Clifton  Tracis.  Misto- 
rieal  fallacies  che  tutto  versa  intorno  a  questa  materia. 

Anche  di  queste  ne  fa  una  lunga  enumerazione  il  New- 
man  nell'op  cit.,  lect.  Ili,  pag^.  84,  ed.  Lond.,  1851. 

(')  È  celebì'e  in  Inghilterra  V  istituzione  dei  cinque  no- 
vembre, ossia  della  cospirazione  della  polvere.  Si  celebra 
come  un  giorno  di  festa  non  meno  politica,  che  religiosa. 
Parecchi  del  popolo  ignoreranno  la  festa  del  Natale^  ma  ninno 
quella  dei  5  novembre^  e  ciò  per  perpetuare  Podio  contro  i 
cattolici,  ed  attizzare  i  protestanti  contro  la  Chiesa  romana, 
la  quale  fu  al  tutto  estranea  a  quél  preteso  complotto.  Ved. 
Pop.  cit.,  art.  II.  The  fifte  November  or  Eun  powder  Plot, 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


8W  PARTE  SBG(«TOA 

speciatmdbte  elefflanlari  ad  uso  dal  popolo,  e  do!gio* 
vaoetti  nelle  scuoio;  e  sopra  tutto  eoo  una  coopi* 
razione  permanente  dogli  borici  a  calunniare  la 
Chiesa,  non  esclusi  quelli  che  corrono  in  fama  di 
autori  gravi  come  THume,  il  Burnet,  e  altri  tali, 
i  quali  non  si  peritarono  di  deturparo  i  loro  scritti 
con  animo  freddo  e  impassibile  colie  più  svergo* 
gnate  falsità  (')• 

Oggetto  poi  predilotlo  di  queste  calunnie  tanto 
per  parte  degli  Anglicani,  quanto  per  parte  d^*pro- 
testanti  in  generale  furono  in  pecuiiar  modo  qaai 


{*)  Merita  special  menzione  quanto  osservò  il  Newman 
neU'op.  cit.  e  luogo  cit.  circa  la  mala  fede  di  uomini  di  gran 
nome  tra  i  protestanti  aoglicani.  Mosemio  nella  sua  storia 
ecclesiastica  per  dare  la  più  tristi  idea  della  religione  pat- 
tolica  nei  Medio  Evo,  cita  un  tratto  da  so  mutilato  orribil- 
mente di  un  discorso  di  s.  Eligio,  che  fiori  nel  yil  secolo. 
Secondo  questo  santo  tutta  la  santità  del  cristiano  consisteva 
nelle  sole  pratiche  esteriori  senza  né  pur  far  menzione  lìè 
delPamor  di  Dio  o  del  prossimo,  delle  opere  di  carità,  della 
speranza  nei  meriti  di  G.  G.  Or  per  dar  la  medesima  accusa  ' 
alla  Chiesa  si  appoggiano  sullo  stesso  testo  citato  dal  Mose- 
mio lortin,  Maclaine,  Robertson,  White  ed  Hallam,  cioè  dal- 
l'an.  i753,  fino  al  1833,  vale  a  dire  finché  dal  D.  Wadding- 
ton  protestante  esso  pure ,  fu  scoperta  la  frode  leggendo  il 
testo  originale,  nel  quale  vi  trovò  le  più  pure  massime  di 
carità ,  dì  fede ,  che  debbono  costituire  un  buon  cristiano. 
JÈgli  si  vergognò  de' suoi  confratelli  in  continuare  una  ai  ob- 
brobriosa impostura.  E  pur  si,  che  si  tratta  d'  uomini  di 
prim'ordine.  •  Che  è  a  pensare  dei  mediocri  e  di  minor  costo? 
A  tanto  arriva  l'odio  de' protestanti  contro  la  Chiesa,  che  li 
apcieca.  Yed.  pag,  92-102. 
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-valorosi  campioni,  che  dalla  divina  provvidenza  fu- 
rono soscitali  bella  Gliiesa  sua  a  guerreggiare  le 
guerre  del  Signore.  Che  non  si  scrisse  contro  il 
Prioria,  contro  TEckio,  conlro  il  Canisio,  sopra 
tutti  contro  il  Bellarmino?  Furerie  contro  quest'ul- 
timo specialmente  si  grossolane  le  calunnie  degli 
eretici y  che  lo  stesso  Bayle  ebbe  a  scrivere,  cbe 
eglino  non  potevan  far  cosa  e  piii  acconcia  e  più 
grata  ai  loro  avversarli  cbe  Taccumular  simili  fole, 
le  quali  cotanto  conferivano  a  screditare  il  partito 
da  cui  provenivano  (<)• 

Nulla  dico  di  quanto  si  divulgò  di  calunnioso 
contro  il  venerando  ordine  de' predicatori  per  il  tri 
bunale  della  sacra  inquisizione  loro  affidato.  A  voce, 
colla  penna,  di  furto,  all'aperto  concitarono  i  po- 
poli eoi  più  assurdi  racconti  contro  di  essi  (^). 
De'Gesuiti  poi  non  ò  a  dire  come  sieno  stati  lace- 
rati sotto  ogni  rispetto.  Può  con  ogni  verità  affer- 
marsi, che  essi  furon  tolti  qual  bersaglio  contro 
cui  si  avventarono  le  più  acute  freccio^  o  meglio, 
i  dardi  avvelenati  da  ogni  generazione  di  eretici; 
e  queste  ope're  calunniose  degli  eretici  formaron 


(*)  Bayle,  DictUm.  art.  Bellarmm.  Rem.  E.  Dopo  di  aver 
riferite  le  gravi  e  grossolane  calunnie  dagli  eretici  avventate 
contro  questo  piissimo  e  ven.  cardinale  in  tanti  famosi  li- 
belli concfaiude  :  «  11  est  certain ,  qu'  on  ne  saurait  rendre 
un  mellieur  servioe  aux  jésuites,  et  en  general  à  tout  partii 
que  Pon  entreprend  de  diffamer  ,  qn'en  publiant  des  calom- 
nies,  qui  se  léfutenttrès  facilement  >. 

(*)  Ved.  il  P.  Lacordaire  nella   Vie  de  saint  Dominique. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


S30  PkWR  SECONDA 

poi  r  arsenale  comune  dal  quale  trassero  le  tor 
armi  i  giansenisti,  e  i  libertini  ed  increduli  di  ogni 
età ,  eome  ogni  altro  avversario  di  quest*  ordine 
troppo  malviso  ed  odiato  da  tutti  i  seltarii  e  mal- 
viventi, perchè  destinato  a  mover  guerra  all'eresia, 
alla  infedeltà,  ed  a  promovere  con  ogni  impegno 
la  pietà  de'  fedeli,  a  combattere  le  passioni  disordi- 
nate. E  perchè  niun  falla  in  {scoprire  quello  a  che 
si  mira  in  avversar  quest'ordine  basti  l'osservare 
come  gli  avversarli  della  Chiesa  ban  tolto  il  nome 
di  gesuitismo  qua!  sinonimo  di  cattolicismo,  e  quello 
di  gesuiti  per  significare  quanti  attendono  di  pro- 
posito all'asseguimenlo  delle  virth  e  delle  pratiche 
religiose.  Sotto  questo  velo  essi  si  appiattano  per 
poter  con  maggior  destrezza  compiere  i  lor  rei  di- 
segni, in  far  guerra  alia  cattolica  Chiesa  ed  a  quei 
che  le  sono  devoti.  Ma  la  cosa  ò  ormai  cosi  fatta- 
mente palese,  che  pochi  pih  si  lascian  cogliere  al- 
l'amo C). 

Ma  per  tornare  al  punto,  egli  è  ben  vero  che 
una  gran  parte  di  tali  calunnie  ebbero  corta  vita, 
perchè  sventate  furono  in  brev'ora  dalla  esposta  ve- 
rità con  ogni  evidenza ,  altre  caddero  dopo  qualche 
tempo,  rettificati  i  fatti  travisati.  Ciò  non  di  meno, 
l'impressione  fatta  nell'animo  una  volta  con  pro- 


(^)  Potrei  di  questa  tattica  degli  eretici  e  degl'  increduli 
recar  apertissime  pruove;  ma  il  giudico  inutile  essendo  or 
ciò  manifesto  dai  tanti  scritti,  dai  tanti- giornali,  che  da  co- 
storo si  van  del  continuo  pubbUcando.    . 
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foD(Htà  difficilmeote  al  tutto  si  cancella  secondo  il 
noto  detto:  calunnia  pure,  che  qualche  cosa  sem- 
pre rimane.  Simile  è  la  calunnia  al  carbone,  il 
quale  sebben  non  sempre  abbruci,  almeno  tinge. 

Vi  han  però  calutinie  le  quali  rcndonsi,  dirò  cosi, 
stereotipe,  e  passano  per  tradizione  or  pubblica  or 
domestica  e  famigliare  dì  generazione  in  genera* 
zione.  Tal  è  l'indole  e  la  natura  di  questa  specie 
di  calunnie,  che  mai  non^i  tolgono,  perchè  essendo 
ricevute  come  istoriclìe  verità,  niun  ovvi  che  piglisi 
tampoco  il  pensiero  di  salire  alla  loro  origine  o 
sorgente  affln  di  accertarsi  del  vero;  e  perchè  se 
qualche  conscienzio^o  e  savio  critico  le  scopre,  e 
quali  calunnie  le  disvela  e  confuta,  pure  come 
tale  scoprimento  della  verità  si  racchiude  nella  cer- 
chia di  alcuni  pochi  dotti,  seguitano  a  produrre  il 
pravo  loro  effetto,  mentre  i  piii,  secondo  suole,  con- 
tinuano a  ritrarle  e  promulgarle  come  prima  o  per 
ignoranza,  o  per  malizia. 

Di  ciò  abbiam  pressoché  innumerevoli  esempii. 
Il  Newman  nelle  célèbri  sue  conferenze  ai  fratelli 
deirOratorio  ne  reca  in  mezzo  luminosissime  pruove 
rispetto   alla   Chiesa   anglicana   (*).  Lo  stesso  han 


(*)  Dopo  quauto  abbiamo  riferilo  nella  noia  precedente, 
(p.  328)  fa  egli  avvertire  conae  dopo  lo  scoprimenlo  dell'  or- 
ribile mutiiazione  del  Mosemio ,  si  continuò  dagli  scrittori 
anglic^i  a  citar  come  prima  il  preteso  discorso  di  s.  Eli- 
gio, e  precisamente  dal  D.  Maliland  in^un  Magazzino  ec de- 
sia$tico,  e  dal  quovo  editore  del  Mosemio  nel  1841  colle  ri- 
flessioni del  Maclaine  senza  far  molto  della  falsità  scoperu  ; 
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praticato  molti  altri.  Ma  a  convincerci  coinè  ia  ca- 
lunnia contro  il  cattolicismo  o  per  malizia  o  per 
ignoranza  s'insjnui  nelle  storie  protestanti  più  rag- 
guardevoli citerò  qui  un  recentissimo  scrittore,  cbe 
corre  in  fama  di  scrittore  imparziale.  É  questi  il 
celebre  Tommaso  Babington  Macauly  scozzese^  il 
quale  pubblicò  di  questi  anni  con  immenso  suc- 
cesso La  storia  d*  Inghilterra  (*).  Ora  questo  sto- 
rico tanto  in  questa,  come  in  altre  «opere  da  lui 
anteriormente  pubblicate  nelPatto  ohe  rende  a  quan- 
^  do  a  quando  il  dovuto  omaggio  in  i)en  molte  cose 
alla  Chiesa  cattolica,  non  si  perita  d* intesservi 
aperte   menzogne   a   carico    della   medesima   (^}; 


e  ciò  sempre  al  medesimo  scopo  di  screditar  la  Chiesa  cat- 
tolica del  medio  evo. 

(')  La  storia  d' Inghilterra  del  D.  Lingard  avea  lasciato 
una  profonda  impressione ,  ed  avea  non  poco  giovato  a  di- 
radar vieti  pregiudiziiv  <  Or  ecco  che  comparve  La  storia 
d'Inghilterra  del  Macauly,  la  quale  eccitò  un  vero  entusia- 
smo febbrile  tanto  in  Inghilterra  ',  quanto  nella  Germania 
protestante,  e  negli  Stati  Uniti  perchè  contraria  alla  Chiesa, 
romaua.  Le  edizioni  si  moltiplicarono  come  per  incanto; 
furon  fatte  due  traduzioni  in  Francia,  due  in  Italia ,  l' una 
in  Firenze,  l'altra  in  Torino,  altre  furono  latte  in  Germania. 
Tutti  i  periodici  si  diffusero  ni  lodi  ed  encomii  iperbolici. 
E  l'autore  in  benemerenza  di  questo  suo  lavoro  lelterark)  ed 
anticattolico  è  stato  innalzato  alla  dignità  di  Lord. 

(•)  Ved.  il  Sernagiotto  nella  bell'opera  pubblicata  in  Ve- 
nezia 1897.  Il  celebre  storico  Tommaso  Babington  Macauly 
confutando  se  medesimo ,  ossia  il  cattolicismo  rivendicato^  nella 
quale  mentre  per  un  de'lati  rileva  quanto  di  vero  ha  scritto  que* 
st'aulore  intorno  al  cattolicismo,  rileva  per  l'altro  quanto  di 
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molti  altri  racconti  se  non  sono  al  tutto  falsi  sono 
dal  medesimo  alterati,  esagerati  ed  accompagnati  con 
maligne  e  maliziose  riflessioni  air  intendimento  di 
rendere  odiosa  la  Chiesa  di  Roma  (0-  Lo  stesso 
arrenné  nella  non  men  famosa  storia  di  Leopoldo 
Ranke  intorno  al  papato,  dove  sono  inserite  calun- 
nie aperte  contro  il  cattolicismo  afiBn  di  favoreg- 
giare il  protestantesimo  (^).  Nò  diversamente  è 
avvenuto  al  Guizot  nelle  sue  lezioni  intorno  all'in- 
civilimento  di  Europa  per  lo  stesso  motivo  ('). 
E  pur  si,  che  tutti  questi  scrittori  costrettivi  dalla 
evidenza  della  verità  non  tralasciarono  di  rendere 
testimonianze  onorifiche  alla  Chiesa  cattolica.  Non 
di  manco  per  quel  vezzo,  che  è  comune  ai  prote- 
stanti di  denigrare  il  cattolicismo,  non  ebber  co- 
raggio d'innalzarsi  sopra  i  pregiudizii  delle  lor  sette, 
e  quindi  deturparono  le  belle  lor  pagine  con  mac- 
chie piii  0  meno  ignominiose.  Tanto  può  anche  sui 


calunnioso  e  di  falso  soggiunse  iDtorno  al  medesimo;  e  ciò 
con  luBghi  estratti  tolti  da  lui  stèsso. 

(*)  Ved.  ivi  capo  IV,  sess.  IL 

(*)  Ciò  non  dissimula  lo  stesso  Ab.  Chéron  nella  intro- 
duzione alla  sua  traduzione  francese  delPop.  del  Ranke,  Hu 
sUHré  de  la  fapauté ,  ancorcbè  si  diffonda  in  lodar  V  opera 
stes^  per  le  cose  buone  dette  dalPautore  in  favore  del  cat- 
tolieismo.  * 

(')  Intorno  alP  opera  del  Guizot  basterà  leggere  l'egregia 
confutazione  che  ne  ha  faltb  il  Balmes  nelP  immortale  suo 
lavoro,  Il  protestantismo  comparato  al  cattolicismo.  Trad.  di 
Gregorio  Alvarez  Perez.  Parma,  1846,  arricchita  dal  medesimo 
di  opportune  note. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


.334  PABTB  SECONDA 

dotti  a  pregiudizio  della  verità  la  professione  del 
protestantesimo  essenzialmente  calunnioso  contro  la 
Chiesa. 

Che  se  a  tanto  si  lasciano  indurre  uomini  al 
certo  non  comuni,  e  che  sono  air  altezza  della 
scienza,  che  dovrà  dirsi  de*  propagatori  del  prote- 
stantesimo per  mestiere,  cioò  dei  proselilisti  Vol- 
gari, i  quali  nuir  altro  sanno  se  non  quello  che 
hanno  imparalo  per  tradizione,  o  raccolto  da  scrit- 
torelli  ignobili?  Questi  quando  non  mentono  o  ca- 
lunniano per  malizia  y  con  la  più  buona  fede  del 
mondo,  senza  che  pur  sei  sospettino  van  ripetendo 
agridioti  loro  uditori  le  viete  favolette,  che  contro 
il  catlolicismo  si  sono  accumulate  dal  principio 
della  cosi  detta  riforma  insino  a  noi.  E  tuttoché 
sventate  le  cento  volte,  o  se  vi  avea  in  esse  un 
qualche  fondo  di  storica  verità  travisata  e  rettifi- 
cata, pur  sempre  si  riproducono  nel  modo  stesso 
perchò  tali  ritrovansi  nei  loro  repertorio  Che  anzi 
agli  antichi  racconti  o  falsali  o  calunniosi  ve  ne 
aggiungono  tuttora  de'nuovL  Per  tal  forma  il  pro- 
testantesimo protrae  la  sua  vita,  e  con  quel  mez^o 
col  quale  precìpuamente  cominciò,  col  medesimo  si 
mantiene,  e  si  alimenta^  giacché  non  mancano  mai 
i  creduli,  che  alle  fole  prestino  fede  e  la^ciansi  da 
essi  abbindolare.  Che  anzi  quanto  p(h  elle  sono  gros- 
solane ed  ingiuriose  tanìo  più  le  sentono,  e  pihTo- 
lentieri  le  credono. 

É  avvenuto,  che  taluno  di  cotesti  predicanti 
nelle  sue  concioni  al  popolo  declamasse  contro 
quel  che  dai  protestanti  chiamasi  il  papismOi  os-* 
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sia  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  perclid  più  forte 
riescisse  V  impressione  su  gli  animi  de'  snoi  udi- 
tori si  distene  appunto  a  raccontare  sul  conto  dei 
cattolici  le  solite  volgari  calunnie.^  Or  questi  in  fa- 
migliare conversazione  da  un  suo  amico  cattolico 
fq  richiesto»  se  in  verità  egli  credesse  a  quanto 
dal  pulpito  avea  raccontato  a  danno  dei  cattolici 
quali  tacciava  d'idolatri,  con  queste  parole:  —  Ma 
ditemi,  credete  voi  sinceramente,  cooscienziosa- 
mente,  che  noi  adoriamo  la  B.  V.,  i  santi,  la  ero- 
ce,  ecc.?  —  No;  io  non  lo  credo,  rispose  egli,  e 
sarei  un  pazzo  se  lo  credessi.  —  Ma  allora,  per* 
che  parlare  in  cattedra  nel  modo  con .  cui  voi  lo 
fate  si  spesso?  —  Che  volete,  si  ò  sempre  parlato 
cosi  al  popolo;  ciò  gli  piace,  questo  l'attacca  alla 
Chiesa  (anglicana),  bisogna  continuare....  cioò  a 
calunniare  {^).  Or  che  dire  delia  morale  onestà 
di  quelli,  che  in  tal  forma  si  governano?  Che  di- 
rebbero quelli  stessi  di  un  sacerdote  cattolico  il 
quale  cosi  adoperasse  rispetto  ai  protestanti?  Ah 
convien  pur  confessare  che  una  condotta  si  fatta 
non  può  essere  se  non  di  quelli,  che  ad  un  inte- 
resse temporale  pospongono  gF  interessi  deir  anima 
e  della  eterna  salute;  di  quelli,  che  per  spstenere 
0  puntellare  uoa  setta,  che  vien  meno,  tradiscono 
la  verità  e  la  causa  di  Dio,  pei*  cosi  mantener  nelle 
tenebre  dell*  errore  quei  che  per  loro  sventura  vi 
si  trovano,  e  per  indurre  nella  rete  quei  mal  di- 


(*)  Ved.  Univ.,  17  dicembre  1850. 
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sposti  é  depravati  cattolici,  che  degnan  d^ascoltare 
cosi  fatte  calunnie. 

F^ò  qui  si  devQ  tacere  di  uo'  altra  malizia,  o 
frode  di  cui  fanno  uso  t>en  molti  per  rendere  cre- 
dibili calunniose  falsità  intorno  ad  aTvenime»ti 
anclie  recenti  della  cattolica  Clìiesa.  Conoscono  boae 
cotesti  calunniatori  riuscir  loro  impossibile  il  per- 
suader quanto  essi  spacciano  contro  i  cattolici  io 
generale  e  contro  i  pr^ti  e  i  religiosi  in  partico- 
lare ne'  luoghi  ne*  quali  i  fatti  accadono  sotto  gli 
occhi  di  tutti,  tutto  a  ritroso  di  quello,  che  essi 
vorrebbono  dare  ad  intendere.  Come  si  potrebbe 
a  cagion  d' esempio  dare  ad  intendere  la  verità 
dell*  avarizia  sacerdotale,  di  storie  scandalose,  di 
religione  di  argento,  che  sono  le  tre  più  gagliarde 
ragioni  della  polemica  errante  e  viaggiatrice  dei 
proselitisli,  a  quei  che  vedono  i  preti  cattolici  a 
vìvere  nella  indigenza,  che  appena  hanno  di  che  so- 
stentar la  vita;  a  quei  che  vedono  i  sacerdoti  e  i 
religiosi  cacciati,  perseguitati,  oltraggiati  appttBlo 
per  la  loro  esemplarità  e  vita  incontaminala  ed 
esemplare?  e  quei  che  vedono,  che  il  culto  ò  man- 
tenuto celle  contribuzioni  volontarie  e  limosino  dei 
fedeli? 

Che  fanno  essi  pertanto?  Eccolo:  quei  di  Fran- 
cia raccontano  quanto  lor  suggerisce  la  lorp  im- 
maginazione, ossia  che  fingono  essere  accaduto  in 
Germania;  per  converso  quei  della  Germania  rac- 
contano, quanto  dicono  essi  essere  avvenuto  nella 
Francia;  e  cosi  via  via  nella  Spagna  e  neU*  Ir- 
landa, ma  specialmente  quanto  essi  fingono  aver 
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avuto  luogo  in  Italia  e  in  Roma.  Ne'  paesi  *poi  ol- 
tre U  mare  ti  spacciano  poi  quanto  di  male  fra  i 
'  cattolici  si  opera  o  sia  quanto  lor  piace  di  mettere 
a  carico  dei  cattolici  in  Europa;  e  ciò  con  tanta 
maggior  sicurezza  in  quanto  son  certi,  che  i  por 
veri  Indiani,  gli  oceanici,  e  in  generale  i  transat-* 
lantici  sono  nella  impossibilità  di  accertare  il  vero, 
e  sttientire  le  loro  calunniose  falsità,  e  debbono 
starsene  alla  sola  asserzione  de'prosalitisti.  Per  Top-, 
p^eto  a  quei  di  Europa  danno  ad  tatendere  quanto 
loto  ajUalenta  intorno  ai  cattolici,  ed  ai  missionarii 
in  qiiel^  rimote  contrade  (});  che  la  bugia  e. la 
calunnia  son  sempre  airordine  presso  i  protestanti 
preseliiisii,  senza  che  non  mai,  o  quasi  m^j  provino 
rbaiorso  di  un  cosi  mal  fare. 

Nò  qui  essi  contengonsi,  ma  servonsi  di  ben 
molti  altri  veicoli  per  render  popolare  ogni  fatta 
calunnia.  I  pubblici  teatri  sono  il  campò  ordinario 
nel  qaale  i  protestanti  mettono  in  scena  quei  vec- 
chi loro  preguidizii  onde  infiltrarli  per  mezzo  dei 
sensi  nella  plebe  e  nel  volgo  de'  fedeli.  Tema  lor 
favorito  ò  la  inquisizione  affine  di  eccitare  un'  o- 
dio  furibondo  contro  una  crudele  e  barbara  reli- 
gione, qi^al  essi  pipgono  la  cattolica.  In  essa  |g;rin* 
qujiiutari,  i  cardinali,  il  Pontefice  contro  ogni  ve- 
rità ù  rappresentano  quai  carnefici  che  lanno  stra- 


(')  $a  ne  Iranno  di  ciò  contioiie  pruove  e  docameati  i  r- 
rcipij^a^j^i.li  negli  Annali  della  propagazione  della  fede  quasi 
in  ogni  fascicolo. 
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zio  delle  loro  ìnnoeenti  vittime  (0*  Il  Galileo  ò 
sempre  Teroe,  e  sebbene  or  dalla  sana  critica  siansi 
smentite  e  polverizzate  le  favolette  4ella  tortora, 
deir  orrendo  carcere  in  cui  fa  lasciato  marcire,  e 
simili,  pur  nel  teatro  va  messo  in  ceppi,  torturato, 
deriso  (>).  Un  altro  tema  prediletto  è  la  ipocrisia 
clericale;  T  avarizia  clericale;  T ambizione  clericale, 
e  cosi  vadasi  discorrendo,  per  mettere  in  discre- 
dito tutto  Tordine  sacerdotale. 

Ma  l'arma  più  di  frequento  prescelta  per  caino* 
niare  il  cattolicismo  ò  quella  dei  romanzi  cosi  detti 
storici;  per  lo  più  questi  rappresentano  qualche 
prete,  qualche  monaco,  o  frato  che  fa  una  parto 
issai  vituperosa,  e  cosi  si  dà  ad  intendere  tol  es- 
sere il  carattere  generale  di  queste  classi.  Ora  pren- 


(*)  In  Berna  si  rappresentò  non  ha  guari  il  sapposto  ra- 
pimento del  giovane  Mortara.  Cosi  in  Genova  nel  1860,  si 
diede  pure  la  rappresentanza  della  inquisizione,  e  ciò  repli- 
catamente;  e  cosi  altrove  sotto  l'egida  di  un  governo  cat- 
tolico. 

Che  si  direbbe  se  i  cattolici  facessero  tali  insulti  pubblici 
al  protestantesimo,  non  dico  già  ne' paesi  protestatiti  o  anche 
solo  ne'  paesi  misti,  ma  eziandio  negli  stati  cattòlici»  per  es. 
in  Torino?  Non  mancherebbe  per  fermo  il  governo  stesso 
di  punirlo  severamente;  ma  ben  altra  oosa  è  quando  trattasi 
de^  protestanti,  non  solo  non  si  punisce,  ma  si  fomdnta  un 
tal  delitto. 

~  C)  Oltre  a  quanto  su  quest'  argomento  ho  scirtto  nell'op. 
/[  protestanteHmo  e  la  regola  di  fede,  tom.  II,  eap.  V,  art.  % 
può  vedersi  il  bell'artic.  Galileo,  and  the  inquidtiùn  nel 
CUfton  fract».  voi.  II,  hi$tòrical  fallacies,  art.  VII,  London, 
i854. 
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donsi  a  soggetto  gì!  ordini  religiosi  nei  quali  cam* 
poggiano  le  più  schifose  brutalità  e  turpitudini. 

Valga  ad  esempio  il  celebre  romanzo  di  Maria 
Monk,  il  quale  produsse  non  son  moli*  anni  i  piii 
terribili  effetti  negli  Stati  Uniti  di  America.  Impe- 
rocché sguinzagliato  per  esso  il  popolo,  si  giunse 
perfino  ad  incendiare  grinnocenti  asili  delle  mona- 
che in  Filadelfia.  In  esso  la  impudente  autrice 
finge  so  stessa  qual  povera  peccatrice,  che  trovasi 
in  una  penitenzieria  e  non  già  in  una  casa  reli- 
giosa, pur  essa  come  tale  la  considera:  quanto 
ella  vede  tutto  a  lei  parla  del  suo  sogno  febbrile. 
Le  penitenti  diventan  monache,  le  stanze,  le  fine- 
stre, i  corridoi^i  e  le  scale  riguarda  come  un  con- 
vento qual  ò  dipinto  nel  suo  sogno,  o  nella  sua 
fantasia.  Confonde  assieme  le  cose  fra  so  disparate 
nella  sua  sconcertata  mente;  e  quando  fa  ritorno 
al  mondo,  ella  considera  so  stessa  come  una  mo- 
naca sfuggita  dal  suo  ergastolo,  e  quindi  comincia 
a  raccontare  scene  d*  indescrivibile  orrore ,  che 
a  grado  a  grado  diviene .  ognor  più  èbbomine- 
vole. 

Ma  tutto  questo  non  ò  che  finzione,  la  vera 
storia  di  questa  miserabile,  comprovata  dalla  de- 
posizione di  più  testimooii,  è  ch'ella  nacque  da 
parenti  che  vivevano  nel  Canada,  cioò  in  Mon- 
reale, verso  Panno  1816.  Neiretà  di  sette  anni  una 
lavagna  le  cadde  sul  capo,  e  quindi  rimase  poi 
sempre  strana.  Frequentò  nella  età  di  8  anni  la 
scuola  di  un  convento;  e  verso  i  quattordici  o 
quindici  anni  abbandonò  la  casa  materna/ pas* 
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sando  al  servizio  di  varie  persone 'di  una  locan- 
diera,  di  una  contadina,  di  una  mercanterà  e  d*al* 
tretali.  Ad  una  di  queste  padrone  ei)Ia  sottrasse 
una  quantità  di  bianctieria;  fu  scacciata  da  due 
altre  per  la  sua  cattiva  condotta,  e  fu  tenuta  gè- 
neralmj3nte  qual  persona  di  dubbio  '  ed  equivoco 
carattere.  Fece  mostra  di  sé  in  Monreale  stessa  di- 
chiarando esser  ella  figlia  del  dott.  Rol)erson;  i 
magistrati^  scoperta  Timpostura,  la  rinctìiusero  per 
quaitr'anni  in  carcere.  Spirato  quel  tempo,  venne 
ella  tosto  agli  Stati  UnUi  e  comparve  in  Nuova- 
York,  e  fu  allora  che  cominciò  a  spacciare  la  sua 
storia  contro  un  de*  conventi  o  monasteri  della 
dtlà  elle  avea  lasciata,  dal  quale,  diceva  essa,  era 
sfuggita  («). 

Non  parve  vero  ai  protestanti  di  poter  avm-e  in 
mano  con  che  screditare  i  monasteri  de' cattolici, 
e  per^  alcuni  di  essi  si  presero  V  incarico  di  met- 
tere in  iscritto  quant*  ella  affermava  di  aver  ve- 
duto nel  monastero  («).  Se  ne  fece  ben  tosto 
una  pubblicazione,  la  quale  come  un  baleno  per- 
corse tutta  TAmerica  settentrionale  e  Tlnghilterra. 
11  succe^sso  fu  immenso  tra  i  creduli  protestanti  i 


(*)  Dalle  inquisizioni  si  trovò»  che  questa  disgraziata  non 
era  stata  giammai  in  alcun  monastero»  tanto  meno  in  quello 
di  Monreale  che  ella  calunniò,  ignorandone  perfino  la  strut- 
tura,  e  che  ili  quelle  sue  pretese  manifestazioni  non  tratteg^ 
giò  che  le  sue  compagne  di  prigione,  cioè  di  vita  perduta. 

(*)  Non  si  conoscono  questi  redattori ,  sebbene  due  ne 
sieno  corsi  in  lama.     . 
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quali  esuUaroDO  al  racconto  delle  lurpitodini  mo- 
struose in  cosifatlo  romanzo  descritte.  Andò  in  voce 
non  esservi  nei  monasteri  cattolici  nò  onestà,  nò 
santità,  ma  tutto  esser  mera  ipocrisia,  e  sotto  l*e* 
steriore  apparenza  nascondersi  nefandità  vergogno- 
se; non  esser  altro  i  monasteri  che  sepolcri  imbian- 
cati al  di  fuori,  che  son  pieni  al  di  dentro  di  ossa 
di  morti  e  di  fracidume. 

Si  scopri  ben  presto  l'impostura,  e  si  provò  che 
il  romanzo  altro  non  fu  ciie  una  riproduzione  di 
un'opera  stampata  già  £n  dalFanno  1731,  sotto  il 
titolo:  Le  porte  d* inferno  aperte^  ossia  uno  scopri- 
mento dei  segreti  de'monasteri  (0  »  e  ciò  per  con- 
fessione decoro  stessi  giornali  (^).Ma  l'effetto  nelle 
masse  popolari  già  era  prodotto. 


(*)  The  gates  of  hell  opened^  or  a  dévelùpemmt  of  the 
secrets  of  Nunneries, 

(*)  I  giornali  senza  essere  stati  mai  contradetti  hanno 
ciò  assicurato;  tra  gli  altri  quel  di  Liverpool  scrisse:  Il  li- 
bello infamatorio  di  Maria  JfonAr  è  una  copia  verbatim  di 
queir  opera,  colla  sola  differenza  del  cangiamento  dei  nomi. 
Quello  di  Boston  fece  so  stesso  mallevadore,  che  tale  è  il 
fatto  cioè  una  riproduziona  della  citata  opera;  un  altro  af- 
fermò, che  Vopera  originale  g\k  era  tfi  sua  possessione  pò* 
chi  mesi  prima  quando  fu  imprestata  ai  pubblicatori  delle 
rivelazioni  di  Maria  Monk.  Fece  poi  il  rev.  R.  W.  Wilson, 
quindi  vescovo  di  Uoart  Town,  una  compiuta  confutazione 
di  quest'opera  nel  libro  intitolato:  A  complete  réfutation  of 
Maria  Mohkt  atrodvus  plot  etc.  Nottingham,  1837  ,  vedasi 
Newman,  op.  cit ,  Lectures  of  the  present  position  ofcatho- 
lics  in  England,  lut.  IH,  pag.  15^^  seg. 

PsHRONB,  Il  proseL  ecc.  Voi.  II.  i5  ' 
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Con  lo  stesso  stralaganma  si  porveaiio  t  mot* 
tere  in  discredito  le  state  sacerdotale  colla  pub- 
blicazione deir  infelice  apostala  spi^nuoio  Biacco 
Witbe,  che  poi  terminò  la  sua  carriera  nella  piii 
assoluta  incredulità  (')«  Con  esso  ri  nùaero  ìa 
diffidenza  le  pih  pure  Tirtìi  di  tanti  probi  e  eanU 
sacerdoti,  quasi  cbe  tutta  ior  vita  non  sia  che  mia 
continuata  finzione,  e  lo  stalo  normale  éi  m  in-* 
ganno  calcolalo.  Nulla  dico  dei  romanzi  nei  qi^ 
si  mette  in  scena  la  Chiesa  del  medio  «fo  nei 
quali  ognuno  finge  a  ehi  pnè  ptii  stravaganze  su  qual 
si  voglia  argomento  a  carico  della  medesima.  Nei 
trattali  poi  d*  istrmdone  popolare,  cbe  m  spandano 
a  piene  mani  a  centinaja  e  migltaja  poco  men  ebe 
ogni  giorno  in  ogni  Ungnr  le  alterai^ni,  le  fal*< 
sita,  le  calunnie  vi  sono  agglomerate  oltre  a  ogni 
misnra  e  vi  riboccano,  posto  giìt  ogni  ptidore^  in 
mentire  (*). 

Ebbene,  che  dire  di  una  cosi  disleale  condotta  in 
cosa  di  tanto  rilievo  vuoi  per  raffermar  neir  ^rere 
quei  che  lo  professano,  vuoi  per  trarre  dalla   ve- 


(*)  Ved.  Newman,  op.  e  loc.  cit. 

(*)  Parecchi  di  questi  trattatelli  sob  venuti  in  mia  mano 
e  posso  assicurare  con  ogni  verità^  che  sono  una  quintes-: 
senza  di  malizia  e  dì  menzogne  le  più  impudenli.  Nea.  ne. 
nominerò  che  due  soli  che  ho  sott'occhio.  L'uno  è  intitolato: 
La  religion  del  danaro;  The  religion  of  money;  Tal  tre  :  Il 
Papa;  che  è  egli?  The  Pape;  what  il  he?  Sarebbe  impossi- 
bile il  rammentare  ad  una  ad  una  le  falsità  e  calunnie  d^e 
quali  sono  zeppi»  Questi  poi  o  si  dispeosano  gratis,  ovvero 
si  mettono  al  prezzo  di  cioque  o  sei  ^pldi. 
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rìtè  é  dal  ieDO  della  Chiesa  di  G.  G.  i  cattolici  e 
ìndarli  all'eresia,  alla  ne^zioiie,  al  chaos,  qiial  ò 
il  protestantesimo?  E  tatto  ci&  per  sistema,  per  cal- 
cele; e  dò  universalmente  e  con  una  costanza  im^ 
perturbabile  di  pìii  secoli?  Ora  V  immonda  greg- 
gia dei  proselltisti  è  incaricata  di  farsi  Porgano 
e  lo  stromento  per  diffondere  queste  calunnie  e 
il  travisamento  de*  fotti  e  cosi  promuovere  la  se- 
dazione. 

Vi  sarà  dopo  ciò  persona  cescienziosa  e  di 
sefino,  0  sol  fornita  di  senso  comune,  che  a  tal 
vista  non  raccapricci,  e  non  concepisca  un  senti- 
mento di  sdegno  per  una  cotanto  ignobile  im- 
pr^a?  Chi  v'  ha  che  non  ravvisi  in  cotesto  pro- 
selitismo un'opera  ài  tutto  umana,  anzi  di  umana 
malizia,  e  che  per  conseguente  non  condanni  sic- 
come falsa  una  religione  che  con  tal  arte  tenta  di 
propagarsi?  No,  non  vi  ha  nò  può  avervi  in  si 
fatto  proselitismo  pure  una  stilla  di  spirito  di  Dio, 
di  amor  di  verità,  di  zelo  per  dilatare  il  regno  di 
Gesù  Cristo. 

Trovo  di  fatto,  die  non  pochi,  scoperta  una  tal 
arte  ignominiosa  de*settarii  hanno  aperti  gli  oc- 
chi alla  verità,  e  disdegnando  una  comunione  che 
abitualmente  professa  Tinganno  e  la  calunnia,  Tab- 
bandonarono-col   rendersi   cattolici  0).  E  poscia 


(0  Hi  starò  contento  di  nominare  tra  gli  antichi  il  prin- 
cìpe  Wolfango  Guglielmo  conte  Palatino,  il  quale  annovera 
le  calunnie  e  falsità  dei  protestanti  contro  la  dottrina  delia 
Chiesa  per  primo  motivo  di  sua  conversione.  Ecco  le  sue  pa- 
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che  facii  cosa  ò,  trattandosi  di  fatti  che  penne  ve- 
riflcarsi  a  piacimento,  come  riflette  lo  stesso  LeilH 
nizio,  non  va  esente  da  grave  colpa ,  chi  per  ne- 
gligenza volontaria  non  sMstruisce  di  ciò  che  deve 
conoscere  (0* 


relè:—  Principio  comperi»  catholicorum  doctrinsB  multa  ab 
adversariìs  vane,  falsoque  imponi,  et  illos  longe  alia,  alìterque 
docere,  quam  isti  fingunt  «-ved.  Vop.  Mitri  cMtatU  BènUslm. 
Hoc  est  religionis  cathoUca  ^ndamenta  Xfl  quibui  in$%giens 
princeps  Wolfgangus  Willelmus  comes  Palatinu$  ecc.  Expli- 
cata  a  R.  P«  Jaeobo  Reibing  voi.  I,  in  4.^  Colon.  Agrippi- 
na, 1615. 
(*)  Ved.  Spirito  di  Leybniz,  tom.  II,  n.  64. 
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il  pmditisflu^  protestante  si  manifesta  per  opera  del- 
r Domo  considerato  nel  sao  mezzo. generale  di  travi- 
samento di  dottrine  e  di  fatti  specialmente  intorno  al 
papato. 


Se  il  iraTisamento  di  dottrine  insieme  e  di  fatti 
ò  il  mezzo  generale  per  rendere  odioso  il  cattolici- 
smo,  lo  ò  in  ispecial  maniera  per  rendere  odioso  il 
romano  pontificato.  Qai  sì  concentra  Tedio  del  pro- 
testantesimo, e  però  ancora  la  falsità  e  la  calunnia. 
É  questo  V  articolo  di  preferenza  tolto  di  comune 
accordo  per  far  proseliti.  Diresti  che  qui  diventino 
eloquenti  i  nostri  eroi,  o  vogliam  dir  furiosi  ;  pas- 
sano ogni  segno;  travisano  il  domma,  travisano  la 
storia;  intessono  menzogne  a  menzogne;  falsità  a 
falsità;  esagerazioni  ad  esagerazioni  senza  numero 
con  tale  una  sicurezza,  che  non  mai  la  simile.  E  si 
che  n'  han  ben  ragione  di  cosi  fare,  poiché  il  pa- 
pato ò  quel  muro  inespugnabile  contro  il  quale  ve- 
dono riuscir  vani  tutti  iloro  rabbiosi  conati;  ò  quel- 
la autorità  che  II  conquide,  è  quel  peso  che  li  schiac- 
cia e  li  annulla  col  rendere  impotente  il  loro  ergo* 
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glio,  e  la  ribellione  loro.  Lo  temono  mentre  Tinral- 
tane,  tremano  neir  atto  che  cantan  trionfo. 

Oggetto  poi  precipuo  dei  costoro  combattimenti  e 
dei  costoro  attacchi  ò  1'  origine  del  papato,  ò  V  au- 
torità spirituale,  ò  V  autorità  temporale  del  medesi- 
mo. Gli  altri  punti  non  sonj^  che  per  indiraito,  ac- 
cessori, e  come  connessi  ai  tre  articoli  per  noi  In- 
dicati; e  però  ci  basterà  T  esporre  ognuno  di  essi 
come  dai  propagatori  del  protestantesimo  si  sogHono 
rappresentare.  Che  in  quanto  al  rimanente  il  racco- 
glieremo a  modo  di  corollari]. 

Circa  r  origine  pertanto  del  papato ,  che  é  una 
sequela  della  successione  de'  pontefici  romani  nella 
cattedra  o  primato  di  s.  Pietro  su  tutta  la  Chiesa 
di  G.  C,  spacciano  essi  non  esser  giammai  s.  Pie- 
tro venuto  a  Roma,  nò  per  conseguente  avere  avuto 
successori  nel  supposto  primato  i  vescovi  di  Roma  ; 
che  s.  Pietro  non  ebbe  mai  primato  di  sorta  alcu- 
na, nò  di  esso  vi  ha  cenno  alcuno  nella  Bibbia,  la 
quale  anzi  lo  esclude  come  contrario  alla  uguaglianza 
di  tutti  i  fedeli  fra  di  so,  alla  dominazione  da  Cri- 
sto espressamente  condannata,  o  qui  scioriuno  le 
autorità  loro  negative  e  positive  in  conferma  di  loro 
predicazione  (0*  Aggiungono  non  avervi  di  questo 
primato  traccia  ne' primordii  della  Chiesa,  ne'primi 
padri  0  scrittori  ecclesiastici  (s).  Dalle  quali  pre- 

(*)  Tali  sono  il  Reges  gentium,  etc.  Mallh.  XX,  25.  Marc.  X, 

42,  Lue.  XXII,  25,  il  Vos  omnes  fratres  estis^ìAMh.XKlli, 

S,  e  simili. 
(*)  Cosi  nel  cit.  traliatello:  The  Pape,  ed  in  quel  die  lo 

copia,  cioè  nell'ilmtV^'dt  casa  del  t86i. 
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106896  concbiadoQO  doversi  V  autorità  papale  unica- 
mente r^>et6re  daUa  grandezza  e  dair  autorità  del- 
IVantica  Roma;  che  questa  cominciò  da  tenui  prin- 
cipii,  e  venne  a  mano  a  mano  crescendo  per  la  co- 
stanza ed  arte  de* vescovi  di  Roma,  dalla  cospira- 
zione degli  altri  vescovi;  e  per  ultimo  dalle  usur- 
pazioni e  pretensioni  del  medio  evo  («). 

Cosi  essi  da  prima,  e  noi  qui  sosterremo  alquanto, 
per  posda  proseguire  nella  lezion  loro.  S.  Pietro 
adunque  mai  non  venne  a  Roma,  nò  vi  piantò  cat- 
tedra, nò  in  esso  sostenne  il  martirio.  Se  cosi  fosse, 
saprebbero  direi  costoro,  ov*egli  piantasse  cattedra, 
0V6  morisse  ?  Noi  sanno  perchò  tutta  la  sacra  an- 
tichità su  questo  proposito  ò  muta,  nò  veruna  città 
si  vanta  di  aver  avuto.  Pietro  a  vescovo,  se  tolga- 
sene Antiochia  ov'ebbe  sede  per  alcun  tempo,  e 
Roma  (^).  Possibile  che  tutto  il  mondo  cristiano  sia 
slato  sì  non  curanle  delle  gesto  e  della  morte  del 
primo  fra  gli  apostoli,  e  che  ebbe  almen  la  prima 
parte  nella  fondazion  dellaCbiesa,  mentre  ben  molte 
particolarità  ci  lasciò  su  gli  altri  apostoli  ?  O  Ecco 


(•)  Cosi. Merle  d^Aubigné  nella  Storia  della  Riforma.  Ved. 
Uagnin,  La  Papautéy  Paris,  184i>'dove  dal  capo  I,  al  cap.  X[, 
si  espongono  le  varie  ipotesi  dell'Aubìgné  affin  di  spiegare 
l'origina  della  grandezza  del  papato  con  l'apposita  confuta- 
zione. 

(*)  Ved.  l'erudita  opera  di  Pietro  Frane.  Foggini,  DeRo- 
maino  divi  Petri  itinere  et  episcopatu,  specialmente  Exer ci- 
tai III. 

(')  Ved.  Sandini,  Histioria  apostolica  ex  antiguis  monumen- 
tit  collecta,  Patavii^  1744. 
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il  primo  assurdo  che  nella  loro  ipotesi  doyrdbbero 
divorarsi.  Airopposto  Paotichità  tutta  guasta  di 
unanime  consenso  cominciando  dagli  uomini  apo<- 
stolici  Papia  e  Clemente  Romano  fino  ad  Eusebio 
e  a  tutti  i  posteriori  scrittori  ci  dice  T  apostolo  Pie- 
tro esser  venuto  a  Roma,  aver  ivi  fissata  la  sua 
sede  pontificale  ed  aver  ivi  colla  sua  morte  resa 
luminosa  testimonianza  alla  fede  ;  della  qual  morte 
r  apostolo  s.  Giovanni  nel  suo  vangelo  fa  aperta 
menzione  (0*  Oltre  air  autorità  biblica  qui  recata, 
ve  n* ha  un'altra  della  sede  di  Pietro  in  Roma  ebe 
ciò  stesso  conferma  non  oscuramente,  e  che  som- 
ministra Pietro  medesimo  (s).  La  tradizione  storica, 
i  monumenti  ai  quali  già  provocava  Gajo  prete  i 
catafrigi  fin  dal  terzo  secolo  (^),  la  epigrafia,  le  pel- 
legrinazioni al  trofeo  o  confessione  di  s.  Pietro  che 


(0  Jo.  XXI,  i8  e  19,  ove  dopo  di  aver  riferite  le  parole 
del  Salvatore  dette  a  s.  Pietro  cum  esses  junior,  etc.  soggiunge  : 
Hoc  autem  dixit,  significans  qua  morte  clarilkaturus  esset 
Deum,  alludendo  apertamente  alla  mòrte  di  croce  sofferta  dal 
s.  apostolo  in  Roma.  Vedansi  gl'interpreti  su  questo   testo. 

{*)  1.  Pet.  V,  13  con  quelle  parole:  Salutai  vos  ecclesia, 
qucB  est  in  Bahylone  coelecta,  et  Marcus  filius  meus.  Nelle 
quali  si  hanno  due  pruove,  Puna  nella  voce  Babilonia  colla 
quale  l'apostolo  per  universale  consenso  di  tutta  l'antichità 
sìgniflca  Roma  per  la  somiglianza  dell'idolatria  colia  metro- 
poli della  Caldea,  e  perchè  persecutrice  del  popolo  di  Dio; 
per  il  nome  di  Marco,  detto  da  tutta  l'antichità  Vinterprete 
0  segretario  di  Pietro,  e  che  in  Roma  scrisse  il  suo  Van- 
gelo. 

(*)  Pressio  Eusebio,  lib.  II,  e.  22. 
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da^  tutto  parti  s'intrapreaddvaQa  aU' unisono  cod^ 
oerfono  ad  attestare  e  confernàare  un  tal  vero.  Ed 
ecco  il  secondo  assurdo,  che  devesi  nella  loro  ipo* 
tesi  dii^orare  da  cotesti  proselilisti,  cioè  di  ammet- 
tere un  effetto  senza  cacone.  E  quei  che  ò  piìi  de- 
Tono  divorarsi  cosi  fatto  assurdo  contro  la  confes* 
Mone  de'  piìi  dotti  e  autorevoli  fra  gli  stessi  lor 
protestanti  costrettivi  dalla  evidenza  della  verità  (0* 
Ma  costoro  poco  si  brigano  di  leggere  o  di  studia- 
re<  Ad  essi  basta  raffermare  o  negare,  comunque 
asia,  quanto  vogliono  o  loro  attalenta  per  loro  in- 

Che  m  s.  Pietro  i  come  vogliono  i  propagatori 
del  protestantesimo,  non  fu  mài  investito  da  Cristo 
di  alcun  primato  sulla  sua  Chiesa,  perchè  tanto  af- 
fannarsi p^  provare,  che  que^t*  apostoto  mai  non 
venne  in  Roma  ?  Ma  il  vero  è,  eh'  essi  ben  si  av- 
veggono dalla  Bibita  che  Cristo  gli  conferì  in  realtà 
questo  supremo  potere,  e  che  contro  ogni  coscienza 
ciò  essi  negano.  Che  di  più  chiaro  nella  Bibbia  delle 


(*)  Tali  sono  fra  gli  altri  il  Cave,  THammondo,  il  Pear- 
son,  Grozio,  PUsserio,  Chamier;  Biondello,  Junius,  Gius.  Sca- 
ligero, il  Pappio  ,  il  Kipping,  Bebelio,  ^litigio,  Gio.  Clero, 
Sam-Basnagio,  Isaac  Newton;  e  tra  più  recenti  lo  Schròck, 
Bertholdl,  il  Neander,  il  Gieseler,  ecc.  Ved.  il  nostro  tralt. 
De  loc.  theolog.,  tom.  I,  pari.  II,  prop.  II,  con  le  note  annesse. 
Quivi  per  disteso  abbiam  recate  le  pruove  di  quanto  qui  ab^ 
biamo  accennato,  non  volendo  scrivere  un  trattato,  non  es- 
sendoci qui  proposto  cbe  di  sventare  gli  spropositi  degl'in- 
sulsi trattateli!,  e  le  stoltezze  degl'ignobili  proselitisti. 
Voi.  IL  15  • 
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paro  le  solenni  colle  quali  Cristo  promise  di  edificar 
sopradi  lui  la  Chiesa  sua?  eolle  quali  gli  promise,  di^ 
dargli  le.ctiiavi  del  regno  de' cieli  con  pieno  pote- 
re di  aprirlo  o  chiuderlo  secondo  le  esigenze ,  cioè 
di  sciogliere  e  di  legare  cbecchesia  ?  Che   di  più 
chiaro  delle  parole  colle  quali  il  Salvatore  impegnò 
la  sua  parola  che  giammai  le  porte  d'inferno,  ossia 
che  tutte  le  potenze  umane  o  diaboliche  non  mai 
avrebbero  prevaluto   contro   la  rocca  su  cui  egli 
avrebbe  fondata  la  sua  Chiesa?  (0   Che  altro  poi 
significano  quelle   colle   quali  lo  stesso  Salvatore 
risorto  affidò  la  cura  della  intiera  sua  greggia  al 
suo  apostolo  ?  (^)  Per  tacere  di  tutta  la  economia 
evangelica,   che   apertamente  suppone  questa  pri- 
mazia, non  che  Tesercizio  di  questo  supremo  potere 
negli  atti  apostolici  e   nelle   lettere  dello  stesso 
Pietro  ?  (3). 

Ma  i  nostri  eruditi  avversarii  tutto  questo  dis- 
simulano per  appigliarsi  o  ad  argomenti  negativi 
di  niun  valore,  ovvero  ai  documenti  dati  dal  Re- 
dentore di  umiltà  e  di  esclusione  dal  fasto,  quasi 


(*)  L'ab.  Martin  Curato  di  Ferney  in  un  rimarchevole 
opuscolo  intitolato:  Dupouvoir  spiritùel  du  Pape,  1860,  cap.  IV, 
ci  ha  dato  una  bellissima  esposizione  del  testo  Malth.  XVI, 
con  nuove  vedute  e  degna  di  esser  letta. 

(*)  Ved.  Ballerini,  De  vi  ac  ratione  primatus,  cap.  XU 
et  XIII. 

(')  Ved.  il  nostro  irati.  De  locis,  part.  Il,  cap.  I,  propos.  I, 
n.  48i. 
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che  questi  santi  documenti  non  potessero  conciliarsi 
colta  più  sublime  dignità  («). 

Delio  stesso  peso  sono  le  pruove  tratte  dagli  av- 
versarii  dai  primordii  della  Chiesa  e  dai  primi  pa- 
dri 0  scrittori  ecclesiastici.  Ben  ponno  queste  pruove 
farsi  valere  presso  gl'idioti  loro  uditori,  e  non  già 
a  chi  é  alquanto  versato  nello  studio  della  sacra 
antichità.  Imperocché  questi  chiuderebber  loro  la 
bocca  coirautorità  di  Clemente  Romano  uomo  apo- 
stolico al  quale  fecer  ricorso  anziché  a  s.  Giovanni 
tuttor  vivente  i  Corinti  perchè  colla  sua  autorità 
di  successor  di  s.  Pietro  togliesse  lo  scisma  invalso 
nella  lor  Chiesa  (3);  coir  autorità  di  s.  Ireneo  di- 
scepolo di  s.  Policarpo,  come  questi  il  fu  di  s.  Gio- 
vanni ,  il  quale  proclamò  si  altamente  la  necessità 
d^lla  comunione  e  sommessione  alla  Chiesa  princi- 
pale, ossia  primaria  di  tutte  le  Chiese,  come  quella 
che  fu  fondata  dairapostolo  Pietro  (') ,  per  tacere 


(*)  Non  convien  confondere  la  digaità  colla  persona  che 
n'ò  il  soggetto.  Quella  può  essere  altissima  e  somma,  e  que- 
sto il  più  umile  fra  gli  uomini.  Ce  ne  lascìaroD.o.di  ciò  in 
so  stessi  esempio  amplissimo  s.  Gregorio  M.,  sjtPio  V,  e 
tanti  altri  santi  pontifici  e  prima  e  dopo  que' menzionati. 

(*)  La  lettera  scritta  da  s.  Clemente  è  anteriore  alla  di- 
struzione della  città  e  del  Tempio  di  Gerusaloinme^  come 
si  ricava  dalla  lettera  stessa.  S.  Giovanni  mori  dopo  la  di- 
strazione delPuno  e  dell'altra,  cioè  Pan.  68  dopo  Pascensione 
dei  Signore  al  cielo.  Ved.  s.  Girol.  Degli  scrittori  ecde* 
siastici. 

C)  Son  troppo  note ,  perché  abbìan  qui  a  riferirsi  te  pa- 
role del  s.  Martire:  «*  Ad  hanc  ecclesiam  propter  potentio- 
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di  s.  Ignazio  H.  che  non  oscuramento  fo  stesso  h 
travedere  nella  sua  epistola  ai  Romani  (0;  e  di 
parecchi  altri. 

Dal  valore  di  queste  false  premesse  or  ci  è  age- 
vole il  distruggere  le  conseguenze,  che  i  nostri  pro- 
selitisti  ne  vorrebbero  dedurre.  Dovrebbesi  secondo 
essi  inferire  che  l' autorità  papale  debbasi  unica- 
mente alla  grandezza  ed  airautorHà  delFanlica  Ro-* 
ma.  Ma  oltre  al  già  detto,  questi  non  si  avveggono, 
che  in  ciò  affermare  confondono^  due  idee  fra  so 
ben  distinte,  anzi  diverse,  e  che  vogliono  separarsi, 
altro  è  supporre  che  la  grandezza  di  Roma  sia 
stata  cagione  per  cui  T  apostolo  s.  Pietro  si  deter- 
minasse a  scegliere  questa  città  piuttosto  che  un'al- 
tra per  collocarvi  come  nel  centro  di  azione  per 
tutti  i  popoli  allor  conosciuti ,  il  suo  seggio,  a  cui 
col  morire  lasciò  irremovibilmente  annesso  il  pri- 
mato conferitogli  da  6.  G.  su  tutta  la  Chieda ,  ed 
altro  è  immaginare,  che  la  stessa  autorità  prima- 
ziale  di  Roma  cristiana  debba  o  possa  trar  sua  orÌ-> 


rem   prìDcipalitatem  Decesse  est  omnem  convenire  eccle- 
siam,  etc* 

(')  S.  Ignazio  colla  sola  iscrizione  della  sua  lettera  ai 
Romani  vi  prefisse  queste  magnifiche  parole  per  distinguere 
questa  Ghies*  da  tulle  le  altre:  ~  Ecclesise  dilectae  et  illumina- 
lady  per  voluntatem  illius  qui  vult  omnia  qua  suntsecundum 
charitatem  Jesu  Christi  Dei  nostri:  qnce  prmidet^in loca ^h 
mance  regionis.  Beo  digna,  decerUissima,  inerito  beata^  lauda' 
tissimay  digne  ordinata,  etpresidens  in  charitaie^  ecc.  le  quali 
parole  di  presidente  ripetute,  significano  certamente  un'au- 
torità qual  non  compete  alle  altre  Chiese. 
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gioe  dalia  grandezza  o  autorità  di  Roma  pagana.  E 
infatti  nion  mai  de*padri  antictìi  attribuì  la  premi- 
nenza della  sede  romana,  o  deVomani  pontefici  alla 
grandezza  di  Roma,  ma  tutti  costantemente  la  ri- 
conobbero dall' esser  essi  i  successori  di  s.  Pietro, 
e  successori  come  nella  cattedra,  cosi  nel  prima- 
to (0-  Qualor  si  fosse  fermato  T  apostolo  in  An- 
tiochia, e  in  quella  sede  vi  fosse  morto,  i  vescovi 
antiocheni  avrebbero  avuta  la  stessa  preeminenza 
e  autorità  primaziale,  che  per  eredità  conseguirono 
i  vescovi  di  Roma.  Cosi  questa  vieta  obbiezione  fu 
sciolta  le  mille  volte  da*  controversisti  cattolici  (^), 
ma  a  questa  vittoriosa  risposta  sempre  fecero  i  sordi 
i  protestanti  propagandisti. 

1  fatti  poi  solenni  smentiscono  la  quarta  asser- 
zione, che  r  autorità  pontificia  sol  da  tenui  inizii 
progredisse  a  sempre  maggiore  ampiezza.  Imperoc- 
ché se  guardiam  ben  pel  sottile,  troveremo  che  i 
pontefici  romani  hanno  col  fatto  esercitata  Tauto- 
rità  ne*  primi  secoli  del  cristianesimo  nulla  meno, 
se  non  forse  anche  più,  che  ne'secoli  posteriori,  e 
precisamente  nel  medio  evo.  Troviamo  che  in  quei 
primi  secoli  i  papi  intervennero  nelle  controversie 
suscitatesi  tanto  in  Oriente  quanto  in  Occidente  e 


(*)  Veggansi  i  fratelli  Ballerini  nelP  op.  cit.  De  vi  et  ra- 
ti(me  prtmaftis,  nella  quale  ciò  si  dimostra  fino  alla  evi- 
denza con  una  catena  sorprendente  di  testimonianze  patri- 
stiche. 

(V  Nelle  controversie  contro  i  Greci  scismatici,  che  già 
da  lungo  tempo  affacciarono  cosi  fatta  difficoltà. 
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le  deeidero  autorevolmente  (');  che  coDdannarMo 
le  eresie  e  gli  eretici  senz'appello  cosi  nelle  chiese 
orientali  come  nelle  occidentali  (*)..  Che  ricevet- 
tero le  appellazioni  delle  principali  sedi  (}) ,  che 
ordinarono  convocazioni  di  concilii,  e  statuirono, 
che  senza  loro  approvazione ,  o  non  se  ne  congre- 
gassero,  ovvero  non^  avessero  forza  di  obbligare 
prima  della  loro  sanzione  (^);  che  presiedettero 
per  mezzo  de'  loro  legati ,  o  rappresentanti  a  con- 
cilii ecumenici,  ne  approvarono  gli  atti,  o  li  cas- 
sarono quante  volte  in  essi  contro  le  regole  alcan 
che  si  fosse  statuito   (&).  Tutta  la  storia  ecclesia- 


(').  Oltre  al  già  detlo  circa  s.  Clemente  Romano ,  fu  dai 
pontefici  discussa  la  causa  di  s.  Dionigi  patriarca  alessan- 
drino; di  Dionisio  vescovo  di  Corinto  ;  di  Paolo  Samosateno 
patriarca  di  Antiochia,  e  poscia  quella  di  s.  Flaviano,  di 
Dioscoro,  ecc.,  ecc. 

(';  Tutte  le  eresie  de'  primi  tre  secoli ,  le  quali  non  fu- 
ron  poche,  sono  state  condannate  per  sola  l'autorità  seùz'ap- 
pollo  dai  pontefici  romani. 

(")  Quali  furon  quelle  di  s.  Atanasio  patriarca  aless.,  di 
s.  Gio.  Crisostomo  patriarca  di  Costantinopoli,  ecc. 

(*)  Come  si  ha  dal  fatto  di  s.  Cipriano,  che  inviò  a  Roma 
gli  atti  del  suo  concilio  cartaginese  perchè  fossero  approvati, 
ma  furono  rigettati  da  s.  Stefano. 

(^)  Ciò  si  fa  pelose  dagli  atti  dei  primi  otto  concilii  ge- 
nerali celebrati  in  Oriente  in  quanto  alla  presidenza,  e  con- 
fermazione. Per  ciò  poi  che  spelta  al  cassare  alcune  deter- 
minazioni, un  esempio  tra  gli  altri  fuor  di  ogni  eccezione 
è  il  famoso  canone  XXYIII,  del  c«)nc.  Calcedonese  riprovato 
da  s.  Leone  M. 

Yeggansi  su  questo  argomento  il  Zaccaria  neil'Afilt/(?^o- 
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$ti<^  fa  fede  di  questi  e  simili  fatti.  Che  fecero  di 
piii  i  papi  nel  medio  evo?  Ed  ecco  per  tal  forma 
smenlile  le  affermazioni  dei  proselitisli. 

€on  ciò  sono  pure  smentite  le  avventate  accuse 
0  delie  arti  e  costanza  de'  romani  pontefici,  i  quali 
finivano  lor  vita  sotto  la  scure  e  la  mannaja,  in 
fomentare  disegni  d'ambizione;  o  della  cospirazione 
d^gli  altri  vescovi,  quasi  ched-  autonomi  che  prima 
erano  i  vescovi  nella  ipotesi  degli  avversarli,  con* 
tro  la  naturai'  propensione  della  dolce  indipendenza, 
9 versero  voluto  tutti  d'accordo  assoggettarsi  spon- 
taneamente air  autorità  altrui.  Le  usurpazioni  in- 
fine sognate  de'papi,  senza  che  alcuno  vi  reclamasse, 
e  che  non  furono  in  realtà  che  l'esercizio  incessante 
di  quell'autorità  di  cui  erano  i  pontefici  in  possesso 
fin  dai  primi  secoli  del  cristianesimo. 

Or  proseguiamo  a  riferire  le  lezioni  dei  prose- 
litisli protestanti  intorno  a  questo  articolo.  I  jpdipi, 
dicon  essi,  si  attribuiscono  l'enorme  ed  assurda 
pretensione  della  infallibilità;  ogni  lor  fatto,  ogni 
lor  detto  si  vuole  infallibile.  Vorrebbono  a  sé  sog- 
getti i  principi  ei  monarchi-  Vengono  adorati  come 
un  Dio;  si  bacia  loro  il  piede.  Laonde  ben  a  ra- 
gione vien  Roma  papale  chiamata  la  Babilonia,  e 
ad  essa  pei  suoi  pontefici  si  applicano  i  testi  del- 
l'Apocalisse là  ove  si  descrivono  tutte  le  abbomina- 


nio^  e  neWAntifebronius  vindicaius;  ii  card,  Gerdii  In  com- 
mentarium  a  Justiho  Febronio,  ecc.,  e  tanti  altri  gravissimi 
autori  da  noi  citati  cogli  appositi  documenti  nel  tratt.  Z>e 
locis,  par.  II,  cap.  Ili,  prop.  I  e  Y. 


vGooqIc 


SS6  t^AftTc  steoNoi 

zìoni  della  idolatria.  Di  piit  una  l«iiga  serititt  pupi 
malvagi  ban  deturpato  còlla  lor  vita  il  m^i^ffm'^ 
tificio.  Con  qual  fronte  adunque  poupo  dirsi  i  pm* 
tefici  i  capi  della  Chiesa,  e  i  vicarii  di  G«  C?  8 
qui  si  scaldano  e  infuocano,  si  accadono  di  nobìl 
ira  cotesti  proselitistì,  ed  esortano  i  loro  uditori  a 
scuotere  questo  ignominioso  giogo  da  dò,  od  a  ropb- 
pere  uoa  volta  per  sempre  le  catane  di  U99  m^ 
sopportabile  tirannide.  Aggiungono  infine,  ^he  i 
papi  si  usurparono  il  potere  temporale  de'princ^j 
nò  di  ciò  contenti  vollero  inoltre  diventar  re  §s^ 
stessi  e  sovrani  temporali;  (uò,  cbe  G.  CL  certiN 
mente  non  mai  intese  di  faro ,  mentr'  egli  visse  e 
morì  povero,  nò  si  attorniò  di  una  splendida  corte 
di  cardinali,  ma  sd  di  dodici  poveri  pescatori.  E 
questa  ò  la  perorazione  della  eloquente  predica  dei 
propagandisti  protestanti,  e  il  colpo  di  grazia  per 
espugnare  e  vincere  i  loro  ascoltanti,  cbe  inarcan 
le  ciglia. 

Ebbene,  queste  tiratore  ancora  altro  non  sono, 
cbe  altrettanti  travisamenti  ed  alterazioni  della  dot- 
trina cattolica,  0  falsità  aperte.  Y^;giamolo. 

I  Pontefici  si  attribuiscono  T  esorbitante  preten- 
sione della  infallibilità;  certamente^  che  a  coloro  i 
quali  jaiegano  T infallibilità  alla  Chiesa  può  e  deve 
parere  strano,  che  si  attribuisca  una  tal  preroga- 
tiva ai  Pfipi.  Nel  resto  quest'  apparente  stranezza 
muove  da  un  principio  d^incredulità,  quasi  che  Dio 
non  potesse  come  alla  Chiesa  cosi  al  capo  di  lei, 
mediante  Tassìstenza  sua,  comunicare  un  dono,  ne- 
oeasario  al  mantenimento  della  vera  fede  9  della 
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QMNrale  per  condurvi  con  sicurezza  nelF  una  e  nel* 
r  aKra  i  suoi  fedeli.  Dissi  della  vera  fede  e  della 
sana  morale,  poiché  la  infallibilità  che  di  comune 
eonsenso  si  riconosce  nei  Pontefici,  ^lla  sola  fede 
ed  ai  costumi  si  resttinge  allorché  essi  decidono  e 
definiscono  ew-eathedray  ossia. quando  ognun  d'essi 
come  capo  della  Chiesa  parla  o  insegna  un  qual- 
che punto  di  dottrina  con  obbligare  tutti  a  rice- 
vere come  di  fede  un  tale  insegnamento.  Ninno 
mai  tra  i  cattolici  disse  che  il  Papa  sia  infallibile  in 
tutu  i  suoi  fatti  0  detti,  come  sognano  i  prote- 
stanti, e  come  asseriscono,  e  stampano  in  mille 
trattatelli  ove  espongono  anche  al  ridicolo  Tinfalli- 
bilità  dei  romani  Pontefici  e  la  credulità  dei  cat* 
telici  a  quanto  venisse  mai  al  Pontefice  in  talento 
d*Hisegnare. 

AI  tempo  stesso  mai  non  é,  che  questi  oltrag- 
giatori e  beffeggiatori  delia  pontificia  infallibilità 
faccian  pur  motto  della  infallibilità  che  o  i  fana- 
tici Wesleiani  e  Metodisti,  o  grirwingiani  ed  altri 
settarii  vendicano  a  sé  quali  organi  viventi  dello 
Spirito  Santo,  ovvero  i  Mormoni  che  di  pieno  con- 
senso attribuiscono  al  loro  supremo  profeta,  i  cui 
oracoli  ricevono  quali  altrettante  rivelazioni  del 
Cielo  per  quanto  capricciosi  ed  immorali  essi 
Siene  (*). 


(*)  Può  vedersi  quanto  su  questo  argomento  ha  ultinTa- 
meote  scritto  nella  egregia  dissertazione  recitata  nell'acca- 
demia di  religione  cattolica  in  Roma  il  dottò  card.  Reisach, 
l'an.  1359.  Essa  ha  per  tìtolo:  Il  Momumimo  nelle  sue  a^ 
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Senza  duM)to  poi  i  Ponleioi  i^lfOM  a  so  Mg- 
getti  anche  ì  prìncipi  ed  i  sovrani  in  quanto  «ono 
loro  figlinoli,  i  quali  come  tntti  gli  altri  fedeli 
debbono  sottoporre  il  loro  intelletto  a  credere  le 
co9e  di  fede  che  insegnano,  cosi  la  ?olonià  loro  ad 
ubbidire  a  quanto  essi  comandano  in  cose  di  co- 
stume e  di  disciplina  delia  Chiesa  come  suoi  capi- 
E  perchè  mai  vorrebbero  i  principi  andar  esenti 
da  un'autorità,  che  G.  C.  medesimo  ha  stabilita 
per  tutti? 

Che  dai  cattolici  si  adori  il  Papa  qual  Bio,  è 
uno  di  quei  vezzi  o  di  quelle  carezze  che  a  quando 
a  quando  ci  van  facendo  i  protestanti,  affin  di  sere- 
ditare la   dottrina  cattolica  {*).  Quante  al  bacio 


tinenze  col  moderno  protestantesimo;  ed  è  stata  pubblicata 
nella  Civiltà  cattolica,  serie  IV,  voi.  VI,  Rag.  391  seg. 

Fra  le  altre  reca  queste  parole  dai  documenti  mormonici, 
dopo  €he  in  una  visione  gli  fu  mostrato  aver  ^iana  mesco- 
late le  sue  ispirazioni  con  quelle  del  Paracielo:.  —  M.  Joseph 
Smith  junior  solo  dover  in  appresso  avere  il  privilegio  di 
comunicare  cogli  angeli  ;  tutti  sotto  pena  della  divina  ven- 
detta, essere  tenuti  obbedirgli  come  alla  voce  dell'Altissimo 
tutte  le  volte  che  esso  comunicherà  le  sue  disposizioni  colle 
parole:  Cosi  dice  il  Signore.  —  E  queste  gli  fimm  dette  .-io 
una  rivelazione.  Questo  privilegio  secondo  i  Mormoni  passò 
ne' successori  del  gran  profeta,  ed  a  queste  rivelazioni  jdevesi 
Tarticolo  della  pluralità  delle  mogli.  Ma  di  questo  tratteremo 
nell'appendice  di  quest'opera. 

(*)  Di  quest'  ultimi  tempi  non  si  peritò  il  Bost  ministro 
evangelico  di  obiettare  Vadorazione  -401  Papa.  Ved.  SueUlon  : 
Hépense  à  l^écrit  de  M.  A.  Bost  ministre  de  l'EfMgile  iati 
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d#l  piede,  6880  d  «na  pratica  antichidsliiia  alla  quale 
nm  iadegnareno  di  assoggettare  eziandio  monar- 
ebi  potentissimi  per  dare  un  tributo  di  ossequio  e 
di  venerazione  a  chi  in  terra  fa  visibilmente  le  veci 
deir  uomo-Dio  (')•  Se  si  bacìa  la  mano  al  re  ed 
allò  Regine,  ben  si  può  baciare  il  piede  al  Santo 
Padre,  cioè  al  padre  di  tutti  i  fedeli. 

Che  poi  per  cosi  poco  si  abbia  da  intendere  di 
Roma  papale  quanto  leggesi  neirapocalisse  di  Roma 
pagana,  che  chiamasi  la  prostituta  di  Babilonia, 
veramente  pare  Un  po'  troppo.  Non  valeva  la  spesa, 
che  sul  serio  taluni  protestanti  si  accingessero  a 
così  ardua  impresa  di  provare  che  sotto  il  nome 
di  Babilonia  volesse  intendersi  dall'evangelista  s.  Gio- 
vanni Roma  cristiana;  che  un  tal  conato  non  pò 
tra  mai  ad  altro  riuscire,  che  a  far  ridere  e  com- 
patire chi  vi  si  accinge  (^).  Lasciando  ancora , 
che  la  Babilonia  deir  apocalisse  dicesi  ebbra  del 
sangue*  de' martiri 9  ciò  che  non  si  addice  che  alla 
Roma  pagana;  ma  vi  si  dice  inoltre  che  i  mer- 
catanti da  tutta  la  terra  colà  approdavano  per  farvi 


iuìé  Appel  à  la  ccmeience  de  ious  les  catholiqws  Romains. 
Egli  è  un  vero  faDatico  e  furioso. 

(*)  Vedasi  Celestino  Gavedoni  sul  bado  del  piede  del 
Rom*  Pontefice  riferito  dal  Margoni  nelPappendioe  all'opera: 
Roma  e  Londra. 

(*)  Uno  di  questi  è  il  celebre  Isacco  Newton  nel  suo  com^ 
mentario  sull'Apocalisse:  venne  egli  cosi  a  macchiare  la  sua 
bella  fama  acquistatasi  meritamente  per  le  sue  tante  mera- 
vigliose scoperte  nell'ordine  fisico,  nelle  matematiche  e  nel- 
l'astrtnomia. 
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loro  commercio,  e  vi  si  descrivono  per  minuto  gli 
articoli  di  commercio  clie  colà  recavano^  i  quali 
combinano  esattamente  con  quanto  di  que*tempi  ci 
raccontano  gli  storici,  e  che  per  nulla  si  affanno 
con  la  Roma  cristiana.  Tanto  cbe  uno  de*  rimpro- 
veri che  sogliono  ora  i  protestanti  volgere  contro 
la  Roma  dei  Papi  ò  il  difetto  d'industria  e  di  com- 
mercio, e  come  a  suo  tempo  diremo,  ò  questo  uno 
dei  pih  forti  motivi  ch'essi  sogliono  addurre  della 
preferenza  del  protestantesimo  sul  cattolicismo,  e 
deiresser  quella  e  non  questa  la  vera  religione  (*). 
Si  aggiunge  che  Alarico  nel  sacco  di  Roma  ebbe 
in  mira  Roma  pagana,  e  perdonò  alle  Chiese  cri- 
stiane ed  a  quanti  per  entro  ad  esse  si  ritiravano» 
ed  in  peculiar  guisa  nella  Chiesa  del  principe  do- 
gli Apostoli  (*).  No  ;    sei   vogliano  o  no  i  prote- 


(«)  Ved.  aifton  TracU,  voi.  IJ,  chap.  I,  The  fail  ofPa* 
gan  Rome,  pag.  iOii. 

O  Cosi  ce  V  attesta  santo  Orosio,  Adnersm  Pagami  Bi- 
star.  lib.  VII,  e.  XXXIX»  il  quale  parlando  di  Alarico  entrato 
in  Roma  scrive  -^  Dato  praecepto  prius«  ut  si  qui  io  sancta 
loca,  prascipue  in  sanctorum  apQstolonim  Petri  et  Fault 
basilicas  coitfugissent,  hos  in  primis  loviolatos  seeufoeque 
esse  sinerent.  —  Ove  racconta  di  una  vergine  provetta  tro- 
vata da  un  barbaro  in  una  casa  ecclesiastica,  e  chiesta  se 
aveva  oro  od  argento,  ella  francamente  rispose  di  averne 
anzi  molto,  e  mise  fuori  tal  quantità  di  vasi  preziosi,  che 
egli  ne  stupì.  Allora  la  vergine  intrepida,.  gH  disse:  Osa,  se 
puoi  di  prenderlo,  e  vedrai  ciò  che  ne  avverrà,  poichò  sono 
dedicati  al  ministero  dell'apostolo  Pietro.  Il  Barbaro  riferi 
il  tutto  ad  Alarico  il  quale  ordinò  che  il  tutto  immantinentì 

Digitized  by  VJ0OQ  le 


IL  PROSBLITISMO  PROTESTANTE  361 

stanti,  la  Babilonia  deir apocalisse  è  proprio  la 
Roma  pagana  alla  qnale  sola  si  aggiustano  come 
ttitti  i  caratteri,  cosi  tutti  i  castighi  ad  essa  mi- 
nacciati, e  che  di  fatto  piombarono  su  di  lei;  non 
rimanendo  di  quella  prostituta  che  alcuni  ruderi  a 
testimonio  eterno  di  sua  distruzione.  La  Roma  cri- 
stiana surse  sulle  rovine  della  pagana/ e  spiega  la 
maestà  di  sua  spirituale  grandezza  ne*  suoi  Ponte* 
fici,  ne' suoi  templi  augusti,  nella  roagniGcenza  del 
suo  culto,  nella  ubbidienza  ed  ossequio  di  tutto  il 
nàondo  veramente  cristiano  cioè  di  ogni  sinceramente 
cattolico  dairuno  alPaltro  confine  della  terra.  Non 
vi  vuol  meno  deir  odio  inciprignito  dell'  eretico 
^  per  ravvisare  neirapocalisse  Roma  cristiana  (0- 

Effetto  pure  di  questo  accecamenlo  sono  le  ab- 
bominazioni  della  idolatria,  le  quali  non  risiedono 
in  Roma,  ma  hanno  unicamente  lor  sede  nel  cor- 
si riportasse  alla  basilica  di  S.  Pietro,  e  che  tanto  la  ver- 
gine  ^aiado  tutti  i  vasi  fossero  immoni,  non  che  quanti  vo- 
lessero seguirla;  e  infatti  come  in  solenne  processione  caH- 
taàdo:iDnl-una'  tort)à  immensa  venne  con  esso  lei  da  gran 
distanza  ov'ella  abitava  sino  a  8.  Pietro. 

Yed.  pure  s.  Agostino,  D&de.  Dm,  lib.  I,  cap.  I.  Non  so 
dei  nostri  denìago^i  cosi  farebbe;  e  quello  era  eretico 
ariano  0  questi  cattoliei. 

f  )  ^^  B^^^^  Cribboh  nella  storia  della  decadenza  delllm- 
pero  romano  confessa  che  Boma  sarebbe  al  tutto  perita  senza 
un  prìndpìo  animatore  di  vita  qual  fu  per  lei  il  romano 
poi^cato.  infatli  la  Roma  cristiana  tutta  devesi  ai  Papi 
i  quali  i'han  tetta  una  deHe  pia  belle  città  di  Europa,  e  questa 
è  la  ragione  per  eoi  ora  dagli  sconoscenti  ad  essi  la  si  vor- 
rebhertogtierei 
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vello  balzano  de*  protestanti  ?olgaFÌ,  quali  sono  i 
proselitisti  dei  qaali  teniamo  discorso. 

Lunga  serie  però  di  Papi,  al  dir  di  eostero,  ha» 
deturpala  colla  ter  ?ita  il  soglio  pontificale.  Penso 
che  per  questa  lunga  serie  y  essi  vorranno  signifi* 
care  quéi  sette  od  otto  pontefici  {^),  i  quali  nella 


(*)  Infatti  i  Papi  aeeosati  di  maia  vita  dal  protestante- 
Simo,  e  speeìalmente  da  Bost  ginevrino  nel  suo  Appel  sono 
otto,  cioè  Sergio  III,  Giovanni  XI,  Giovanni  XII,  Benedetta  IX^ 
Paolo  II,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  ed  Alessandro  VI.  Ora 
cosi  risponde  un  dotto  difensore  del  papato  1  —  Enaccor- 
dant  à  M.  Bost  tous  les  noms  qu'll  incrimine,  il  n'y  aurait 
encore  que  huit  mauvais  Papes.  Accordons  le  doublé,  ce  sera 
seize  mauvais  papes  sur  deux  cent  soixante.  Il  n'y  aurait 
pas  ancore  dans  la  méoie  proportion  qu'un  coupable  au  sein 
du  collège  dea  apòtres.  Getto  succession  dans  laquelle  ^ne 
foule  d'autres  Pontifs  ont  fait  oublier  quelques  tàches  par . 
les  vertus  les  plus  héroiques,  et  dans  laquelle  les  premìers 
ont  re^u  au  nombre  de  plus  de  cinquanta  la  couronne  des 
sants,  ne  reste  pas  moins  la  plus  auguste  qui  ffttjamais  — 
{La  papaM  censidérée  dans  s<m  wi^/inef  dans  smdéf!>stùppe' 
ment  au  moym  age  et  dans  Vétat  ac^l  etc.  par  M.  Pab.  Ma^ 
gnio,  Paris,  1841,  pag.  427). 

Circa  Alessendro  VI,  in  particolare,  lasciando  da  parte  le 
falsità  e  menzogne  di  lui  dette  dal  Guicciardini  e  lipetuie 
dal  Giannone,  le  qualità  sue  buone  furono  rilevate  da  Voi* 
taire,  Muratori,  Bosco,  Matbius  e  Audio  ;  quest'ultimo  scrive: 
—  Sous  Alexandre  VI,  le  panvre,  comme  le  ricbe  pùt  trou^ 
ver  des  juges  à  Rome  (Urrós  avaot  lui  à  de&brigafUs)^  peti* 
pie,  soldats,  cUoyens  se  montrerent  attachés  au  Pùnìéh  Skéma 
après  sa  mort,  paroequ'il  avait  des  <|uftli(és'  vràiment  roya- 
les...  la  nuit  Alexandre  VI  dormait  à  peine  deuxbeures,  il 
passait  à  table  comme  un  ombre  sans  y  arreter:  jamais  il 
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tooga  successione  di  olire  a  dacenlo  sessanta,  quanti 
se-  ne  contano  da  S*  Pietro  a  Pio  II,  han  deviato 
dalla  regolarità  e  santità  che  si  addice  all'altezza 
dei  posto  che  tenevano.  Ebbene,  si  conceda  loro 
esser  vero  quanto  asseriscono,  aggiungiamone  anzi 
per  derrata  altri  tre  o.  quattro,  almeno  equivoci. 
Vi  rimarranno  pur  sempre  da  circa  duecento  cio- 
'  qualità  i  quali  onorarono  il  seggio  di  s.  Pietro  con 
le  più  belle  virtìi,  con  atti  di  beneficenza,  con  isti- 
tuzióni magnifiche,  per  le  quali  si  resero  benemeriti 
dì  tutto  l'umano  consorzio  nel  lungo  corso  di  presso 
a  dicianoye  secoli.  Le  poche  ombre  che  offuscano 
questo  quadro  imponente  ed  unico  servono  anzi  a 
far  rifulgere  di  più  viva  luce  le  figure  di  esso, 
come  l'ossesso  del  Raffaello  nel  quadro  della  tra- 
sfigurazione fa  comparir  pÉi  bella  la  divina  imma^ 
gine  del  Salvatore.  Cosi  si  confondono  questi  ab- 
bietti scarabèi,  che  trascurate  le  frutta  saporose 
tengon  dietro  soltanto  a  schifose  sozzure  per  farne 
loro  alimento.  Che  se  or  volessimo  usar  di  rappre-- 
saglia  e  fare  una  anche  superficiale  inquisizione 


ne  refusait  d'ouir  la  prìère  du  pauvre  ;  il  payait  ies  dettes 
du  debiteur  malheureux,  et  se  montrait  sans  pitie  pour  le 
prévaricateur  (Hist.  de  Leon  X  par  M.  Audin,  tom.  il,  pa- 
gina 300). 

Quindi  ben  a  ragione  scrisse  il  conte  de  Maistre  (DuPape, 
liv.  in,  eh.  5)  di  Alessandro  VI,  ctM&l  principe  politico:  -^, 
TraosportoDs-le  à  Versailles,  il  né  tiendra  qu'à  lui  d'étre 
JiOuis  X1V>  justeoìent  célèbre  aussi  par  ses  talens,  sa  poli- 
tique  et  sa  lermeté. 
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sulla  morale  condotta  dei  Re-Papi,  e  delle  Regine- 
papesse  del  protestantesimo  vedremmo  qual  am- 
pia messe  vi  sarebbe  a  raccogliere  (<).  Ma  tolga 
il  cielo  che  noi  vogliamo  avvilirci  fino  a  tal  de* 
gradamento. 

Intanto  dal  sin  qui  detto  ben  si  pare  che  i  pro- 
selitisti  nello  spandere  il  torbido  fiume  della  toro 
eloquenza  sul  papato  sono  rei  di  manifeste  men- 
zogne; se  poi  si  parli  dell' esercizio  dell' autorità 
pontificia,  chi  vuol  dire  il  vero,  dee  confessare  che 
in  ogni  tempo,  come  ne  fonno  fede  le  storie,  i 
papi  si  segnalarono  per  certo  spirito  di  lenità,  di 
equanimità,  moderazione  e  mitezza,  che  li  rese  ob- 
bietto  di  ammirazione  e  di  encomio.  I  soli  tristi  se 
ne  lamentarono  perchè  non  valsero  a  smuovere  quella 
fermezza  con  cui  i  pontefici  fecero  salda  resistenza 
ai  temerarii  loro  divisamenti;  lo  stésso  sarà  in 
ogni  tempo. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  l'altra  accusa  che  si  dà 
ai  pontefici  di  usurpazione  sul  potere  de'  principi, 
io  non  potrei  meglio  scolparne  dì  essa  i  papi  di 
quel  che  il  faccia  un  autor  protestante  ostile  non 
meno  al  cattolicismo  che  al  papato,  qual  è  il  si- 


(*)  Per  fermarsi  nell^Inghilterra  re  e  regine  papi  e  pa- 
pesse per  eccellenza,  può  vedersi  la  storia  d'Inghilterra  del 
Lingard  pei  re;  per  le  regine  poi  basta  scorrere  quanto  di 
esse  ne  ha  scritto  una  dama  protestante  nell'opera:  The  li- 
f)es  of  the  queens  of  England  by  Agnes  Strikland  —  ossia 
Le  tnte  delle  regine  d'Inghilterra^  nelle  quaU  le  regine  pa- 
pesse non  vi  fanno  per  certo  la  più  bella  figura. 
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gnor  QnmU  Or  ecco  com'egli  giustifichi  i  papi  in« 
tomo  al  loro  potere  sul  teiaporale  de*prÌDcipi  nella 
mediana  età:  —  Il  potere  spirituale ,  scrive  egli, 
trovandosi  a  capo  di  ogni  attività  dell'umano  peo- 
aiero,  dovea  naturalmente  arrogarsi  il  governo  ge- 
nerale del  mondo.  Unii  seconda  causa  ve  lo  spin* 
geva  egualmente.  Lo  stato  spaventevole  deirordlne 
temporale»  la  violenza,  T  iniquità  che  presiedevano 
al  g^^verno  temporale  delle  società.  Da  qualc^he  se- 
colo si  parla  a  suo  piacimento  dei  diritti  del  poter 
temporale;  ma  àirepoca  che  ci,  occupa  il  poter  tem- 
porale era  la  forza  brutale,  un  brigandaggio  in- 
trattabile.  La  Chiesa  per  quanto  fossero  imperfette 
anpf)ra  le  nozioni  di  morale  e  di  giustizia  {% 
era  infinitamente  superiore  ad  un  si  fatto  tempo- 
rale governo,  il  claniore  de'popoli  veniva  del  con- 
tinuo a  farle  premura  di  prendere  il  suo  posto. 
Allorchò  un  papa,  e  vescovi  proclamavano  che  un 
sovrano  avea  perduti  i  suoi  diritti,  che  i  suoi  sud- 
diti erano  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  cotale 
intervenziMe  senza  dubbio  soggetta  a  gravi  abusi, 
era  spesso,  nel  caso  particolare,  legittima  e  salu- 
tare... al  secolo  X  i  popoli  non  erano  in  istato  di 
difendersi,  di  far  valere  i  loro  diritti  contro  la  vie- 
lei^  civile  e  la  religione  interveniva  in  nome  del 
cielo  (^).    —  Potrei  aggiungere  molle  riflessioni 

(i)  Non  c^yietp  diiai^tioarsi'  ehe  Tautoro  che  cosi  scrive 

(^  Ecco  le  parola  d|  lui  nel  testo  originale:  -r-  Le  pou- 
voìr  spiri  luel,  se  trouvant  à  la  téte  de  toute  activité  de  la 
Pbrbonb,  JI  j^osel  Voi.  IL  16 
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sul  4iritto  pubblico,  che  in  que' tempi  era  univer- 
salmente riconosciuto  tanto  dai  sovrani  come  dai 
popoli  (<);  ma  penso  dopo  il  già  detto,  esser  cosa 
Inutile,  nò  di  questo  luogo. 

Piuttosto  mi  volgerò  al  poter  temporale  degli  stessi 
papi,  i  quali  non  m^i  aspirarono  a  divenir  re  e 
sovrani,  nò  si  usurparono  un  tal  potere:  ma  il 
temporale  loro  dominio  deves!  parte  ai .  popoli ,  i 
quali  abbandonati  dai  deboli  imperatori  bizantini, 
Irovavansi  alla  merco  delle,  invasioni   barbariche, 


pensée  humaine,  devait  naturellement  s'arroger  le  gouveroei- 
meat  general  du  monde;  une  seconde  cause Pypoussailéga- 
lement  au  gouvernement  tempore!  des  sociéiés.  Depuis  quel- 
ques  siècles,  on  parie  à  son  aise  des  droits  du  poùvoir  tem- 
porel;  mais  à  l'epoque  que  nous  occupo,  le  pouvoir  tempo- 
rei  c'était  la  force  pure,  un  brigandage  intraitable.  L'£glise, 
quelque  imparfaites  que  fussent  encore  les  notions  de  mo- 
rale et  de  justice ,  était  infiniment  supérieure  à  un  tei  gou- 
vernement temporel;  la  crise  des  peuples  venait  contìnueile- 
meni  le  pousser  de  prendre  sa  place.  Lors  qu'urf  pape  ou 
des  óvéques  proelamaient  qu'un  Souverain  avait  perdu  ses 
sujets  étaient  déiiès  du  serment  de  Odél ite;  cotte  intervention 
sans  doute  sujette  à  de  graves  abus,  élait  souvenl  dans  le 
cas  particuiier  ,  lógilirae  et  salutaìre...  Au  X  siècle  les  peu- 
ples n'étaient  pas  en  état  de  défendre ,  de  faire  valoir 
leurs  droits  contro  la  violence  civile.  La  réligion  intervenait 
au  nom  du  elei,  —  Cours  d'hist  mod.  V."  legon,  pag.  32. 
(*)  Trattò  egregiamenie  di  questo  argomento  Pab.  fcos- 
selin  nell'op.  Pouvoir  du  Pape  au  moyen  dge,  ou  Recherehes 
historiques  de  Vorigine  de  la  souveraineté  temporelle  du  saint 
siége  et  sur  le  droit  publique  du  moyen  àge  rélativemmt  à 
la  dépo$%tion  des  souverains.  Paris,  1845. 
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spontaneamente  si  rifuggiarono  sotto  la  protezio- 
ne de* romani  pontefici,  i  quali  si  videro  costretti 
loro  malgrado  (0  a  pigliarne  la  difesa,  a  tute- 
torli  ed  a  regolare  il  civile  consorzio ,  e  parte  ai 
re  franchi,  i  quali  tolte  ai  Longobardi  le  Provincie 
e  le  città  delle  quali  si  erano  impadroniti,  ne  fe« 
cero  omaggio  alla  santa  Sede.  Da  quel  tempo  si 
trovarono  solennemente  investiti  di  quel  dominio, 
che  da  oltre  a  mille  anni  hanno  in  tranquillo  pos- 
sesso i  pontefici  romani. 

'  Non  ovvi  pensatore  alquanto  profondo  il  quale 
non  riconosca  in  siffatti  avvenimenti  un  tratto  di 
singoiar  provvidenza,  la  quale  dispose,  che  dismem- 
bratosi quelFenorme  cadavere  dell*  impero  romano 
fra  tante  svariate  nazioni  che  ne  fecero  preda,  il 
Papa  si  trovasse  indipendente  da  qualsivoglia  sog- 
gettanza,  e  cosi  potesse  senza  sospetti  e  gelosia  di 
alcuQ  governo  esercitare  la  sua  autorità  spirituale 


(')  Di  ciò  ne  fanno  ampia  fede  le  lettere  di  S.  Grego- 
rio M.  (specialmente  ep.  25  ad  54),  lib.  lepist  della  ediz. 
Maurina,  pag.  5i4,  neìla  quale  tra  le  altre  cose  scrive  di  so 
stesso:  — >  Suscepto  Itaque  pastoralis  curae  onere,  cumcuncta 
baec  atque  alia  hujusmodi  multa  considero,  videor,  quod  esse 
npn  possum;  maxime,  quia  hoc  in  loco  quisquis  Pastor  dici- 
tur,curisexterioribusgraviteroccupatur;  itaut  saepe  incertum 
fiat  utrum  Pastoris  officium,  an  terreni  proceris  agat.— >  Yed. 
S.  Gregorii  vita  reeens  adomata,  lib.  I,  cap.  7,  II,  n.  2, 
lib.  IV,  cap.  r,  n.  5.  Operum  lom.  IV.  Fleury,ffwf.  EccUs., 
tom.  Vili,  liv.  XXXV,  n.  15  e  25.  Annales  du  Moyen  àge, 
tom.  IV,  liv.  XIII,  pag.  57  e  68.  Orsi,  Delta  origine  del  do- 
minio e  della  80f>ranilà  de^romm  ponte fci:  Prefazione, 
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imparzialmente  so  tatto  l*orbe  cattolico»  GondisioDe 
d  questa  tanto  necessaria,  che  senza  di  essa  nella 
pib  parte  de' casi,  egli  non  la  potrebbe  e^ercitar^t 
perchè  sempre  d'una  o  d'altra  parte  si  darebbe  la 
eccezione  di  avere  il  Papa  cosi  adoperato  per  l'in- 
fluenza del  governo  politico  a  cui  egli  «i  trovasse 
soggetto. 

Testimonianza  e  pruova  irrepugnabile  di  questo 
vero  ne  diedero  gli  slessi  demagogi  del  18iS  tutr 
tocbò  in  teoria  s'incaponissero  in  nfgarlp/PcHcbò 
mentre  l'immortale  Pio  IX  esule  in  Qaeta  o  a  f)sf^ 
tici  dava  suoi  regolamenti  che  ad  essi  pulito  non 
garbeggiavano  ^  ripetevano  altamente  esser,  questi 
di  niun  valore^  mentre  il  Papa  no»  e#ra  libero»  ma 
trovavasi  sotto  l'influenza  del  monarca  napelet^npi. 
Qr  che  altro  è  questo,  che  una  luminosa  pruova 
di  fatto ,  che  onninamente  conviensì  al  .padre  eo- 
mune  di  tutta  la  cristianità  un'assoluta  indipen- 
denza nel  libero  esercizio  delle  sue  spirituali  attri- 
buzioni? 

Cha  se  ia  divina  Provvidenza,  come  si  è  detto, 
ordinò  A  fattamente  le  cose,  che'  il  pontefice  venisse 
investito  di  una  sovranità  temporale  per  la  sua  ìn^ 
dependenza,  ne  conseguita  aperto,  che  il  poter  tem- 
porale non  contradice  punto  allo  spirituale.  Se  G.  C. 
nella  sua  vita  povera  volle  lasciare  a  tutti  i  suoi 
seguaci  luminosissimi  esempii  della  piii  alta  pcf» 
verta,  e  del  pieno  e  perfetto  distacco  da  ogni  ^f<* 
fatto  terreno,  non  intese  egli  perciò  di  vietare,  che 
a  tenore  delle  circostao[ze  ed  esigenze  non  jpmtes- 
sero  i  suoi  vicari!  in  terra  riunire  nella  loro  per- 
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soma  f  ivtt  poteri  9  lo  spirituale  del  quale  egU  ìm- 
mediatameute  grinvest),  e  il  temporale  che  lor  con* 
ferì  mediatamente  pel  bene  della  Chiesa  sua  a  cui 
ttflto  quaggiù  ò  diretto  e  subordinato.  Anzi  egti 
stésso  nella  propria  sua  persona  può  e  dee  con 
ogni  ragione  dirsi  ad  un  tempo  e  re  spirituale  e 
re  temporale,  sebbene  non  eserciti  visilHImenle  que- 
sto secondo  potere  a  guisa  dei  re  della  terra,  ma 
solo  regolando  gli  umani  eventi  a  prò  della  Chiesa 
sua  (0. 

Del  resto  allorquando  colesti  uomini  con  tanta 
baldanza  gittano  in  fàccia  ai  loro  proseliti  l'esem- 
pio di  <i.  C.  poterò  fan  palese  la  loro  stolidezza 
ed  Ignoranza  con  soflslica  argomentazione,  cioè  col 
for  passaggio  da  una  economia  speciale  scelta  da 
G.  G.  qui  in  terra  per  altissimi  fini  colla  regola 
generale;  e  neppure  si  avvedono,  che  se  valesse  il 
ragionamento  loro,  non  solo  i  papi  e  gli  ecclesia- 
stid  tutti,  ma  neanco  i  semplici  fedeli  sarebbero 
capaci  di  possedere  cosa  alcuna  temporale  non  che 
regni  e  dominii ,  sondo  1*  esempio  di  G.  C.  comune 
a  tutti.  Ma  di  questo  argomento  ò  inutile  Faggiun- 
ger  altro,  dopo  che  tanto  se  n'ò  scritto  dalle  pib 


(')  Yed.  Gregorio  De  Valentia,  De  incarmti&ne^  disp.  I, 
qUttfSt  XXH,  puimti^m  VI,  De  christo  rege,  dove  lungamente 
e  profondamente  scrive  di  questa  materia.  Come  pure  ilPe- 
tavlo,  De  incamatione,  lib.  XII,  c^p.  XV,  De  regia  Christi  pò- 
testate  ;  di  che  noi  pure  ragioneremo  in  altr'  opera. 
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illustri  penne  di  Europa  ìd  questi  ùltimi  due  «n- 
Bi  C).  \ 

Or  per  dir  qualche  cosa  della  corte  dei  pretati 
e  dei  cardiuali,  ogouu  vede  esser  questa  indispoQ- 
sabiie  ai  Papi,  com'è  indispensabile  ad  un  monarca 
il  corteo  dei  consiglieri  e  dei  ministri.  Come  pò* 
trebberò  i  Pontefici  da  so  soli  governare  un  in- 
tiero mondo,  sbrigare  gì*  ionumereyoli  affari  che  a 
lor  si  recano,  provedere  alle  infinite  necessità  e 
bisogni  de* popoli  e  de'privati  in  tante  e  si  svariate 
complicazioni  di  affari  e  di  negozii  senza  il  con* 
corso  di  congregazioni  presiedute  da  prelati  e  da 
cardinali?  Come  si  procederebbe  alla  l)en  regolata 
elezione  de*  loro  successori  pel  bene  della  Chiesa, 
e  cosi  chiuder  Tadito  alle  fazioni  ed  alle  seismo, 


(')  Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  voler  qui  annoverare  i 
dotti  scritta  che  sono  usciti  su  questo  argonoento  in  quest'^- 
tinQo  triennio.  Per  ciò  rimetto  il  lettore  all'ampia  e  magnifica 
collezione  che  va  uscendo  dai  tipi  della  Civiltà  Cattolica  in- 
titolata: La  sovranità  temporale  dei  romani  pontefici  propu- 
gnata nella  sua  integrità  dal  suffragio  delVorbe  cattolico,  re- 
gnante  Pio  IX  l'anno  XIV. 

Già  sono  usciti  alla  luce  sei  grandi  volumi  in  4.*  grande 
doé:  Parte  prima  Italia  voi.  i,  l^ Episcopato  -^  parte  se- 
conda: Francia,  Belgio,  Svizzera,  VE^iscopato^  Parte  terza: 
Austria,  Alemagna,  Olanda,  l'Episcopato^  Parte  quarta:  Spa- 
gna,  Portogallo ,  America  spagnuola  e  portoghese  —  Parte 
quinta:  Inghilterra,  Irlanda,  Scozia,  America  inglese.ìHeniak 
poi  d'esser  letto  il  bel  discorso  preliminare  degli  editori  di- 
stinto in  XII  paragrafi. 
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senza  il  sacro  senato  cardinalizio?  Il  voler  tutto 
ciò  pretendere  sarebbe  una  utopia,  e  quelli  c&e 
cosi  la  pensassero  mostrerebbero  ben  aderto  di 
non  aver  senno.  Or  bene,  a  tutto  questo  serve  ap- 
punto il  ceto  venerando  de*cardi«ali  e  de'prelati  in 
una  corte  ecclesiastica,  qual  è  di  sua  natura  la 
poàtìficia.  * 

Cbe  poi  questi  cardinali  è  questi  prelati  sieno 
attorniali  di  un  cotal  prestìgio  di  esterior  apparato, 
ò  nella  natura  della  cosa  per  poter  conciliarsi  dal 
popofi  quel  rispetto  e  quella  venerazione  che  a 
tali  gradi  conviene.  Il  negar  ciò  sarebbe  un  disco* 
noscero  la  natura  umana,  e  fingersi  un  uomo  ideale 
diverso  da  quel  cbe  è  in  realtà.  L'  uomo  per  lo 
più  ò  guidalo  dai  sensi,  e  generalmente  richiedesi 
un  certo  esterior  decoro  per  l'esercizio  dell'autorità. 
Vi  potrà  essere  talvolta  T eccesso,  ma  in  generale 
ora  il  trattamento  de'  cardinali  e  de'  prelati  ò  ri- 
dotto per  cosi  dire  al  minimum  di  quanto  rlcbio- 
tlesi  ai  loro  grado,  sicché  non  può  dar  luogo  ad 
accuse  di  sfoggiato  lusso  e  di  soverchia  ricchezza, 
specialmente  se  si'  considerino  le  strettezze  e  i  le- 
gami che  un  tale  stato  accompagnano;  sicché  ben 
può  dirsi  con  ogni  verità,  che  i  vantaggi  temporali 
non  compensino  i  sacrifizii  che  in  -esso  richieg- 
gonsi. 

Dopo  fi  fin  qui  esposto,. ecco  come  senza  travi- 
samento dovrebbero  i  facitori  di  proseliti  esporre 
la  dottrina  e  i  fatti  intorno  al  papato.  Il  Ponte- 
fice romano^  come  quegli  che  succede  nel  primato 
conferito  da  G.  C.  a  s.  Pietro  su  tutta  la  Chiesa, 
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ba  il  diritto  dMosegnare  la  vera  doUn'oa  a  tylta  la 
cristianità  io  ciò  che  9I  attiene  a  fede  e  a  eostnmi, 
e  di  r^gerla  con  provvide  leggi  di  disciplina.  Per 
adempiere  ad  un  sì  grave  compito,  egli  ò  dotato 
non  solo  della  necessaria  autorità,  ma  inoltre  d'in- 
falllbililà,  unito  specialmente  airepiscepalo,  perchè 
non  possa  indurre  in  errore  la  Chiesa  tutta,  ^r- 
chò  poi  possa  pih  lìberamente  esercitare  quésto 
suo  divin  ministero,  la  divina  Prowidebza  Tba 
reso  indipendente  da  ogni  umano  polere>  al  che 
giova  mirabilmente  la  sua  civile  indipendenza  e 
sovranità  temporale.  Similmente  ò  necessario  ch*ei 
sia  circondato  di  cardinali  e  prelati  i  quali  0  conne 
consiglieri,  0  come  idonei  istrumenti  T  ajutino  a 
quanto  concerne  la  cristianità  di  tutta  la  terra  sot- 
l'ogni  rispetto. 

Cosi  esposta  la  genuina  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  intorno  al  pontificato  romano,  e  cosi  espo- 
sti i  fatti  come  sono,  non  solo  nulla  preittereb* 
bere  i  presentisti,  ma  in  quella  vece  indurrebbero 
chiunque  ha  fior  di  senno  ad  approvare  quanto  lo 
stesso  buon  senso  detta  a  ciascuno  in  si  fatto  ar- 
gomento. Ma  appunto  perchè  essi  si  proponfMo 
nel  loro  proselitismo  di  ritrarre  i  cattolici  dal  pon- 
tificato, e  di  renderlo  odioso,  per  ciò  trovanei  qui 
pure  nella  stretta  necessità  di  travisare  la  dottrina 
e  il  vero  stato  delle  cose  afiin  di  assegulre  il  loro 
intendimento  a  scapito  della  verità  della  onestà 
e  buona  fede. 

E  posciacchè  i  proselitìsti  protestanti  interno  a 
questo  argoiBénte  del  popolo  più  particalQrttieiite 
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fanno  pompa  di  loro  eloquenza  con  calde  arringhe 
e  con  irattatelli  senza  flne,  ben  consapevoli  di  toc- 
care una  corda  che  colante  solletica  I  amor  di  li- 
bertà di  cui  r  uomo  corrotto  ò  si  vago,  mi  sia  le- 
cito il  chiudere  questo  punto  con  qualche  altra  os- 
servazione. 

Il  romano  pontiflcato  considerato  eziandio  come 
umana  istituzione  sarebbe  la  più  augusta  delle  isti- 
tuzioni che  giammai  la  più  alta  umana  sapienza 
potuto  avesse  escogitare.  Ella  ò  questa  una  istitu- 
zione, che  per  la  sua  ampiezza  abbraccia  T  intiero 
universo,  e  si  estendo  ai  popoli  tutti  della  terra 
per  coslitmrne  una  sola  famiglia  retta  da  un  pa- 
dre comune;  che  per  la  sua  durata  si  stende  a 
tutti  i  secoli,  che  ha  veduto  sorgere  e  crollare  in- 
numerevoli Stati,  principati,  dinastie,  imperi  e  mo- 
narchie; che  per  la  sua  saldezza  ha  resistito  e  re- 
siste a  tutti  i  conati  .delle  forze  materisjli  cospirate 
al  suo  annientamento,  e  che  a  guisa  di  furiosi  ura- 
gani impetuosissimi  vennero  ad  assalirlo;  ha  resi- 
stito e  resiste  a  tutte  le  astuzie,  alle  frodi,  ai  fre- 
miti delle  eresie  e  degli  eretici  e  scismatici  poten- 
tissimi riuniti  tutti  insieme  fra  so  e  collegati  cogli 
apostati  i  più  accaniti  fra  i  cattolici,  ossia  coirul- 
tima  posatura  della  bordaglia  ad  abbatterla  come 
il  più  odioso  obbietto  del  lorc  furore;  che  per  la 
sua  attività  mette  in  moto  qual  altaleva  potentis- 
sima tutte  le  forze  e  i  mezzi  tutti  accessori!  che 
conducono  al  nobil  fine  che  le  è  proposto.  È  la 
istituzione  tra  quante  se  ne  possono  concepire  o 
VoU  II.  16* 
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fingere  dall'  ninaiìo  ingegno  la  piii  benefici  aotte 
qoalsivogUa  rispetto  la  si  consùeri;;.  henefi»^  per 
la  coltura  e  cLf iMaaaoao.  de'  popoli  pti  baièan  » 
selvaggi  deUft  piii  remala  lande,  die  ridosso  ttotf 
tor  rldoce  a  Tita  civile  e  crisliaqa;  benefica  per>  kr 
tutela  che  ognor  prese  secondo  la  esigenza  de^faWQfi 
e  delle  circostanze,  de'  popoli  e  de'  ipooardiL;  be« 
nefica  perchè  costante  consenralrice  e.  cusioda  dal 
diritto  conbro  le  usurpazioni  ingiuste  de' potenti 
contro  il  debole;  benefica  per  aver  salvata  dallo 
intiero  scioglimento  la  società  nel  medio  èva,  e 
l'Europa  dalla  invasione  e  servaggio  mussulmano; 
benefica  per  la  conservazione  e  promovimento  delle 
scienze,  e  de'  monumenti  preziosi  dell'  antica  sa- 
pienza ,  e  delle  belle  arti  in  ogni  tempo;  benefica 
per  gl'istituti  si  svariati  di  carità  e  dentro  e  fuori 
del  propria  Stato.  Istituzione  infine  che  ba  eccitata 
l'ammirazione  e  l'invidia  degli  stessi  suoi  nemid. 
E  tutto  questo^  come  dissi,  rlsguardatot  solo  ser 
condo  le  viste  umane;  che  so  poi  la  si  consideri, 
siccome  è  veramente,  quale  iatiiuziono  divina,  e 
per  cui  sola  sì  spiega  il  fenomeno  sorprendente  di 
tanta  grandezza  e  solidità,  ella  ò  una  pruova  evi- 
dente e  irrepugnabile  della  divinità  di  G.  C.  il 
quale  come  ricevette  dall'apostolo  s.  Pietro  la  coor 
fessione  solenne  della  sua  naturai  figliazione  di 
Dio,  così  in  premio  sif  di  lui  egli  fondò  come  su 
rocca  immobile  la  Chiesa  sua  una,  universale  e 
perpetua  contro  cui  fossero  impotenti  tutte  lo 
porte  dell'  abisso,  e  confermò  col   fatto  la  verità 
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ctella  aonféssione,  poicbò  oiaD  altro  che  ud  Dio  e 
potea  far  tal  promessa,  e  potea  mantenerla  per 
forma,  obe  sempre  si  conserTasse  questa  sua  isti- 
tuzione nel  pieno  vigore  di  sua  florida  giovinez- 
za, oche  contasse  i  trionfi  col  numero  di  sue  bat- 
taglie. 
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CAPO    XIV. 


II  proselitismo  protestante  si  manifesta  per  opera  del- 
l'lomo  considerato  ne*snoi  mexzi  particolari  e  pratici 
di  pressione  e  fiolenxa  morale. 


Abbiam  fin  qui  parlato  de'mezzi  più  generali  del 
proselitismo;  dar  con  una  mano  la  Bibbia,  con  l'al- 
tra i  trattatelli  pieni  di  menzogne  e  calannie  con- 
tro il  cattolicismo  e  il  papato,  travisare  le  dottrine 
cattoliche  e  la  storia;  mentire,  calanniare  di  pro- 
posito e  per  sistema,  ecco  i  bei  mezzi  per  trarre  1 
cattolici  al  protestantesimo  e  per  ritenere  i  prote- 
stanti lungi  dalla  Chiesa  cattolica.  Ma  è  ornai  tempo 
.  di  scendere  più  al  concreto,  e  di  far  vedere  i  mezzi 
pratici  e  particolari  coi  quali  si  diffonda  il  prote- 
stantesimo per  sin  tra  i  cattolici,  e  si  faccino  pro- 
seliti. Il  proselitismo  protestante  ridotto  ora  a  si- 
stema si  serve,  diciam  cosi,  di  molte  macchine  da 
guerra,  ed  oltre  ai  mezzi  che  gli  vengono  dai  pri- 
vati e  da  varie  società  o  associazioni  protestanti, 
viene  ancora  ajutato  dai  governi  ostili  al  cattolici- 
smo, sicché  si  aggiunge  spesso  la  violenza  legale  e 
governativa  a  quella  violenza  e  pressione  morale 
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che  8i  esercita  dai  privati.  Non  è  eod  ageyole  se^ 
parare  i  mem  clie  si  usano  dai  |MrivaU,  da  quelli 
che  si  mettono  in  opera  dai  goTorni  protestanti: 
giacché  la  loro  azione  ya  soventi  volte  indivisibil- 
mente unita.  Tuttavia  per  lenire  ifa  qualche  ordine, 
parleremo  in  questo  capo  dei  mezzi  di  seduzione, 
che  si  usano  specialmente  per  opera  de*  privati  e 
delle  società,  lasciato  al  capo  seguente  la  pane  che 
direttamente  o  indirettamente  prendono  anche  i  go- 
verni protestanti  nel  proselitismo. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  ci  st  hmm  ^nanzi 
le  scuole  protestanti;  parlo  ora  solo  delle  private, 
senza  tener  conto  della  ingerenza  governativa,  sia 
nelle  scuole  popolari  ed  elementari,  m  nello  mi- 
versila,  ho  varie  società  che  compongoQo  il  prosb- 
litismo  m  avvidero,  che  era  djfficsilo  far  proseliti 
tra  gli  adulti  cajttQlici,  e  che  era  necessario  f^rli 
piultoAtO'  traf  i  ^locinllL  Però  aprirpoo  delie  scuole 
specialmente  ne'  paesi  misti,  di  protestanti  e  catto- 
lim,  nella  quali  si  avveleni  fin.  dalle  sorgenti  1!  i- 
struzione,  e  si  allevino  per  le  s^tte  ianciulli  a  fan- 
ciulle, ohe  senza  queste  scuole  sarebher  cattolici. 

Essi  con^ioiciarono  colla  scuole  misia,  cioè  coUjS 
scuole  che  sieno  frequentate  ì^nlQ  dai  cattfìlipi  che 
dai  protestanti  con  maestri  o  maitre ,  e  ifiitìlniori 
promisQuL  Per  essi  bastava  sul  principio  fus^iohe- 
rare  il  loro  progetto  teneo^olo  occulto;  qqiudji  pa- 
reva che  dessero  una  larga  parte  ai  cattolici,  Si 
ersi  di  piìi  stabilito,  ch.e  in  iscuola  non  si  par^ssq 
pu^tp  di  m^wi^  religìp^,  ma  cbp  solp  ip  ufl^iqrAQ 
de9tìn9tQ  si  IrAttanse  dcilla  rel^osfi  istru^ojjHft^  4a| 
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rilettili  oMefttri  éi  dascuna  eomunioiie.  E  cij^  (>6r 
aHratonare  qualBi?oglia  solito.  Trattatta  già  ofc* 
tMffmm  una  spem  di  featellanza  tra  i  cattaUci,  q 
i  protestanti ,  siccbè^  questi  dod  si  avessero  in  or- 
rore^ come  dai  cattolioi.  sinceri  dovrebbero  ai^si 
pei?  non  si  lasciar  infettare  dai  loro  errori  Di  pììi 
celle  maniere  affettale  quesli  maestri  cercavano  a 
tnlto  lopo  poteve  guadagnarci  non  mene  la  stima, 
elle  la  beniveglienza  ed  affezione  dei  loro  scolarii 
e  cosi  fare  un  secondo  pas^o.  Ma  come  è  impoasi- 
bfte  obe  in  un  modo  o  in  un  ai  Irò  non  si  appalesi 
qmU#  di  cui  si  ba  colmo,  il  cuore ,  quindi  qua»  e 
là  datasi  una  opportunità  propizia,  offerendosi  loco 
il  deslpo  non  si  tralasciava  di  lasciarsi  sfuggire  di 
bocca  una  qualcbe  parolina  di  biasimo  o  di  dispre-* 
gio  intorno^  d  paptemo  o  alle  verità  da  esso  pr<H 
fessale.  Molto  piii  ciò  e(ia  agevole  nei  discorsi  pri^ 
va4i  e  famigliari;  la  stesso  è  a  dire  de'faaciulli  prO" 
testanti  a  ciò  l>en  ammaestrati  nelle  puerili  loro 
famigliarità  rispeltp  ai  faiicittili  cattolici.  Per  tal 
forma,  senza  cbe  questi  se  ne  avveggano  il  tossica 
della  eresia  ammorl)a  il  loro  cuore,  e  col  tempo  lo 
scMluce  (0. 


(0  Molii  sarebbero  1  faiti  a  recarsi  in  confermazione  di'  quao^ 
to  qui  asserisco,  ne  sceglierò  alcuni  de'  più  recenti.  Nei  i859 
allo  scopo  di  sedurre  e  corrompere  la  gioventù  irlandese  si  ò 
istituita  una  società  delle  scuole,  vi  si  concorse  con  spese 
vistose,  sì  fecero  sforzi  di  ogni  maniera  per  guastar  nella 
fede  i  fanciulli  e  le  fanciulle.  B  tutto  questo  per  movimento 
spontaneo  de^privati  protestanti,  indipendentemente  dai*  go- 
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Ma  questo  è  poco;  il  pe^to  è  dw  si  sono  istf* 
taito,  e  s'instìtniseoDo  seaole  anicamente  protesUnti 
nei  paesi  cattolici,  e  presso  griofedeli,  do?e  priiM 
QOD  v*eraDo  che  mìssioDi  cattoliche.  Diciam  pri- 
mameote  qualche  cosa  di  quesiit  ultime.  Fui  assi- 
curato da  uno  de'missioiiariì  del  Pegii,  che  laddove 
sioo  a  questi  ultimi  tem{ii  non  vi  era  un  sol 
protestante,  ora  vi  sono  non  pochi  proselitisti,  i 
quali  comprano  coi  danari  della  sodeià  biblica  i 
fanciulli  degli  abitanti  poveri  di  quelle  contrade,  e 
poi  gli  ammaestrano  nelle  loro  scuole  nelle  dottrine 
protestanti,  per  cosi  formare  a*  poco  a  poco  un  se- 
menzajo  di  loro  comunione. 

Io  parecchi  paesi  deiriodia  si  fa  la  medesima 
cosa,  e  per  allettare  i  parenti  poveri  vanno  di  casa 
in  casa  offerendo  e  dando  loro  regali  e  danari  in  non 
poca  quantità  alHncliò  mandino  alle  scuole  loro  i 
piccoli  fanciulli  per  esservi  ammaestrati  (^).  Nò  solo 

verno.  Se  non  che  accortisi  di  ciò  i  parenti  non  v'ebbe  al- 
cun successo.  Ved.  Unm,  21  janv.  i859.  Lo  stesso  si  pra- 
tica in  Inghilterra  nelle  scuole  primarie  gratuite  attaccate  ai 
templi,  aperte  indistintamente  per  tutti  eziandio  i  dissidenti, 
tra  i  quali  essi  annoverano  i  cattolici.  Ora  il  numero  de'fan- 
ciulli  che  frequentano  tali  scuole  è  nella  proporzione  di  78 
per  iOO  e  ciò  per  farli  tutti  Anglicani.  Ved.  Monde ,  29 
Juill.  1860. 

In  Boston^  negli  Stati  Uniti,  da  un  sotto  maestro  fu  or- 
ribilmeqte  battuto  il  fanciullo  cattolico  Thomas  Wohll  di  i3 
anni  per  non  aver  voluto  leggere  il  decalogo  in  una  Bibbia 
protestante.  Ved.  Univ.^  i3  avril,  1859 ,  e  cosi  di  seguito. 

(')  Di  questo  mezzo  del  danaro  di  cui  si  servono  i  pro^ 
selitisti  ne  parleremo  appositamente  in  altro  capo, 
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gli  iAmesWÈììo  gratttìtameate,  ma  di  pib  li  ^e- 
stoDO  e  li  oui&leiigooo  di  tutto  pufito  fiAcbò  oon 
Steno  giBiìti  a  maturità ,  e  si  rendauo  protestanti. 
Vero  ò  ébe  uon  poehi  di  questi  scolari ,  finito  che 
sfa  il  sussidio  quotidiano  cbe  lor  si  dà  ;  cessano 
d*  appartenere  alia  setta,  e  restansi  infedeli,  se  pri- 
m^  lo  erano,  orrero  cattolici,  se  a  cattoliche  faou- 
glie  appartenevano  («).  Ciò  che  non  avviene  d' or- 
dinàrio in  Inghilterra  ove  si  fa  uso  dello  sl0980 
ittezko  di  perversione,  ed  ove  molti  si  perdono. 

Or  Venendo  ai  paesi  cattolici  o  misti ,  non  ba 
guarì  che  in  Parigi  e  in  parecchie  altre  città  di 
Francia  dai  protestanti  si  sono  istituite  scuole  gra- 
tuite |[>ei  fanciulli  poveri,  in  apparenza  pei  soli  {pro- 
testanti, ma  colla  facoltà  di  poter  esservi  ammessi 
eziandio  i  cattolici.  Frattanto  qui  egualmente  si 
itiette  in  pratica  V  uso  degli  allettamenti  dando  lar- 
gizioni ai  parenti  (Toveri  aiBnchò  mandino  i  faneintii 
À  quelle  loro  scuole,  e  pagando  mensilmente  i  fan- 
ciiilii  stessi,  che  le  frequentano  (}).  Ed  ceco  eMie 


(*)  Ved.  Eyzaguirre,  Le  catholicisme  en  prèsence  ecc.,  tom.  Il, 
pag.  405408. 

E  là  relazione  di  un  vescovo  vicario  apost.  nelle  Indie, 
presso  VVniv.,  15  jailì.  1858. 

(^)  Fui  di  ciò  accertato  da  più  testimonii*  oculari  non 
sólo  per  (}uanto  si  fa  in  Parigi,  ma  inoltre  di  quanto  pra- 
ticasi nei  resto  della  Francia,  e  più  particolarmente  nei  di- 
partimenti dell'est.  Ha  ne  abbiamo  un  documento  non  duè- 
biò  dagli  stessi  giornali  protestanti  i  quali  nel  rendieonto 
della  propaganda  protestante  nel  1858,  dopo  di  aver  par- 
ato della  Germania  veggono  alla  Francia  ^tto  li  iitoio  di 
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per  tal  mezzo  si  cerchi  di  far  proseliti  etm  un  tra* 
dimento  orribile  della  povara  gioveotb. 

E  posciachò  tralliamo  di  tradimentOi  merita  di 
essere  segnalato  il  duovo  stratagemma  mosso  in 
pratica  nella  Olanda  dai  protestanti  per  tradire  gli 
innocenti  fanciulli  de'cattolici  che  frequentano  le  pub- 
bliche scuole  primarie.  Essi  vendono  per  lo  pia  i 
libri  classici  di  scuola ,  cioè  di .  letteratura  greca , 
latina  e  patria.  Or  che  fanno  i  protestanti?  Spac- 
ciano tai  libri  colla  sopracoperta  stampata  dall'una 
e  dair  altra  parte,  e  con  arte  al  tutto  diabolica  vi 
fan  trovare  o  racconti  calunniosi  contro  la  Chiesa, 
0  frammenti  di  discorsi  che  impugnano  la  dottrina 
cattolica,  ovvero  dlal(5^etti  ostili  al  cattolicismo  e 
simili  ;  per  modo  che  gli  scolari,  siccome  suole»  in 
tempo  d'ozio  possano  leggere  questi  bei  tratti  e 
così  imbeversi  per  tempo  de'  pregiudizii  contro  la 
religione  de'  padri  loro.  Si  copre  intanto<|uesta  cosi 
raffinata  malizia ,  come  fosse  un  caso  fortuito  del 
legatore,  il  quale  fa  uso  di  carte  rejette  per  coprire 
0  legare  tai  libri  (*). 


Société  d'évangélisation  pour  les  prote$tants  disséminég  dans 
ies  départements  de  l^esty  nel  quale  articolo  si  fa  peculiar 
menzione  dei  fanciulli  o  nati  da  matrimonii  misti,  o  cale- 
eumeni,  ai  ^uaii  si  viene  in  soccorso,  non  che  dalie  dame 
che  lavorano  per  raffazzonare  vestimenta,  e  che  da  una  soia 
società  furon  distribuite  da  ben  mille  e  sessantacinque  pezze 
di  vestiti  nel  1856  e  iS57.  Su  questo  documento  importan- 
Ussimo  ritorneremo  più  di  una  volta  come  quello  che  ci  dà 
preziosi  ragguagli  intorno  al  proselitismo. 
(')  Ùnivers,  i^  ^oùi  i850,  dove  si  osserva  che  queste 
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Nel  resto  quel  che  si  fa  in  Francia ,  si  pratica 
nel  Belgio,  e  si  ò  introdotto  in  non  poche  città  e 
villaggi  d'Italia  specialmeQte  nel  Piemonte,  nella 
Lombardia  ed  in  Toscana  (}).  Così  sotto  il  prete- 
sto d' insegnare  a  poTeri  ed  al  volgo  le  cose  ele- 
mentari s'insegnano  in  verità  gli  elementi  delpro^ 
testantesìmo,  ossia  della  negazione  del  cattolicismo 
e  dello  stesso  cristianesimo.  Non  però  si  tengono  a 
ciò  paghi  i  proselitisti;  ma  tentano  di  aprir  diret- 
tamente e  air  apèrto  scuola  e  cattedra  di  errore 
anche  ne'  paesi  cattolici,  e  col  solito  principio  di 
libertà  di  coscienza  pretendono  di  edificarvi  de'tem- 
pli  protestanti,  i  quali  posson  dirsi  pel  popolo  una 
pubblica  scuola  di  seduzione.  Ma  come  riuscire  a 
fabbricar  un  tempio  protestante  in  città  o  borghi 
ove  non  son  che  cattolici?  Ecco  Tarte  di  cui  si 
servono,  e  si  sono  serviti  piii  di  una  volta;  consiste 
r  arte  in  fare  stabilire  una  qualche  famiglia  pro- 
coperture offrono  una  polemica  ben  ordinala  con  testi  bi- 
blici intesi  a  modo  loro»  e  sfiguranti  la  credenza  cattolica. 
Messe  assieme  queste  diverse  coperture  con  cert'ordine  con- 
tengono una  intiera  trattazione  di  ciascun  argomento. 

(*^)  È  noto  che  prima  ancora  delle  ultime  vicende  furono 
trovate- in  Arezzo,  in  Lucca  e  altrove  maestre  protestanti, 
le  quali  in  esecuzione  delle  leggi  allor  vigenti  furono  ri- 
cacciate in  Inghilterra  d' onde  eran  venute ,  mandatevi  a 
questo  fine  di  guastare  le  fanciulle  nella  loro  fede.  Ora  poi 
che  il  governo  ha  preso  apertamente  la  protezione  del  pro- 
testantesimo tanto  i  maestri  quanto  le  maestre  protestanti 
abbondano  su  d'ogni  punto  della  penisola,  in  cui  ai  maestri 
e  maestre  cattoliche  si  fa  una  guerra  spietata.  Il  governo 
però  seguita  a  chiamarsi  cattolico, 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


384  PARTE  SfiCONDA 

testante  io  quelle  città  o  villaggi  da  essi  a  tal  fine 
adocchiati ,  daodó ,  quator  fia  d^uopo,  compend  e 
sussidi!  pecttuiarii,  promovendo  il  loro  commercio 
e  simili.  Poscia  cominciano  a  muovere  lamenti,  che 
i  loro  correlìgionarii  non  abbiano  un  luogo  da  ra- 
dunarsi pel  loro  culto,  non  una  cappella,  non  un 
oratorio.  Così  preparati  gli  animi  per  m^zo  deloro 
periodici,  si  fa  vedere  la  convenienza  ,  ed  and  la 
necessità  di  un  tempio  o  cappella  in  quella  locali- 
tà, finchò  si  ottenga  dal  governo  la  facoltà  di  una 
tale  erezione.  Questa  ottenuta,  non  occorre  altro, 
pdichò  immantinenii  si  fanno  collette,  si  fa  appello 
alla  generosità  delle  nazioni  estere;  si  mandano 
emissarii  e  sollecitatori  per  quest'  opera  di  pietà,  e 
si  dà  tosto  mano  alla  eretìone  (<).  Si  passa  dà  un 


(*)  Nel  eUato  documento:  Propagande  pretestante,  neli^ar- 
tic.  France  »=>  Societe  d^  évangélisation  pour  les  protestanti 
disséminés  dans  les  departements  de  Vest^  tra  le  altre  cose 
risguardanti  i  templi,  si  legge  quanto  segue:  —  Pour  ce 
qui  est  des  lieux  de  eulte,  chapelles,  égHses ,  la  sociétó  en 
a  achevé  et  ouyert  un  à  Mouterhouse,  elle  en  a  oornmeueé 
un  à  Benfeld,  elle  en  contìnue  la  oonstmction  de  qualre 
dans  les  iocalìtés  de  Hoquenau,  Massevaux,  Sacrebourg  et 
Yerod:  en  general,  la  société  est  rìcbemeni  seoondée  pour 
ce  genre  d'oeuvres  par  le  zèle  des  populations  dont  i'iustinct 
róUgieux  cornprend  tonte  l'inaportance  qu'il  y  a  pour  elles 
à  posseder  des  lieux  de  eulte  ouverts  au  public:  -«^^  Si  à  la 
fin  de  l'année,  vous  n-'avez  pas  encore  tout  l'argent  qu^il 
Vous  taut,  revenez  aupfès  de  nous,  ne  nous  oubliez  pas  -* 
dit-on  de  plusieurs  còtés  aux  collecteurs,  pour  le  (empie  de 
floquenau  —  le  terraln  payé  pour  le  tempie  ó»  Massevaux , 
écrit  M.'le  Pasteur  Ressler,  il  ne  nous  restait  pkis  quo  la 
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laago  all'  altra  n^la  stessa  maaiera.  Se  accorra,  d^po 
un  ptìxM  sé  ne  erige  un  seceiHio,  e  cosi  via  via, 
giacchò  si  agitano  e  muovono  del  continuo  senza 
posa. 

I  pretesti  son  sempre  all' ordine  e  pronti,  qui 
perehò  i  lavoranti  protestanti  abbiano  un  luogo  ove 
esercitare  il  loro  culto,  là  perchè  il  possano  quei 
che  in  certa  stagione  deir  anno  concorrono  ai  ba- 
gni ia  diplomazia  è  sempre  in  atto  di  favoreggiare 
questi  stabilimenti,  e  eoi  danari  delia  setta  rarp  ò 
che  flon  r  ottengano.  Frattanto  aaturalmente  col 
tempie  vi  ha  il  pastore,  il  sacrestano,  la  moglie,  la 
serva,  i  quali  la  fanno  tutti  da  propagatori^  accor- 
tamente però  e  bei  bello  senza  troppo  dar  negli 
occhi;  ma  intanio  T affare  si  avanza  nelle  tenebre, 
tanto  che  si  giunga  a  fare  il  loro  gruppo,  che  poi 
col  tempo  sari  Ce^Mwdato.  V  oro  e  V  argento  loro 
non  manca  pel  traffico  immorale  ed  infame,  di. cui 
a  suo  luogo  ragioneremo.  Che  se  vi  ha  qualche  li- 
discreto  tra  questi  trafficanti,  che  imprudentepieiUe 
comprometta  il  partito,  subito  tutto  si  mette  in  eu^ 
p^lttlelarlo.  Persone  influenti  ne  pigUan  ledifeseti 


somme  de  Ki47  fr. ,  aveo  (aqoeUe  nous  ne  'pouvioas  pas 
ooflamaocir  à  bàtir;  mais  notre  ^abarras  n'a  pas  duréloog 
temps.  JH  Os-Wajd-Vami^d,  Peocièu  chef  des  u;»iiies  de 
Njzderbrack,.  depuis  de  loogues  aonées,  la  colonne  de  notre 
petite  église^  a  fait  savoir  au  conseil  presbytéraì  qu'ii  tient 
à  sa  disposition  la  somme  de  10,000  fr.,  pour  que  Pon  puisse 
meo^r  à  boane  fio  Pceuvre  entrepris,  etc.  —  ficco  come  si 
muovano  costoro. 
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gioroali  venali  sono  all'  ordine  per  gridare  contro 
r  intolleranza,  si  riempie  il  mondo  di  agitazione  e 
di  schiamazzo  (<)• 

Frattanto:,  sebbene  piti  di  una  volta  sia  stata 
lor  concessa  tal  facoltà  da  alcnni  governi  solo  a 
privato  USO)  e  non  già  pel  culto  pnbbUeo,  paro  si 
dan  moto  a  radunare  gente.  Fanno  il  loro  servi- 
zio, commessi  parlano,  con  certa  esteriore  regola* 
rità  e  gravità  per  tirare  a  so  curiosi  ed  ammira-, 
tori.  Questo  servizio  poi  nella  essenaal  sua  parte 
consiste  nel  sermone,  che  da  una  bigram  tà  fa 
del  ministro;  e  qui  lascio  a  considerare  al  lettore 
qua!  sia  il  tema  di  preferenza»  che  imprendesi  a 
trattare.  É  quasi  esclusivamente  una  verrina  o  fi- 
iippica  contro  la  Chiesa  cattolica;  una  cenaora 
contro  i  suoi  ministri;  una  derisione  de*  suoi  riti 
e  delle  sue  pratiche;  non  si  risparmiano  idommi  e 
gli  articoli  di  fede;  si  cerca  a  fare  scuotere  il  giogo 
dell'autorità,  perchò  se  ne  affranchino.  Mettono  in 
atto  tutte  le  più  odiose  imputazioni  per  isere* 
ditarla. 

A  tutto  questo  aggiungono  con  astata  ipocrisia, 
che  essi  proiestano  di  rispettare  le  convinzioni  al- 
trui; che  essi  non  fanno  punto  uso  della  forza 
coattiva  0  violone  alcuna,  come  si  pratica  nella 
Chiesa  romana,  per  imporre  le  loro  credenze,  che 
anzi  qu<)ste  debbono  esser  libere,  come  conviensi 
ad  un  essere  ragionevole. 

(')  Come  ò  avvenuto  per  lo  scaccidmento  delle  maestre 
inglesi  io  Toscana, 
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Ognuno  di  per  so  vede  quanto  scandalo  sia  tutto 
eiò  pei  pusilli  e  deboli  cristiani,  per  quelli  cioò 
cbe  non  sono  addestrati  netla  polemica,  rozzi  ed 
incolti.  Non  sono  questi  capaci  di  scoprire  i  so- 
Asmi,  ctie  si  appiattano  in  siffatte  dicerie;  non 
sono  di  tanta  levatura  per  poter  distinguere  il  vero 
dal  falso,  e  dalF  esagerato.  Si  lasciano  facilmente 
smuovere,  e  con  tanta  maggior  facilità,  quanto  che 
trattasi  di  cose  che  solleticano  le  passioni,  che 
aprono  il  varco  alla  libertà,  ed  alla  indipendenza 
tanto  dolce  alla  nostra  misera  corrotta  natura. 

E  tuttoché  da  principio  una  gran  parte  di  quei 
cattolici,  che  usano  al  tempio  protestante,  vi  ac- 
corrano per  mera  curiosità,  mossi  dalla  novità  della 
cosa,  pur  non  lasciano  queMiscorsi  di  produrre  una 
impressione  nocevole,  che  anche  loro  malgrado 
provano  in  so  stessi.  Impressione  che  divien  vie- 
maggiormente  ad  approfondarsi  nella  costoro  mente 
col  sentirsi  a  più  riprese  e  sotto  varie  forme  in- 
culcare quei  medesimi  insegnamenti  anti-cattolici. 
Impressione  inoltre  assai  piii  agevole  in  coloro, 
che  con  cattiva  disposizione  e  contro  il  divieto  della 
Chiesa  assistono  a  tali  assemblee.  Ora  sta  scritto, 
ehi  ama  il  pericolo  in  esso  perirà^  perchè  si  de- 
merita gli  ajuti  di  Dio. 

Ma  appunto  per  questo  i  protestanti  che  tutto 
ciò  conoscono,  non  avendo  altro  in  mira,  cbe  se- 
durre, corrompere  e  guastare,  per  questo  motivo 
stesso  con  tanto  impegno  si  studiano  di  moltipli- 
care questi  loro  tempii,  persuasi,  cbe  a  lungo  an- 
dare trarranno  nello  loro  reti  qualche  scioperato 
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miserabile.  Se  aon  che  per  attrarre  anche  .q^ei 
cattolici,  die  altrlmefiti  bod  andrebbero  al  teoapio 
proteatante,  si  servono  a  quando  a  quando  di  allet- 
tativi slraordinarii,  specialmente  ne'p^osi  misti» 

Fan  correr  voce,  eziandio  coir  organo  de'  loro 
giornali,  che  in  tai  determinati  giorni  ai  teiranao 
ceoferesie  di  religione,  delle  quati  si  ò  da^o  i*  in- 
carico a  qualche  nome  di  certa  celebrità,  e  cosi 
cercan  d*  imporre  eoa  uà  colai  prestigio  al  volgo 
ignorante  {}).  Sono  poi  beati  qualora  posaono 
avere  per  tali  cooferepze  o  lettore,  c^mo  talvolta 
sogliono  chiamarle,  alcun  insigne  apostata  cofìe 
un  Gavazzi,  un  Achilli  od  altro  t^le  (^),  i^e  r^- 


(*)  Tra  gli  altri  certo  Spurgeon,  predicante  inglese,  cbe 
avea  celebrità  di  gran  predicatore  passando  per  Ginevra  nel 
luglio  1860  volle  "far  pruova  di  sé  con  grande  apparato  nella 
chiesa  di  S.  Pietro ,  ma  si  fece  compatire.  V^.  Aiunti^' 
ealh,  di  Genève,  joill.  :i860. 

O  Yed.  l'opuscolo  l,^w^o$twr^  $wlata,  PifUaffMii, 
Londra,  1846,  nel  quale  si  raccontano  la  imposture  ^ff^U 
apostati  italiani,  le  loro  bugie,  ecc.,  il  principale  dì  questi  * 
è  certo  Menna  ex -cappuccino,  ex-lettore  con  tre  figli.  Sì  cita 
il  San-day  Times,  dei  5  aprile  1846 ,  in  <^ui  vi  ha  un  hel- 
l' articolo,  che  scuopre  la  costoro  malizia  e  frode  ^t  far 
danari,  eppure  l'autore  n'è  un  protestante.  N^U'Iagbill^rra 
nel  1846,  i  principali  rinnegati  evangelizzatori  erano  il  Di^ 
Menna,  Ciocci,  Ferretti,  Bruschi  ai  quali  poscia  altri  succe- 
dettero gittatisi  tutti  per  ugual  modo  a  rotta  nel  pantano  di 
ogni  nefandeeza.  Era  poi  tale  la  costoro  avventatezza  nel 
dedamare  contro  la  religione  cattolica,  che  un  protestaote 
si  è  convertito  pei  detti  e  per  le  carte  distribuite  dal  Di 
Maooa.  Deli' Achilli  e  del  Gavazzi  non  occorre  parlara^f 
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dono  cMsapeyole  il  pubblico  parecchi  giorni  in- 
nanzi.  Vi  apprestano  sale  ben  addot)bate»  si  di- 
spensano a  larga  mano  biglietti  di  entrata;  in 
somma  nulla  ommettono  di  quanto  possa  solleticar 
la  curiosità  di  quei  che  tengon  dietro  a  qaeste 
lucciole.  É  ben  vero»  che  di  tanto  in  tanto  trovano 
il  contrappeso  nei  cattolici,  i  quali  smascherano  e 
mettono  al  nudo  cotesto  frodi.  Ma  intanto,  non 
mancano  mai  alcuni  di  perduta  coscienza  sedotti. 
E  di  questi  appunto  servonsi  oltre,  alle  prediche 
e  conferenze  i  protestanti  per  far  colpo  nel  popolo, 
e  gittar  polvere  negli  occhi  in  qualche  solenne  oc- 
casione. Imperecchò  talvolta*  per  aggiungere  alla 
predica  delie  parole  la  predica  dell*  esempio,  fatti 
alcuni  proselili  ne  fanno,  come  avvenne  in  Gine- 
vra, una  mostra  solenne.  Adunando  quanti  più 
possono  di  tai  sedotti,,  e  infine  in  un  determinalo 
giorno  di  festa  li  conducono  come  in  trionfo  per 
le  più  popolose  contrade  della  città,  vestiti  di  nuovo, 
per  far  conoscere  il  frutto  di  loro  missioni,  e  con 
ciò  invitare  altri  ad  imitare  il  costoro  esempio. 
Vero  ò  che  non  vien  composta  una  tal  proces- 
sione che  di  miserabile  feccia  d'uomini  e  di  donne 
della  più  vii  bruzzaglia  alla  quale  han  pria  tolti  i 
loro  cenci  coi  quali  coprivansi  (<).  La   maggior 


tanto  son  diffamati  pei  loro  trascorsi,  lo  stesso  dicasi  del 
De-Sanctis  e  consorti ,  tutti  strumenti  di  proselitismo  pei 
protestanti. 

{*)  Yed.  Annale$  eatholiques   de  Genève  y    mars  i860. 
Rétue  du  mois,  pag.  419,  seg.,  dove  si  espongono  tutte  le 
PsRROifK,  R  prosel  ecc.  Voi.  II.  17 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


390  pàbtk  sbgonda 

parte  di  questi  miserabili,  se  dob  anche  tatti  non 
sanoo  DÒ  ii  termine  di  dipartenza,  nò  il  termine  a 
eoi  pervennero^  se  non  negativamente,  cioò  solo 
sanno  di  aver  apostatato,  e  di  non  esser  più  cat- 
tolici. 

Essi  sanno  solo  che  non  credono,  e  nò  par  sanno 
precisamente  a  quanto  più  non  credono,  ma  al  piir 
*  sanno  che  non  credono  al  Papa,  commessi  dicono, 
alla  confessione,  e  ad  allri  articoli  popolari,  come 
alla  messa,  al  digiuno  ed  a  simili  altri.  Non  sanno 
però*  nulla  di  quel  che  credano  nella  nuova  reli^ 
gione  da  essi  abbracciata;  e  cosi  debb' essere  ne- 
cessariamente, altro  non  essendo  il  protestantesimo. 


categorie  di  questi  miserabili  apostati ,  le  arti  eolle  quali 
'uroD  sedotti,  la  violenza  che  a  non  pochi  si  è  fatta,  il  loro 
scarsissimo  numero,  il  ritomo  df  parecchi  alla  Chiesa,  il 
rimorso  e  il  pianto  degli  altri.  —  La  généralité,  tra  le  al^ 
tre  cose  ivi  si  scrive,  pour  ne  pas  dire  la  totalité,  avait  déjà 
renoncé  à  la  pratique  du  eulte  catfaolique,  et  n'avait,  avec 
le  titre  de  catholique,  que  le  caractòre  inefa^able  du  bap-. 
téme....  Vivant  sans  religion,  ils  ont  pris  quelque  chose, 
qui  tient  la  place  d'une  religion,  comme  l'exprimait  à  peu 
près  M.  Vinet.  Et  quelles  choses  oni  dóterminés  ces  pauvres 
gens  à  sortir  de  leur  indifférence  religieuse  pour  donner 
leurs  noms  à  un  pasteur  de  quartier  gu  au  cornile  d*evan- 
gélisation?  Nous  pourrions,  au  besoin^  citer  des  aneicdotes 
irès-utiles  pour  une  histoire  de  la  propagation  de  la  foi.... 
protestante,  mais,  très-peu  propres  à  démontrer  la  vériié  du 
Christianisme  évangélique.  Tonte  (ois,  réduits  à  nous  bomer, 
noQS  nous  contentrons  d'une  analyse  sommaire.  —  Bd  in 
in  seguito  si  fa  la  classificazione  umiliante  delle  categorie 
di  questi  apostati. 
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cbe  la  negazione  del  cattolicismo  e  delle  sue  dot- 
trine,  se  non  anche,  come  vedremo,  la  negazione 
deir  intiero  Cristianesimo,  Non  è  loro  necessario  il 
fare  alcana  professione  di  fede,  si  percbò  or  si  ri- 
getta in  diritto  dai  protestanti  ogni  formula,  e  si 
ancora  perchè  di  fatto  non  hanno  per  anco  finor 
potuto  tra  so  convenire  in  una  formula  o  profes- 
sione comune.  Quando  essi  han  pronunziato  quelle 
vaghe  parole  di  eulto  libero  j  di  religione  evange- 
lica^ di  religione  della  Bibbia^  han  detto  tutto,  e  non 
sanno  poi  in  particolare  determinare  ciò  che  in- 
tendono con  queste  espressioni  generali  e  senza 
senso  positivo. 

Ha  chi  non  vede^  che  per  poco  ohe  vi  si  rifletta, 
cotali  dimostrazioni  vengono  ad  appalesare  viemag.- 
giormente  V  ignoniinia  di  un  cosi  fatto  proseliti- 
smo t,  È  egli  questo  un  pigliar  la  cosa  sul  serio, 
Taffare  il  pih  importante  della  vita  qual  ò  quello  di 
professare  la  vera  religione,  quella  religione  cioò, 
che  venga  da  Dio,  e  conduca  a  Dio  ed  alla  eterna 
salvezza?  Qual  ò  il  costoro  convincimento,  quale 
ìù  studio,  che  han  fatto  questi  miserabili  per  ac- 
certarsi esser  falsa  la  religione  alla  quale  bau  vol- 
tate le  spalle»  ed  essere  unicamente  vera  quella 
che  hanno  abbracciata?  Dov'è  lo  stesso  esame  pri- 
vato premesso  intorno  alla  Bibbia,  per  quindi  de- 
terminarsi al  fatai  passo?  Mentre  si  sa  che  questi 
meschini  son  la  mondiglia  della  più  infima  plebe? 
cbe  queste  apime  venali  son  compere  dairoro  della 
setta  per  poter  farne  mostra?  Non  è  (questa  la  in- 
f«mia  de'protestaoti? 
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A  pervertire  però  e  sedurre  it  popolo  eattoUoo 
DOD  basta  l'istrazione  avrelenata  the  si  dà  Milo 
scuole  0  neUempli  protestanti,  or  reg(Hariiieiite,  er 
in  modo  più  solenne  in  certe  straordinarie  ceca- 
sioniy  tanto  meno  bastano  le  scenielie  dimostrazioni. 
Il  mezzo  più  ordinario  ed  universale,  e  la  cui  Im- 
pressione non  ò  passaggiera,  ma  permanente,  il 
mezzo  forse  più  prediletto  del  proselitismo  è  la 
stampa.  Non  parlo  qui  della  stampa  direttamente 
di  libri  0  libretti,  Iriittati  o  trattatelli  ooniro  la  re- 
ligione cattolica;  parlo  generalmente  della  stampa, 
e  specialmente  de*  periodici,  il  cui  scopo  sebbene 
pos^  essere  indifferente,  e  in  niun  modo  ristretto 
a  materie  religiose,  pure  serve  di  mezzo  uDivwsa- 
lisslmo  ed  efficacissimo  a  spargere  l'errore,  siecbè 
questo  resti  sempre  più  radicato'  tra  protestanti,  e 
metta  pure  qualche  radice  tra  i  cattolici.  Molti 
sono  i  fogli  pubblici,  che  stanno  nelle  man!  dei 
protestanti,  non  dirò  solo  ne*  paesi  ove  è  domi- 
nante la  riforma,  ove  in  gran  parte,  se  non  in 
tutto,  sono  esclusi  i  fogli  cattolici  (}),  «sa  ntà 


(')  Iq  una  lettera  s(^ritta  dall'  Associazione  cattolica  ger* 
manica  al  Bureau  du  Comiié  catholique  de  la  liberti  réli- 
gkuse  à  Paris,  tra  le  altre  cose,  leggesi  a  proposito  de'gior- 
nali  j[>rotestanti  e  cattolici  in  GermaDia,  quanto  -so^m:  ^ 
Ed  revaocbe  on  voyait  toutes  les  ahériations  du  AiìMksn^ 
b^rodoze  ou  impio  par  les  autorités  ^périeures,  tandis 
que  sous  des  prótextes  les  plus  piloyables  on  réfu^oit  ùppiià* 
trement  atMD*  catholiques  ìì'autorisation  de  publier  des  jùur- 
neaux  destinés  à  repousser  les  innombrables  attaques^  et  M 
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psmi  stessi  ne'  quali  domina  il  eattolicismo.  Or 
beoQ,  in  questi  periodici,  che  in  gran  numero 
escono  da  tutte  parti  si  ò  organata  una  specie  di 
cospirazione,  affin  di  screditare  il  eattolicismo  e  i 
<»ttpUoi  per  un  de'  tali,  e  per  V  altro  di  levare  a 
cielo  quanto  spelta  e  concerne  il  protestantesimo  e 
i  protestanti  {*). 

Colle  più  seducenti  descrizioni  ti  pongon  sot- 
t*o^bio  J  vantaggi,  che  si  ricavano  dal  protestan- 
tesimo nella  libertà  di  pensare,  nel  progresso  scien- 
tifico, neir attività  del  commercio,  e  in  ogni  altro 
ben  essere  della  vita.  Per  lo  contrario  ti  dipin- 
g9llo  a  n^e  tinte  lo  stalo  infelice  di  servaggio  cbe 
pesa  sul  eattolicismo,  iricchò  riesca  pressochò  io- 


noire^  calomnies  doni  Véglise  était  accablée.  —  Ved.  Ami 
de  la  relig.,  21  avril  1849. 

0)  tìoa  gran  parte  di  periodici  sono  ìd  mano  di  prote- 
staùti  e  in  Europa  e  fuor  di  Europa;  un'  altra  gran  parte 
sta  in; mano  degli  Ebrei;  e  finalmente  una  gran  parte  sta 
in  mano  degP  increduli  e  dei  rivoluzionarli.  Or  tutti  questi 
fanno  causa  comune,  e  tutti  sono  unanimi  in  far  guerra  al 
eattolicismo  ed  ai  cattolici;  tutti  sono  intesi  a  magnificare 
il  protestantesimo  p  i  protestanti  di  qualsivoglia  colore  e 
generazione.  È  questa  una  congiura  permanente,  son  tutti 
collegati  fra  so  strettamente,  perchè  il  fine  e  la  meta  di  tutti 
è  di  eliminare  il  Cristianesimo  positivo  dal  mondo.  Il  pro- 
testantesimo non  è  cbe  un  ponte  di  transizione  a  questa 
meta  suprema.  Cbe  interesse  infaui  ponno  avere  gli  Ebrei 
e  grincreduli  pel  protestantesimo?  Se  adunque  ne  pigliano 
lo  4i^  non  ò  per  altro,  se  non  percbò  ben  conoscono  che 
U  j^otestantesimo  non  ò  altro  cbe  un  cappuccio  della  in- 
ecrdulità,  del  deismo  e  dell'ateismo;  cappuccio  cbe  si  git< 
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sopportabile  ai  cattolici  ch^  sotto  vi  gemono.  Tatto 
ò  presso  di  questi  in  un  continuo  stato  di  deca- 
denza; si  atluifano  gllogegni,  si  divieta  la  lettura 
delle  piii  belle  menti  deposte  neMoro  scritti;  il  pro- 
gresso è  nullo;  Taltività  pressochò  spenta.  E  men- 
tre i  protestanti  son  sempre  gli  antesigAani  in 
ogni  più  ardua  o  difficile  impresa,  si  spingono  in- 
nanzi è  danno  il  molo,  appena 'è  cbe  i  cattolici  a 
lenti  passi  si  decidano  a  tener  dietro  e  con  grande 
stento  a  calcar  le  orme  loro.    , 

A  tutto  questo  si  aggiunge. con  isquisita  ma- 
lizia e  si  studia  di  mostrare  cbe  alla  perfine  ò  di 
ben  poco  rilievo  la  differenza  che  corre  tra  V  una 
e  Taltra  professione.  Scevri  i  protestanti  dalle  tante 
minute  pratiche  e  dalla  pastoja  di  pressoché  innu- 
merevoli e  inutili  superstizioni,  le  quali  anzi  che 
esser  di  ajuto  a  praticar  la  virtù,  servon  pinttosto 
d'impedimento  e  dMngombro,  camminano  franchi 
per  le  vie  della  onestà  e  della  probità  sociale, 
come  ò  a  tutti  notorie,  perchò  appannaggio  ascla- 
sivo  della  riforma.  Nel  resto,  tolte  queste  diffe- 
renze favorévoli  al  protestantesimo,  tra  V  una  e 
Taltra  confessione,  non  vi  ha  cosa  di  sostanza  che 


terà  da  parte  qualor  più  non  serva  aUo  scopo.  La  irreli- 
gione e  le  bestemmie  delle  quali  formicolano  certi  perio- 
dici sono  una  pruova  irrepugnabile  di  quanto  ho  detto. 

Questo  stesso  vien  confermato  dalle  opere  di  Eugenio  Sue, 
di  Quinet,  di  Michelet,  ed  altri  liberi  pensatori  e  distro^ 
del  Cristianesimo  i  quali  non  hanno  che  elogi  pel  protestaa- 
tesimo. 
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\b  divida.  Tatti  son  figli  dello  stesso  padre  comune, 
il  quale  del  pari  tutti  invocano,  si  nutriscono  della 
stessa  speranza  de'beni  eterni  (<)• 

Non  è  a  dire  quanto  questo  doppio  quadro  ab- 
l)ia  di  forza  sulle  teste  deboli  e  superficiali  ;  qual 
possanza  eserciti  su  chi  non  à  avvezzo  alla  pole- 
mica, e  non  ha  della  sua  credenza  che  una  leg* 
giera  istruzione.  Tanto  più,  che  quanto  più  i  prò- 
tonanti  son  poveri  di  logica,  altrettanto  sogliono 
essere  abbondanti  in   belle   e  vaghe  frasi   coli 
quali  inorpellano  le  declamazioni  loro  con  tale  un 
prestigio,  che  senza  un'accurata  analisi  ò  assai 
difficile  il  sceverare  il  vero  dal  falso,  lo  scoprirne 
i  latenti  sofismi  e  le  magagne,  che  ne*  loro  scritti 
si  nascondono  e  celansi  ai  men  veggenti.  Inoltre 
hanno  essi  Parte  maravigliosa  in  supremo  grado 
d'affermar  quanto  dicono  con  la  pih  gran  sicurezza 
senza  brigarsi  di  recar  prue  ve  delle  loro  affermazioni; 
e  pure  si  che  se  non  tutte  sono  apertamente  false, 
almeno  son  dubbie  ed  alterate.  Il  tuono  però  franco 
con  cui  le  sciorinano  sopperisce  a  tutto.  San  fingere 
una  ingenuità  a  tutta  pruova  neiratto  che  frodolosa- 
mente  t'ingannano  (2). 


{*)  Potrebbero  aggiungere ,  che  anche  gli  Ebrei  e  i  Mus- 
sulmani hanno  lo  stesso  Padre,  lo  invocano,  e  sono  nutriti 
della  stessa  speranza.  Nel  resto  la  differenza,  che  corre  tra 
il  protestantesimo  ed  U  cattolicismo  è  quella  stessa  che  corre 
tra  la  verità  é  l'eresia;  tra  lo  scisma  e  Punita;  tra  Cristo  e 
BeliaU 

(*)  Basta  gettare  uno  sguardo  sulle  opere  del  Vinet ,  del 
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Si  aggiunge  a  questo  un  altro  vezzo  della  slampa 
protestante,  ed  ò  il  magnificare  oltre  ogni  mi^ra 
le  cose  loro.  Ogni  moscerino  per  essi  diventa  un* 
aquila»  e  quello  che  presso  i  cattolici  ò  ordinario, 
nelle  loro  selle  si  cangia  in  prodigio,  e  ciò  appunto 
per  la  rarità  C).  Quindi  tutte  le  troml)e  dei  gior- 
'naii  per  amplificarla  son  tosto  air  ordine.  E  ciò 
specialmente  qualor  trattisi  di  paesi  lontani,  ov*ò 
diflScile  il  reitìficare  i  loro  ampollosi  racconti.  Ti 
schierano  in  beirordine  i  loro  progressi,  i  loro  sta- 
bilimenti, i  nuovi  templi  da  sé  eretti;  ma  sopra- 
tutto amplificano  il  numero  delle  loro  scuole,  e 
delle  fatte  conversioni,  IMmpegtìo  degli  accorrenti. 


Pressensé,  dei  De-Gasparin,  del  Ghenevier  ed  altri  tali  per 
convincersi  di  quanto  qui  si  è  affermato. 

(*)  Serva  a  ciò  di  esempio  quanto  si  è  detto  o  scritto 
in  commendazione  della  signora  Nightìgale  pei  servizi!  da 
ella  prestati  ai  feriti  inglesi  nella  guerra  di  Grimea.  Oltre 
alle  lodi  ed  agli  emolumenti  $}.  decretò  di  fondare  in  In- 
ghilterra un  ospedale  denominato  dal  nome  di  lei  a  perpe- 
tuo monumento  del  suo  operato.  Beno.  Ora  di  queste,  per 
non  dir  superiori  di  lunga  mano,  almeno  a  quella  per  fermo 
non  inferiori  noi  ne  contiamo  a  migliaja,  quante  sono  le 
suore  di  carità,  e  non  già  in  un  sol  punto ,  ma  in  presso 
che  tutte  le  parti  della  terra.  £  per  tacere  di  altri  simili 
istituti,  checonegual  carità  e  zelo  servono  agl'infermi,  ai  po- 
veri e  ad  ogni  altra  condizione  di  bisognosi ,  rammenterò 
solo  le  suore  diS.  Giuseppe  e  dell'Apparizione,  le  quali  tut- 
tora si  segnalano  nell'  Africa  e  specialmente  nell'Algeria,  in 
Tunisi,  e  negli  altri  paesi  dell'Oriente.  Yed  il  Monde,  14 
nov.  1860.  Per  questo  solo  capo  già  -si  mostra  V  immensa 
superiorità  del  cattoUcismo  sulle  sette. 
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E  par  sì,  che  non  vi  ha  nulla,  o  predaoeliA  nulla 
di  vero  in  lotte  qaesle  marsrviglie,  qualor  si  Te-' 
dano  ad  occhio  nado,  e  non  attraverso  del  loro 
prisma.  Sono  stati  smentiti  le  centinaja  di  volte,  e 
convinti  di  menzogna  (')•  Senza  che  per  questo 
il  rossore  abbia  tinto  le  loro  fronti.  É  cosa  noto* 
ria,  che  essi  aifin  d'incoraggiare  T opera  di  Dio, 
come  soglion  chiamarla,  cioè  la  società  biblica,, 
contavano  le  conversioni,  ossia  il  proselitismo,  dal 
numero  delle  Bibbie  distribuite,  fioche  scoperta  la 
frode,  prudentemente  desistettero  da  tai  ragguagli. 
Celano  poi  cautissimamente  le  loro  sconfitte,  le 
perdite  loro,  lo  scemamente  sempre  crescente  delle 
lor  sette  in  tutta  la  superficie  del  globo,  e  il  di- 


(')  Per  ciò  che  riguarda  tali  ampollosità  nelle  regioni 
straniere,  Flndia,  l'Oceania,  ecc.,  si  possono  riscontrare  ad 
ogni  piò  sospinto  smentite  negli  Annali  della  propagazion 
della  fede.  Io  qui  mi  starò  pago  di  rilevarne  una  recente 
di  quanto  accade  sotto  de'  nostri  occhi.  Nella  Gazzetta  di 
Ausbourg  essi  han  pubblicato  che  nelP  Alsazia  vi  era  un 
milione  di  luterani,  e  in  Francia  3,000,000  di  protestanti. 
Ora  dal  censo  officiale  del  i83i ,  risulta  che  nell'  Alsazia 
non  vi  sono  che  130,000  luterani ,  a!  quali  se  si  uniscono 
i  !K),000  del  basso  Reno  se  ne  avranno  180,000,  ben  lon- 
tani dal  milione.  In  Francia  poi  dal  ricensimento  pubblico 
e  officiale  dello  stesso  anno  1831,  nel  quale  ancorcbò  si  sia 
stato  più  al  di  sopra,  che  al  disotto,  appena  vi  sono  in  tutta 
la  superficie  della  Francia  700,000  tra  luterani  e  calvinisti, 
in  una  popolazione  di  36,000,000.  Yed.  Univ. ,  29  novem- 
bre 1859.  Crimine  ab  uno  -  Potrei  moltiplicare  d'assai  que- 
ste pruove.  —  Yed.  gli  Annales  cathol  de  Genève,  6  aoùt 
1857. 

Voi.  II.  17  • 
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legaarsi  eome  sale  oelP  aequa  in  parecchi  paesi 
pel  gran  numero  di  quelli  che  disertano  le  loro 
file  C). 

Intanto  da  ciò  che  fin  qui  fu  detto  alla  distesa , 
ognun  può  agevolmente  conoscere  quanto  dMnfluenza 
morale  venga  ad  esercitare  e  qual  pressione  ^ebba 
fare  su  gli  animi  un  tal  procedere.  Una  gran  parte 
del  proselitismo  protestante  tra  i  cattolici  <]i  qui 
-  deve  ripetersi,  avuto  particolarmente  riguardo  al 
concorso  che  alla  costoro  stampa  fanno  i  miscre- 
denti e  gV  increduli,  che  hanno  comune  coi  pro- 
testanti la  causa.  I  deboli  cominciano  a  vacillare, e 
alla  prima  scossa  alquanto  gagliarda,  vengono, 
loro  malgrado,  trasportati  sul  campo  nemico  senza 
quasi  avvedersene.  Appunto  come  un  vecchio  legno 
tutto  al  di  dentro  tarlato  al  primo  urto  s'infrange. 
Questa  violenza  e  pressione  morale  viene  poi  in 
gran  modo  accresciuta  dalle  associazioni  o  società 
ben  organate  a  questo  scopo  di  favorire  il  proseli- 
tismo, sendochò  per  esse  le  forze  de'privati  si  ac- 
crescono coir  unione.   Di    tali  associazioni  abbiam 


(')  Di  questo  decremento  del  protestantesimo  se  ne  hanno 
tante  pruove  quanti  sono  i  progressi  che  ogni  di  va  facendo 
il  cattolicismo  nei  paesi  protestanti,  in  Prussia,  in  Inghil- 
terra, nella  Norvegia,  nella  Olanda,  nei  piccoli  Stati  della 
Germania  e  tutto  altrove,  ma  specialmente  negli  Stati  Uniti 
di  America.  Di  questi  progressi  giornalieri  son  pieni  i  rag- 
guagli che  ne  vengono  da  tutte  parti,  e  che  eccitano  a  fu- 
rore 1  protestami.  Ved.  Eyzaguirre  nell'  op.  cit.  Le  catholi- 
cisme  en  présence  des  sectes,  etc. 
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plb  volte  parlato  fin  dal  primo  capo:  ma  ne  resta 
(\ui  a  dire  alcuna  cosa  in  particolare  di  alcune. 
Darò  il  primo  luogo  alla  società  Gustavo-Adolfo  da 
pochi  anni  istituita.  In  essa  convien  distinguere  il 
fine  apparente  dal  reale.  L'apparente  è  quello  di 
proteggere  gV  interessi  protestanti  ne'  paesi  catto- 
lici, il  reale  però  è  V  organamento  di  una  istitu- 
zione ben  composta  per  promovere  il  proiestantesi- 
mo  col  proselitismo.* Infatti  qual  bisogno  ovvi  di 
proteggere  gP  interessi  protestami  ne'paesi  cattolici, 
se  in  tutti  i  governi  essi  Truiscono  della  più  larga 
libertà  e  tolleranza  {%  se  non  anzi  presso  di  alcu- 
ni, maggiori  favori  a  preferenza  de'sudditi  cattoli- 
ci ?  (^)  Egli  è  ben  vero  che  i  ministri    per   ibezzo 


(*)  Neil'  Austria ,  nella  Francia,  nel  Belgio,  nella  Baviera 
i  protestanti  godano  della  più  ampia  libertà,  e  maggiore 
d'assai  di  quella  che  godano  i  cattolici  in  Prussia,  neUa 
Germania,  nella  Svezia  e  tutto  altrove. 

(*)  A  tutti  sono  note  le  avanie  che  il  governo  piemon- 
tese fa  soffrire  ai  cattolici,  e  specialmente  ai  clero  cui  tiene 
sotto^  una  orribile  pressione;  per  converso  tutti  i  suoi  favori 
sono  pel  protestantesimo  e  pei  ministri  evangelici;  promuove 
il  proselitismo  apertamente  e  senza  pudore,  a  rischio  ancora 
come  talvolta  è  avvenuto  della  perturbazione  delle  popola- 
«zioni.  In  Francia  poi  come  si  ha  per  confessione  del  pro- 
testante M.  de  Felice  professore  di  teologia  in  Montauban 
si  dava  dal  governo  di  Luigi  Filippo  il  danaro  per  la  pro- 
paganda, che  cosi  egli  scrive  nella  sua  Histoireduprotestan" 
tismef  pag.  619.  —  Ce  que  Targent  peu4  accomplir  pour  le 
développement  d'une  communion  religieuse,  le  gouverne- 
ment  de  Louis-Philippe  ne  le  refuse  pas  au  protestan- 
tismo. — 
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del  giornalismo  van  tatto  di  gridando  alle  ressado- 
ni,  alle  persecuzioni,  alle  angherie  che  soffrono  ìtfk 
i  cattolici;  ma  in  verità  non  ò  questa  che  up*arte 
astuta  messa  in  opera  affin  di  eccitare  presso  i  lon- 
tani commiserazione  di  so  errarne  soccorsi. 

Adunque  la  società  Gustavo-Àdolfo  non  ò  c}i6 
una  cospirazione  de'  protestanti  onde  propagare  in 
tutti  i  modi  possibili  il  protestantesimo  presso  i 
cattolici.  A  questo  fine  somministra  la  società  da- 
nari, libri,  vestimenta,  attrezzf,  e  quant'  altr'occorre 
allo  scopo.  S*  impegna  perchò  vengano  ì  proseliti 
promossi  agl'impieghi,  alle  cariche;  somministra 
mezzi  copiosi  perla  erezione  de' templi;  copre  col- 
l'ombra  di  sua  protezione  gli  apostati;  concerta  dei 
modi  i  pib  acconci  ad  ottener  l'intento;  si  mette 
in  relazione  colle  società  parziali  di  ciascun  paese 
affin  di  eccitarne  l'atticità  e  procurare  con  efficacia 
i  progressi  della  riforma  ('). 


(*)  Infatti  tanto  la  Société  d^évangélisation  ^  quanto  il 
Messager  du  GìAstave  Adolphe,  periodici  protestanti^  attestano 
essi  medesimi  l'attività  di  questa  società  in  innatlzar  teif^pliV 
in  aprir  scuole  ai  fanciulli  cattolici,  non  solo  per  tutta  PAlema- 
gna,ma  eziandio  in  Francia,  e  specialmente  a  Parigi,  a  Lione» 
a  Marsiglia;  e  quel  che  è  più  il  concorso  della  Svezia,  la  quale 
punisce  nei  proprii  Stati  come  un  delitto  la  conversion  di 
un  protestante  al  cattolicismo  nel  proprio  paese,  favorisce  poi 
il  proselitismo  protestante  nei  paesi  cattolici,  e  capo  di  que- 
st'associazione per  tal  proselitismo  è  l'arcivescovo  protestante 
di  Reuderdal  il  quale  ha  per  assessori  r&vvocato  Danjou,  e 
il  cappellano  della  corte  Yenstrom.  Per  gettar  polvere  negli 
occhi  accrescono  falsamente  le  cifre  dei  loro  addetti  in  Al- 
sazia e  altrove.  Ved.  VUniv.,  i9  e  51  mai  i858. 
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Ud'  altra  di  queste  società  è  la  celebre  unioM 
proiestantej  la  quale  si  diramò  in  tutta  la  Svizzera, 
nella  Olanda  e  nella  Inghilterra  oltre  alle  diverse 
Provincie  deir  Alemagna.  I  membri  di  questa  unio- 
ne si  sono  fra  so  concertati  a  non  dar  lavoro  ai 
cattolici,  a  cacciarli  dal'  servizio  domestico,  a  licen- 
ziare i  coloni  dalle  campagne ,  a  privarli  di  ogni 
sussidio,  e  così  metterli  alla  dura  alternativa  o  della 
disperazione  o  dell'apostasia.  Per  questa  crudele  e 
barbara  cospirazione  si  trovarono  costretti  alla  emi- 
grazione migliaia  d*  Irlandesi  (');  si  son  vedute 
in  Inghilterra  gettate  sulla  strada  e  in  preda  alla 
seduzione  e  ai  pericoli  innumerevoli  oneste  £anciul- 
le,  il  cui  unico  delitto  era  di  esser  cattoliche,  e  non 
volere  apostatar  dalla  fede;  si  vide  un  gran  numero 
d*  uomini  artigiani  ridotti  ad  accattare  di  porta  in 
porta  per  la  stessa  cagione,  e  fin  talor  vecchi  ca- 
denti ridotti  al  più  miserabile  stato  senza  poter 
provedere  alle  proprie  necessità;  dovunque  respinti 
con  viscere  crudeli  (^).  Tanto  più  poi  ciò  rigorosa- 
mente praticossi  con  quelli,  che  tocchi  da  Dio  apri- 


(0  Nel  Monde,  7  dov.  i860,  in  pruova  della  tolleranza 
anglicana  verso  gl'Irlandesi  si  riferiva  una  corrispondenza 
di  Dublino  SLÌTUniverself  nella  quale  leggesi:  —  Pendant 
les  huit  premiers  mois  de  l'année  1859 ,  ils  etaint  parti 
52,000  émigrants;  pendant  les  huit  premiers  mois  decette 
année*ci  leur  nombre  s'est  élevé  au  chiffre  67,000.  Du  i.r. 
mai  1851  au  I.r.  septembre  1860,  le  nombre  de  ces  ma- 
Iheureux  c'est  élevé  au  chiffre  de  543,000!!! 

(*)  Nei  Proverbi,  XII,  10,  leggesi:  Visceraoutemimpiorum 
crudelia. 
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roDo  gli  occhi  alla  Ferità,  e  dalla  eresia  fecero  ri- 
torne  ai  seao  della  comun  madre  la  Chiesa. 

Vero  ò  che  una  tale  violenza  nella  sua  prima 
intensità  non  potò  durare  a  lungo ,  perchè  troppo 
contraria  ai  proprìi  interessi  di  quei  medesimi  che 
r  adottarono.  Essi  con  ciò  si  videro  privi  di  servi 
fedeli,  e  di  onesti  coloni ,  e  caddero  in  mani  non 
troppo  sicure,  quindi  cominciarono  ad  allentare  da 
quel  primo  rigore.  Di  più,  non  in  tutti  i  paesi  potè 
riuscire,  essendo  misti  in  quasi  ngual  numero  i  cat- 
tolici coi  protestanti  benché  piii  assai  ricchi  e  po- 
tenti. Altrove  vennero  i  cattolici  in  soccorso  deloro 
fratelli  afflitti  per  la  fede,  e  però  a  mano  a  mano 
andò  quasi  al  tutto  dileguandosi  questa  terribile 
congiura.  Questo  però  non  toglie  il  mal  volere,  e 
la  disposizione  ostile  degli  animi  dei  protestanti  in 
promuovere  il  lor  proselitismo.  Avvenne  in  questa 
come  in  tante  altre  misure  che  si  son  prese  in  di- 
verse epoche  allo  scopo  stesso  ('),  che  dalla  di- 
vina previdenza  sleno  state  sventate  e  ridotte  al 
nulla.  Dio  veglia  sui  suoi,  e  rende  vani  i  conati 
degli  uomini  nemici  suoi  e  della  Chiesa  sua. 

(')  Tali  furon  quelle  che  si  presero  fin  da  tempi  di 
ZwiDglio  dai  cantoni  protestanti  della  Svizzera  contro  i  can- 
toni cattolici  di  privarli  dei  viveri,  e  perfln  del  sale;  quelle 
degli  eretici  luterani  in  Germania  fin  dal  principio  della  lor 
ribellione  dalla  Chiesa  del  non  permettere  ai  cattolici  di 
avere  nò  pure  uno  stampatore,  che  pubblicasse  i  loro  libri; 
quelle  dei  riformati  di  Francia  di  distruggere  quanto  spet- 
tava al  culto  cattolico,  e  così  di  seguito.  Vedi  Audio  nelle 
vite  di  Lutero  e  di  Calvino. 
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Un'altra  società  più  parziale,  ma  più  importante 
di  cui  debbo  qui  far  distinta  menzione  6  la  società 
per  favorire  i  preti  è  i  frati  apostati  dalla  religione 
cattolica,  prevedendoli  specialmente  di  due  cose,  di 
danaro  e  di  moglie.  Trovansi  ognora  in  tutti  i  paesi 
di  quelli,  i  quali  dimentichi  dell'alta  loro  vocazio- 
ne, si  danno  ad  una  condotta  irregolare  ed  immo- 
rale ;  e  che  privi  del  conforto  e  sussidio  della  pre- 
ghiera, e  vuoti  per  conseguenza  di  spirito,  non  aspi- 
rano piii  che  allo  sfogo  della  concupiscenza ,  che 
qual  fuoco  arde  loro  nel  seno.  Ora  a  qu^ti  con- 
tennendi e  sozzi  soggetti  di  preferenza  si  rivolgono 
i  proselitisti  protestanti,  o  qual  prezzo  della  loro 
apostasia  offrono  loro  un  buon  partito^  e  quel  che 
ò  più,  una  buona  dote  onde  proveder  possano  al- 
l' occorrente  bisogno  di  so  e  della  famiglia.  Nò  qui 
si  arrestano,  perchè  a  questi  infelici  apostati,*  qua- 
lor  abbiano  una  qualche  abilità  si  confida  l'uffizio 
di  ministro  per  una  chiesa  più  o  meno  ricca.  Ella 
è  questa  una  sorgente  feconda  ed  inesausta  di  pro- 
selitismo di  cui  fanno  uso  i  protestanti  con  felice 
successo.  Anzi  aggiungo,  che  queste  prede  sono  per 
la  riforma  le  più  gradite,  perchè  le  più  sicure  ('). 


(')  Io  Londra ,  in  Publino  e  altrove  vi  è  l'uffizio^  o  Bu- 
reau della  Società  pei  preti  convertiti  al  protestantesimo,  e 
vi  si  legge  sopi;2Ì  il  cartellone  a  lettere  cubitali.  Non  è  guari, 
cioè  nel  1860,  che  ufficialmente  è  slato  dichiarato  che  que- 
sti preti  convertili,  ossia  pervertiti  ed  apostati  riceVonsi  nella 
Chiesa  legale  nello  stesso  grado  in  cui  erano  nella  Chiesa 
cattolica,  e  riconosconsi  le  loro  ordinazioni. 
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Non  rade  volte  avviene,  che  cessato  il  boHore 
delle  passioni,  o  di  quegl*  incentivi  momentanei^che 
diedero  la  spinta  ai  mal  fermi  cattolici  airapostasia, 
molti  rinsaviscono,  conoscendo  l'abisso  in  cui  preci- 
pitarono, ne  concepiscono  orrore  pei  latrati  di  loro 
coscienza ,  e  faccian  ritorno  all'  ovile  abbandonato. 
Ma  allorché  i  preti  e  i  religiosi  sono  imperverliti 
non  ò  mai,  o  quasi  mai  che  si  ravvedano.  Cagione 
di  ciò  si  ò,  lanciando  anco  da  parte  la  maggior  reità 
e  malizia  per  cui  questi  colpevoli  si  son  demeritati 
gli  speciali  aiuti  di  Dio  pel  ravvedimento,  la  tno* 
glie  e  la  famiglia  di  questi  infelici.  Non  ponno  far 
ritorno  alla  Chiesa  senza  lasciar  la  falsa  moglie; 
ot  questo  passo  ò  moralmente  per  essi  impossibile 
sia  per  r  attacco  che  tuttora  ne  hanno,  sia  pei  con- 
giunti, sia  pel  necessario  sostentamento  di  cui  per- 
ciò sarebbero  privi  la  moglie  e  i  figli  cosi  abban- 
donati, e  simili.  In  somma  è  un  laccio  da  cui  pìh 
non  valgono  a  ritrarre  il  piede.  E  questa  ò  la  ra- 
gione per  la  quale  i  protestanti  appena  han  tirato 
a  so  taluno  di  tal  feccia,  il   loro  primo  pensiero, 
qualor  non  Tabbian  già  fatto,  è  di  far  loro  solleci- 
tamente toglier  moglie,  perchò  allora  l'affare  è  pie- 
namente conchiuso,  e   non  si  torna  più  indietro,  e 
quei  miserabili  muoiono  impenitenti. 

Da  tutti  questi  mezzi  che  abbiamo  annoverati,  e 
da  altri  di  simil  fatta  può  raccogliersi  quanta  po- 
tenza morale  debba  avere  il  proselitismo  protestante. 
Non  è  la  Bibbia,  no;  ma  son  questi  mezzi  di  seduzione 
che  esercitano  una  morale  influenza  sopra  quei  mi- 
serabili cattolici,  che  s' inducono  all'apostasia;  mo- 
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rala  iDOuenza  sia  c^ir  alletlame&lo,  sia  col  timore, 
che  8011  le  due  maniere  alle  quali  si  posson  ridurra 
le  varie  specie  di  violenza  morale.  Dì  fatto  i  prò* 
testanti  proselitisti  allettano  i  deboli  cattolici  schie- 
rando loro  in  beir  ordine  tulli  i  vantaggi,  che  dal 
dichiararsi  protestanti  ne  potrebbono  ritrarre.  Tali 
sono  le  seguenti:  il  favor  del  governo,  il  quale  è 
ognor  pronto  e  disposto  a  conferir  di  preferenza  i 
suoi  onori  e  i  suoi  impieghi  a  coloro  che  passas- 
sero dal  cattolicismo  alla  religion  dello  State.  E 
di  vero  pih  di  una  volta  questo  sol  merito  seppe* 
risce  ad  ogni  altro  difetto  di  abilità  ,  d' ingegno , 
•di  fedeltà  e  di  ogni  altra  dote,  che  potessero  ave- 
re. La  promozione  alle  cattedre  nelle  università 
per  chi  ò  mediocremente  istruito,  ancorché  man- 
chi d!  profonda  scienza,  e  di  sufficiente  erudizione» 
Cosi  ò  a  dire  delP  ammissione  al  carico  di  ministri 
nella  carriera  ecclesiastica;  che  questi  apostati  sono 
spesso  i  prescelti.  Che  se  poi  trattasi  di  artigiani  e 
di  persone  volgari  si  mettono  loro  in  vista  Taffluenza 
degli  avventori,  l'abbondanza  del  lavoro;  ovvero  an- 
cora, secondo  lor  condizione ,  V  esser  proveduti  di 
padroni  facoltosi  e  liberali.  Or  niun  negherà  esser 
questa  per  persone  aspiranti  ad  onori,  al  ben  es- 
sere della  vita,  ed  al  miglioramento  di  condizione 
una  tentazione  oltre  a  ogni  dir  gagliarda,  ove  spe- 
cialmente trattisi  d'indifferenti  e  mal  fermi  nella 
propria  credenza. 

LV  altra  leva  di  cui  servonsi  i  proselitisti  per 
ismuovere  i  cattolici,  oltre  quella  degli  allettamenti, 
come  dissi,  è  quella  del  timore.  Ad  eccitare  un  sif- 
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fatto  timore  si  adopera  od  complèsso  di  eose  latte 
ostili  ai  cattolici;  I* attrarersare  la  via  a  qvaftto 
essi  ^ispirano,  il  tentare  di  privarli  di  quegli  omo- 
lamenti  de*quali  fraiscono  ;  V  impedire  loro  qual- 
siasi promovimento  di  posto  0  di  grado;  il  ritrarii 
Della  carriera  militare  da  ogoi  saperiorità ,  e  ami 
la  certezza  di  non  poter  dare  un  passo  iDoanzi, 
qualor  DOD  si  decidano  a  dare  il  loro  nome  alla  ri- 
forma; la  intima  di  non  dovere  aspirare  giammai 
a  veruna  cattedra  o  scuola,  non  ostante  il  valore 
conosciuto  scientifico  o  letterario;  la  minaccia  di 
dover  esser  rimossi  al  primo  colorito  pretesto  che 
si  offra  da  quel  posto  in  cui  si  trovano;  la  esclo- 
4Sione  dal  far  parte  giammai  nelle  camere  dettive. 
e  simili  angario  senza  numero,  che  tuttodì  meltonsi 
in  opera  nei  paesi  protestanti  o  misti,  per  cosi  con- 
durre gli  oppressi  cattolici  o  alla  disperazione  e  al- 
l' apostasia  (0^  Tal  ò  il  barbaro  proselitismo,  che 


(')  Dal  Journal  de  Bruxelles,  i4  avr.  i85i ,  si  ha  come 
ìd  Olanda  i.^  i  cattolici,  sebbea  formino  i  due  quinti  della 
popolazione,  sieno  perseguitati  nei  pubblici  f(^Ii  colle  calun- 
nie; 2.®  come,  vinte  tutte  le  divisioni  dei  partiti  di  ogni  co- 
lore, si  uniscano  in  opprimere  i  cattolici;  ^,^  come  si  esélu- 
dono  con  ogni  arte  nelle  elei^oni  alle  Camere;  e  come  siasi 
formata  una  coalizzazione  per  una  propaganda  col  mezzo  di 
danaro;  4.®  come  siano  esclusi  i  cattolici  dal  commercio , 
dal  servizio^  dtigli  alimenti,  con  servirsi  per  ciò  di  spie  af- 
fine d' indagare  ogni  lor  tnovimento;  5.<^  come  per  contra- 
bilanciarli ne' loro  interessi  cerchino  d-*  introdurre  sempre 
nuove  famiglie  protestanti,  ove  i  cattolici  sieno  in  maggio- 
iranza,  e  prevalgano,  ecc* 
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81  pratica  veno  l  ealtoliei  afflo  di  sooooverli  io  ogoi 
modo  a  far  getto  della  loro  fede. 

E  qoi  si  Doti  di  passata ,  come  in  queste  due 
foroie  tanto  di  allettamenti,  quanto  di  timore  i  pro- 
testanti non  fanno  che  ricopiare  il  modo  tefiuto  da* 
gli  .antichi  pagani  per  indurre  alla  infedeltà  o  al- 
l'apostasia  dalla  religione  i  primi  cristiani.  Una 
He?e  ispezione  degli  atti  de'martiri  con?incerà  chiun- 
que il  voglia,  non  dirò  solo  dell' analogia,  ma  della 
medesimezza  di  questa  pressione  morale  e  violenza 
con  cui  si  gli  uni  come  gli  altri  siansi  serviti,  e  si 
servano  allo  stesso  fine  (*).  Si  osservi  in  oltre  co- 

Yed.  ancora  P  Univers,  i6  avr.  i851,  e  la  Civiltà  Catto- 
lica^  8.®  Gabbato  di  marzo  1852,  ove'  trovansl  su  questo 
argomento  preziosi  particolari.  Lo  stesso  avviene  lo  Pnissia, 
in  pruova  di  che  riferiremo  la  rimostranza  pubblica  latta 
dai  cattolici  di  quel  regno  ai  12  agosto  1858,  nella  occa- 
sione delle  nuove  elezioni  della  camera,  come  leggesi  nel- 
VUnivers,  12  nov.  1858.  —  Elle  (la  frazione  cattolica)  a  dé- 
voiló  V  ìntolérance  pratiquée  envers  les  catboliques  dans  la 
repartition  des  emplois,  et  étabii  que,  quoique  la  population 
de  la  Prusse  soit  de  7  roillions  de  catboliques,  et  de  9  roii- 
lions  de  protestants,  le  Gonseil-d'État  ne  compte  que  6  ca- 
tboliques sur  64  membres,  qu'un  seu^  catbolique  figure  panni 
les  7  présidents  de  province,  et  un  seul  parmi  les  28  pré- 
sidents  d'arrondissement:  qu'aucundes8  vice-présidents  de 
residence  n'est  catbolique,  et  qu'il  n'y  a  que  9  caUiol.  sur 
68  conseillers  provinciaux,  etc.  — 
•  (<)  Basta  percorrere  gli  Atti  itthceri  d^  martiri  nel  Rui- 
nar)  per  incontrarsi  in  queste  amplissime  promesse  fatte 
dai  proconsoli  e  dai  prefetti  di  dignità,  di  onori,  di  ricchezze, 
d'amicizia  degl'imperatori  per  indurre  i  martiri  alPaposta- 
sia  come  pure  alle  vergini  onorate  nozze,  ecc^e  come  già 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


408     PARTE  SECONDA  lL*PROSBLITtSIIO  PROTESTANTE 

me  i  prolestanli  affla  d' iodarre  i  cattolici  all'apo- 
stasia DiuD  motiTO  religioso  arrechino,  né  propoDr 
gano  alcQQ  allettamento  spirituale,  ma  ad  imitazio- 
ne degli  etnici  sol  offrano  motivi  materiali  e  carnali 
senza  ohe  inai  non  parlino  detrai^vantaggiarsi  nello 
spirito,  e  deirammeglioramenlo  morale  o  religioso. 

Dopo  queste  riflessioni  <  fatte  qoi  di  passavie 
possiam  concbindefe,  se  questi  meai,  che  abbiamo 
annoverati  parte  assolutamente  malvagi ,  parte  per 
so  stessi  quantunque  non  cattivi,  ma  pel  fine  e  pel 
modo  con  cui  si  adoprano,  dannevoli,  possano  con- 
venire all'opera  di  Dio,  o  se  non  anzi  condannino 
manifestamente  il  proseliiismo  protestante  come 
opera  deiruomo,  ma  deiruomo  in  quanta  si  oppone 
air  opera  di  Dio  e  ago^^  niente  meno  che  a  di- 
struggere con  mezzi  iniqui  sulla  terra  il  r^gno 

SUOtf 


Antioco  ai  giovani  Maccabei,  e  specialmente  al  più  giovane 
di  essi  diceva:  ~  Se  divitem  et  beatum  facturum,  et  trao- 
slattiffl  a  patriis  legibus  amicum  habiturum,  et  res  neces- 
sarìas  ei  pr»biturum  (II,  Mac.  VII,  24).  —  Cosi  facevano 
i  pagani  per  pervertire  i  cristiani,  e  cosi  fanno  i  protestanti 
affln  di  fare  apostatare*  i  cattolici. 
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Il  (HTOMlitinid  protestante  si  nantfesta  per  opera  del- 
Ymm  considerato  ne'snoi  mezzi  particolari  e  pra- 
tici di  Yiolenza  legale  e  materiale. 


Gli  sforzi  ìndiTiduaii  de*  proselitisti  protestanti 
SODO  ìd  gran  nìodo  accresciuti  dal  concorso  delle 
società  0  Msociazìoni;  ma  il  prosditismo  tuttavia 
dei>o(e  sarebbe  qnalor  non  fosse  ajotato  e  sorretto 
dal  braccio  de'govemi  protostanti.  Cosi  alla  pres- 
sione 0  violenza  morale  si  aggiunge  contro  il  cat- 
tóHcismo  per  parte  di  non  pochi  governi  la  vio- 
lenza delle  leggi,  e  talvolta  ancora  della  forza  ma- 
teriate. A  tali  mezzi  dee  ricorrere  il  proselitismo 
per  reggersi  e  farsi  forte!  L'opera  déiruomo  ha  pur 
bisogno  del  braccio  di  caìfiie  che  alleni  le  forze 
sue,  altramente  ben  presto  affranta  cade  e  vien 
meno.  Parleremo  adunque  partitamente  di  questi 
mezzi  di  proselitismo,  ne* quali  piii  o  meno  diret- 
tamente influiscono  i  governi  colle  leggi  e  colla 
forza* 

^Dtra  inaanzi  a  tatti  .gli  altri,  ed  iò  forse  il  più 
ingiusto  e  il  piii  violento  di  questi  mezzi  quello  di 
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eostriogere  per  legge  i  genitori  tra  sé  eongiaiiti 
in  matrimonio  misto,  che  tutta  la  prole  debba 
educarsi  nella  religione  dello  Stato,  ossia  nella  setta 
protestante.  E  per  Tiemmeglio  apprezzar  quest'atto 
di  flagrante  iniquità  ò  a  notarsi,  che  il  gorerno 
medesimo  dal  quale  ò  emanata  tal  legge,  ò  quello 
che  ad  ogni  suo  potére  promuove  cotali  congiun- 
gimenti, per  poscia  applicare  la  sua  legge  di  edu- 
cazione eterodossa.  A  questo  fine  il  goveroo  asse- 
gna ai  militari  reterani  e  in  ritiro  per  soggiorno 
i  paesi  cattolici;  allo  stesso  intendimento  manda 
quanti  più  può  impiegali  protestanti  e  celibi  nei 
medesimi  luoghi,  assegna  ivi  pensioni  perchè  pih 
agevolmente  trovino  un  partito  conveniente  tra  le 
giovani  cattoliche  (').  Egli  ò  poi  incredibile .  con 
quanta  accuratezza  ed  oculatezza  veglino  i  pastori 
0  ministri  della. setta  perchè  si  osservi  esattamente 
una  legge  cosi  fatta.  Guai  a  que*  padri  o  a  quelle 
madri  che  consegnassero  i  loro  pargoli  o  al  curato 
cattolico,  ovvero  ad  un  cattolico  maestro  di  scuola 
perchè  vi  apprenda  gli  elementi  del  cattolico  inse- 
gnamento 1  Verrebbero  immaotinenti  accusati  alla 
polizia,  e  condannati  a  multe  ed  a  prigionie,  se 
occorra,  ed  a  molte  altre  vessazioni.  Verrebbero  a 
forza  strappati  i  figli  e  consegnati  al  pastor  prote- 
stante perchè  li  perverta,  e  si  prenda  tutta  la  cura 


(*)  Vedasi  per  tutto  ciò  V  Esposizione  di  fatto  documen- 
tala su  quanto  ha  preceduto  e  seguito  la  deporiazkme  di 
monsignor  Droste  arciteseovo  di  Colonia,  Roma,  i   marzo 
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affincbò  niuDa  cattolica  verità  più  entri  per  le 
oreccbie,  e  scenda  nel  cuore  di  queste  innocenti 
creature  (*). 

Ad  assicurarsi  poi  meglio  un  buon  successo  del- 
r intero  proselitismo,  questi  governi  medesimi,  i 
quali  ben  conoscono,  cbe  secondo  le  canoniche  san- 
zioni sono  illeciti  i  connubii  senza  la  previa  espressa 
condizione,  cbe  tutta  la  prole  venga  allevata  nella 
religione  cattolica^  pigliano  lu^te  le  misure  aflSncbè 
questa  /condizione  non  abbia  luogo  (^>.  Ciò  si  fa 
per  un  altro  articolo  di  legge  con  cui  si  vieta  se- 
veramente e  sotto  gravi  pene  di  premettere  alle 
nozze  una  tal  promessa,  e  molto  più  che  si  con- 
fermi con  iscrittura  o  giuran^nio  (')•  Cbe  se  non 
ostante  una  siffatta  proibizione,  pur  la  si  facesse, 
con  altro  articolo  di  legge  si  dichiara  nulla  e  come 
non  avvenuta  quella  promessa;  e  cosi  si  costrin- 


(i)  Yed.  il  nostro  trattato, -De  matrimonio^  cap.  IT.  De 
matrimonOsmixtis,  dove  abbiam  recato  non  pochi  documenti 
che  a  quest'ordine  di  cose  si  riferiscono. 

Yed.  pure  Pop.  tedesca:  La  educazione  religiosa  della 
prole  nei  matrimoni  misti.  Esposizione  storicoifiuridicay  Spira, 
1857. 

(*}  Come  si  è  praticato  nel  regno  di  Prussia,  nel  quale 
si  ò  ordinato  doversi  dai  parrochi  cattolici  benedire  i  ma* 
trimoni  misti  senz' alcuna  previa  promessa^degli  sposi  di 
allevare  la  prole  nella  religione  cattolica.  In  caso  di  con- 
travvenzione erano  i  parrochi  severamente  puniti.  Puniti  i 
confessor  che  negassero  l'assoluzione,  ecc. 

C)  Yed.  la  ciu  Esposizione  dì  fatto.  Yed.  anche  Pop.  Let- 
tre sur  Vaffaire  de  Colognet  pag.  27»  segg. 
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gono  i  coDjugi  a  far  educare  nel  protestantesimo 
i  loro  figliuoli  coD  indicibile  dolore  della  parte  cat- 
tolica, la  quale  ò  coodaenata  a  soffrire  che  i  pia 
cari  pegni  delle  proprie  viscere  vengano  allevati 
in  una  religione,  che  per  fede  tiene  e  professa  esser 
falsa,  e  nella  quale  non  vi  ò  salute  (0^  É  questo 
un  de'più  crudeli  martirii  che  venga  a  lacerare  un 
cuore  fedele.  Ebbene,  vogliasi  o  no,  tal  ò  la  vio- 
ieiiza  legale  adoperaja  da  parecchi  governi  prote- 
stanti per*  [H*ocurar  proseliti  alla  propria  setta, 
onde  questa  non  solo  non  muoja  o  perisca^  ma  in 
quella  vece  cresca,  e  si  aumenti  a  danno  della  re- 
ligione cattolica  (3). 

Più  mite  in  apparenza  è  la  legislazione  di  quei 
governi,  i  quali  prescrivono  che  la  prole  maschile 
debba  seguire  la  religione  del  padre,  e  la  femmi- 
nile quella  della  madre.  Or  qui  ò  a  rilevarsi  da 


{*)  E  questo  è  quello  cbe  ò  siato  statuito  nel  ducato  di 
Nassau,  e  per  cui  il, vescovo  di  Limburgo  el^  tanto  a  com- 
battere. 

(*)  Se  qualche  sacerdote  ha  ricusata  la  sua  assistenza,  e 
negata  la  benedizione  a  cotesti  trasgressori  sposi  i  quali 
non  vollero  assoggettarsi  alle  prescrizioni  canoniche,  furono 
vessati,  incarcerati  e  multati.  Avendo  poi  il  celebre  Binte- 
rim  di  Dusseldorf  fatta  un^associazione  di  giovaùi  e  di  zitr 
telle ,  i  quali  si  astrinsero  a  non  tor  moglie  o  marito  se 
non  cattolici,  venne  esso  pure  condannato  alla  prigione.  A 
questo  fine  egli  avea  pubblicato  l'opuscolo:  De  fmàerè  ea- 
tholico  inter  fraires  et  $orores  de  n&n  meundii  nìiptUg  nigi 
pure  catholicU,  E  fu  questo  per  lui  un  delitto  imperdo- 
nabile. 
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prima  T  assurdità  logica  di  una  cosi  fatta  legisla- 
zione, la  quale  con  ciò  solo  dà  a  divedere  la  poca 
fiducia  che  si  ha  nella  professione  del  protestanr 
tesimo;  poiché  qualor  si  credesse  esser  desso  (a 
sola  religione  vera  e  faciente  salute,  non  mai  si 
permetterebbe  una  si  funesta  divisione  per  cui  al- 
tri venissero  consecrati  a  Dio,  ed  altri  consegnati 
a  Belial,  gli  uni  alla^verilà,  gli  altri  alla  menzo^ 
gna;  gli  uni  alla  vita  eterna  e  gli  altri  alla  eterna 
perdizione.  Se  non  che  la  mitezza  di  una  tal  legi- 
siamone  ò  pih  apparente,  che  reale.  E  di  vero,  nei 
paesi  ne*quali  si  ò  data  questa  legislazione  cotanto 
assurda  quasi  tutti  gli  uomini,  o  almeno  nella  mag- 
gioranza professano  il  protestantesimo,  e  pressoché 
le  sole  donne  sono  cattoliche.  Dal  che  ne  conse- 
guita, che  ordinandosi  per  legge  che  tutta  la  prole 
maschile  debba  essere  educata  nella  religione  del 
padre,  e  la  femminile  possa  essere  allevata  in  quella 
della  madre,  ò  quasi  lo  stesso  che  lo  statuire  non 
poter  giammai  verun  uomo  divenir  cattolica;  e  già 
con  ciò  si  fa  uno  sfregio  alla  cattolica  religione, 
come  se  essa  fosse  la  cosi  dispregievol  cosa  da  la- 
sciarsi solo  al  debol  sesso.  Ecco  tutta  la  malizia 
di  una  siffatta  legislazione,  ecco  la  violenza  che  si 
esercita  sulle  coscienze  coirastringere  eziandio,  chi 
non  n'ò  persuaso ,  una  religione  falsa ,  perchò  ò 
religione  dello  Stato  (^). 

(*)  Una  tal  legge  assurda  non  meno  che  iniqua  venne 
promulgata  in  Prussia  nel  codice  civile,  pan.  IT,  tit.  ì. 
§  74-82. 

Pbrronb,  n  proseL  ecc.  Voi.  IL  18 
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Che  questo  poi  e  ood  altro  sia  lo  scopo  d€lla 
violenta  legislazione  di  cui  trattiamo,  si  fa  mani- 
festo anche  da  ciò,  che  avvedutisi  quei  governi  per 
diverse  ragioni  non  ottenersi  quel  risultato  quale 
.si  eran  prefisso  con  tal  legge,  si  rivolsero  ad  altro 
stratagemma.  Accortisi  adunque  che  restavano  non 
pochi  uomini,  e  troppo  più  di  quanto  sei  pensas- 
sero, fedeli  alla  cattolica  credenza,  e  che  o  per  ra- 
gion del  commercio,  o  d*  interessi  loro  privali  non 
pochi  cattolici  sopraggiungevano  a  stabilirsi  in  quelle 
regioni,  si  appigliarono  a  un  nuovo  partito.  L'astuzia 
a  cui  si  appresero  fu  di  stabilire  un  Auovo  articolo 
di  legge  per  cui  si  ò  ordinato ,  che  tutti  indistin- 
tamente i  nati  da  malrimonii  misti  dovessero  edu- 
carsi nella  religione  dello  Stato  fino  ai  quattordici 
anni.  Dopo  tal  epoca  permettevasi  che  ognun  po^ 
tesse  scegliersi  o  la  religione  del  padre,  o  quella 
della  madre,  come  pifa  fosse  in  grado  di  ciasche»- 
duno  0.  Frattanto  si  mettevano  in  g^iuoco  tutte 
le  macchine,  A  mettevano  in  opera  tutte  le  arti  per 
formar  di  questi  teneri  fanciulli  tanti  buoni  pro- 


Fu  estesa  poscia  e  confermala  net  i803  ai  4  di  novem- 
bre, con  essa  si  prescriveva  che  tutta  la  prole  venisse  edu- 
cala nella  religione  del  padre  ^  non  ostante  qualsivoglia 
patto  anteriormente  tra  i  conjugi  fosse  convenuto.  Questa 
stessa  legge  poi  fu  adottata  da  parecchi  piccoli  Stati  di  Ger- 
mania. 

(*)  E  questo  con  legge  del  1825.  Vedasi  Vop.  CollectUmes 
ad  kistoriam  ecclesiasUcam  scec,  XIX,  in  Germania,  Augu-^ 
SI»  Vindelic,  i835,  nella  qual  collezione  irovansi  '  preziosi 
documenti  intorno  a  questa  legislazione. 
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testd^ti  cdl'iDgeriró  nelle  lor  anime  un  disprègio 
sommò  del  papato^  una  somma  avversione  alle  pra- 
tictie  del  cattolicisiho  con  satire/motteggi,  derisioni 
di  ogni  fatta.  Per  converso  si  metteva  loro  in  alto 
pregio  quanto  si  attiene  al  protestantesimo ,  il  co- 
raggioso ardimento  del  Beato  Lutero  nelPinfrangere 
le  caténe  del  superstizioso  servaggio,  o  delPincom- 
pardbilé  Calvino,  che  meglio  seppe  discoprire  e  met- 
tere in  piena  vista  la  tirannide  sotto  cui  gemevano 
i  lorb  maggiori,  la  libertà  acquistata,  la  semplicità 
deròultó,  e  cosi  dicasi  di  mille  altri  simili  popo- 
lari svarioni  atti  a  far  malversare  la  cattolica  cre- 
denza, e  ad  ^ispirare  alto  concetto  della  evangelica 
riforma.  A  tutto  questo  aggiungevasi  la  somma  cura 
di  far  seèò  loro  conversare  compagni  ben  imbevuti 
di  quidsti'^ritacipii  tutti  diretti  a  profondamente  im- 
primere in  quei  cuori  di  cera  oltre  a  quanto  si 
volèfà  pei^'ben  raffermarli  nel  protestantesimo. 

Chi  dopò  éiò  non  iscorge,  che  il  lasciare  la  scelta 
0  deTibei^àzióne  della  professione  religiosa  diventi 
noi)  ^dirò'  già  solo  una  meì*a  apparenza,  ma  una  de- 
risione, 6  un  insulto?  É  mai  egli  possibile  che  gio- 
vanetti cosi  preparati  e  disposti  professino  altra  re- 
ligione da  quella  in  cui  furono  fino  a  quel  di  nella 
maniera  qui  descrìtta  allevati?  Sarebbe  un  prodi- 
gio di  prim'òtditie,  che  alcuno  sfuggisse  a  tai  lacci. 
Tanto  piii  òhe  lor  non  si  permette  il  più  lieve  atto 
della  religione  cattolica,  almeno  in  pubblico,  come 
Tassistere  alla  messa ,  V  usare  alle  chiese ,  l' acco- 
starsi a  sacramenti  della  confessione  e  comunione, 
molto  pib  rascoilar  ristruzioQo  del  parroco.  In  una 
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parola ,  prima  li  fanno  protestanti ,  e  poi  si  do- 
manda loro  qual  sia  la  religione  che  vogliono  pro- 
fessare C)^  Torno  a  ripetere,  questa  non  ò  che 
una  derisione  beffarda. 

Ebbene,  tutto  questo  si  eseguisce  con  tale  Qua 
severità  e  violenza ,  che  non  mai  la  simile.  I  pa- 
stori secondali  dal  governo  vegliano  con  tutta  Tat- 
teozione,  che  d'un  apice  non  si  manchi  al  prescritto, 
e  guai  a  que*  genitori  i  quali  si  ardissero  dal  de- 
viare d'un  sol  punto  da  quanto  la  legge  esige.  Or 
dicasi  che  questi  governi  protestanti  son  tolleranti 
e  liberali,  e  non  anzi  colpevoli  della  pifa  orribile 
violenza  sulle  coscienze!  e  tutto  ciò  per  fare  ognor 
nuovi  proseliti  alla  setta.  Che  direbbero  i  prote- 
stanti se  i  governi  cattolici  cosi  adoperassero  cogli 
eterodossi  ne'Ioro  Stati?  gli  urli  loro  s'innalzereb- 
bero fino  alle  stelle,  e  pur  non  di  meno  tutti  i 
giornali  e  periodici  liberali  e  libertini  ammutiscono, 
nò  hanno  una  parola  di  biasimo  per  segnalare  una 
cosi  flagrante  tirannia.  Tanto  ò  vero  che  ranticrir 
stianesimo  ed  il  protestantesimo  vivono  in  istretta 
lega  fra  di  so,  ed  hanno  la  causa  comune. 

A  questa  legale  violenza  un'altra  se  ne  aggiunge, 
che  poco  dalla  precedente  differisce,  ed  ò  quella 
per  cui  si  prescrive  con  apposita  legge,  che  nei 
paesi  misti,  o  dove  almeno  havvi  un  numero  rile- 
vante di  cattolici,  tutti  i  loro  figliuoli  frequentino 


(*)  Ved.  il  nostro  trattato  De  Matrimmio,  cip,  IV,  prop.  IH, 
n.  S30,  io  nota. 
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le  scuole  de'protestaDti.  E  qoì  debbo  far  avvertire, 
che  DOD  parlo  già  delle  scuole  de'privati  delle  quali 
ragionai  nel  capo  precedente,  ma  delle  scuole  aperte 
dai  governi  stessi  protestanti.  Ora  per  queste  scuole 
pubbliche  vengono  prescelti  maestri  opportuni  per- 
chè possano  per  tempo  istillare  ne'giovani  e  teneri 
cuori  gli  elementi  e  le  massime  del  protestantesimo 
in  quanto  ò  ostile  alla  cattolica  Chiesa.  Si  fa  scen- 
dere e  penetrare  a  goccia  a  goccia  il  veleno  della 
eresia  nelle  lor  menti  per  cosi  predisporlo  contro 
la  Chiesa  e  farne  a  suo  tempo  proseliti  per  la  coA 
detta  riforma  (<)• 

Dissi:  a  suo  tempo ^  mercecchò  nella  prima  età 
infantile  non  si  apprende  la  difierenza  che  corre 
tra  runa  e  Taltra  confessione,  ma  allorchò  le  pas- 
sioni  cominciano  a  svolgersi,  allorchò  queste  sen- 
tono il  peso  delle  osservanze  cattoliche,  allorchò 
provano  l'ostacolo  che  si  frappone  al  libero  sfogo 
a  cui  aggognano;  allorchò  l'alito  di  libertà  e  di 
gloria  mondana  comincia  ad  esercitare  il  suo  in- 


{*)  Questo  sistema  delle  scuole  af6date  ai  soli  prote- 
stanti è  universalmente  ricevuto,  se  tolgansene  poche  eccezioni, 
nella  Svizzera  per  quelle  Provincie  soggette  ai  protestanti, 
0  nelle  quali  la  maggoranza  è  protestante;  in  tutti  gli  Stati 
protestanti  della  Grermania,  in  Inghilterra,  e  perfin  nei  li- 
berissimi  Stati  Uniti  di  America.  È  recente  il  fatto  di  un 
giovane  cattolico,  che  in  Boston  per  non  aver  voluto  leg- 
gere il  decalogo  nella  Bibbia  protestante  è  stato  orribilmente 
battuto  dal  maestro  di  scuola.  Portato  l'affare  al  Tribunale 
venne  assoluto  questo  crudo  maestro.  Yed.  Univers,  18  e  24 
avril  i859. 
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flusso  d' indipendenza  su  gli  animi  della ,  giqy^tii 
fervida  e  inconsiderata,  allora,  si  allora  è,  ch^le 
lezioni  ricevute  ne'  primi  albori  della  età  infantile 
ritornano  alla  mente.  Allora  si  meditano  e  si  tro- 
vano in  piena  armonia  colle  corrotte  propensioni 
della  guasta  natura,  fanno  una  impressione  funesta, 
e  li  conducono  assai  agevolmente  a  professare  una 
religione  cosi  facile,  e  cosi  opportuna  com'ò  quella 
del  protestantesimo.  Son  già  maturi. 

Quello  però  che  ò  piii  odioso  in  tal  legislazione, 
ò  che  si  costringono  i  genitori  cattolici  a  contri^ 
buire  colle  tasse  al  salario  e  mantenimento  di  .tai 
maestri  corruttori  de'  proprii  figliuoli  (0*  Io  al- 
cune località  i  cattolici  in  vista  del  pericolo  che 
corrono  in  siffatte  scuole  1  loro  figli  di  porverti- 
meùlo,  si  sono  riuniti  affin  di  ottenere  con  sotto- 
scrizioni dai  governi  le  scuole  libere,  ma  nulla 

(')  Per  legge  tutti  iodistintamente  gli  abitauti  sono  ob- 
bligati 0  protestanti  o  cattolici  a  contribuire  alla  fopd^one 
e  mantenimento  tanto  delie  scuole  primarie  quanto  delle  su- 
periori. Ora  i  sopradescrilti  governi  non  istituendo  a  professori 
0  ntaestri  cbe  soli  protestanti,  i  quali  sono  incaricati  eziandio 
della  istruzione  religiosa,  ecco  come  i  genitori  vengono  astretti 
a  contribuire ''al  mantenimento  di  questi  maestri  di  errore  pei 
loro  figliuoli  cattolici.  In  America  e  altrove  si  sono  fatti 
spesse  volte  reclami  dai  cattolici  perchè  si  fondassero  scuole 
cattoliche  pei  loro  figli;  ma  sempre  indarno.  Lor  non  si 
volle  dare  ascolto.  Che  se  i  cattolici  vogliono  scuole  catto- 
liche pei  loro  figli  convien  che  sieno  aggravati  doppiamente 
e  colla  imposizione  delle  pubbliche  scuole  protestanti,  e  pei 
concorso  pecuniario  per  le  scuole  cattoliche  mantenute  a 
loro  spese. 
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brano  ottenuto  (<).  Talvolta  eziandio  a  costo  di 
saeriflzii  si  sono  offerti  a  pagar  del  loro  un  mae- 
stro cattolico,  ed  anche  a  questo  è  stata  data  loro 
una  ricisa  negativa  (^).  Nò  dovea  essere  altramente, 
poiché  senza  una  tale  violenza  si  mancherebbe  allo 
scopo  di  tutto  protestantizzare  il  paese.  Si  giunse 
talvolta  a  si  raffinato  ripiego  d'impedire  perfino 
che  taluno  o  taluna  in  privato  istruisse  i  fanciulli 
o  le  fanciulle  che  volessero  dare  T  insegnamento 
analogo  alla  Chiesa  cattolica.  Tanta  ò  la  mania  ed 
il  furore  de'protestanti  in  far  proselitismo.  E  pur 
si  che  vogliono  passare  nella  pubblica  opinione  per 
tolleranti  e  liberali.  Oh  quante  amare  sollecitudini 
fa  prendere,  quante  lagrime  inconsolabili  fa  ver- 
sare dagli  occhi  de'pii  genitori  una  tolleranza  sif- 
fatta! 

Fin  qui  del  proselitismo  direi  in  radice,  che  si 
, esercita  verso  i  fanciulli  nelle  scuole  primarie. 
Questo  però  non  basta,  ma  si  è  pensato  dai  go- 
verni eziandio  alla  età  provetta.  Per  questa  si  ò 
organata  una  macchina  la  quale  a  grado  a  grado 
si  stendesse  a  produrre  l'effetto  che  si  ha  in  mira 


(')  Ck>ine  nella  Svizzera  e  altrove. 

<*)  Tanto  è  da  lungi  che  ciò  si  volesse  permettere  sotto 
il  governo  di  Berna,  che  contro  le  convenzioni  fatte  nel  1815, 
per  tutelare  la  religione  cattolica  nel  Porrentruy  ceduto  dal 
governo  francese  a  quei  Cantone,  s'intruse  nel  novembre  del 
1860  un  professore  protestante  in  quel  collegio  nel  quale 
secondo  le  stipulazioni  non  vi  dovevano  giammai  esservi 
altri  professori  che  cattolici. 

Yed.  il  Monde,  li  qov.  4860. 
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in  ogni  età.  Si  sono  introdotte  le  scuole  elemen- 
tari e  superiori  y  e  di  belle  lettere,  inchiusevi  Tu- 
manità  e  la  rettorica  di  guisa,  che  i  rispettivi 
professori  fossero  sempre  o  esclusivamente,  e  con 
impercettibile  eccezione,  scelti  tra*  protestanti,  af- 
finchè questi  perfezionassero  T  opera  nelle  scuole 
infantili  od  elementari  incominciata.  Come  ognun 
sa,  hanno  i  professori  mille  modi  coi  quali,  anche 
allor  che  si  tratta  in  apparenza  di  sola  filologia 
possono  insinuare  massime  e  insegnamenti  anti- 
cattolici. Questo  ben  sei  seppero  i  primi  luterani, 
i  quali  disseminarono  ondunque  il  poterono  cotali 
maestri  o  di  latino,  o  di  greco,  o  di  lingue  orien- 
tali aSin  d  infettare  della  loro  eresia  i  giovani  cat- 
telici,  e  cosi  guadagnarli  al  partito.  Ed  è  al  cele- 
bre Wolmar  che  si  deve  la  conquista  di  Calvino, 
e  di  Beza  agli  Ugonotti   in   Francia  {}).  Or  quel- 

(*)  Yed.  Audio,  Histoire  de  la  vie  de  Calvin,  eh.  III.  Ri- 
ferisce quest'autore  sull'autorità  di  FiorimoDd  de  Raomoad, 
pag.  882,  che  disse  un  giorno  Weimar  al  suo  discepolo 
Calvino:  —  Sais-tu  bìen  que  ton  pére  s'est  trompó  sur  ta 
vocation  1  Tu  n'es  pas  appelé,  comme  Alciati,  a  précher  sur 
le  droit,  ou,  comme  mois,  à  débiter  du  greci  livre  toi  à  la 
théologie,car  la  théoiogie  est  la  maitresse  science  de  toutes 
les  sciences  —  E  ìnfatli  da  quel  momento  si  diede  Calvino 
alle  scienze  sacre  dietro  i  principii  ricevuti  da  Wolmar. 

Di  Beza  poi  scrive  lo  stesso  autore  —  Farmi  les  écoliers 
qui  se  passaient  autour  de  la  chaire  de  Melchior  Weimar 
pour  respirer  goutte  à  goutte  la  parole  magistrale,  on  re- 
marquait  Beze,  que  le  catholicisme  a  jugó  moins  sévòrement 
que  le  protestantisme,  qui  l'appela:  Vopprobre  de  la  France^ 
fifi  simoniaque  et  un  libertin  infame:  GallieB probrum,  9im(h 
niacus,  sodomita  omnibus  vitiis  co^ertus.  ^ 
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r  arte  non  si  è  abbandonata  mai  dal  protestante- 
simo,  ed  ò  per  questo,  che  nei  governi  dei  quali 
trattiamo  s'impiantarono  queste  scuole  esclusiva- 
mente, come  si  disse,  di  professori  protestanti,  e 
si  costrinsero  e  si  costringono  tuttora  i  cattolici  a 
frequentarle,  qualor  vogliano  aprirsi  Tadito  ad  una 
onorevole  carriera.  Nò  ò  mai  che  lor  fallisca  il  pro- 
selitismo. Che  se  è  facile  anche  nella  filologia  il 
frammettere  insinuazioni  di  protestantesimo^  quanto 
è  più  agevole  allorché  trattasi  di  geografia,  e  di 
storia?  ognun  sei  vede  di  per  sé.  Weimar  n'ò  una 
pruova. 

Lo  stesso  lavorio  si  prosegue  pel  corso  delle 
scienze  superiori,  della  filosofia  razionale,  del  di- 
ritto, della  medicina.  1  professori  protestanti  sono 
i  soli  ammessi  alle  cattedre,  ed  i  cattolici  i  soli 
esclusi.  E  posciachò  in  tutta  la  provincia  o  Stato 
non  vi  sono  altre  università  alle  quali  possano  i 
giovani  accorrere,  quindi  ò  di  necessità  ai  catto- 
lici che  non  vogliano  o  non  possano  spatriare,  il 
frequentarle.  Ed  ecco  un  nuovo  campo  di  sedu- 
zione; il  complesso  delle  circostanze  le  quali  co- 
spirano ad  un  stesso  fine  li  avviluppa  per  forma 
che  non  ne  possono  sfuggire  l'influenza.  I  profes- 
sori nelle  cattedre  e  nei  privati  colloquii;  i  com- 
pagni nelle  conversazioni  domestiche,  le  case  nelle 
quali  albergano,  la  libertà  piena  di  cui  fruiscono 
lontani  dai  proprii  genitori;  la  difiicoltà  nel  pra- 
ticare il  proprio  culto;  i  libri  che  lor  si  porgono 
in  mano;  in  somma  tutto  influisce  a  guastare  il 
Voi.  II.  18  • 
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cuore  cattolico  di  questi  giovani,  che  si  trovano 
nelle  panie  avviluppati  senza  che  se  ne  avveg- 
gano. Per  tal  modo  Topera  del  proselitismo  si  com- 
pie e  si  avanza  a  gran  passi  in  quei  paesi. 

Fu  osservato  come  tuttora  in  alcune  università 
protestanti  si  tiene  talmente  forte  il  principio  di 
non  ammettervi  verun  professore  cattolico,  per 
quanto  ne  sia  grande  il  merito,  che  si  darà  piut- 
tosto Tadito  ad  un  ebreo  anzi  che  ad  un  cattoli- 
co (9.  L*  università  di  Lipsia,  a  cagion  di  esempio 
è  una  di  queste,  e  cosi  dicasi  di  altre  università 
della  Germania.  Nei  paesi  poi  0  che  sono  esclusi- 
vamente cattolici,  0  nei  quali  almeno  i  cattolici 
costituiscono  il  maggior  numero  degli  abitanti,  t»a 
che  trovansi  sotto  la  dominazione  di  governi  pro- 
testanti si  erigono  università  miste  di  guisa  però 
che  r  elemento  protestante  prevalga.  Quindi  è  che 
i  vescovi  affin  di  scongiurare  il  pericolo  debbon 
pensare  a  stabilirvi  università  cattoliche  e  cosi 
chiuder  le  fonti  di  perversione  e  di  proselitismo 
pei  protestanti.  Cosi  si  è  praticato  in   Irlanda  (>), 

(<)  Anche  al  presente  sono  in  vigore  gli  statuti  della 
università  dì  Lipsia  come  ne' primi  tempi  della  gloriosa  ri- 
forma, che  Niun  cattolico  potrà  giammai  ottenervi  alcuna 
cattedra  professoriale.  Dal  che  ne  consegue  che  un  ebreo  o 
un  turco  potrà  benissimo  essere  eletto  a  professore,  perché 
non  sono  esclusi,  come  lo  è  espressamente  qualsivoglia  cal- 
lolico.  Ved.  Univ.,  1  aout  1858. 

(<)  Oltre  ai  coUegii  cosi  detti  della  Regina  per  le  scuole 
inferiori  miste,  vi  è  Tuni^'ersità  di  Dublino  mista  parimenti. 
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cosi  si  pratica  in  Germania,  ed  è  Tunica  via  per 
salvare  la  cattolica  gioventù  dal  naufragio. 

Ma  ò  tempo  di  far  passaggio  ad  un'altra  foggia 
di  violenza  fisica,  che  si  mette  in  opera  dai  pro- 
testanti per  trarre  a  so  i  cattolici  col  perverti- 
mento, ed  è  quella  di  cui  si  fa  uso  coi  militari,  e 
questa  per  diverse  vie.  Si  usa  col  framescolare 
in  un  medesimo  corpo  i  cattolici  e  i  protestanti; 
ovvero  col  dare  ai  cattolici  uffiziali  e  capitani  prò- 
testanti;  con  trattare  colia  massima  severità  i  sol- 
dati cattolici,  mentre  tutti  i  riguarda  d*  indulgenza 
e  di  favori  vengono  prodigati  ai  militari  protestanti 
in  pari  caso.  Tutto  questo  però  è  poco,  il  peggio 
(à  che  si  negavàn  loro  non  ha  guari  cappellani  cat- 
tolici e  in  quella  vece  si  assegnavan  loro  ministri 
protestanti  (<).  Di   piìi   sMmpedisce  ai  reggimenti 


Circa  queste  scuole  ed  università  è  insorta  qualche  dif- 
ferenza di  opinione  nello  stesso  episcopato  irlandese.  Al- 
cuni vescovi  troppo  forse  fidandosi  delle  belle  apparenze  e 
delle  guarentigie  ce  ofiferiva  il  governo  per  la  tutela  dei 
cattolici,  inclinavano  a  prevalersi  dì  dette  scuole;  altri  poi 
più  accorti  e  diffidando  della  lealtà  del  governo  l^ritannico 
furon  d'avviso  non  doversi  mandare  a  tali  scuole  la  gioventù 
cattolica  pel  pericolo  di  perversione.  La  sperienza  fece  co- 
noscere che  quest'ultimi  avean  ragione;  fu  fatto  ricorso  a 
Roma  per  avere  una  decisione  formale  sull'affare  troppo  di- 
licato,  e  Roma  stette  per  la  negativa.  Da  quel  tempo  si 
prese  la  determinazione  d'istituire  scuole  puramente  cattoli- 
che, e  di  erigervi  una  cattolica  università  in  Dublino,, alla 
quale  si  pose  per  primo  rettore  il  celebre  Newman. 

C)  Appositamente  ho  detto,  che  ai  militari  non  ha  guari 
si  negavano  cappellani  cattolici;  ora  dopo  i   tanti  reclami 
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cattolici  or  sotto  I'  odo  or  sotto  V  altro'^i  pretesto 
ne*gìorDi  festivi  i!  recarsi  alla  chiesa  cattolica  per 
adempierri  i  doveri  religiosi  e  con  raffinata  mali- 
sia  e  barbarie  si  costringevano  a  sentire  il  discorso 
del  ministro  predicante ,  ad  assistere  al  servino  > 
come  essi  il  chiamano,  delia  domenica.  A  tanto  di 
furore  giunse  il  protestante  proselitismo! 

Sebbene  pòi  rispetto  ai  carcerati  ed  ai  poveri 
nelle  cosi  dette  case  di  lavoro  {^\  in  Inghilterra 
la  legislazione  non  sia  tanto  cattiva ,  in  pratica 
p^ò  succedono  moltissime  violenze;  per  esempio  gli 
orfani  de' militari  cattolici  spesso  sono  stati  messi 
negli  stabilimenti  protestanti.  Lo  stesso  si  pratica 
coi  poveri.  I  cattolici  perchò  non  si  faccia  ior  torto 
ban  dovuto  spessissimo  far  reclami,  e  colla  stampa 
noTogliy  ed  anche  in  Parlamento  (2).  Spesso  banno 


che  si  son  fatti  il  governo  inglese  non  ha  di  poco  mitigata 
questa  disposizione.  Non  solo  si  son  dati  ai  cattolici  cap- 
pellani cattolici,  ma  di  più  la  Compagnia  delle  Indie  nel 
i857  ha  raddoppiato  il  trattamento  dei  cappellani  militari 
cattolici;  inoltre  per  decreto  dei  24  giugno  1858»  emanato 
dal  duca  di  Gambidge,  comandante  in  capo  dell'  armata 
inglese,  si  son  creati  altri  diecianove  posti  di  cappellani 
cattolici  per  l'armata  con  paga  identica  ai  cappellani  prote- 
stanti. Yed.  Montalembert  nell'opuscolo  Un  débat  sur  Vlnàe^ 
nel  Carrespondant,  tom.  IX,  XLY  della,  collezione. 

(*)  Dette  in  inglese  Workhouses, 

(*)  Ecco  quanto  scrive  un  corrispondente  degli  Annali 
cattolici  di  Ginevra,  in  data  dei  i5  luglio  1860.  —  Le  8 
juin  dernier,  dans  un  meeting  de  catholiques  tenu  à  la  stile 
de  Saint  James ,  à  Londres ,  il  fut  résolut  d'adresser  au 
compte  de  Derby,  alors  premier  ministre,  une  copie  des  ré- 
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ottenuto  giustizia;  ma  oltre  quei  casi  di  proseli- 
tismo, che  son  Doti,  se  ne  aggiungono  tanti  e 
tanti  che  restan  nascosi.  Quindi  è  necessario  che 
i  cattolici  stian  sempre  con  cent' occhi  e  coir  armi 
sempre  alla  mano.  Tutti  sanno  come  nelle  ultime 
elezioni  de*  membri  del  Parlamento  una  delle  cose 
più  principali  che  chiedevano  i  cattolici  al  mini-, 
stero  e  ai  candidati  era  la  libertà  di  visitare  i 
cattolici  nelle  carceri. 

Solutions  j^ises  dans  un  meeting,  relativement  à  l'accom- 
plissement  des  devoirs  religieux  des  cathoiiques  enferroés 
daos  les  workhouses  et  les  prisons.  Au  méprìs  de  i'acte  du 
Parlament  qui  régit  cette  matière ,  les  admìnistrateurs  des 
workhouses  et  des  prisons,  les  adminìstrateurs  infórieurs  de 
districts,  détournent  et  roéme  empèchent  complétemeot  les 
malheureux  de  recevoir  les  secours  et  les  coosolations  de 
leur  religion.  Or,  on  ne  doit  pas  s'attendre  à  ce  que  des 
personne^  de  cette  classe  comprennent  bien  toute  l'impor- 
tance  et  les  bienfaits  de  l'instruction  relìgieuse.  Mais  lors 
rnéme  que  le  prisonnier  comprend  ses  besoins  spirituels , 
lorsqu'il  a  le  courage  de  rejeter  les  secours  officieux  du 
cbapelain  protestante  il  s'expose  à  des  inconvénieots  de  plus 
d'un  genre  et  que  Pon  s'imagine  faciiement.  Yoilà  donc  un 
obstacle  nouveau  et  direct  qui  s'élève  devant  lui,  s'il  veut 
suivre  les  ìnspirations  de  sa  conscience.  Il  est  en  outre,  et 
eu  violation  directe  de  ses  mémes  ìnspirations,  oblìgé  d'as- 
sister au  service  de  la  chapelle  protestante,  sous  peine  d'é- 
tre  enfermé,  sélon  la  règie  redoutée  du  systòme  cellulaire, 
pendant  que  les  autres  prisonniers  assistent  aux  prières  du 
eulte  protestant. 

Il  y  a  aussi,  à  cólo  de  celle  injustice,  une  crianle  intoló- 
rance.  En.Irlande,  les  prisonniers  protestants  son  en  mino- 
rile, mais  ils  n'ont  pas  moins  le  bénéflce  de  Pinstruction 
des  chapelains  de  leur  religion,  qui  ont  leur  libre  entrée 
^ims  les  |if isons  de  ee  pays  eaiholìque.  ^ 
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Pib  rigido  però  è  il  modo  che  tiensi  coi  forzati, 
ossia  coi  condannati  ai  pubblici  lavori  sulle  navi. 
Qui  non  si  serba  misura  alcuna  con  questi  infeli- 
ci; convien  loro  di  forza  assistere  alle  concioni 
de*  ministri  protestanti,  alle  comuni  preghiere.  Non 
si  permette  mai  o  quasi  mai  ad  un  sacerdote  cat- 
tolico il  visitarli,  o  recar  loro  un  qualche  conforto  ; 
s' impedisce  loro  V  esercizio  di  loro  religione.  Hai 
non  è  che  ricevino  alcun  sollievo  finché  fermi  si 
reggono  nella  propria  credenza;  per  T opposto  si 
fanno  loro  sperare  alleviamenti  qualora  si  smuovano 
dalla  loro  fede,  e  passino  air  apostasia. 

Nò  altrimenti  vengon  trattali  i  poveri  infermi 
ne*  pubblici  spedali  protestanti.  Qui  sono  assediati 
dai  ministri  protestanti,  i  quali  con  ogni  arte  pro- 
curano di  subornarli  colle  solite  loro  nennie,  col 
persuaderli  ad  aprir  gli  occhi  alla  verità,  cioè  di 
renderli  rinnegati;  a  queste  non  mancano  di  ag- 
giungervi allettamenti  e  minaccio  onde  acquistino 
più  forza  i  loro  argomenti.  Raro  è  che  si  conceda 
r  accesso  al  sacerdote  cattolico  per  premunirli  con- 
tro la  costoro  seduzione.  Al  più  con  grande  stento 
viene  il  sacerdote  ammesso  alla  espressa  richiesta 
dell'infermo  («). 


(*)  Per  cagione  di  questa  durezza  e  difficoltà  rispetto  ai 
cattolici  nel  visitare  i  propri!  infermi  si  sono  fatti  parec- 
chi reclami  al  governo.  Finora  però,  che  io  sappia,  non  6i 
è  ancor  nulla  conchiuso.  Rispetto  poi  alle  workhouses,  ecco 
come  ne  scrìve  il  cit.  corrispondente:  —  Le  cas  est  pire 
encore  pour  les  enfants  catholiques  des  workhouses  et  des 
^les  industrielies;  ils  song  totid  inscrits  comme  protestane 
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Ifì  somma  per  ogni  via  si  cerca,  si  sludia,  si  aspira 
ddi  protestanll  dì  far  proselitismo  anche  a  costo 
dette  più  ributlanli  violenze,  e  ciò  senza  far  mostra 
di  farlo.  Anzi  fanno  tutto  ciò  con  far  credere  del- 
r  esser  alleni  da  qujalsivoglia  pressione  che  abbia 
anche  sol  V  apparenza  di  costringere  le  coscienze  ; 
fanno  di  più  le  viste  di  essere  indifferenti,  e  pur  si 
che  i  fatti  parlan  beo  più  alto  che  le  parole;  eia 
realtà  ha  ben  più  di  forza  che  V  apparenza.  Ora  la 
realtà  manifesta  a  cbìunqae  il  voglia,  una  mania, 
un  interno  furore  che  agita  e  sospinge  il  prote- 
stante ad  accrescere  la  setta  a  danno  de' cattolici, 
oggetto  supremo  e  costante  dell'  odio  suo. 

Se  non  che  a  visiera  calata  non  mancano  que- 
sti proselitisll  ove  il  possono ,  dalP  usar  la  forza 
aperta  se  non  diretta,  almeno  per  indiretto.  Ecco 
infatti,  che  mentre  V  Europa  incivilita  si  accorda  in 
riprovare  quanto  sa  di  costringimento  alle  coscien- 
ze, che  nelle  rimote  regioni  del  settentrione  agghiac- 
ciato tuttora  nella  loro  barbarie  e  nel  fanatismo 
religioso  si  ostinano  in  far  guerra  orrenda  e  spieta- 


et  iostruils  comme  tels.  Un  actif  système  de  proselytisme  est 
ainsi  suivi  à  leur  egard.  — 

Per  ciò  poi  che  si  attiene  a  queste  scuole ,  soggiunge  il 
medesimo:  —  Dans  certaines  écotes^  protestantes,  on  enseìgne 
aux  enfants  à  biasphé(ner  le  très-saint  sacreroent  de  l'Eu- 
charestie,  et  le  m\i&  de  l'Immaculée  Mère  de  Dieu  !  Rien 
ne  pouvait  causar  aux  catholiques  une  plus  véritable  dou- 
leur.  —  Ecco  fin  dove  giunga  il  furor  protestante  contro  il 
caitolicismo. 

Yed.  Amales  cathol.  de  Genève,  juillet  i859. 
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ta  a  ehi  dietro  le  proprie  confinzioiii  ^tost  etl- 
tolieo  DOQ  vuole  retrocedere  alla  profesirioii  ddrer* 
rore.  Son  pubblici  i  fatti  recenti  della  Svezia  a  della 
Norvegia.  Sei  povere  donoe  da  buona  pezza  si  eran 
fatte  cattoliche  di  luterane  che  prima  erano  nella 
Svezia.  Ciò  bastò  perohò  deferite  al  tribunale  sMn- 
tentasse  un  rigoroso  processo;  si  cercò  per  tutu  i 
modi  di  farle  ritornare  alla  eresia ,  ma  tutto  in- 
darno; si  riprese  dopo  alcuni  anni  daccbò  era  stato 
intramesso,  questo  processo  medesimo;  si  minaccia- 
rono le  povere  donne;  infine ,  tuttoché  quattro  ^ 
esse  fossero  maritate  e  madri  di  famiglia,  furono 
con  solenne  sentenza  condannate  al  bando  collo  spo* 
gliamento  di  lor  povere  masserizie  nelle  quali  con- 
sisteva tutto  il  loro  avere;  cioè  le  condannarono  in 
quanto  a  so  a  perire  di  fame  in  paese  straniero. 
Buon  però  che  venne  in  lor  soccorso  la  carità  cat- 
tolica, che  le  rifece  di  gran  lunga  di  ogni  lor  per- 
dita. Frattanto  si  diede  sul  declinare  del  secolo  XIX 
dai  protestanti  lo  spettacolo  al  mondo  di  una  per- 
secuzione violenta  esercitata  su  povere  donne.  Sen- 
tirono tutta  la  vergogna  che  da  tal  fatto  cadeva 
sul  protestantesimo  quei  della  setta,  e  nei  pubblici 
fogli  ancora  la  segnalarono,  sebbene  con  una  fla- 
grante incoerenza,  come  fu  loro  dimostrato  (^).  Gli 

(*)  I  fogli  protestanti  di  Parigi  e  di  Londra  si  accorda- 
rono in  condannare  quell'ignominioso  processo,  veramente 
umiliante  pel  protestantesimo;  oè  mancarono  eziandio  del 
fògli  svedesi  medesimi  in  rimproverar  questo  fatto.  E  in- 
fatti  come  potevano  i  fogli  anglicani  rimproverar  questo  pro- 
cesso agli  Svedesi  mentre  essi  si  rendon  colpevoli  della 
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Svedesi  poi  ebbero  a  sostoDere  l'umiliazione  di  ve- 
dere per  più  mesi  sui  fogli  cattolici  una  lunga  lista 
di  sottoscrizioni  in  favore  delle  famiglie  condannale 
e  perseguitate  in  Isvezia  per  la  fede.  La  smania 
del  proselitismo  fa  lor  vincere  ogni  sentimento  di 
rossore,  pronti  a  far  lo  stesso  oggi  quanto  fecero 
ieri  (*). 

Quello  però  che  mette  il  colmo  alfatto  ignomi- 
nioso qui  riferito  è,  che  quei  medesimi  i  quali  fu- 
rono gli  autori  della  sentenza  contro  le  vittime  della 
fede,  fan  parte,  come  altrove  accennammo,  della 
società  Gustave-Adolfo,  e  contribuiscono  danari  per 
il  proselitismo  della  setta  col  fare  apostatare  i  cat^ 
telici  nei  paesi  altrui  (')• 

Nella  Norvegia  poi,  sebbene  sia  libero  da  qual- 
che tempo  in  poi  il  divenir  cattolico  (3),  pure  questa 


stessa  persecuzione,  e  forse  anch«  peggiore  contro  gl'Irlan- 
desi, come  fa  osservare  Io  stesso  Débats,  Ved.  VUniv,,  26  e 
30  maggio  del  1858.  Nel  foglio  poi  del  15  Settembre  dello 
stesso'anno  si  dà  tutto  Pinterrogatorio  fatto  subire  a  queste 
povere  donne,  le  quali  nella  loro  semplicità  diedero  tali  ri- 
sposte a  quei  gran  dottori,  che  chiusero  loro  la  bocca,  e  più 
non  ebbero  che  rispondere. 

(•)  Vfd.  ivi,  20  aoùt  1858. 

(•)  Ved.  Annales  cathol.  de  Genève,  mai  1858,  nell'art. 
La  tolérance  en  Suède;  non  che  l'ifm'v.,  31  mai  1858. 

(')  Ved.  Ami  de  la  religion ,  18  nov.  1848,  dove  dimo- 
strasi U  rapido  progresso  che  in  Cristiania  vi  fece  il  catto- 
licìsmo  due  anni  appena  dacché  fu  data  quell'  ombra  al- 
meno di  libertà  di  coscienza;  cioè  da  12  famiglie  che  prima 
v'erano  crebbero  Ano  ai  settecento. 
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libertà  stessa,  di  cui  son  colà  si  fieri ,  yieioie  iD^ep- 
pata  da  tali  e  tante  clausole  o  restrizioni,  cbe  ne 
rendono  pressoché  impossibile  V  uso.  In  quel  me- 
desimo tempo  in  cui  sMnyeiva  nella  Svezia  contro 
le  sei  donne  cattoliche,  in  Cristiania  s'inveiva  con- 
tro una  rispettabile  signora  per  la  ragione  stèssa, 
cìoò  perchò  avea  abbiurato  il  luteranesimo  ed  era 
rientrata  nel  sen  della  Chiesa.  Era  questa  signora 
levala  a  cielo  finchò  era  protestante,  si  dava  qual 
dama-modello  per  la  interezza  de'  suoi  costumi,  e 
per  r  impegno  con  cui  si  adoperava  nella  scuola 
delle  fanciulle.  Ma  che  ?  Cominciarono  ad  avvedersi 
eh'  ella  usava  alla  chiesa  cattolica,  si  concepirono 
de' sospetti  che  avesse  ella  mutala  religione;  bastò 
questo  perchò  si  cominciasse  a  denigrarne  la  fama 
e  mettere  in  dubbio  la  morale  condolta  di  lei;  se 
non  che  non  potendo  avere  in  mano  una  pruova 
legale  del  mutamento  di  sua  religione,  vollero 
costringere  il  parroco  di  Cristania  a  fornir  loro  que* 
sta  pruova:  ma  com*  era  di  dovere,  egli  si  ricusò  di 
ciò  fare  :  tanto  piii,  che  secondo  le  leggi  il  curato 
non  può  iscrivere  nel  suo  libro  il  nome  de'conyer- 
tili,  prima  che  questi  da  per  so  ne  facciano  consa- 
pevole il  ministro  protestante.  Tanto  bastò  perchò 
il  tribanale  pronunciasse  sentenza  contro  il  curato, 
e  lo  condannasse  alla  multa  di  600  franchi  ed  alle 
spese.  E  ciò  per  favor  sommo,  poichò  al  parere  di 
alcuni  de' giudici  avrebbe  dovuto  essere  inabilitato 
all'  uffizio  di  parroco,  e  cacciato  in  esilio  (<). 

(*)  Il  Margenblad ,  giornale  norvegiano  dei  S  luglio  i858, 
ci  dà  tutto  il  processo  e  la  condanna  del  curato  di  Crjstia- 
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f{oìì  parlo  di  altri  paesi  ne' quali  più  o  u^e^no 
Tige  questo  mpc|esimo  spirito,  e  si  adopraoo  le 
m^fle$ime  violenze;  dove  si  cacciano  i  religiosi 
se  yf  sono,  o  se  ne  impedisce  T entrata  se  non  yi 
sono,  e  doye  si  perseguitano  i  sacerdoti  illuminati 
,  6  zelanti  per  avere  il  campo  libero  al  prediletto 
for  proselitismo  (<). 

,  Ed  ecco  con  ciò  proyato  come  il  protestantesimo 
,  Ingegni  in  ogni  modo  a  far  proseliti  o  colla  violenza 
.  legale,  o  eziandio  colla  forza  fisica  e  brutale,  in 


nia.  Questi  si  chiama  Lochile  e  la  donna  convertita  è  certa 
Solàas.  Secondo  questo  foglio  avrebbe  dovuto  il  curato  iscri- 
vere nel  suo  libro  parrocchiale,  qual  devesi  ogni  anno  pre- 
sentare al  governo..  Or  avendo  il  detto  curalo  ommesso  U 
nome  deUa  convertita  fu  accusato  di  dolo  e  di  menzogna  in 

'  /accia  alla  legge,  e  però  dà  condannarsi  secondo  il  codice 
crimibate,  cap.  XXIV,  §  13,  alla  deposizione  ed  ai  lavori 
forzati.  Nò  fu  che  per  circostanze  attenuanti  che  venne  quella 
pena  commutata  neUa  multa  di  100  species^  circa  600  fr., 
,ed  alle  spese  del  processo.  Ma  fu  giustamente  osservato  che 
secondo  la  legge  stessa  il  curato  non  può  iscrivere  alcuno 
a|  suo  libro  prima  che  il  convertito  stesso  non  abbia  dei 
suo  cangiamento  di  religione  avvertito  il  magistrato.  Di  qui 
è  che  il  curato  interpose  l'appello  da  questa  sentenza.  Trat- 
taoto  si  vede  da  quante  strettoje  sìa  quella  vantata  libertà 
inceppata. 

{*)  Cosi  si  pratica  in  Russia  della  quale  tosto  si  ragio- 
nerà, cosi  tuttora  nella  Svezia;  non  è  gran  tempo  ancora, 
che  in  Olanda  era  interdetto  ad  un  sacerdote  cattolico  il  pe- 
netrarvi^ liltroye  era  ciò  proibito  sotto  pena  di  morte.  Yed. 

.  J^yzaguirre, Le  caiholicisme  en prèsene^  de$  $ectes\eic.^  tom.  I^ 
pag^S30-S31 
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una  parola  colla  persecuzione.  La  persecuzione  ne- 
gli eretici  in  generale,  ed  in  particolare  ne' prote- 
stanti di  ogni  generazione,  è  come  un  bisogno,  ò 
un  istinto,  ed  istinto  irresistibile,  qual  è  quello  dei 
bruti,  per  esempio  della  volpe  verso  la  gallina,  del 
lupo  verso  V  agnello,  che  ne  formano  il  pib  sapo- 
roso pascolo.  Ben  ò  vero,  cbe  di  tanto  in  tanto  la 
forza  delle  circostanze  impedisce  cbe  si  venga  a 
passi  violenti.  Troppo  questi  disdicono  al  nostro 
secolo.  Una  voce  unanime  da  un  capo  all'altro 
della  colta  Europa  si  farebbe  udire  in  riprovazione 
di  siffatte  atrocità,  cbe  vengon  riputate  degne  solo 
di  lasciarsi  ai  barbari  ed  alle  incolte  nazionL  Ha 
di  qui  slesso  ognun  vede,  cbe  se  il  protestante- 
simo pib  non  si  appiglia  come  poc'anzi  pel  suo 
proselitismo  ai  lacci,  agli  eculei,  alle  torture,  alle 
scyri,  alle  mannaje  ed  ai  roghi  (0,  non  ò  già  ciò 
per  difetto  di  volontà,  ma  solo  per  la  imperiosa 


(')  È  a  consultarsi  su  questo  proposito  quanto  ha  egre- 
giamente scritto  il  Newman  nelle  cit.  Conferenze,  o  come 
egli  le  intitola:  Lectures  on  the  present  posiiion  ofcatholics 
inEnglandy  London,  1851.  Lecture  V.  Logicai  inconsistenar 
of  the  protestant  vieto],  pag.  207-209 ,  ove  rispondendo  al- 
l'Achilli intorno  alle  pretese  crudeltà  dalla  inquisizione  ro- 
mana, dà  una  lunga  lista  dei  torturati,  impiccati,  bruciati 
vivi  in  Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Irlanda,  io  Olanda,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Ginevra,  ne'passati-  secoli  dai  pro- 
testanti. Presso  K  Eyzaguirre,  Le  catholicisme  en  présènce 
des  sectes.  etc.,  tom.  I,  pag.  il8,  trovasi  descritto  l'orribile 
martirio  di  Robert  Barry,  crocifisso  e  poi  bruciato  dagli  An- 
glicani perchè  cattolico. 
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.necessità  di  doversi  acconciare  alle  esigenze  del 
tempo.  Nel  resto  lasciato  a  so.  e  al  proprio  istinto, 
d'un  tratto  ritorna  al  suo  vezzo. 

Per  tal  modo  si  spiegano  parecchi  atti,  che  di 
questi  tempi  medesimi  hanno  avuto  luogo,  e  Thanno 
tuttora  in  parecchi  paesi  protestanti,  i  quali  pur 
professano  ad  alta  voce  la  tolleranza  ^  e  che  non 
si  potrebbero  altrimenti  spiegare. 

E  qui  potrei  conchiudere  questo  capo;  se  non 
che  la  materia  stessa  delle  violenze  legali  di  ogni 
maniera  usate  dal  protestantesimo  per  far  proseliti 
par  che  dimandi  una  digressione  almeno  di  corso 
sulle  violenze  usate  anche  in  più  allo  grado  dallo 
scisma  greco-russo  pel  medesimo  fine.  Dissi  in  più 
alto  grado,  e  ciò  non  già  per  parte  della  nazione 
la  quale  anzi  ò  inclinala  per  so  alla  mitezza,  ma 
per  parte  del  governo  e  della  legislazione  russa, 
come  quello  che  unisce  in  sé  lulta  la  fierezza  sci- 
tica in  un  colPastuzia  greca  o  bizantina. 

Le  proporzioni  qui  son  gigantesche;  perocché 
piii  non  trattisi  di  proselitismo  legale  e  violento 
di  alcuni  individui,  ma  di  migliaja  e  di  milioni;  si 
tratta  d*  intieri  paesi,  città,  provincie,  e  regni  con- 
dotti allo  scisma  per  opera  di  mezzi  frodolenti,  vio- 
lenti, crudeli,  maneggiali  sistematicamente  ed  abil- 
mente per  ottenere  un  floe  da  secoli  già  premedi- 
tato, e  perseguito  con  ammirabile  costanza  or  co- 
pertamente, or  palesamento   Q.   A  ciò  ben  inlen- 

(*)  Yed.  nel  nostro  tran.  De  matrimonio^  cap.  IV,  prop.  IH, 
n.  520,  i;iot.  18,  i  documenti  che  spettano  a  quanto  qui  afifer* 
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dere  è  ft  premettersi,  che  la  Cbi6éd^kdflììaiii(it'''^r' 
Russia  non  meno  che  quella  d' Inghilterra  Ìmid 'lia  *' 
in  so  principio  di  vita,  ma  tutta  la  sua  vitale  esi- 
stenza, moto  ed  azione  le  vien  ab  estrinseco,  cièè 
dal  governo  politico  che  se  Tò  incorporata  e  inune- 
deéimata  con  esso  so.  Si  costituisce  dai  due  eie* 
menti  religioso  e  politico  una  iodissolubile  dnità, 
sicchò  la  forza  e  T  estensione  dell'uno  diventa  la 
forza  e  la  estensione  dell' altra.  Dal  che  né  avviene 
Timpegno  del  governo  di  stendere  questa  unità  e 
questa  forza  in  tutto  il  corpo  sociale  deir  impero.  ' 
A  tjueisto  cospirano  tutti  i  conati  della  politica  rus- 
sa. I  senatori  si  conservatori  come  liberali  nutrono 
un  Iodio  profondo  contro  la  Chiesa  cattolica,  spe- 
cial Aleute  nei  popoli  di  nuova  conquista,  e  studiansi' 
di  distrdggbrla  per  flne  sovraesposto  onde  ampliilèe 
e  fortificare  T  unità  politico-religiosa.  Il  clero  non  ò  ' 
che  tina  passività,  in  genere  tanto  ignorante  (^uantò" 
immorale  (');  la  differenza  dommatica   tra  le  due 


mialDO.  Non  si  tratta  doeùo  che  di  sette  in  otto  milioni  tra-  ' 
sferiti  a  forza  di  frode  e  di  brutali  violenze  dalla  comunioèì^  ^ 
0  religione  cattolica  alla  scismatica  a  grado  a  grado  ^  e  ciò 
contro  tutte  le  guarenUgie  date  da  Caterina  e  da'  successori 
di  lei  con  pubbliche  e  solenni  stipulazioni  allorché  furon 
cedute  Te  Provincie  cattoliche  di  mantenere  nello  statu  quo 
la  cattolica  i^ligione. 

(*)-Per  dare  una  qualche  idea  della  immoralità  tì  ivv^ '' 
limentp  del  clero  greco  russo  mi  starò  pago  di  due  docu- 
menti recenti,  l'uno  è  tratto  dal  giornale  La  Patrie^  avril 
485^,  edè^  òhe  doveiidosi  dare  ogni  anno  una  relazione,  ^f- 
ficiale'^del  blero,' e.della  situazione  personale  della  Ghiàia  * 
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coiùuDiòni  cattolica  ed  ortodossa  come  piaccionsi 
chiamarla,  non  ò  che  un  apparente  pretesto.  La  so- 
stanza è  la  propria  indipendenza  e  autonomia  come 
politica,  cosi  religiosa. 

Quindi  ben  ponno  mutarsi  le  persone  individuali 
degli  autocrati,  ed  esser  questi  d'indole  fra  so  as- 
sai diversa  come  quella  di  Pietro.,  di  Caterina ,  di 
Paolo,  di  Alessandro  I,  di  Nicolò,  di  Alessandro  II, 
ma  la  macchina  governativa  agisce  sempre  dello  stesso 
modo  e  tende  perseverantemente  al  flne  stesso.  I  di- 
versi ordegni  lavorano  senza  posa.  Questi  ordegni 
poi  sono  gli  ukases  sempre  pib  opprimenti  che  si 
succedono  senza  interruzione;  sono  le  soppressioni 
degli  ordini  religiosi  e  di  centinaia  di  parrocchie 
cattoliche;  sono  le  apostasie  procurate  cogli  allet- 
tamenti e  col   terrore  per  parte  de'  vescovi  e  dei 


greco-russa  alla  Santa  Sinodo  in  Pietroburgo  presieduta  dal 
decano  dei  metropoliti»  dal  rapporto ^  come  dicesi,  dato  nei 
1853,  risultò,  che  più  di  260  ecclesiastici  russi  sono  stati 
degradati  per  delitti  infami,  e  4985,  per  delitti  men  gravi. 
—  Il  numero  dei  delitti  in  questa  classe  nel  i839  è  stato 
di  1  su  20  individui,  e  riunendo  i  periodi  degli  anni  1836 
e  1839 ,  si  ba  cbe  il  numero  di  sentenze  di  condanna  con- 
tro gli  ecclesiastici  russi  ò  di  15,443.  Questo  ba  fatto  si 
che  il  governo  decretasse ,  cbe  d' ora  in  poi  si  cessasse  dal 
far  tai  rapporti,  e  che  ne  avesse  notizia  il  solo  impera* 
toret 

L'altro  Io  tolgo  dall' ITntr^^,  26  avr.  1846.  Ivi  leggesi 
che  alcuni  anni  fa  un  pope  (prete  russo)  ricusò  l'assolu- 
zione a  un  generale  di  cui  avea  intesa  la  confessione.  Il 
generale  stordito  e  maravigliato  di  questa  severità  e  di  que- 
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preti  («);  80D0  i  matrimonii  misti  colla  leg^^  della 
edocazioDe.  della  prole  intiera  nella  religione  dello 


sto  ardire  straordinario,  se  ne  lamentò.  Il  caso  arriva  per 
via  geiarchica  sino  alla  Santa  Sinodo^  e  probabilmente  fino 
all'Imperatore;  e  ne  risultò,  cosa  che  si  avrebbe  pena  a 
credere,  se  nulla  di  ciò  che  avviene  in  Russia  potesse  far 
maraviglia,  ne  risultò,  dico,  un  regolamento  con  cui  sì  proi- 
bisce espressamente  a  qualunque  prete  ortodosso  di  osar 
giammai  di  ricusare  l'assoluzione  ad  4in  generale  di  armata 
di  Sua  Maestà! 

(')  Ecco  la  serie  degli  atti  dei  diversi  autocrati  su  que- 
sto punto.  Caterina  fin  dal  1773,  coH'ukaz  col  quale  ordi- 
nava che  soli  i  paesi  che  contassero  400  abitanti  potessero 
avere  una  chiesa  con  un  sacerdote  si  tolsero  ai  cattolici 
1200  chiese  —  nel  1833  nelle  nuove  conquiste  si  esegui  lo 
stesso  decreto  e  ne  furon  tolte  altre  800.  —  Con  due  altri 
ukaz  dati  nel  1833,  furon  soppressi  1946  mona^eri  o  con- 
venti. Nel  1839,  al  24  giugno  per  l'apostasia  dei  tre  ve- 
scovi Siemasko,  Basilio  e  Vitale  venne  dichiarato  il  ritorno 
alla  comunione  con  la  Chiesa  madre,  cioè  venne  incorpo- 
rata la  Chiesa  rutena  cattolica  alia  scismatica  sotto  Nicolò^ 
si  tolsero  da  circa  4  milioni  alla  Chiesa.  E  poiché  quei  tre 
soli  vescovi  con  alcuni  ecclesiastici  alto  posti  furono  gli  apo- 
stati, non  di  meno  a  forza  di  sferzate,  bastonate,  knuth,  ecc.^ 
furono  costretti  quegli  abitanti  ad  assoggettarsi  allo  scisma. 
Nel  1845  fu  riunita  Dziergowicze  per  violenza  allo  scisma 
sotto  Alessandro  II  incarcerando  i  ricalcitranti;  nel  1857 
l'intero  convento  de*Domenicani  di  Zabialo,  ed  esiliato  il 
P.  Filippo  Mokrzewski,  ecc.,  ecc.  Ved.  il  giornale  russo  Del 
ministero  esteriore,  10  (i2)  feb.  1836,  e  gli  articoli,  18  sett. 
1858,  30  nov.  1858,  10  genn  1859,  5  feb.  1859  dell'  Uni- 
versa nonché  dei  30  feb.  1860,  del  Monde.  Per  brevità  la- 
scio dal  riferire  le  autorità  di  ogni  specie  ^ffia  di  ottenere 
l'intento. 
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Stalo  (0;  sono  la  intrusione  del  dero  scismatico 
nelle  chiese  o  parrocbie  soppresse  ;  sono  le  battiture 
orribili  del  knoutb  per  quelli  che  ubbidendo  alla 
propria  coscienza  ricusano  di  aderire  al  culto  legale 
scismatico;  sono  la  conflscazione  delle  sostanze  ;  sono 
gli  esilii  nella  Siberia;  sono  infine  tutti  gli  onori, 
gì*  impieghi,  le  promozioni  di  ogni  fatta  per  gli  apo- 
stati. 

Quei  che  lusingaronsi  che  sotto  Alessandro  U, 
d*  ingegno  mite,  sarebbesi  mutato  lo  stato  delle  cose 
sotto  questo  rispetto  ben  diedero  ad  addivedere  che 
essi  punto  non  conoscevano  il  sistema  della  russa  po^ 
litica.  E  infatti  dopo  la  morte  dello  spietato  Nicolò, 
r andamento  d^lle  cose  continuò  come  dianzi,  e  la 
persecuzione  non  che  allentarsi  andò  crescendo  in 
astuziia,  in  intensità,  in  crudeltà.  Imperocché  trattasi 
di  massime  e  di  principio. 

E  ciò  basti  r  avere  accennato  a  compimento  della 
materia  del  presente  capo  che  è  della  violenza  le- 
gale e  materiale  pegli  avversari!  della  Chiesa  per 
far  proselitismo.  Nel  resto  su  questo  argomento  per 
poco  che  uno  si  volesse  stendere  nei  particolari,  si 
potrebbero  scrivere  intiere  opere,  come  di  fatto  non 
poche  anche  di  presente  se  ne  sono  pubblicate,  ed 
alle  quali  rimetto  chi  volesse  procacciarsi  più  co- 
piose notizie  (*). 


(0  GolFukas  dei  22  apr.  1854. 

(•)  Tra  le  altre:  ,Persecutions  et  saufpranees  de  Véglise 
eatholique  en  Russie,  Ouvrage  appuyé  de  documents  inédits  par 
un  ancien  conseiller  d'État  de  Russie^  un  voi.  in  S.'',  Paris^ 
pKftaoKB,  n  prosel.  Voi.  IL  19 
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Or  rifacendoci  da  questa  digressione  al  ponto  di 
nostra  trattazione  che  ò  del  proselitismo  protestante 
in  quanto  egli  servesi  della  violenza  materiale  e  le- 
gale in  procurar  V  apostasia  de'  fedeli,  ognun  vede 
non  poter  esse  per  veruna  guisa  esser  T opera  di 
Dio,  ma  unicamente  l'opera  deiruomo  in  quanto  ò 
air  opera  di  Dio  avversa.  Cbò  non  mai  Dio  ordinò 
tai  mezzi  abbominevoli  per  tirare  le  anime  a  so  ed 
al  conoscimento  e  professione  della  verità  che  con- 
duce a  salute. 


1842.  Révelation  sur  la  Rtsssie,  ou  Vempereur  Nicolas  et  sm 
empire,  en  i844,  par  uo  présideot  anglais,  ouvrage  traduit 
de  Pangiaìs  par  M.  Noblet,  et  annoté  par  U.  Cyprian  Ro- 
bert, 3  voi.  —  Theiner,  UEglise  schismatique  lìusse,  Paris. 
E  sopra  tutto  Lescoeur  Luis»  UEglise  catholiqu^-^n  Pologne, 
Paris,  1860. 
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U  proselitismo  protestante  si  manifesta  per  opera  del- 
1*  nomo  considerato  ne*  snoi  mezzi*  di  danaro  ossia 
nel  commercio  delle  coscienze. 


Se  ò  umiliante  e  vituperevole  pel  protestaulesimo 
il  dover  ricorrere  per  reggersi  e  dilatarsi  alPigno- 
minioso  partito  del  calUDoiare,  e  calunniare  del 
continuo  e  sfaeciatameote  il  cattolicismo  ;  se  ò  cosa 
umiliante  e  vituperevole  il  far  ricorso  ad  ogni  sorta 
di  violenza  non  solo  morale  ma  anche  legale  e  fi- 
sica, molto  più  umiliante  e  vii  cosa  ò  V  applicarsi 
airinfamia  di  Giuda,  che  è  l'ordir  tradimento  col 
•vendere  e  comperare  le  anime  altrui.  Or  tal  è  quel 
commercio  delle  coscienze  che  a  forza  di  danaro  da 
qualche  tempo  in  poi  s'intraprese  dal  protestante- 
simo per  far  proselitismo  alla  propria  setta. 

Ben  si  vede  che  io  non  parlo  qui  di  quel  tanto 
danaro  che  spendesi  dai  protestanti  per  mantenere 
le  loro  missioni  e  i  lor  missionarii  per  la  stampa, 
delle  Bibbie  e  de'  libri  o  trattatelli,  pe'viaggi  e  per 
tante  altre  cose  necessarie  al  lor  proselitismo;  parlo 
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direttamente  del  danaro  che  si  dà  specialmente  ai 
poveri  come  allettativo  air  apostasia;  parlo  del  da- 
naro che  si  de  ai  proseliti,  come  appunto  si  fa  per 
ingaggiare  i  soldati;  parlo  di  quel  sozzo  commercio 
di  coscienza,  di  quel  vile  aposltolate  del  danaro  per 
cui  si  fan  seguaci  alla  setta,  non  già  colla  vantata 
Bibbia,  ma  col  luccicare  deirargento  e  dell'  oro.  SI 
fatta  corruzione  de'  cattolici  per  via  di  danaro  si  ò 
praticata  ab  antico  dagli  eretici  ;  ma  ora  si  ò  ri- 
dotta a  sistema  per  via  di  associazione. 

Questa  vera  cospirazione  o  congiura,  che  vogliam 
dire,  ò  di  fresca  data,  non  contando  piìi  di  uno  o 
due  lustri  di  esistenza.  Entrano  a  farne  parte  oltre 
ai  ricchi  particolari,  magistrati,  ministri  e  principi 
potentissimi  i  quali  contribuiscono  a  questa  com- 
pera enormi  annue  somme.  Ne  fa  parte  la  società 
biblica  con  tutte  le  sue  diramazioni  ;  ne  fan.  parte 
tutte  le  associazioni  protestanti,  che  da  lungo  tempo 
si  sono  organate  in  Fraocia,  nella  Svizzera,  neUa 
Germania,  nella  Olanda,  neiringbilterra,  nelV  Ame- 
rica. 11  comun  centro  di  azione  è  Londra,  di  là  par- 
tono gli  ordini,  i  principali  agenti,  i  direttori  della 
grand'opera.Vifan  parte  le  società  segrete  de'fran- 
cbi  muratori,  carbonari,  illuminati.  Sono  poi  sussi- 
diarli quanti  vi  sono  increduli  di  professione  di  ogni 
colore.  Tutti  concorrono  nel  loro  meglio,  altri  in 
contribuire  direttamente  con  somme  pecuniarie;  al- 
tri con  proteggere  sotto  l'ombra  e  l'egida  dell'au- 
torità i  proselitisti;  altri  collo  scrivere  ne'gioniali; 
altri  col  secondare  il  movimento  ne'  diso(nrsi  e  con^ 
versazioni  private. 
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L*  ambito  a  cui  si  stende  questa  impresa  Don  ò. 
meno  che  il  inondo  tutto  ove  trovansi  cattolici  da 
pervertire  e  da  comperare  nelle  Indie,  in  CiDa,nel- 
I  Oceania,  nelle  due  Americlie,  non  che  in  tutta 
r  Europa,  e  in  peculiar  modo  neir Italia,  nella  Fran- 
eia,  tacila  Germania ,  nella  Svizzera.  La  somma  di 
cui  si  dispone  ò  1^  annua  entrata  di  ben  ottanta 
milioni  di  franchi  (*).  Chiunque  non  fosse  piii  che 
certo  della  infallibilità  della  divina  promessa,  che 
non  mai  le  porte  d' inferno ,  non  solo  divise  ma 
ben  anco  tutte  assieme  strettamente  collegate  in 
una  medesimezza  di  azione,  com'è  nel  caso  nostro, 
prevarranno  contro  la  Chiesa  deirUomo-Dio  da  esso 
lui  fondata  su  Pietro,  si  sgomenterebbe,  e  temerebbe 
per  lei.  Ma  il  vero  fedele  a  questo  spettacolo  non 
che  temere  ò  per  tal  forma  sicuro  deir  aborto  di 
tanti  conati,  che  già  si  prepara  alla  celebrazione  di 
un  nuovo  trionfo  sulla  eresia  ragguagliato  alla  gran- 
diosità deir impresa.  Nò  fin  d'ora  mancano  indizii 
non.  equivoci  del  nulla  a  che  termineranno  questi 
sforzi  combinati. 

Fin  qui  del  progetto;  tempo  è  omai  che  venia* 
mo  aila  esposizione  del  modo  tenuto  da  tutti  questi 
concorrenti  alla  pratica  esecuzione  di  esso.  Dispo- 
nendo adunque  i  congiurati  al  nuovo  traffico  della 


(i)  Ved.  Annales  eathol.  de  Genève,  novembre  1858.  fiy- 
zaguirre,  Le  catholicisme  en  présence  des  sectes  dissiden' 
tee,  tom.  l,  pag.  178;  monsignor  Rendu^  Commerce^des  con' 
Sciences  eie. 
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anime  e  delle  coscienze,  e  della  enorme  somma  or  ora 
detta   di   ottanta  annui  milioni,  mandano  i  loro 
emissarii  in  totle  parti  oTe  trovansi  cattolici  da  com- 
perare. Questi  emissarii  carichi  di  danari  e  di  cam- 
biali per  ogni  banco  s'introducono  nelle  grandi  e 
nelle  piccole  città,  nelle  borgate,  né*  castelli  e  pae- 
setti.  Entrano  nelle  cure  di  campagna ,  salgono  su 
per  Perla  de' colli  e  delle  più  alte  montagne;  s'in- 
troducono nelle  umili  capanne  de'pastori.  In  som- 
ma come  i  topi  non  vi  ò  angolo  per  rìmoto  o  na- 
scoso ne'  quali  essi  non    penetrino.  Nò   di  questo 
contenti,  or  come  passaggieri  solcano  nelle  navi  e 
vapori  il  mare,  or  come  gentiluomini  si  presentano 
nelle  conversazioni,  ne'caffè,  nei  ridotti;  non  isdé- 
gnano  i  pubblici  alberghi,  tè  locande,  le  osterie  e 
le  bettole.  Questi  mercatanti  di  anime  sanno  eziandio 
a  suo  tempo  convertirsi  in  medici,  in  chirurghi,  in 
legali,  in  maestri  e  maestre  di  scuola.  Chò  al  flne 
ogni  mezzo  ò  buono,  dovunque  sperano  che  la 
messe  possa  ricogliersi ,  il  campo  ò  adattato.  Nò 
mancano  per  supplemento  merciaiuoli  girovagai  col 
loro  carico  di  Bibbie  corrotte,  di  trattatelli  infamanti 
il  clero  e  la  Chiesa  cattolica,  di  libri  osceni  (0, 


(')  Oltre  agli  altri  fatti  che  potrei  recare  ìd  prova  dei  libri 
iDfami  ed  osceni  che  dalla  propaganda  protestante  si  spar- 
gono nei  paesi  cattolici  per  far  proselitismo,  sarò  pago  del- 
l'articolo con  cui  il  foglio  La^  Espagna  avvertisce  il  goveroo 
di  queste  mene  colle  seguenti  parole  volte  in  nostra  favel- 
la: e  In  Madrid  si  distribuiscono  a  profusione  delle  opere 
nelle  quali^  adulando  le  passioni  le  piii  detestabili^  sis#mioa 
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perebò  anche  questi  servono  allo  scopo.  Non  però 
qai  flnisce  il  tutto,  ma  hanno  somma  cura  di  co- 
stituire in  loro  vece  ed  assenza,  ove  lor  riesca,  al- 
tri slabili  compratori  di  coscienze,  osti  ed  ostesse 
per  esempio,  come  avvenne  in  Firenze  nei  Hadiai, 
istitutori  ed  istitutrici,  come  parimenti  si  ò  veduto 
nella  Toscana  fin  su  per  li  monti.  Tutti  questi  hanno 
il  loro  fondo  in  deposito  per  servirsehe  a  suo  tempo 
in  qualche  occasione  propizia  per  la  fatai  compera. 
Ciascuno  poi  di  questi  giuuto  al  suo  posto,  e  se- 
condo la  persona  che  sostiene,  ossia  la  maschera 
di  che  si  cuopre,  si  mette  all'opera,  e  va  lavorando 
a  poco  a  poco  per  quella  via  che  meglio  gli  torna. 
Hanno  i  prezzi  fissi  e  determinati  secondo  la  con- 
dizione delle  persone  che  vogliono  comperare  (*)• 

P empietà  a  piene  mani.  Vi  sono  agenti  inglesi  a  Madrid, 
che  non  hanno  altro  a  fare,  che  di  servire  ai  clubs ,  che 
dalle  sponde  del  Tamigi  combattono  le  credenze  cattoliche 
del  popolo  spagnuolo.  Le  autorità  ed  il  governo  debbono 
farvi  attenzione  *  15  sett.  1858.  Che  dire  di  tali  apostoli? 
Lo  stesso  fanno  nelP  Andalusia  e  in  altre  parti  della  peni- 
sola. Yed.  il  foglio  slesso  17  giugno  del  1858,  non  che  pa- 
recchi articoli  dell'  Alba  di  questo  stesso  mese. 

0)  ^éìV  Espérance  de  Nancy  dei  20  sett.  1858  leggesi: 
e  On  ne  recule  infime  pas  devant  l'achat  des  consciences. 
A'  Genève, dans  les états-Sardes,  en  Belgique,  des  faits  dece 
genre  ont-été  invinciblement  prouvés.  Les  dóserteurs  de  la 
vieille  foi  catbolique  re^oivent  les  uns  50  fr.,  les  àutres  100  fr., 
plus  ou  moins,  selon  la  résistance  qu'ils  opposent  aux  se- 
duclions  de  rhórósle.  Il  n'y  a  pas  de  tarif  uniforme.  Les 
enroleurs  sont  laissés  juges  de  la  vaieur  de  la  marchandise. 
tfais  qu'on  la  pale  100  fr.,  ou  simplement  50  centimes  piò- 
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Noi  qoi  andremo  brevemeDte  esponendo  Parte  della 
quale  fanno  oso.  Da  prima  s'informano  dello  stato 
di  angustie  e  di  bisogno  in  cui  si  trovano  le  fa- 
miglie ,  0  gì'  individui.  Poi  le  adocchiano  come  lo 
sparviero  la  colomba  per  farne  preda  gradita;  sMn- 
sinuano  bel  bello  nelle  famiglie  più  disperate,  e 
quindi  con  volto  atteggiato  a  carità  e  compassione, 
cominciano  dal  dire:  Come  mai  il  vostro  curato  vi 
lascia  cosi  in  abbandono  né  vi  soccorre  in  tante 
strettezze  e  necessità?  Lasciano  una  moneta  e  se 
ne  vanno.  Il  giorno  seguente  o  dopo  alcuni  giorni 
rinnovano  la  loro  visita,  chieggono  di  loro  notizie 
e  poi  lasciansi  sfuggire  una  mezza  parola.  Oh 
quanto  si  vive  meglio  tra  i  protestanti,  i  quali, 
nulla  lascian  mancare  alPindigentel  E  qui  per  al- 
lora si  fermano,  contenti  di  aver  gettato  lo  strale 
nel  cuore.  Tornano  qualche  tempo  dopo,  e  più  aper- 
tamente si  scoprono,  rinnovano  il  dono  delle  monete 
con  qualche  regaluccio,  e  aggiungono:  purchò  vo- 
leste unirvi  alla  nostra  Chiesa,  nulla  più  vi  man- 


ce, c'est  toujours  trop  cher.  Des  gens  qui  mettent  leur  c<m- 
science  à  l'anchère,  ne  valenl  absolument  rien.  Il  est  vrai 
qui  font  nombre  » .  Coincide  questo  sentimento  con  quanto 
leggesi  nella  cit.  opera  The  Jesuit  in  India.  I  cattolici  in- 
diani che  erano  divenuti  protestanti,  come  è  l'espressione,  per 
i  loro  ventri  {for  their  bellies)  sono  andati  dal  missionario 
cattolico,  ed  hanno  detto  che  se  egli  volesse  dare  loro  una 
terza  parte  della  pensione  che  ricevevano  dal  ministro  pro- 
testante, essi  ritornerebbero  alla  Chiesa  cattolica.  La  sua 
risposta  naturalmente  fu,  che  i  cattolici  i  quali  si  vendeva- 
no, non  valgono  il  prezzo  della  compera  •  (pag.  93). 
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eherebbe  del  necessario  alla  vostra  sassistenza.  Qui 
è  il  punto  decisivo:  qoalor  si  avveggano  che  la 
moglie  li  guati  con  volto  disdegnoso  e  turbato,  sen 
vanno  lasciando  però  a  questa  famìglia  come  ultimo 
ricordo  una  Bibbia  volgare  falsificata  o  un  tratta- 
tello,  nò  più  vi  fan  ritorno.  Gbe  se  osservino  che 
la  proposta  non  ò  al  tutto  rigettata  o  sdegnata,  al- 
lora piglian  frandiezza,  e  cominciano  la  loro  le- 
zione che  ben  sanno  a  mente  per  averla  le  tante 
volte  ripetuta  e  la  fortificano  con  nuovi  doni  (<). 

Vi  ha  in  qualche  borgata  o  paese  una  famiglia 
che  trovasi  nelle  angustie  per  debiti  colla  minaccia 
di  un  creditore  di  mettere  all'asta  quella  capanna 
in  cui  si  ricovera,  o  quet  Campetto  dal  quale  coi  pro- 
pri! sudori  ritrae  a  grande  stento  di  che  alimen- 
tarsi. I  compratori  dì  coscienze  ne  sono  informati, 
ed  eccoli  pronti  ad  investire  questa  povera  fami- 
glinola, e  dopo  di  avere  scambiate  alcune  parole 
di  compatimento,  si  offrono  a  trarla  fiori  dalP  im- 
minente pericolo  coir  esibirsi  a^  soddisfare  appieno 
il  creditore  purché  consenta  ad  iscrivere  il  suo 
nome  alla  religione  protestante,  la  quale  alla  per- 
fine poco  0  nulla  differisce  dalla  cattolica,  e  ove 
si  gode  maggior  libertà ,  e  si  serve  a  Dio  eguaN 
mente  da  buoni  cristiani.  La  tentazione  ò  sopra 


(*)  Ved.  Mgr.  Rendu  vescovo  di  Annecy  in  Savoja  Del- 
l' op.  cit.  du  commerce  des  consciences,  eh.  L  Egli  di  quanto 
scrive  fu  testimone  oculato,  e  ben  conobbe  tutto  il  fare  di 
cotesti  mercatanti  di  coscienze,  e  però  cosi  al  vivo  li  di- 
pinge. 

Voi.  U.  i9* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


446  PARTE  SECONDA 

Ogni  dire  gagliarda.  Questa  povera  famiglia  ostta^ 
si  turba,  piange,  ma  infine  cede  e  ti  arrende.  Cosi 
il  tràffico  ò  compiuto. 

Taluno  per  la  sorte  avversa  nel  suo  commercio 
sta  sul  punto  di  fare  un  fallimento  colla  rovina  ir- 
reparabjle  sua  e  dei  figliuoli;  non  sa  ove  rivolgerei, 
nò  dove  batter  la  testa  per  evitare  una  sifiatta 
sciagura.  Uno  di  questi  emissarii  per  la  .compera 
delle  coscienze  viene  avvertito  della  situazione  di 
questo  infelice.  Gorre  tosto  ad  assaltarlo,  vi  si  of- 
ferisce a  mettere  in  buon  sesto  i  suoi  interessi  a 
condizione  che  egli  acconsenta  a  rendersi  prote- 
stante. La  necessità  è  sempre  una  pessima  consi- 
gliera. Trema,  tituba  Tiufelice,  ma  infine  non  tro 
vando  allro  scampo  onde  sfuggire  Tatto  infortunio 
cbe  lo  preme,  acconsente  a  vender  Tanima  per  as- 
sestarsi ue'suoi  affari.  Cosi  la  compera  riesce. 

S'imbatte  un  di  questi  compratori  o  mercatanti 
di  anime  in  un  giuocatore  disperato,  che  ha  per- 
duto tutto  il  suo;  ovvero  in  un  ubbriacone,  che 
ha  scialaquato  i  suoi  averL  La  compera  qui  ò  fa- 
cile; loro  si  accosta  il  compratore,  e  l'affare  in  poco 
d'ora  è*  bello  cbe  concbiuso;  al  più  si  tratterà  del 
maggiore  o  minor  prezzo  che  si  esige  da  chi  vende 
r  apostasia ,  se  non  che  il  compratore  per  poche 
monete  di  più  non  si  lascia  sfuggire  di  mano  la 
preda. 

Talora  una  povera  ve(lova  si  trova  con  due  fi- 
gliuoletti quali  ella  coi  suoi  tenui  lavori  e  indu- 
strie a  stento  può  allevare.  Ella  è  di  presente  tolta 
di  mira,  ed  eccoti  farlesi  incontro  una  signora  com- 
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{Hratriee,  cbe  compassionando  la  sorte  di  lei  acerba 
si  offre  a  tome  uno  per  so,  obbligandosi  a  mante- 
nerlo di  tutto  punto  col  Tarlo  istruire  nelle  lettere, 
e  nella  religione  cristiana,  cioò  protestante.  La  po- 
vera madre  si  turba,  combatte  tra  la  coscienza  e 
la  necessità;  infine  suo  malgrado  con  cocenti  ri- 
morsi si  determina  a  conservar  l*uno  per  Dio, 
ossia  per  la  vera  religione ,  e  donar  V  altro  al  de- 
monio, ossia  alla  religione  falsa.  La  difficoltà  con- 
siste nella  scelta  dei  due,  quale  cioò  debba  sacri- 
ficare, e  qui  nuove  angoscio,  nuovi  dibattin;ienti, 
fincbò  col  più  vivo  dolore  tra  lagrime  inconsolabili 
immola  la  sua  vittima. 

Per  tali  e  somiglianti  altri  modi  moltissimi  si 
eisereita  questo  inumano  e  crudele  traffico  delle  co- 
scienze dai  proselìtisti  protestanti  di  questi  ultimi 
anni.  Diffidi  cosa  sarebbe  Tannoverarli  tutti,  mer- 
ceccbò  cangiano  essi  secondo  le  quasi  innume- 
revoli circostanze  nelle  quali  trovansi  tanti  infe- 
lici (0. 

E  affinchè  non  paja  cbe  ci  stendiamo  in  vane 
teoriche  e  in  affermazioni  vaghe  farem'opera  di  ad- 
durre esempii  pratici  e  fatti  pubblici  in  conferma 
di  quanto  qui  si  asserisce  recando  testimonianze 


(*)  Per  lutti  questi  particolari  \ed.  Mgr.  Rendu  nell*  op. 
cit.,  non  che  g\\  Annales  catk.  de  Genève^  nei  quali  in  pres- 
soché ogni  fascicolo  si  danno  ragguagU  deplorabili  intorno 
a  questo  commercio.  I  redattori  ne  sono  appieno  informati, 
come  quelli  che  parlano  di  ciò  di  cui  essi  sono  gli  spetta- 
tori. 
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pei  diversi  luoghi  De'qoali  si  fa  questo  alÀoinkie- 
vole  commercio  e  per  cui  mezzo  in  Olanda,  non 
che  in  Inghilterra  si  ò  fatta  un^associazione  di  rie- 
chi protestanti  per  contribuire  vistose  somme  pe- 
cuniarie tanto  per  impedire  che  i  protestanti  fae- 
ciansi  cattolici,  quanto  per  secondare  il  proseliU- 
smo  protestante  fra  i  cattolici  con  largizioni  ('). 
Lo  stesso  proselitismo  in  questa  foggia  si  praUeò 
in  Savoja,  annuente  il  governo  sardo  per  confes* 
sione  degli  stessi  protestanti  (^).  Non  dissimile  ò 
r  apostolato  nelle  Indie  par  parte  degli  Anglieani» 
e  con  pari  riuscimento  (3).  In  Siria  egualmente  si 
cerca  di  ottener  proseliti  tra  i  cattolici  mediante 
Toro  che  spandono,  e  gli  alimenti  che  sommini- 
strano. Tra  questi  compratori  di  anime  vi  era  in 
Salda  un  medico  protestante  americano,  che  a  con- 
dizione  dell'apostasia  offeriva  il  suo  servizio  gra- 
tuitamente, se  non  che  poco  o  nulla  proflttò  (*). 


O  Yed.  i^^'vtie  catholique,ii}^a\.  i847,  VUniv.  16  avril 
i8^t  ,la  Civiltà  Cattol ,  terzo  sabbato  di  marzo  i852,  dove 
si  danno  non  pochi  particolari. 

(')  Cosi  nell'assemblea,  del  i.*  luglio  i858,  sotto  la  presi- 
denza di  Merled'Aubigni,e  nel  Compie  rmdu  pubblicato  colle 
stampe;  in  esso  si  ha  che  essi  ban  cercato  di  cosi  evange- 
lizzare Thonon,  Evian,  Annecy^Ghambery,  ecc., sebbene,  con 
poco  0  niun  successo. 

(>)  Da  una  corrispondenza  di  Londra  al  Bien-puhlic  di 
Gand  nel  novemb.  del  18^8. 

(*)  Così  in  una  corrispondenza  pubblicata  nei  Prém  M- 
iiùr%que$  de  Bruxelles  del  novemb.  i858.  Un'altra  pniova  di 
questo  proselitismo  in  Siria  ce  la  somministrano  il  conte 
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Non  toA  avTieDO  nei  d' intorni  dt  Ginevra  in  una 
popolatone  generalmente  povera  e  dove  per  con- 
segaenza  la  tentazione  ò  più  gagliarda ,  e  più  fa- 
cile la  compera.  Io  non  potrei  meglio  descrivere 
questo  nefando  commercio  delle  anime  che  ivi  si 
esercita  dai  protestanti  che  colle  parole  stesse  colle 
quali  un  venerando  parroco  testimone  oculare  ne 
scrive  ad  un  suo  amico:  —  In  questo  paese  di  ere- 
sia, dice  egli,  s'incontrano  strane  cose:  presso  di 
voi,  mio  caro  amico»  allorché  ovvi  un  malato,  un 
povero,  un  orfano,  si  pensa  semplicemente  a  guarir 
r  infermo,  a  soccorrere  il  mendico,  ed  allevar  l'or- 
fanella;  qui  si  tratta  di  comperarli,  di  comperar  le 
lor  anime,  intendetela  bene.  Questi  orfani,  questi 
poveri,  questi  infermi  sono  cattolici;  V  eresia  spe- 
cola sulla  fame,  sulle  infermità,  suir abbandono, 
sulle  più  estrème  miserie  per  farne  degli  apostati; 
ò  la  tratta  delle  anime.  E  i  mezzi  non  mancano  a 
cotesti  in[cettatori  di  coscienze.  Il  vento  che  soffia 
dairinghilterra  porta  delPoro  sulle  sue  ali ,  e  il  la- 
scia cadere  in  numerose  e  ricche  goccio  di  pioggia 
su  Ginevra  e  le  sue  società  bibliche.  Cosi  un  pa- 


von  der  Recte-Valmerstein  e  il  generale  von  der  Groeber, 
prussiani,  i  quali  nel  novembre  del  i860,.  pubblicarono  un 
appello,  che  venne  riprodotto  da  tutti  i  fogli  tedeschi ,  con 
cui  si  eccita  in  apparenza  la  carità  dei  cristiani  (protestanti) 
per  venir  in  soccorso  a  !SO,000  orfani  dei  martiri  di  Siria 
col  procurar  loro  educazione  e  istruzione  religiosa,  cioè  per- 
chè v^ano  questi  orfani  dei  cattolici  allevati  nella  religione 
protestante.  V«d.  il  Monde  iJ"  dee.  1860. 
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dre,  una  madre  son  rapiti  dalla  iBorle  alla  braccia 
dei  loro  piccoli  fanciulli;  queali  poveri  abbaodoBati 
cbieggoD  pane  piangendo.  Vi  ai  trovano  mani  per 
frangerlo  loro:  ma  queste  mani  son  crudeli;  poi^ 
elle  non  danno  il  nutrimento,  il  vestito  e  il  rico- 
vero air  orfano ,  se  non  in  quanto  elle  restin  libere 
in  cancellare  dalla  giovine  anima  sua  V  impronta 
sacra  del  suo  battesimo,  e  d'apprender  loro  a  be- 
stemmiare di  buon'  ora  la  religione  dei  morti  sfor* 
tunati,  che  lor  diedero  il  giorno.  Non  è  questo  cbe 
un  episodio  di  questi  tristi  conquisti ,  o  mio  caro 
amico,  con  deiroro  su  tutte  le  miserie.  Arrestati,  o 
penna  mia ,  sarebbe  lungo  e  doloroso  il  farne  un 
quadro  (4).  — 

Non  procedo  piti  oltre  in  questa  deplorabile  espo- 
sizione di  fatti,  cbe  muove  veramente  a  stomaco  e 
a  sdegno  ogni  anima  oneì^ta.  Che  il  fin  qui  detto 
basta  a  formarsi  una  tenue  idea  del  lavoro,  che 
per  comperar  conscienze,  dalle  sette  tutte  insieme 
unite,  si  mette  in  opera  aflBn  di  svellere  e  schian- 
tare, qualor  fosse  possibile,  la  Chiesa  cattolica  col 
guadagnare  apostasie  a  qualunque  costo  ('). 


(')  Yed.  Annales  Cathol  de  Genève,  dov.  1859,  pag.  89. 
Questo  curato  è  il  celebre  F.  Martin  parroco  di  Ferney. 

(*)  Di  ciò  ne  porge  esempio  in  quesf  ultimi  tempi  il 
vescovo  anglicano  della  parrochia  di  Partry  io  Irlanda.  Que- 
sti in  vece  di  attendere  alle  anime  non  pensò,  come  è  cosa 
«onsueta  de' vescovi  anglicani,  clie  di  ammassare  tiqpheMe. 
Infatti  di  umile  condizione  che  prima  era,  prevalendosi  de- 
gli anni  di  carestia  divenne  padrone  quasi  esclusivo  della 
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Nò  già  può  dirsi,  che  in  (anta  profasione  di  da- 
nari *i  protestanti  intendano  di  provedere  alle  oe- 
o^sità  degl'indigenti  cattolici,  affin  di  sollevarli 
nelle  loro  miserie  per  vemn  principio  di  carità. 
Poiché  se  cosi  fosse,  questi  propagatori  rivolgereb- 
bero primamente  questa  espansiva  carità  loro  verso 
le  ffligliaja  d' indigenti ,  che  hanno  del  continno 
tr^  piedi,  e  sotto  degli  occhi,  i  quali  presentano 
il  più  lurido  spettacolo  di  sé.  Ma  essi  non  solo  non 
provvedono  a  tante  loro  necessità,  ma  li  lascian 
p^ire  di  pura  fame.  É  parimenti  cosa  notoria  per 
pubblici  documenti ,  che  in  Inghilterra  (centro  di 
azione)  non  passa  quasi  mai  settimana  che  alcuni 
non  muojano  di  fame.  Ragguagliata  la  sommarne! 
tre  regni  uniti,  si  contano  a  più  centinaja  i  periti 
di  fame,  e  ciò  ancora  quando  non  vi  regna  la  ca- 
restia; che  se  questa  domini,  allora  le  centinaja 
salgono  alle  migliaja  (^).  Di  fatto  nella   sola  Ir- 


parrocchia  e  Landlord.  Fatto  cosi  signore  di  100  contadini 
cattolici  va  sforzandoli  sotto  pena  di  essere  licenziati  dalle 
tenute^  a  consegnare  i  loro  fanciulli  alle  scuole  protestanti 
dirette  dalla  sua  moglie  e  dalle  sue  figliuole;  li  toglie  a 
forza,  con  fare  sfondar  le  porte  delle  case,  come  racconta  il 
P.  Levelle  curato  della  parrocchia  dietro  formali  processi 
fattisi  su  quest'affare.  Monde ^  li  nov.  1860. 

(*)  Può  vedersi  su  questo  proposito  una  lunga  relazione 
che  da  Londra  in  data  dei  2  marzo  1859,  si  dà  al  redattore 
dell'  Univers  (  e  leggesi  nel  num.  29  dello  stesso  mese  ) 
nella  quale  si  dà  ragguaglio  delF  orribile  miseria  in  cuitro- 
vansi  i  poveri  nell'Inghilterra,  de' quali  molti  racconta 
morir  di  esaninazione  consunti  dalla  fame;  aluri  per  dispe- 
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landa  in  un  anno  vi  perirono  da  ben  Tentllreniila 
vittime  della  fame  (^).  Percbò  adanque  quei  ric- 
clìi  signori ,  quei  filantropi  cotanto  generosi  non 
aprono  i  loro  tesori  in  sollievo  di  qaesta  indigenza 
estrema  deMoro  concitadini,  ma  in  quella  vece  con- 
tribuiscono ingenti  somme  per  prevedere  di  -tutto 
punto  gli  stranieri  in  vitto,  vestito,  letto,  atMta* 
zione ,  e  di  ogni  altra  cosa  non  al  tutto  necessa- 
ria? 

Qui  però  non  dissimulo,  che  eziandio  agl*Irlan« 
desi  in  tempo  di  fame  si  offerirono  soccorsi  ba- 
stanti al  loro  alimento.  Ma  che?  affine  solo  di  farli 
apostatare.  Si  servirono  deiroccasione  propizia  della 
strema  penuria  per  Dar  caccia  piii  abbondante  di 
anime.  E  però  con  una  raffinata  e  calcolata  cru- 
deltà si  esibirono  loro  minestro,  col  patto  peri  che 
passassero  dalla  parte  de'  protestanti.  Or  qui  cava 
le  lagrime  il  vedere  come  ben  molti  di  questo 


razione  togliere  a  sé  stessi  la  vjta;  riferisce  pessima  esser 
la  condizione  eziandio  di  quelli  che son  raccolti  nelle  work- 
hauses,  tanto  che  in  pien  parlamento  da  un  deputato  si  Ò 
detto  col  fremito  di  tutta  la  camera,  come  i  fanciulli  erano 
in  quelle  case  sistematicamente  distrutti^  e  niun  l'ha  confu- 
tato. Lo  stesso  Times  non  è  gran  tempo,  ebbe  a  scrivere 
che  in  cotesto  case  non  vi  avrebbe  messo  né  pure  i  cani 
suoi.  Fanno  orrore  gli  aneddoti  che  riferisce  della  durezza 
dei  ricchi  rispetto  ai  poveri  di  o^ni  età  e  di  ogni  sesso  e 
condizione;  sono  sotto  ogni  rispetto  ributtanti.  Può  vedersi 
anche  l'opera  pubblicata  nel  1851,  sotto  il  titolo:  Letters 
upon  the  condition  of  the  metropolitan  poor. 
(*)  Ved.  Margotti,  Roma  e  Londra,  capo  II. 
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eròico  popolo ,  che  a  stento  reggevansi  solle  mal 
ferme  piante  perchè  consunti  dalla  fame,  peli' adir 
la  condizione  per  ricevere  queiralimento,  ritiravano 
la  mano  ,  e  con  un  sacrifizio  ispirato  da  sola  la 
fède,  rivolgevano  il  piede  alle  loro  capanne,  coi 
teneri  lor  pargoletti  tra  le  braccia  per  quivi  ab- 
bandonarsi alla  più  crudele  delle  morti.  Quis  taUa 
fando  temperet  a  lacrymis?  Or  bene,  a  migliaja  su- 
birono una  tal  sorte,!  quali  colla  fredda  anglica  apa- 
tia vedevano  venir  meno  i  loro  compratori  !  Che  se 
di  quelli  non  mancarono*,  che  venissero  meno  al- 
Teroismo,  e  si  arresero  alla  fatai  condizione,  non 
appena  cessò  il  flagello,  che  tutti  o  nella  massima 
parte  quagli  infelici  fecer  ritorno  alla  Chiesa  lor 
madre  (*). 

Ma  intanto  che  dovrà  dirsi  di  questo  indegno 
modo  di  agire  dei  proselilisti,  o  commercianti  di 
coisclenze?  Questa  lor  prodigalità  avrà  a  pensarsi 
che  muova  da  carità?  Ah  no,  che  carità  vera  nel 
étoor  dell*  eretico  privo  di  fede  non  alberga  giam- 
tnai,  né  può  aver  sede.  Nò  penso  che  verun  del 
persuaderà,  e  che  ognuno  il  quale  rettamente  giu- 
dichi ,  non  anzi  in  tal  fare  non  ravvisi  in  questi 
mercatanti  di  anime  tanti  crudeli  avoltoi,  i  quali 
agognano  alla  preda  per  farne  scempio,  ad  essa  ec- 
citati unicamente  dalla  bramosia  o  meglio,  dal  fu- 


(')  Cosi  venni  assicurato  da  testimonii  di  veduta;  anzi 
mi  si  aggiunse  che  il  popolo  per  ischerno  chiamava  i  se- 
dotti protestanti  delle  minestre. 
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rore  di  accrescere  il  partito  delie  sette,  e  di  allon- 
tanar dalla  Gtiiesa  i  fedeli  per  cosi  io  qualche  modo 
appagare  quelPodio  del  quale  unicamente  nutronsi 
e  si  alimentano. 

Vero  ò  che  il  più  delle  volte  quest*  infelici  prò* 
seliti  che  dalla  povertà  furono  indotti  a  dare  il 
nome  loro  al  protestantesimo,  cessato  o  dinunuito 
il  bisogno,  fan  pentiti  ritorno  alfa  Chicca,  e  se.son 
protestanti  d'inverno  ritornano  ad  esser  cattolici 
d'estate.  Questi  tuttoché  gravissimamente  colpevoli 
e  dotati  di  un  cuore  e  di  .un'anima  di  lega  vile,  pure 
non  diventano  protestanti   dirò  cosi,  se  non  per 
metà.  Son  essi  degni  più  di  compassione  che  d*ia- 
degnazione;  si  servono  della  religione  come  di  un 
mezzo  per  campare,  ne  fanno  un  obbietto  di  ape- 
colazione,  e  danno  l'anima  al  maggior  offerente,  e 
senza  quasi  pensare  airorribile  delitto  di  che  fan- 
nosi  rei.  Che  volete?  vanno  essi  dicendo  affin  di 
coprire  in  qualche  guisa  il  lor  misfatto,  convien 
pur  campare;  egli  è  coi  protestanti  che  noi  gua- 
dagniamo. Trattante  le  lagrime   bagnano  il   loro 
volto   (<).   A  questa  stessa  classe  pertengono  quei 
genitori  i  quali  carichi  di  famiglia  non  sapendo 
tirare  innanzi  que'  loro  figliuoli  ne  fanno  mercato, 
se  non  di  tutti,  di  alcuni  almeno  di  essi  ai  prote- 
stanti 0  col    mandarli   alle  scuole   loro,  e    coi 
cederli  loro  perchò  gli  alimentino.  Genitori  spie- 
tati, che  per  tal  forma  fanno  il  sacrifizio  a  Hoioch 
dei  pegni  delie  loro  viscere,  per  poche  monete. 

0)  Ved.' Annales  caiholiqt^de  Genève^  ma»  1860, 
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Più  colpevoli  però  di  lunga  mano  sod  quelli,  ohe 
noQ  con  tenti  del  principio:  biiogna  campare  j  da 
prima  tentano  la  carità  cattolica ,  e  poi  volgonsi 
ai  protestanti,  e  cosi  facendo  traffico  di  lor  relir 
gione,  campano  alle  spese  degli  uui  e  degli  altri. 
Fincbò  scoperti  e  costretti  a  togliersi  da  questa 
falsa  posizione  tuttoché  vantaggiosa,  alla  perfine 
giudicano  esser  migliore  quella  religione  che  li  fa 
meglio  vivere  (0-  Altri  poi  che  da  lungo  tempo 
conducon  lor  vita  nella  indifferenza  e  senza  pra- 
tica alcuna  religiosa  già  mezzo  protestanti  nel  cuore 
all'offerta  del  prezzo  di  lor  compiuta  apostasia  si 
determinano  in  ultimo  a  darsi  in  mano  all'  eresia, 
de'  quali  può  dirsi,  che  erano  in  noi  ma  non  eran 
de'noitri  0),  e  però  ne  uscirono  col  manifestarsi 
per  quei  che  erano. 

Altri  poi  si  lasciano  facilmente  sedurre  al  lucci- 
core dell'oro,  perchè  privi  d'istruzione  o  per  loro 
colpa  e  negligenza,  o  perchè  essendo  al  servizio  di 
padroni  protestanti,  questi  loro  impediscono  di  usare 
alla  chiesa,  e  li  forzano  ad  ire  con  esso  loro  al 
tempio  della  setta,  ove  non  odono  che  declama- 
zioni contro  la  Chiesa  cattolica,  satire,  calunnie, 
racconti  scandalosi  perchè  ne  concepisca n  dispregio, 
al  primo  urto  cadono  e  precipitano.  Cosi  alcuni 
mal  viventi  e  cani  famelici  e  dissipatori,  che  fan 


{*)  Yed.  Annales  catholiques  de  Genève ,  mars  i860. 

(*)  A  nobis  prodierunt  sed  non  erant  ex  nobis:  nambifuis- 
sent  ex  nobis  mansissent  utique  noMscum,  sed  ut  manifesti 
sint,  quoniam  non  sunt  omnes  ex  nobiSy  I  Io.,-  Il,  19. 
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sembiante  di  Tendere  le  loro  anime ,  e  che  non 
lianno  miglior  giuoco  clie  di  venire  a  gridar  per- 
dono e  mercè  alla  yecchia  Cliiesa  allorebò  lian 
guadagnato  il  prezzo  di  lor  conversione  {%  Ànime, 
come  ognun  vede ,  tutte  di  fango ,  clie  per  nulla 
tengon  conto  della  eterna  loro  salute  e  si  beffano 
di  Dio  e  de'  loro  compratori.  E  pure  son  questi  i 
più  preziosi  loro  guadagni  e  per  questi  vili  insetti, 
0  vermi  strisciantisi  sulla  terra  i  protestanti  pni- 
digano  gr  immensi  loro  tesori.  Mentre  i  cattolici 
conoscendo  per  fede  la  preziosità  di  un'anima  pian- 
gono su  la  costoro  irreparabile  perdita,  i  prote- 
stanti compratori  sen  pregiano  come  de'mfglierì 
acquisti  e  ne  menan  trionfo  ('). 


(*)  Ved.  Anmles,  ete.  septemb.  1860,  pag.  905. 

(')  Come  tra  gli  altri  la  Révue  mensuelle  di  Berlino  nel 
suo  numero  di  febbraio  del  i860.  E  infatti  n'  ban  ben  ra- 
gione i  protestanti  di  pregiarsi  di  cosi  fatti  acquisti  non  po- 
tendone aver  de' migliori.  Non  sono  che  la  feccia  della  so- 
cietà che  per  irreligione  e  scostumatezza  si  distinguono,  che 
si  facciano  apostati  dal  cattolìcismo.  Oltre  a  molt'  altre  pro- 
ve, che  la  sperienza  ci  somministra  ogni  giorno,  ne  abbia- 
mo la  confessione  ingenua  di  questo  fatto  de'  medesimi  pro- 
testanti. Ecco  le  parole  colle  quali  si  esprime  un  giornale 
protestante  in  occasione  che  in  Isvizzera  an  cattolico  passò 
al  protestantesimo  :  i  Tandis  que  l'eglise  catholique  s'ag- 
grège  eontinuellement  les  protestants  les  plus  ìnstruits,  les 
plus  éclairés  et  les  plus  distingués  par  leur  moralité ,  notre 
eglise  en  est  réduite  à  ne  se  recruter  que  de  moines  lascifs 
et  de  concubinaires  »  presso  VUniv.,  29  octob.  1844. 

Lo  stesso  foglio  20  nov.  1849  ,  riferisce  dal  giornale  V^A» 
venir  repubUeain  de  saint  Etienne,  che  i  Metodisti  in  Fran- 
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Gbeeobè  ne  aia  però  di  qnei  pia  colpevoli  elie 
abliiaBi  monsioiiati,  non  che  di  quelli  che  preci- 
(Mtaw  «eirabisso  per  pora  malizia  col  vender  Ta- 
nima  senza  conoscere  nò  la  Chiesa  alla  quale  vol- 
tan  le  spalle  nò  la  nuova  religione  alla  qua!  si 
a»5rivono^  ò  ben  diversa  la  condizione  di  coloro 
che  cedono  vilmente,  astretti  commessi  dicono  dalla 
neees^tà.  Stanno  essi,  o  diciam  meglio,  si  sforzano 
di  stare  con  un  piede  nella  Chiesa  e  coir  altro 
fuori.  Zoppicano  come  già  gllsraeliti  tra  dio  e  Belial, 
tra  la  verità  e  Terrore,  tra  l'erema  e  Tinsegnamento 
della  Chiesa.  Si  trovano  in  una  agonizzante  perples- 
sità; anzi  più  di  una  volta  gemono  pria  di  risolvasi  al 
fata)  passo^  e  piangono  sulla  infelice  lor  sorte;  che 
se  non  hanno  il  coraggio  di  ritrarre  animos^afiente 
il  pied»  dalia  via  di  perdizione,  sentono  dei  conti- 
nuo per  entro  a  so  i  btrati  della  coscienza  ram- 
p(^natrice,  e  son  costretti  a  combattere  contro  i 
coceiii  rimorsi,  che  lor  non  lasciano  posa  o  triegua, 
ove  specialmente  si  avvengano  in  qualche  periedo. 
Alcuni  al  letto  di<  morte  oercanodl  rij^rare  al  mal 
fatto  col  ricoaoittarsi  coUa  Giiiesa  e  con  Dio,  ceiio*- 
eeendo   quei  vani  e  fallaci  que'felsi  dettami  pei 

da  adocchiaoo  i  più  malvagi  lavoranti  per  far  proselitismo  ; 
e  come  a  questo  fioe  per  guadagnarli  esereiiano  il  mestiere 
de^  med^etoi  per  poter  introdurre  ìfi  loro  dottsioo  q  prepA* 
r^li  al'$opi^i3mo.  Ma  niun  vince  in  malvagità  i  pr^ti  e  i 
fra^  apostati  ;  ved.  ivi  6  marzo  1859 ,  un  prezioso  articolo 
su  questo  argomento.  Vi  corre  però  questa  differenza  tra 
questi  e  i  primi,  che  gli  uni  vendon  l' anima  per  danaro , 
gli  ^Itri  la  vendono  per  una  donna. 
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quali  il  8000  indotti  a  rinnegare  la  propria  religio- 
ne. Or  di  questi  per  ispecial  misericordia  di  Dio 
altri  ottengono  un  pio  sacerdote  che  lor  none  in 
soccorso  e  mediante  Tamarezza  del  cuc^eeun  sin- 
cero pentimento  ne  conseguisoono  il  perdooo;  altri 
poi  pei  sempre  giusti  e  imperscrutabili  divini  gin- 
diziì  non  giungono  a  tanto,  e  si  perdono  irrepara- 
bilmente. Chò  in  questi  volontarii  apostati  4al  cat- 
tolicismo  non  evvi  luogo  o  ad  invincibile  ignoranti  o 
a  buona  fcjde,  e  per  conseguente  la  perdita  a'è  certa, 
e  di  certezza  infàllilMle  di  fede;  poiché  è  articolo 
di  credenza,  che  per  chi  muore  colpevolmente  fuor 
deirunica  vera  Chiesa,  non  vi  ò  salute. 

Uà  se  queste  povere  anime  compre  col  danaro 
muovono  a  compassione  più  che  a  sdegno,  non  A 
può  a  meno  che  detestare  colla  più  forte  incfegna- 
zione  gr  infami  compratori  che  non  hanno  ribrezzo 
di  menare  una  cosi  alta  strage  di  anime,  che  co- 
tanto costarono  al  divin  Salvatore  che  col  divin 
suo  sangue  le  redense. 

Ecco  con  quali  nere  tinte  dipingesse  gli  antichi 
eretici,  ed  anzi  gli  folgorasse  V  antico  autore  del 
sermone  de  symbolo  attribuito  a  s.  Àgortìno,  rei 
dello  stesso  misfatto  de'nostri  compratori.  —  Venite, 
dice  (reretico),  vi  difenderò;  se  vi  ha  necessità  vi 
pascerò;  se  nudità  vi  vestirò;  darò  danaro,  asse- 
gnerò quanto  ognun  per  ciascun  ^omo  aUria  a  ri- 
cevere. 0  malvagio  lupo,  o  serpente  iniquo  I  altri 
premi  colla  forza  per  perderli,  altri  comperi  col  da- 
naro per  ucciderli,  e  Ga  dunque  o  eretico  che  tu 
vesta  il  nudo  affinchè  adocIì  al  dì  dentro  chi  è  ve- 
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stito  di  Cristo?  che  tu  pasca  l' affamato  per  togliere 
all'  anima  il  cibo  celeste?  che  a  questo  fine  dii  da- 
naroy  acciocché  a  te  venda  Cristo  ond'abbia  ad  es- 
sere ribattezzato,  come  Giuda  ai  Giudei  vendo  Cri- 
sto ad  essere  crocifisso?  Sia  il  tuo  danaro  con  te 
in  perdizione  (*).  —  Or  che  avrebbe  mai  detto  que- 
sto autore  qualor  avesse  veduto  de*  giorni  nostri  i 
successori  di  questi  stessi  eretici  ridurre  a  sistenia 
quella  loro  iniqua  pratica,  e  non  già  solo  ristretta 
come  a  que'  tempi  all'  uno  o  all'  altro  paese  ;  ma 
sibbene  in  tutto  1'  universo?  Che  avrebbe  detto  di 
quei  governi,  non  solo  acattolici  che  vi  concorrono, 
ma  perfin  de'  cattolici  che  pigliano  pih  o  meno  aper- 
tamente un  cotale  commercio  e  tali  commercianti 
sotto  la  lor  protezione,  e*  li  fomentano  nel  loro  me- 
glio? Ah  convien  ben  dire  che  siasi  perduta  ogni 
nozione  di  naturale  onestà  non  che  di  viva  fede. 
E  ciò  perchò  le  sette  hanno  arreticati  non  pochi 
governanti. 

Giova  conchiudere  questo  capo  colle  parole  stesse 
colle  quali  un  dotto  e  zelante  pastore  mette  sot- 

{*)  Opp.  i.®  augusL,  Serm.  de  Symb,  ad  catech,  II,  n.  24, 
tom.  VI,  pag.  I>68.  —  Venite,  inquii  (haereticus),  defendam; 
si  neqessitas  est^pascam  ;  si  nuditas  vestiam;  dabo  pecuniam, 
statuàm  quid  per  siugulos  dies  quisque  accipiat.  0  lupe  ma- 
le, 0  serpeos  inique  1. . .  alios  potentia  premis  ut  perdas ,  alios 
pecunia  eomparas  quos  occidas.  Ergo  ne  haeretice  ad  hoc 
vestis  nudum,  ut  expolies  intus  Ghristo  vestitum  ?  Ad  hoc 
pascis  esurientem  ut  anim»  auferas  cibum  caBlestem  ?  Ad 
hoc  das  pecuniam  ut  sic  libi  isti  vendant  Ghristum  rebapti- 
zandum,  quemadmodum  Judas  Judaeis  Ghristum  cruciftgen- 
dnm  ?  Pecunia  tua  teeum  Ht  in  perditionem. 
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V  occhio  a  caldi  tratti  V  ind^^nità  di  questo 
in  far  proseliti.  —  Da  alcuni  anni,  scrive  egli,  in 
vece  di  convertir  gì'  infedeli  alla  fede  cristiana,  le 
società  bibliclte  hanno  organato  un  proselitismo  mi- 
serabile tra  le  popolazioni  cattoliche.  Pretesi  mini- 
stri del  vangelo  abbondantemente  salariati  spandono 
danaro  a  piene  mani  fra  i  cattolici  poveri ,  a  con- 
dizione di  ottenere  un'  adesione  più  o  meno  equi-' 
voca  alle  lor  chiese  ìmprovisate,  ed  il  diritto  di  am^ 
maeslrare  i  fanciulli  nelle  idee  della  Riforma.  Si  é 
orgaii^to  un  vero  traffico  di  coscienze,  Irafl^co  cm- 
trario  a  tutte  le  nozioni  cristiaue,  ed  inaudito  nei 
fasti  della  Chiesa.  In  difetto  di  ogni  alti;o(  olezzo 
cotesti  apostoli  di  nuovo  conio  esercitano  una  nuo- 
va simonia,  una  simonia  vera.  Essi  invitano  i  cat- 
tolici a  lo?  prostituire  per  un  po'  di  danaro  ^i  pro- 
pria fède,  la  propria  coscienza,  1  doni  che^  h^  ^ 
Dio,  ricevuti.  Dicono  essi  ai  fedpli:  Qqf(i|^  volate 
che  io  vi  dia  affinchè  rinunziato  alle  proi^^^  ^ 
vostro  baUesimo,  alle  obl>li^?iiOiqi  di  t^m  la^  ?Qi^a 
viU?  Qw^\  somma  di  danaro  desidera^  ^ji j^rj^ 
i  vostri  figliuoli  divengano  protestanti?  Siamo  assi- 
curaM  che  in  questo  traffico  di  coscienze  esisiono 
dei  prezzi  qorrenti  di  tariffe  conosciute.  L'apostasia 
di  un9  famiglia ,  ^cicondo  il  numf^*o  delji?,  P9FSfl^ 
che  la  compongono  costa  i|i  ministri  protestanti  da 
cinque  a  millecinquecento  franchi  pagali  in  una 
volta  I  Si  ò  mai  inteso,  io  chieggo,  a  parlar  di  un 
Commercio  cosi  sacrilego?  I  mini^tri^  che  non  ^Itro 
voglipflp  che  la  ?ibil)i?^,  sarebbero  e^l  p^pjjci,  H^- 
dicarci  nella  Bibbia  w  sol  testo  oh».  ^^lMm  Uii 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSELITISMO  PROTESTANTE  461 

vesdlte  e  tali  compere  abbominevoli?  I  soli  esempii 
eh'  eglino  possano  allegare  air  appoggio  di  questo 
trafGco  delle  coscienze  è  V  esempio  de' Farisei  e  de- 
gli Scribi,  che  sborsarono  trenta  danari  a  Giuda  af- 
finchò  ior  desile  nelle  mani  il  suo  divin  maestro;  ò 
r  esempio  di  Simon  Mago,  che  offeriva  del  danaro 
agli  apostoli  affin  di  ottenere  il  dono  di  conferire  lo 
Spirilo  Santo,  i  fedeli  non  hanno  adunque  che  una 
sola  risposta  a  fare  ai  ministri  protestanti  allorché 
loro  offrono  danaro  per  comperar  le  Ior  anime,  quella 
che  s.  Pietro  faceva  a  Simone:  Che  il  tuo  danaro 
pera  con  te  ;  poiché  hai  creduto  che  si  potesse  acqui- 
stare il  dono  di  Dio  a  prezzo  di  danaro  (Act.  VIH, 
20)  O. 

Chi  dopo  ciò  avrebbe  coraggio  di  ascrivere  a  Dio 
cotesto  sozzo  proselitismo  col  quale  si  conculcano  e 
calpestano  non  solo  i  dettami  della  divina  rivela- 
zione, ma  ben  anco  i  principii  tutti  della  morale 
onestà  ?  Ah  no  ;  che  un  proselitismo  cosi  fatto  non 
è  per  fermo  V  opera  di  Dio,  il  sol  pronunziarlo  sa« 
rebbe  una  imperdonabile  bestemmia;  e  però  non 
può  io  esso  ravvisarsi  che  V  opera  dell*  uomo,  ma 
dell'uomo  degradato,  invilito,  bruteggiato,  che  pei 
più  sordidi  mezzi  ò  unicamente  intento  a  rapire 
anime  a  Dio  col  gittarle  air  eterna  rovina.  Guai  a 
chi  si  lascia  cogliere  ai  costoro  allettamenti  per  so- 
stentare una  breve  vita  ed  incontrare  la  morte  del- 
r anima  irreparabile! 

(*)  La  fausseté  du  protestantisme  démontrée  par  Mgr. 
Malou  évèque  de  Bruges,  Bruxelles^  iS57,  eh.  I,  art.  Y. 

Perronb,  Il  prosel  ecc.  VoL  IL  20 
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Il  prdselitiime  prsteiUBU  si  mafiifosta  per  opera  del- 
r  Bene  cessiderate  Dells  sue  fallaci  promesse  di  falsi 
kefii. 


Da  quanto  si  ò  detto  sui  mezzi  del  proselitismo, 
chiare  apparisce  eh'  esso  altro  non  è  che  un'opera 
di  diabolica  seduzione.  Abbiam  veduto  con  quali 
mezzi  e  in  che  modo  si  adoprino  i  protestanti  a 
sedurre  i  cattolici  e  attrarli  al  protestantesimo.  Per 
compiere  quest'  opera  di  seduzione  ò  pur  mestieri 
ch'essi  nel  protestantesimo  o  insieme  con  esso  fac- 
ciano travedere  qualche  gran  bene  che  illuda  gli 
incauti.  Ciò  appunto  essi  fanno  in  più  modi  e  spe- 
cialmente promettendo  per  vìa  del  protestantesimo 
un  gran  progresso  di  lumi  air  ìntellello,  una  gran- 
de prosperità  e  agiatezza  individuale  e  sociale,  una 
grande  libertà,  contro  V  oscurantismo ,  le  tenebre , 
le  strettezze  e  la  tirannia  del  papismo.  Ecco  i  gran 
beni  che  promettono  cotesti  pseudo-apostoli  ben  più 
che  i  beni  dell'  altra  vita.  Or  io  dico,  che  son  que- 
sti beni  fallaci,  fallaci  le  accuse  e  più  fallaci  son 
costoro  promesse  :  nuova  prova  del  nostro  leuse-^u 
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to»  ^  il  pnMdiUsmo  è  opera  dell'iioiiio  ingamitto 
iotieiM  ad  iDgaDoalore. 

Presentasi  al  semplice  cattolieo  an  astato  prose- 
litista,  come  appanto  si  presentò  già  il  serpente 
air  incanta  Eva ,  serymdosi  di  domande  soggesti- 
Te.  Come  mai  nn  nomo  spiritoso  si  lascia  dare  ad 
intendere  quanto  van  dicendo  i  preti  ed  i  frati? 
Questi  lianno  interesse  di  tenere  i  cristiani  oelta 
ignoranza;  ne  Tolete  una  praoTa?  Vedete  com'essi 
Ti  tengan  chiosa  la  Bibbia,  e  cerchino  a  tatto  loro 
potere  d'  allontanarvi  dalla  lettera  della .  parola  di 
Dio  contenuta  in  quei  prezioso  volume  dettato  dallo 
Spirito  Santo.  E  perchò  ciò?  Per  non  altro,  se  non 
perchè  voi  non  iscopriato  le  loro  impostore,  e  i  ma- 
dornali errori  nei  quali  vi  tengono  coom  afliiseintti. 
E  qui  si  osservi  di  corso,  come  sia  vero  ^ante 
dissi,  che  cotesti  proselitisti  tengono  il  metodo  sles- 
so, che  tenne  con  Eva  aflfin  d' indurla  alla  preva- 
ricazione r  astuto  serpe,  ossia  il  demonio.  Perchè  » 
le  disse.  Dio  vi  ha  proibito  di  cibarvi  del  fratto  di 
qualsivoglia  albero  indistintamente?  Rispose  la  don- 
na: noi  ci  cibiamo  del  frutto  di  ogni  altro  albero, 
air  infuori  di  quello  che  è  in  mezzo  del  paradiio , 
aflBnehè  per  avventura  non  moriamo.  Oibò,  riprose 
il  serpente,  no,  non  morrete;  ma  Dio  ben  et  che 
in  qualunque  giorno  voi  mangerete  di  questo  frutto, 
vi  si  apriranno  gli  occhi,  e  diverrete  come  dei  e^ 
noseendo  il  bene  e  il  mate.  Non  vi  volle  di  piA 
alla  ineante  femmina  per  esser  vinte  e  cedere  alM 
diabolica  suggestione. 

Tal  è  il  processo  de' proteston  ti  proselitisti  dime- 
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stiere.  Essi  comiDciano  dal  mettere  in  diffidenza  e 
disciPédito  i  superiori  ecclesiastici;  quindi  con  una 
sftfcointa  menzogna  chiedono  ai  sempliciotti ,  per- 
chè venga  loro  proibita  la  lettura  della  Bibbia;  in-' 
fitte  promettono  loro,  che  in  leggerla  si  apriranno 
i  proprìi  occhi  con  iscoprire  le  falsità ,  che  dalla 
faiione  clericale  loro  si  danno  ad  intendere  {}). 

Dissi  :  con  una  sfacciata  menzogna^  e  questa  ri- 
petuta le  cento  volte  senza  verun  pudore,  ed  alla 
quale  noi  dobbiamo  di  nuovo  ripetere  per  ismen- 
tirla  solennemente;  che  la  Chiesa  non  mai  ha  proi- 
bita la  lettura  delia  Bibbia  in  lingua  volgare,  ma 
soltanto  ha  esatto  ed  esige  tuttora  a  salvaguardia 
de'  suoi  fedeli,  che  questa  versione  sia  da  lei  ri- 
conosciuta esatta,  e  che  sia  inoltre  corredata  di  note 
nei  passi  difficili  estratte  o  dai  santi  Padri   o  dai 


(I)  Lungo  sarebbe  il  voler  tutti  qui  in  mezzo  recare  le 
stolte  accuse  dei  protestanti  Dell'asserire  sfacciatamente,  che 
la  Chiesa  nasconde  ai  fedeli  i  libri  santi.  Lasciamo  i  Malan» 
i  De  Gasparin  e  tani'  altri  simili  fanatici  ;  qui  mi  basterà 
l' accennare  alle  conferenze  che  parecchi  ministri  fecero  in 
Ginevra  nel  tempio  della  Maddalena  V  an.  1853.  In  una  di 
esse,  e  fu  la  prima,  il  Bungener  fu  quegli  che  pronunziò 
la  ridicola  scappata  di  aver  Lutero  pel  primo  fatta  la  sco- 
perta della  Bibbia,  come  Colombo  ha  scoperta  l' America  di 
sopra  rtferita.  Tourni^  nella  seconda  conferenza  pose  per 
tesi)  che  la  Chiesa  romana  proibisce  di  leggere  la  Scrittura 
soera^  che  nasconde  la  Bibbia,  che  dispregia  la  Bibbia,  e  ne 
interdice  ai  fedeli  la  sorgente  più  nobile  di  edificazione ,  e 
cosi  di  seguito.  Può  fingersi  maggiore  impudenza?  Yed.Ati- 
nales  cathol  5.  livrais.,  1853. 
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cattolici  espositori.  Di  fatto  come  polrd>be  alta  te- 
mere dalla  leliura  della  Bibbia,  mentre  essa  fa  che 
sola  la  conservò  per  tanti  secoli  nella  sua  pnreua 
e  contro  le  alterazioni  e  le  frodi  d^li  eretkd  an- 
teriori (<)»  e  degli  eretici  contemporanei,  me  dei 
protestanti  e  dei  critici  biblici  e  ruionaUsUt  (>) 
Mentr'  essa  la  pone  in   mano  non  solo  a  tutti  gli 


(*)  É  un  fatto  storico,  che  la  sola  Chiesa  caitoliea  salyò 
la  Scrittura  dalle  corruziooi  dei  Gnostici,  dei  Maaiehei,  e  di 
tutti  gli  altri  eretici  che  ne  fecero  strazio. 

(*)  Chi  non  sa  che  tra  i  moderni  critici  biblici  e  raziona- 
listi si  fece  pruova  di  tanta  sfrenatezza,  che  in  malmenare 
le  sacre  Scritture  non  si  son  già  contentati  di  cacciar  pa- 
role,  versetti  e  capi  come  apocrifi  dal  loro  novero,  ma.  fe- 
cer  man  bassa  sopra  intieri  libri  ?  e  parlo  degU  stessi  pro- 
tocanonici. Sono  eliminati  dal  censo  de'  libri  genuini ,  dal 
Bohrn  professore  di  Koenisberga  e  dal  Yathe  e  Longerke  i 
cinque  libri  di  Mosò,  caduti  questi,  come  ben  osservò  Ed- 
gard Quinet,  caddero  Giosuè,  i  Profeti,  Ester,  non  che  gli 
altri  che  a  quelli  si  appoggiano.  Yeà.Révue  de$  deuxmondei, 
1  dee.  1838.  Lo  stesso  è  a  dire  dei  libri  del  N.  T.  cerne  i 
tre  Evangelii  sinottici,  cioè  di  s.  Matteo,  di  s.  Marco  e  di 
s.  Luca;  il  Vangelo  di  s.  Giovanni;  le  lettere  degli  aposto- 
li. Come  può  vedersi  nelle  opere  di  Lessiog,  P/an  de  Jenu; 
di  Gio.  David  Michaelis,  Antiquité  des  Juifs,  mtroduction  au 
Nouveau  Testament  ;  di  Rosenmuller,  S(MUa  in  vetiu  Testa- 
mentum;  di  De-Wette,  Introduetion  à  l^  histoire  et  à  la  cri- 
tique  des  livree  canoniquee  et  apoerypkes  de  Vemcien  Testa* 
meni;  di  Eichorn,  IntroductUm  à  l^ancien  TestamefU;  nUro- 
duction  au  nouveau;  di  Paulus,  Commentaire  $wr  le  wmveau 
Testament;  di  Stunss,  Vie  de  Jesus,  e  cosi  di  ben  molt' altri. 
Or  bene,  contro  tutta  questa  falange  di  demolitori  la  Chiesa 
cattolica  salvò  intatta  la  Bibbia. 
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eccldftiastid  ai  quali  ò  raccomandala  e  inculcata  an- 
che come  positivo  dovere  la  lettura  di  questo  di- 
vito  deposito,  ma  la  pone  in  mano  eziandio  a  tutti 
i  laici  i  quali  conoscono  la  lingua  del  Lazio?  E  che? 
Sarà  egli  vero,  che  la  Chiesa  abbia  a  temere  che 
i  soli  rozzi  ed  idioti  abbiano  a  discoprire  per  la 
lettura  della  Bibbia  quelle  falsità,  come  parlano 
questi  profani,  che  non  mai  hanno  scoperto  in  tanti 
secoli  migliaia  e  milioni  d*  uomini  dotti  e  colti  in 
ogni  maniera  ?  Or  bene,  una  cosi  sfacciata  menzogna 
che  tante  volte  e  in  tanti  modi  Ano  alla  sazietà 
venne  dai  cattolici  sventata,  si  riproduce  tuttora  nel 
secolo  XIX  come  fresca  tuttora  e  nuova  da  questi 
volgari  presentisti  e  in  voce  e  in  iscritto  e  nei  pub- 
blici sermoni  (<).  Che  coscienza  delicata  ella  è  mai 
quella  de'  proselitisti  protestanti  1 

Nel  resto,  essi  fatta  la  prima  breccia,  scendono 
ai  particolari,  ed  ai  loro  ignoranti  uditori  van  di- 
cendo :  Leggete  la  Bibbia,  e  vedete  se  in  alcun  luo- 


(*)  Dopo  queste  osservazioni  chi  non  si  sente  muovere  a 
sdegno  nel  leggere  nella  conferenza  del  predicante  Oltre- 
mare, Puno  di  questi  predicatori  di  conferenze,  che  tolta  nella 
sua  bigoncia  in  mano  la  Bibbia^  mostrandola  al  popolo  pro- 
ruppe in  questi  accenti  :  •  Yoilà  le  livre  qui  renferme  la 
vórilé;  ce  livre,  les  prètres,  dans  dés  vues  de  sordide  ime- 
rèt  vous  l' ont  dérobé  > .  Può  fingersi  maggior  malizia  e  più 
impudente  menzogna  I  —  Yeggasi  quanto  più  sopra  di  que- 
sto stesso  argomento  abbiamo  scritto  a  proposito  del  Itber* 
colaecio  :  perchè  vi  proibisce  il  vostro  parroco  di  leggere  la 
Bibìriaf 
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go  voi  troyerete  che  Dio  abbia  aiti   eomaiMbito  di 
coDf6$3are  ai  preti  i  proprii  peccati;  che  afAiia  cd- 
mandalo  di  adorare  le  inimagioi,ed  invocare  i  santi; 
che  abbia  dato  il  potere   di  coDcedere  indalgenze; 
0  di  pregare  per  le  anime  dei  defunti,  di  celebrar 
la  Méssa,  e  cosi  dicasi  di  cont*altre  imposture,  che  vi 
danno  ad  intendere  i  preti,  aflSn  di  tenervi  in  nna 
abbietta  superstizione,  e  riempiere  le  loro  borse  coi 
vostri  danari.  In  quella  vece  voi  troverete  che  il 
Signore  ci  ha  insegnato  di  chiedere  a   Dio  imme- 
diatamente'il  perdono  delle   nostre   colpe;  che  fin 
dal  primo  comandamento  del  decalogo  egli  prdbì 
di  fare  immagini,  e  di  prostrarsi  innanzi  ad  esse; 
che  Dio  solo  debb*  essere  invocato ,  e  che  ò  mala- 
detto  r  uomo  che  confida   nell'  uomo;   che  ninno , 
tranne  il  Figlìuol  di  Dio,  G.  C,  può  soddisfare  per  i 
peccali  altrui;  che  ognuno  appena  morto  avrà  tosto 
0  premio  o  pena  nel  Paradiso  o  neir  Inferno;  che 
non  vi  ha  altro  sacrifizio  nella  nuova  legge  fuorché 
quello  delia  croce.  E  qui  con  una  erudizione  pere- 
grina vi  schiccherano  e  sciorinano  i  testi  biblici, 
che  a  lor  modo  d*  intendere  si  riferiscono  a  ciascun 
de  capi  per  essi  annunziati  (<). 

A  questa  filatessa  e   prodigiosa  dottrina  restano 
colli  i  semplici  non  assuefatti  alla  polemi^,  mentre 


(*)  Tulli  i  libercoli  che  mi  sono  capitati  in  mano  di  quei 
che  or  si  spargono  per  l' Italia,  sotto  diverse  forme  produ- 
cono le  stesse  cantilene  coi  medesimi  testi ,  tanto  che  può 
dirsi  che  letto  l'uno,  si  son  letti  tutti  gli  altri,  compresavi  la 
Lucilla  del  Moned.  Muovono  veramente  a  nausea! 
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Quelli  hanno  imparala  a  memoria  la  loro  lezione , 
che  van  ripetendo  di  giorno  in  giorno  a  quelli  in 
cui  si  abbattono.  Non  san  che  ripetere  e  comincia- 
no a  dir  fra  so:  davvero  che  col  legger  la  Bibbia 
s' imparano  di  molle  cose  finora  da  noi  ignorate. 
Frattanto  chieggono  che  lor  si  dia  una  Bibbia  per 
vedere  cogli  occhi  proprii  quanto  hanno  inteso  dai 
loro  istruttori.  Allora  di  buon  grado  i  proselitisti 
liran  di  tasca  una  Bibbia  volgare  che  a  tal  fine 
serbano  in  pronto,  ma  mutilata,  s'intende,  e  cor- 
rotta e  la  danno  in  mano  a  questi  stoUi,  e  lor  rac- 
comandano in  consegnargliela  due  cose;  runa ò  che 
non  la  lascino  vedere  a  veruo  prole;  l'altra  che  la 
leggano  attentamente  e  divotameote  per  ricevere  le 
ispirazioni  da  Dio  col  mettersi  in  immediata  comu- 
nicazione colla  parola  di  vita,  senza  T intromessa 
deiruomo,  cioò  della  Chiesa  (*)• 


(<)  È  stato  sagacemente  osservato  da  un  illustre  polemico 
eontemporaneo,  l' ab.  Martin  curato  di  Ferney,  che  è  molto 
più  facile  ai  proselitisti  il  far  preja  nei  patsi  cattolici,  che 
nei  paesi  misti.  In  quest'  uliimi  meglio  son  conosciute  le 
arti  loro  e  ben  premuniti  i  fedeli  1  quali  conoscono  le  volpi 
al  pelo;  laddove  ne' paesi  cattolici  che  non  han  mai  per  lo 
innanzi  veduti  ministri  protestanti,  s' immaginano  in  essi 
qualche  personaggio  strano,  che  dica  cose  assai  stravaganti 
e  assurde ,  che  dovesse  predicar  l' immoralità.  Ma  questa 
buona  gente  non  mai  ha  conosciuta  la  definizione  del  conte 
De-Maistre:  •  Un  ministre  protestante  c'est  un  fort  honnéie 
homme,  qui  dit  en  habit  noir  de  fort  bonnes  choses  > .  AU 
lorchè  pertanto  veggono  un  uomo  grave,  che  parla  di  Dio , 
di  G.  G.,  che  dà  saggi  consigU,che  ha  un' aria  mistica,  di- 
VoL  II.  20' 
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La  ragione  poi  dell*  inculcare  con  lania  premura, 
che  questi  astuti  fanno  di  non  lasciar  vedere  a  qual* 
sivoglia  prete,  la  Bibbia  che  questi  uditori  bau  ri- 
cevuta in  dono,  ò  manifesta.  Mercecchè  il  prete  cat- 
tolico tosto  scoprirebbe  che  una  tal  Bibbia  è  muti* 
lata  di  parecchi  libri,  e  che  di  piii  in  non  pochi 
passi  ò  alterata  e  malconcia  in  siffatte  versioni. 
Inoltre  perchè  il  sacerdote  cattolico  anche  medio- 
cremente istruito  scoprirebbe  gli  equivoci  e  i  sofi- 
smi sotto  i  quali  i  protestanti  si  cuoprono  per  ven- 
dere le  loro  merci,  trattandosi  di  obbiezioni  viete^ 
e  le  mille  volte  confutate,  le  quali  trovansi  in  tutti 
ì  corsi ''elementari  ;  e  però  non  sono  nuove  o  re- 
condite, sebbene  dopo  tre  secoli  di  piena  confuta- 
zione, si  presentano  dai  proselilisti  protestanti  (0- 

Uscirei  di  troppo  dal  mio  argomento,  se  volessi 
mostrare  che  la  costoro  sapienza  altro  non  ò  che 
ignoranza,  che  i  loro  lumi  son  tenebre,  che  bestem- 
miano ciò  che  ignorano.  Basti  ricordare  quel  poco 
che  ho  scritto  di  sopra  mostrando  il  travisamento 


voto,  patetico,  con  degli  slanci  d'occhi  al  cielo,  con  incro- 
ciamenti  di  mani  assai  commoventi ,  che  sa  far  scendere  la 
pioggia  d'oro,  e  che  dà  dei  piccoli  libri,  restano  stupefatti  ;  e 
cominciano  alcuni  a  dire:  —  è  quasi  la  medesima  cosa,  che 
il  nostro  curato  ci  predica,  è  a  un  dipresso  altrettanto  buo- 
no ,  ed  assai  più  comodo ,  —  e  cosi  parecchi  si  lascian 
cogliere  a  queste  apparenze,  senz'avvedersi  del  veleno  che 
lor  deve  recar  la  morte.  £  ciò  più  facilmente ,  ove  lo  spi- 
rito rivoluzionario  spinge  all'  apostasia. 

C)  Basta  per  convincersene  leggere  il  gran  catechismo  del 
Cfinisio  con  tutti  r  controversisti  che  gli  tennero  dietro. 
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che  8i  fa  da  costoro  della  dottrina  cattolica.  Qui 
mi  terrò  pago  di  dire  geoeralmeDte,  come  testò  ac- 
ceonava^clie  il  sacerdote  anche  mediocremente  istrui- 
to può  anche  colla  sola  Bibbia  il  più  delle  volte 
confondere  questi  sapienti  che  impugnano  la  catto- 
lica dottrina  (<),  per  nulla  dire  del  trionfo  che  ne 
riporta  quabra  opponga  alle  obbiezioni  di  costoro 
la  dottrina  e  V  uso  di  tutta  I'  antichità  cristiana;  i 
monumenti  delle  catacombe  {^);  gli  Atti  de'  marti- 
ri (');  le  testimonianze  de*  Padri  (^);  e  quel  che 

(')  Non  vi  ha  articolo  cattolico  che  non  si  possa  anche 
colia  sola  Scrittura  difeoderd  per  chi  è  di  huona  ftMe  ;  ma 
appunto  perche  le  Scritture  sono  soggette  a  tanto  diverse 
interpretazioni,  di  qui  è  la  necessità  di  ricorrere  alla  testl^ 
raonianza  della  Chiesa  e  della  tradizione  per  determinarne 
il  vero  senso.  £  infatti  parecchi  autori  anche  colle  sole  te- 
stimonianze della  Bibbia  alla  mano  han  convinto  i  prote- 
stanti. 

(•)  Qui  si  riferiscono  le  celebri  opere  del  Bosio,  delPAr 
ringhio,  del  Boldetti,  del  P.  Marchi  nell'opera  testé  pubbli- 
cata intorno  alle  catacombe  romane,  da  cui  pressoché  tutti 
i  dommi  controversi  vengono  maravigliosamente  confermati, 
il  cui  titolo  é:  Monumenti  delle  arti  cristiane  primitive  della 
metropoli  del  cristianesimo,  Roma,  1844.  A  questo  argomento 
riferiscesì  ancora  Topera  recentemente  pubblicata  dal  P.Raf- 
faele Garrucci  d.  e.  d.  G. ,  Vetri  ornati  di  figure  in  oro  tro' 
vati  nei  cimiteri  dei  cristiani  primitivi  di  Roma.  Roma,  1858, 
colla  quale  l'A.  ampliò  e  perfezionò  Pop.  del  Buonarrotti 
sullo  stesso  argomento.  Roma,  1716. 

(>)  Oltre  al,  Ruinart,  ponno  riscontrarsi  gli  atti  Bollane 
diani  de' santi  nei  quali' pressoché  tutti  i  dommi  cattolici 
sono  illustrati. 

(*)  Yed.  B.  Joseph.  Tomasii  cardinal.^  Institutiones  theo- 
logiem  antiquorum  Pafn«m,  voL4y  in  4.^  Roma»  1769. 
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più  moDta  pei  protestaDti,  la  ìogeotta  confessicme 
dei  più  dotti  tra  essi,  i  quali  vinti  dalla  yerìtà  re- 
sero QQ  illustre  omaggio  a  quegli  articoli  stessi 
che  quest'ignoranti  proselitisti  agognano  di  far  pas« 
sare  come  destituiti  di  fondamento  biblico,  ed  anzi 
come  alla  Bibbia  stessa  contrarìi  0).  Dissi  gli  ar- 
ticoli stessi,  i  quali  come  pib  popolari  da  essi  s'in- 
vestono; tali  sono  le  immagini,  la  invocazione  dei 
santi,  resistenza  del  purgatorio,  le  indulgenze,  il 
sacriGzio  della  Messa,  la  confession  de* peccati,  e  cosi 
di  seguito  («). 

Ma  a  parlare  pib  generalmente  con  qual  fronte 
possono  i  protestanti  vantare  nel  loro  proselitismo 
di  recar  luce  tra  le  tenebre  della  ignoranza,  di  con- 
ferir ai  cattolici  i  benefizii  delia  civilizzazione  e  della 
coltura  ?  Non  sono  forse  le  popolazioni  cattoliche  e 
in  Europa  e  fuori  di  Europa  alio  stesso  livello  d'i- 
struzione religiosa  e  morale,  di  civilizzazione  e  di 
coltura  in  che  sono  i  protestanti?  Ma  che  dissi  allo 
stesso  livello  ?  dovea  anzi  dire,  che  in  fatto  d'istru- 
zion  religiosa  e  morale  stanno  di  gran  lunga  al  di 
sopra  di  quanti  sono  i  paesi  protesianti.  Ben  son 
magnificalo  1^  opere  loro  di  filosofia,  di  filologia,  di 
storia  naturale  e  simili  argomenti,  o  rami  deli'  u- 


(*)  Véd.  Esslinger,  Apologie  de  la  religUm  catholiqve  par 
des  auteurs  prqtestants,  presso  il  quale  trovansi  le  testimo- 
nianze dì  Halier,  Lavaler,  Piank,  Schuhkrath,  Augusti,  Leib* 
nizio,  Starck,  Horlty,  ecc. 

(«)  Ved.  Haninghaus,  La  réforme  cantre  la  réforme. 
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mano  sapere  da  uo  partilo  forse  al  di  sopra  del 
merito  reale  (<).  Io  dod  negherò  ì  pregi  di  tai  la- 
Tori  e  di  tai  uomini,  ma  dico  due  cose;  V  una  è 
che  i  cattolici  non  sono  per  nulla  inferiori  in  tal 
genere  di  cognizioni  ai  protestanti,  se  pur  aon  vo- 
glia dirsi,  che  in  alcune  specialità  li  superano  ('); 
r  altra  ò  che  in  materia  di  religione  i  protestanti 
stanno  a  gran  pezza  in  un  grado  inferiore,  e  ten- 


(<)  Ben  si  ebbe  ragione  il  conte  de  Maistre  aUorchè  scri- 
veva :  e  La  fortune  des  livres  serait  le  sujet  d'up  ben  li- 
vre...  Si  les  livres  paraissent  dans  des  circoostances  favora« 
bles,  s'ils  caressent  des  grandes  passions,  s'ils  cut  pour  eux 
le  fanatiime  proselytique  d^  une  sede  nombreuse  et  active  ; 
ou,  ce  qui  passe  tout,  la  faveur  d'une  nation  puissante^  leur 
fortune  est  faite  ;  la  réputation  des  livres ...  dépend  bien  moins 
de  leur  mèrite  intrinsòque,  que  de  ces  circonstancès  étran- 
gères  à  la  lète  desquelles  je  place  la  puissance  de  la  nation 
qui  a  produit  Tauteur.  Si  un  homme  tei  que  le  P.  Kircher, 
par  exemple,  etait  né  à  Paris  ou  à  Londres ,  son  buste  se- 
rait sur  toules  les  cbéminées,  et  il  passerait  pour  démontré^ 
qu'ii  a  tout  vu  ou  entrevu.  Tant  qu'un  livre  n'est  pas,  s'il 
est  permis  de  s'exprimer  ainsi ,  pcmsé  par  une  nation  in- 
fluente ,  il  n'obtiendra  jamais  qu'un  succès  roéiiocre.  Le$ 
Soirées  de  Saint'Pétersbourg,  Paris,  1821,  entret.  VI,  pag.  391, 
segg.  ed.  de  Lion. 

(')  Basta  gettare  uno  sguardo  sull'opera  dell' Andres,  Sco- 
rta di  ogni  letteratura  colie  aggiunte  dèi  P.  Narbona  nel 
1848  segg. ,  per  convincersi  di  questo  vero,  non  che  le  sto- 
rie parziali  :  Histoire  littéraire  de  la  France,  —  Histoire  des 
auteurs  ecclesiastiques,^  La  storia  della  letteratura  italiana; 
la  Biografia  universale  antica  e  moderna  in  77  voi. ,  col  siip- 
pUmentOf  ecc.  £  poi  si  veda  se  i  cattolici  non  superano  in 
ogni  rispetto  i  protestanti. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


474  ^ARtE  sècoWdì 

goDO  io  verità  V  iDflmo  grado.  Diffatto  8i  mettane 
a  raffronto  le  meschine  prodazioni  che  uscirono  a 
luce  dal  seno  del  protestantesimo  in  qoest*  ultimo 
periodo  di  tempo,  ossia  in  questo  secolo,  colle  pro- 
duzioni .dei  cattolici,  e  tosto  salta  agli  occhi  di  chiun- 
que non  voglia  volontariamente  accecarsi  la  supe- 
riorità di  queste  su  quelle  (0-  Or  bene,  cotesti  au- 
daci pretenderebbono  di  portar  loro  luce  ai  paesi 
cattolici  coi  loro  trattatelli  meschini,  che  non  fanno 
che  ripetersi  a  vicenda,  colmi  di  proposizioui  azzar- 
date e  false,  senza  ninna  critica,  e  senza  darsi  tam* 
poco  briga  di  giustificarle  con  pruove  che  reggano 
a  martello. 

Tralascio  altre  osservazioni,  perchò  troppo  odiose 
intorno  alla  civilizzazione  e  alla   politica,  da  essi 


(*)  È  cosa  di  fatto  che  tra  1  protestanti  in  questo  secolo 
non  usci  verno  corso  o  trattato  metodico  di  teologia  tranne 
quello  del  razionalista  Wegscheider,  e  del  quale  servonsi  i 
protestanti  di  testo  nelle  principali  loro  università,  e  per  cui 
il  razionalismo  più  crudo  s'infiltra  nella  mente  della  gio- 
ventù. Essi  ignorano  in  gran  parte  o  dis  legnano  i  lavo- 
ri dei  cattolici,  ^ruova  ne  sia  lo  Schérer ,  il  quale  nella 
sua  demolizione  del  principio  protestantico  nella  sua  op.  La 
critique  et  la  foi,  dopo  di  aver  provato  che  il  protestante 
non  può  render  conto  con  sicurezza  delle  credenze  che  pro- 
fessa^ conchiude:  Ah  quelle  arme  entre  les  mains  des  ca- 
tholique$y  sHls  savaient  s^en  servir!  Or  bene,  sono  da  trecen- 
t' anni,  che  i  cattolici  con  ottimo  successo  se  ne  servono,  e 
non  vi  è  corso  di  polemica  cosi  meschino  in  cui  con  que- 
st'arma non  ferisca  il  protestantesimo.  Se  egli  avesse  letto 
le  opere  cattoliche  avrebbe  mai  potuto  uscire  in  tale  escla- 
mazione ? 
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anzi  guaste  e  malmenate  per  forma  che  terminano 
col  razionalismo,  col  comunismo  e  col  socialismo, 
veri  flagelli  della  società.  Le  loro  teoriche  sociali 
tagliano  di  un  colpo  le  più  belle  istituzioni,  e  ap- 
portano in  tutto  il  corpo  dell*  umano  consorzio  un 
principio  corrosivo  e  dissolvente  che  dà  la  morte. 
Questi  pertanto  son  quelli  che  si  propongono  di 
evangelizzare  i  cattolici ,  son  quei  che  vantansi  di 
recar  luce  intellettuale ,  che  promettono  nel  loro 
proselitismo  il  progresso  deMumi  tra  i  cattolici.  Son 
questi  paradossi  da  non  tollerarsi,  fann'onta  a  chi 
solo  ardisce  metterli  in  campo.  E  che?  Son  forse  i 
cattolici  que'popoli  che  siedono  alPombra  di  morie? 
Han  forse  eglino  bisogno  di  coltura  e  civilizzazione 
come  i  popoli  barbari,  e  selvaggi  infedeli?  Certo 
che  nella  loro  opinione,  nella  ebbrezza  del  loro  or- 
goglio smodato,  neir  eccessivo  ed  iperbolico  senti- 
mento che  nutron  di  sé,  i  protestanti  mostrano  un 
alto  dispregio  di  quanto  suona  cattolicismo;  ma  se 
si  volga  lo  sguardo  alla  realtà  delle  cose,  si  vedrà 
che  ì  cattolici  per  nulla  sottostanno  ai  protestanti. 
Fioriscono  non  meno  le  scienze  e  le  liberali  ed  in- 
tellettuali discipline  presso  i  cattolici|^he  presso  i 
protestanti  (}),  Testimonii   ne    sieno  la  Francia,  il 


(*)  Non  voglio  qui  tralasciare  una  osservazione  tanto 
vera  quanto  profonda  del  cel.  Balmes,  il  quale  dopo  di  aver 
rapidamente  percorso  il  numero  prodigioso  di  dotti  di  pri- 
m' ordine  dalla  culla  del  cristianesimo  nella  Chiesa  cattolica 
fino  al  tempo  presente  giustamente  ammira  questo  «  feno^- 
meno  unico  e  nuovo ,  che  non  altrove  s' incontra  che  neì^ 
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Belgio,  riustrìa,  la  BaTiera,  lltalia  atessa  coUdÌo 
caluDiata  da  uoa  eoeiHraiiooe  perinaBeiite  di  prò- 
testaoU  e  d'ioeredali. 

L'altro  beoe  che  promettono  queali  medesimi 
afGn  di  atterrare  questi  già  vacillaoti  proseliti  è 
raffluenia  di  ricclieizey  o  almeoo  on  migliore  avve- 
nire per  le  famiglie  e  per  U  sodetà.  E  qui  la  loro 
eloquenza  sfoggia  nel  mettere  nel  più  ridento  aspetto 
il  florido  stato  de* paesi  protestanti,  T attività  del 
commercio,  Tabbondanza  dell'oro,  l'industria,  tanto 


la  Chiesa  cattolica  >  che  e  pretender  fede  e  unità  di  dot- 
trina ,  promuovere  continuamente  i'  istruzione ,  favorire  la 
discussione  in  ogni  materia  ,  eccitare  e  stimolare  l' esame 
perfino  intorno  ai  fondamenti  della  fede ,  ricorrendo  perciò 
alle  antiche  lingue,  ai  monumenti  de*  tempi  remotissimi ,  ai 
documenti  della  storia,  alle  scoperte  delle  scienze  di  oss^- 
vazione....  è  quello  che  fece  ognora  e  che  fa  tuttavia  la 
Chiesa,  e  non  jierciò  la  vediamo  perseverar  non  men  ferma 
in  sua  fede,  in  unità  di  dottrina,  accerchiata  d' illustri  uomini, 
le  cui  fronti  coronate  d"*  allori  letterarii  ottenuti  in  cento 
palestre,  si  umiliano  serene  e  tranquille  davanti  a  lei ,  né 
stimano  degradarsi  o  disonorare  le  brillanti  aureole  che  ri- 
fulgono sui  loro  capi...  riguardateli  bene  e  vedrete  su  quelle 
alte  fronti  la  ccSbienza  delle  proprie  forze ,  e  in  questi  oc- 
chi vivaci  e  penetrativi  brillar  la  scintilla  del  genio  che 
nella  mente  fiammeggia ...  visitate  ogni  parte  del  mondo  e 
se  trovate  in  qualche  luogo  un'  unione  si  straordinaria ,  il 
sapere  congiunto  alla  fede,  il  genio  sommesso  all'  autorità» 
la  discussione  accompagnata  all'  uniià,  mostratela,  che  avrete 
fatto  un'  importante  scoperta,  e  potrete  offdrire  alla  scienza 
un  nuovo  fenomeno  da  spiegare.  •  (  Il  protestantes,  campa- 
rato  al  cattolicismo,  tom.  I,  cap.  Ili,  pag.  54,  segg,  Parma 
1846). 
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the  al  confronto  i  cattolici  dod  sol  vi  perdono  ma 
non  reggono  tampoco  al  paragone,  fatti  inerti^  oziosi, 
e  poco  men  che  morti  sotto  il  giogo  dell*  0{)pre8- 
sione  clericale  e  della  superstizione.  Di  qui  passano 
al  particolare  col  promettere  ajuti,  soccorsi,  sussidii 
di  ogni  fatta  a  chi  s'arrola  allo  stendardo  della 
riforma,  fino  a  più  non  temere  o  di  povertà  o  d'in- 
digenza (0«  I  goccioloni  stannosi  a  bocca  aperta 
a  qu^to  lieto  panorama  che  lor  si  presenta  d'in- 
nanzi, ed  amando  piii  il  corpo  che  l'anima,  i  be- 
ni temporali  che  gli  eterni,  si  determinano  fnfine 
per  la  gran  risoluzione  di  volger  le  spalle  alla 
cattolica  religione  per  far  parte  della  gloriosa  ri- 
forma, madre  feconda  di  tanti  beni. 

Non  sarebbero  però  colli  al  laccio  qualora  fos- 
ser  da  tanto  dall' osservare  primamente  il  misera- 
bile sofisma  che  in  cosi  fatto  discorso  si  nasconde 
e  si  appiatta,  quasi  che  dipendesse  la  verità  di  una 
religione  dalla  prosperità  temporale  o  mondana  di 
quelli  che  la  professano.  Se  reggesse  cotal  diceria, 
ne  seguirebbe,  che  il  giudaismo  sarebbe  l'unica 


{*)  Questa  è  l'arma  della  quale,  come  sabbiamo  altrove 
notato  percipuamente  servasi  il  celebre  storico  scozzese  Ma- 
cauly  per  dar  la  preferenza  al  protestantesimo  sopra  il  cat- 
tolicismo.  Cosi  pure  hanno  adoperato  il  pastore  Oltramare 
nella  sua  quarta  conferenza  nel  tempio  della  Maddalena  in 
Ginevra,  ed  il  pastor  Violier  nella  quinta.  Per  essi  la  pro- 
sperità del  ben  essere  temporale,  la  floridezza  del  commer- 
cio sono  un  argomento  decisivo  della  superiorità  del  prote* 
slaniesimo  sopra  il  cattolicismo.  Yed.  negli  Atmales  eatha- 
Kqms  de  Genève,  six.  lìv.,  1853. 
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vera  religiooe,  posciachò  la  casa  dei  Roachild  è  la 
pih  opulenta  di  quante  se  ne  conUno  fra  i  prote- 
stanti. LMslamismo  air  epoca  di  sua  floridezza  e  pro- 
sperità sarebbe  slato  Tunica  religion  vera  afendo 
ridotto  in  suo  potere  le  pib  fiorenti  Provincie  dd- 
l*Asia,  di  Africa  e  di  Europa.  Tutti  i  popoli  di  qua- 
lunque religione  sieno,  hanno  la  loro  infanzia,  ia 
loro  virilità  e  la  loro  decrepitezza,  come  grindividui, 
e  però  ò  assurdo  il  voler  trarre  argomento  di  ve- 
rità 0  di  falsità  di  un  culto  dallo  stato  attuale  e 
passeggiero  di  ognun  di  essi. 

Inoltre  questi  favoleggiatori  protestanti  non  fanno 
menzione  alcuna  de' continui  fallimenti  che  fra  di 
essi  si  succedono  continuamente,  e  quindi  del  ri- 
dursi a  miseria  in  brev'ora  quei  che  poco  prima 
contavansi  tra  i  più  opulenti  (<).  Per  questi  la  re- 
ligion vera  saria  divenuta  falsa. 

Di  più  passano  sotto  silenzio  l'enorme  pauperi- 
smo delle  masse,  pel  quale  gran  numero,  come  ab- 
biam  veduto  nel  capo  precedente,  ogni  anno  cade 
vittima  di  sfinitezza,  di  esaninazione,  di  pura  faoEie 
con  morte  orribile,  e  ciò  precisamente  tra  quei  po- 
poli che  passano  pei  più  industriosi,  commercianti 
e  aitivi,  com'ò  notorio  deiringbilterra  (')• 


(*)  Appena  è  che  non  leggasi  ne*  pubblici  fogli  annun- 
ziato qualche  terribile  fallimento  di  ricchi  banchieri  taatq  in 
Inghilterra  quanto  in  America,  e  tutto  altrove. 

(')  Può  vedersi  la  relazione  che  sul  pauperismo  inglese 
leggesi  presso  il  Nicolas  in  appendice  aUa  sua  opera  del  so- 
cialismo rispetto  a  tutte  le  eresie.  Di  questo  se  ne  ha  inoi- 
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Non  racconiaDo  lo  stentalo  vivere  delle  migliaja 
di  quelli  i  quali  per  sostentare  una  misera  vita 
passano  i  lor  migliori  anni  sepolti  nelle  miniere 
metalliche,  e  nelle  cave  del  carbon  fossile,  nelle 
quali  ad  ogni  esplosiono,  che  di  frequente  avviene, 
da  ben  quaranta,  cinquanta  e  cento  persone  in  un 
attimo  vi  lascian  la  vita  colla  desolazione  delle  ve* 
dove  e  dd  pupilli  (<)• 

Dissimnlano  come  i  pretesi  convertiti  e  proseliti 
del  protestantesimo  dopo  que*  pochi  sussidii  pecu- 
niari!, che  han  ricevuti  qual  prezzo  della  loro  apo- 
stasia vengono  in  breve  abbandonati.  Cbò  ottenuto 
il  fine  poco  poi  o  nulla  si  curano  deMoro  ignobili 
conquisti.  Ella  ò  pur  cosa  notoria  che  di  ben  molti 
i  quali  vennero  allettati  all'apostasia  da  cotali  in- 
gannatori, trovaronsi  poscia,  e  ciò  ben  presto,  ab- 
bandonati a  sé  stessi ,  e  quindi  immersi  nella  mi- 
seria, traditi  nelle  loro  fallaci  speranze  fino  a  ri- 
dursi a  mendicare  sulle  pubbliche  vie  o  di  porta 
in  porta  un  tozzo  di  pane  pel  meschino  loro  so- 
stentamento. Pane  però  che  difficilmente  ottengono 
sia  dai  cattolici  pei  quali  questi  apostati  sono  og- 
getto di  orrore;  sia  dai  protestanti ,  i  quali  man- 
cando dello  spinto  di  vera  carità  chiudono  le  loro 


tre  un  documento  evidente  nelle  celebri  lettere  di  Gobbet  in- 
torno all'anglicanismo. 

(*)  Di  varie  di  queste  esplosioni  fui  io  stesso  in  Inghil- 
terra testimone  di  presenza.  In  un  punto  per  questi  funesli 
avvenimenti  intiere  famiglie  sono  ridotte  all'estrema  deso* 
lazione  e  miseria. 
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viscere  verso  di  qBesti  vili  ridotti  è  tale  state  #Ìa- 
famia  anche  per  essi  col  vender  la  lero  aniaa  t 
preno  di  poclie  monete.  Non  pochi  di  questi  per 
giusto  giudizio  di  Dio  cadono  in  fine  nella  &9p^ 
razione  {*). 

Tale  ordinariamente  è  Tesito  di  qvMto  seconde 
bene,  che  promettono  i  presentisti  protestanti  a  ehi 
ò  si  stolto  da  lasciarsi  indurre  alle  ingannevoli  \mt^ 
reti.  Ed  anzi  aggiungo  non  solo  esser  MktA  e  in- 
gannevoli le  costoro  premesse,  ma  essere  inoltre 
falso  il  loro  assunto,  cioè  che  pel  protestantesimo^ 
come  tale,  provenga  e  la  maggim*  copia  di  ricchwM^ 
la  maggiore  attività  nel  commercio^  e  la  maggior 
sagacità  nell'industria  sino  a  far  mutar  condiaione 
alle  nazioni  che  lo  professane.  H  fatto  in  pih  po- 
poli mostra  il  contrario.  La  Svezia,  la  Danimarca, 
la  Norvegia  sono  forse  le  nazioni  le  più  protestaati 
di  ogni  altra,  come  si  appalesa  dalla  loro  inldle^ 
ranza,  e  dalla  sollecitudine  di  conservare  la  più 
pura  ortodossia  del  luteranesimo;  e  pure  sono  pe- 
vere, limitale  neirindustrla,  nd  commercio  e  nella 


(*)  stando  ia  Liverpool  mi  fu  riferito  come  i'aposUU 
Ciocci  di  cui  si  era  menalo  tanto  scalpore  pres^  gii  An- 
glicani, e  in  breve  tempo  si  fecero  da  ben  cinque  edizioni 
della  costui  romanzesca  biografia,  cadde  in  una  grande  stret- 
tezza.  Guadagnavasi  quindi  il  vitto  col  dar  lezioni  di  lingua 
italiana,  ma  cosi  stentatamente  che  non  bastava  per  sosten- 
tare  la  moglie  e  i  figli.  Quindi  che  ne  avvenne  ?  Una  bella 
mattina  si  vide  scomparso  coli' abbandono  della  supposta 
moglie  e  dei  figli  senza  che  non  mai  più  se  ne  abbia  avuta 
notizia.  Lo  stesso  avvenne  ed  avviene  a  molti  litri. 
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mUotì,  eon'eraBO  prima  ohe  abbraoei«(mro  la  ri- 
ftiriiii  {^).  La  etttà  iMeatica  di  Labeeoa  d^va  la 
sua  deeadenBt  dalla  floridemt  io  o«4  prima  ^a 
»Ma  profeMtone  del  protestaDtesimt ,  per  tacer  di 
pareechi  aUrì  esempii  (}).  Laonde  wn  al  pret^ 
ataoteeimo,  na  ad  altre  aecidenUli  oagioDi  debba 
ascriversi  quel  qualsivoglia  migliorameato  che  soor- 
gasi  ia  pareccbi  Stati  protestanti. 

Qui  potrei  far  fine  su  questo  punto,  ma  giova 
a^liiigiiafe  ^ualcbe  '  altra  ritessiope  che  spaudarà 
pili  diiara  luce  su  quanto  si  ò  datt^.  Siecame  ab- 
béana  oseervato  di  sopra  suir  accasa  di  oscHranti- 
amo  iiBlallettaale,  passiamo  osservare  anche  qui  esr 
mt  falsa  Tacaim  che  si  dà  alle  aasiani  caltolicbe 
di  star  tai^  addietro  alle  protestanti  in  latto  di 
commercio,  di  agiates^  »  di  ppospwità  a  floridezza 
miifmìi^  e  che  il  cattolico^  come  diooj|o,  poster- 
ei affaU^  la  terra  in  facaia  dal  cielo. 

la  gran  dUbreaza  che  corra  lira  i  pratestaoM  e 
i  vari  eattaljai  comsiste  in  ciò,  che  i  cattolfei  oon- 
siderano,  oomv^  di  dovere ,  h  proprietà  temperali 
sol  come  m^zi ,  là  ave  i  protestanti  ed  i  foiutorì 
loro  al  tutto  mondani,  sembra  praticainente  che  li 
considerino  come  fine  e  firn  tufitmo^  qual  mete  ul- 
tima deiruoma  sulla  terra.  A  questa  terrena  pro- 
sperità, a  qn6#ti  progressi  coAsacrano  agUiao 
tatti  i  loro  pensieri,  tutte  le  loro  cura,  sacrificano 


(')  Ved.  Eyzaguirre,  Le  cafkalieUme  m  préseiiòe  in  te- 
etes,  lom.  i»  pag*  54&. 
(*)  Iv.  paa*  326.  S9gg. 
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la  loro  eòsdenia  il  pib  delle  folk%  e  tI  t*l 
gono  pfenameDlo  come  neirQDiea  loro  beatitttliM 
somma  e  perfetta,  oltre  alla  quale  Dtrila  di  meglio 
abbia  ad  aspettarsi.  Con  questo  principio  bau 
il  nostro  secolo  utilitario  e  materialista  p<»r 
cbe  il  suo  culto  non  è  che  la  materia,  il  l<»i>  IH» 
il  vitello  d'oro. 

Ora  i  cattolici,  che  aspettano  un'altra  felidlàt  e 
una  tutt'altra  beatitudine  sono  ben  lungi  dal  con- 
secrare  esclusivamente  le  mire  loro  a  questi  oggetti 
puramente  materiali,  caduchi  e  transitori!.  Essi  sanno 
e  professano  di  avere  un  ben  altro  destino,  pie  mh 
blime  e  imperituro,  e  che  debbono  attendere  a  cott« 
seguirlo.  Anche  il  protestante  ammette  ciò  in  teorfo, 
ma  in  generale  mostra  negarlo  colla  pratica.  Qnin- 
di  i  veri  cattolici  persuasi  praticamente  di  tal  ve- 
rità non  trascurano  anche  i  mezzi  temporali  di 
commercio  e  d'industria,  nò  sono  quegrinetti  e  ino* 
porosi  che  dal  protestantesimo  si  dipingono.  Dirò 
anzi ,  che  non  pochi  cattolici  dimentfehi  del  loro 
ultimo  fine,  di  soverchio  e  oltre  ogni  dovere  s1m« 
mergono  in  questi  lucrosi  interessi,  e  spingono  al 
di  là  de' giusti  confini  la  sollecitudine  d'ingrandi- 
mento e  di  progresso  commerciale ,  di  accumula- 
mento di  ricchezze,  e  che  han  bisogno  di  freno, 
non  già  di  sprone  per  opera  de'protestanti. 

E  poi,  sarà  egli  vero,  che  tutto  il  gran  d'affare 
de'  protestanti  presso  le  nazioni  cattoliche  abbia  a 
versare  intorno  agli  oggetti  materiali,  e  non  piut- 
tosto intorno  alle  materie  religiose,  per  ammeglio- 
rare  le  anime  e  renderle  fedeli  a  Dio ,  •  cori  vr 
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Tiario  ^n  sicarezza  ad  ottenere  il  loro  ultimo  fine 
che  ò  il  posfedimoDto  eterno  di  Dio?  Se  tal  ò  lo 
scopo  de*  protestanti,  nel  loro  proselitismo  presso  i 
cattolici 9  col  dilatare  commessi  dicono,  il  regno  di 
Dio  (})y  ben  danno  con  ciò  a  divedere ,  che  si 
mettono  in  piena  ed  aperta  contraddizione  col  van- 
gelo, cai  cercano  di  propagare,  ma  in  realtà  non 
propagano  che  il  regno  terreno.  Imperocché  il  Van- 
gelo di  G.  C.  ò  tatto  inteso  a  ritrarre  Taomo  dal 
soverchio  amore  di  so  e  delle  cose  mondane,  e  dal 
seguire  i  dettami  assurdi  della  triplice  sua  concu- 
piscenza verso  i  piaceri,  verso  gli  onori,  verso  gli 
^  averi  (}).  Percorrasi  il  Vangelo  da  capo  a  fondo, 
e  si  vedrà  come  tutto  miri  a  qtfesto  scopo  imme- 
diato, con  metter  davanti  a  ciascun  fedele  non  solo 
i  documenti  divini  di  annegazione  piena  di  so  me- 
desimo, a  non  far  conto  delle  cose  esteriori  e  pe- 


(*)  Tal  è  la  frase  di  cui  si  servoQo  gli  emissarii  della 
società  evangelica  di  Ginevra  nelle  loro  relazioni  pubblicale 
nel  novembre  del  1860,  e  leggesi  nella  Semaine  religieuse. 
Laonde  per  essi  il  comperar  le  coscienze,  lo  spandere  libelli 
infami  ed  osceni,  il  secondare  le  passioni  brutali  <;ollo  stac- 
car le  anime  dal  cielo,  e  incurvarle  verso  la  terra  e  al  bene 
materiale,  ò  un  promuovere  divotamente  il  regno  di  Dio. 

(*)  Quanto  è  diverso  il  predicar  dell'apostolo  s.  Gio- 
vanni da  quello  dei  protestanti  proselitisti  t  par  che  esso  li 
prendesse  di  mira  allorché  scrisse  e  nolite  diligere  mundum^ 
ncque  ea,  quae  in  mundo  sunt...  quoniam  omne  quod  est  in 
mundo,  coiicupiscentia  carnis  est ,  et  concupiscentia  oculo- 
rum,  et  superbia  vita:  que  non  est  ex  Patre,  sedei  mundo 
est  ».  I,  Jo.  II,  i5,  19. 
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ritiire  e  simili,  ma  di  pik  con  proporre  il  mod#Uo 
per  eecellenza  di  ogni  santità ,  Gesù  Cristo  amiLe, 
povero,  paziente  e  dispregiato.  Ora  costoro  quasi 
predicassero  l' islamismo,  non  fanno  ehe  determioar 
r  uomo ,  e  l' uomo  crisUano  ad  approfondare  e  ad 
allargare  vieppiù  la  piaga  della  natia  corrimeiM^ 
e  fargli  obliterare  il  flne  suo  ultimo  per  attaccarlo 
al  fango  della  terra,  e  dar  libero  sf^o  alle  pae^ 
sioni,  come  loro  rimprovera  uno  scrittore  non  so- 
spetto («).  0  degni  apostoli,  non  già  di  Dio  e  dal 
suo  Cristo,  ma  del  mondo  e  di  Satana! 

Ha  sarà  poi  più  vero  il  terzo  bene,  cbe  prunat- 
tesi  ai  proseliti  cattolici  dal  protestantesimo,  cioè 
la  emancipazione  o  francamente  dal  giogo,  come  da 
esso  si  appella,  dall'  autorità  papale  e  dall*  ordine 
clericale?  Sono  al  tutto  maravigliose  le  descrizioiii, 
eh"  essi  danno  delia  libertà  cbe  si  gode  nel  jMrote- 
stantesimo.  Francati  dal  papismo  nulla  più  hanno 
a  temere  dalle  torture  della  inquisizione,  dalle  per- 
secuzioni clericali  per  le  quali  si  toglie  pur  anco 


(*)  Ved.  il  giornale  des  Débats,  1.  e. 

Già  aveva  scritte  queste  pagine,  quando  mi  venne  in  n^ano 
il  belT  articolo  del  curato  di  Ferney ,  l' ab.  Martin  inserito 
prima  nel  Bulletin  de  Vassociation  catholique  de  $.  Francis 
di  Sales  e  poscia  negli  Annales  caihol  de  Genève»  fevrier 
1861,  nel  quale  tutto  il  presente  argomento  ò  trattato  con 
una  maestria  sorprendente.  E^so  è  intitolato:  Du  bien-itre 
dei  natiom  protestantes  comparativement  aitx  natiòni  catkolù 
quei,  Herita  di  esser  letto.  Consuona  pienamente  con  quello 
che  noi  abbiamo  scritto. 
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il  diritto  del  libero  pensiero  ad  uo  essere  ragio- 
nevelo.  Ognuno  nella  riforma  gode  della  più  am- 
pia e  illimitala  facoltà  di  foggiarsi  il  proprio  cre- 
dere, il  suo  simbolo,  la  sua  professione  di  fede.  Con 
questa  si  restituisce  Tuomo  alla  sua  dignità  e  non 
ò  plii  inceppato  dalle  osservanze  odiose  e  supersti- 
ziose pratiche,  che  lo  vincolano  sino  a  renderlo  schia- 
vo (0. 

Cosi  i  proselitisti  protestanti,  senza  che  punto  si 
avveggano  che  con  siffatti  principii  ve^'rebbono  ad 
emancipare  gli  spiriti  eziandio  dal  giogo  della  legge 
di  Dio,  e  dal  giogo  del  Vangelo.  Nò  per  verità  d'al- 
tra guisa  si  governano  grincredulie  i  libertini.La 
prima  cosa  ò  d'assicurarsi  se  vi  abbia  o  no  un 
regolatore  da  Dio  costituito  pei  fedeli ,  se  vi  abbia 


(')  Questo  ò  il  motto  d'  ordine  di  tutti  i  protestanti.  Già 
vedemmo  che  il  Guizot  ripose  l'origine  del  protestantesimo 
nella  libertà  del  pensare,  che  reclamava  l' Europa.  L'incre- 
dulo Michelet,  Mémoir.  de  Luther,  introd.,  chiama  Lutero 
—  Ce  libérateur  de  la  pensée  moderne,  qui  remit  en  mar- 
che l'esprit  humain.  —  Bungener,  nel  Doyen  Hurter,  pag.  8, 
scrìve  che  Roma  prìma  della  gloriosa  riforma  soffocando  il 
pensiero  fin  nel  suo  germe  non  lasciava  alle  sue  vittime 
che  la  scelta  tra  una  cieca  sommessione  ai  suoi  ciechi  de- 
creti ,  e  Vepouaéntable  réseau  de  buchers  et  de  tortures  ou 
9lle  tenait  depuis  mille  ans  V Europe  enchainee.  Lo  Stapfer, 
Aless.  Vinet,  Agenor  de  Gasparin  tacciano  il  principio  cat- 
tolico come  degno  di  un  odio  irreconciliabile,  perchè  toglie 
al  pcjnsiero  individuale  ogni  spootan.  ita,  ogni  attività  pro- 
pria nel  parto  delle  credenze  religiose.  E  cosi  di  seguito. 
Ved.  Martinet,  Solution  de  grands  problémes,  troi$ième  prO' 
blème,  eh.  IX. 

Perronb^  //  prosel.  ecc.  Voi.  IL  21 
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0  DO  UD*  autorità  da  G.  G.  stabilita  per  insegnare 
e  reggere  quei  clie  fan  parte  della  Chiesa  sua;  or- 
^rero  se  la  Cliiesa  sia  stata  dal  suo  divin  fondatore 
costituita  in  uno  stato  anarchico  e  senza  dipendenza 
da  chichesia.  Poiché  se  6.  G.  ha  voluto  che  vi  fos- 
sero nella  sua  Chiesa  capi,  pastori,  reggitori  su- 
premi forniti  di  autorità  necessaria  pel  buon  anda- 
tnento  della  nuova  società  da  so  fondata,  alla  quale 
dovessero  ubbidire  e  sottomettersi  tutti  che  ad  essa 
pertengono,  si  fa  manifesto,  che  chi  parla  di  eman- 
cipazione, non  fa  che  animare  alla  rivolta,  e  ren- 
dere ribelli  quei  che  scuotono  questo  giogo.  Or  che 
cosi  e  non  altramente  abbia  voluto  la  divina  in- 
carnata Sapienza  ce  ne  rendono  luminosa  testimo- 
nianza i  Vangeli  non  meno  che  le  epistole  degli 
apostoli  che  da  un  capo  air  altro  non  parlano  cbe 
di  questa  ubbidienza  e  sommessione,  6no  a  dichia- 
rar quai  pagani  quelli  ^he  per  tracotanza  non  vo- 
gliono alia  Chiesa  dare  ascolto.  Nò  poteva  essere 
diversamente  poìchò  dalla  fonte  e  tipo  delP  ordine 
ò  assurdo  che  pervenisse  T  anarchia  e  il  disordine. 

Le  stesse  comunioni  protestanti  ci^danno  in  so 
una  pruova  irrepugnabile  di  questo  vero*  Per  quanto 
esse  dicansi  libere,  pure  hanno  i  loro  ceti  gerarchi- 
camente organati  grado  per  grado,  hanno  i  loro 
presidenti,  i  loro  ministri,  pastori,  i  quali  si  fanno 
ubbidire  con  ben  piii  di  energia,  che  non  il  sommo 
ponteflce,  i  vescovi  e  i  preti. 

E  qui  giova  il  fare  una  riflessione  tutta  acconcia 
al  nostro  soggetto.  Adoprano  i  protestanti  in  reli- 
gione ciò  che  praticano  tuttodì  in  politica  i  dema<- 
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goghi  e  mestatori,  i  qaali  han  del  continuo  sulle 
lor  labbra  le  voci  di  giogo,  di  oppressione,  di  ti- 
rannia, declamano  a  gola  contro  i  governi  che  so- 
prusano i  popoli,  ma  ciò  non  ad  altro  fine,  che  per 
iscompaginare  V  ordine  legittimo,  per  sguinzagliare 
la  plebe  alla  rivolta,  fare  irruzione,  e  quindi  sosti- 
tuire bellamente  so  stessi  ai  legittimi  superiori  e 
governanti.  Giunti  ad  istallarsi  nel  potere,  deposta 
la  maschera  e  messa  da  parte  ogni  lor  teoria,  sce- 
vri come  sono  di  viscere  di  pietà  verso  i  loro  com- 
peti tori,  e  verso  il  popolo  di  cui  qual  mezzo  si  ser- 
virono, ed  ora  a  sé  soggetto  impongono  un  giogo 
di  ferro  insopportabile  a  confronto  del  quale  era  di 
paglia  quel  che  prima  pesava  sui  sudditi.  In  que- 
sta forma  medesima  i  ministri  e  presidenti,  o  ve- 
scovi protestanti  si  fanno  altrettanti  papi,  e  guai  a 
quelli  che  ardissero  di  opporsi  al  loro  potere.  Non 
recherò  solo  in  pruova  di  ciò  quanto  si  fa  nella 
cosi  detta  Chiesa  anglicana,  in  cui  i  prelati  eser- 
citano un'  autorità  senza  confronto  pih  pesante  e 
rigorosa  di  qualsivoglia  pontefice  o  vescovo  della 
Chiesa  cattolica  (0»m^  faccio  di  più  appello  a  quanto 


(*)  Ved.  Universy  i  aoùt  i855,  ove  leggesi  un  lungo  ar- 
ticolo sulla  tirannia  della  Chiesa  anglicana  sopra  il  clero 
inferiore  ai  cui  confronto  la  soggezione  alla  Chiesa  è  un 
nulla.  Infatti  il  ministro  Pool  fu  condannato  dall'arcivescovo 
di  Cantorbery  per  un  discorso  da  esso  fatto  intorno  alla 
confessione.  Questi  essendosi  appellato  al  banco  della  Re- 
gina, il  tribunale  condannò  1'  arciv.  ad  ascoltar  Pool,  che 
ciò  non  ostante  ricevette  la  sentenza  contraria.  Come  pure 
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avvenoe,  ed  avvieoe  tuttora  nella  riforma  prote- 
stante (0- 

Dunque  allorché  i  proselitistì  declamano  contro 
il  giogo  papale  o  clericale ,  non  perorano  se  non 
per  una  sostituzione,  cioè  per  la  sostituzione  dei 
capi  loro  ai  legittimi  pastori  della  Chiesa  di  Dìo; 
per  la  sostituzione  di  un  potere  spurio,  Gttizio,  ar- 
rogatosi per  ribellione»  quel  non  potranno  giustifi- 
care giammai,  perchè  altra  origine  non  ebbe  clie 
dalla  rivolta  contro  V  autorità  da  Dio  stabilita  e  che 


fu  condanncito  ad  un  anno  di  sospensione  il  celebre  Pusey 
pel  suo  ravvicinamento  alla  dottrina  cattolica  intoruo  alla 
Eucarestia;  come  eziand  o  venne  coudaDoato  dalla  uaive^ 
Sila  di  Oxford  il  rev.  Ward  per  l'opera  sua  The  Ideal  of  a 
Christian  church,  colla  quale  si  fa  rilevare  la  superiorità 
della  Chiesa  cattolica  su  l'anglicana.  Tacxìio  del  Phillopots 
nella*  condanna  di  Gorbam,  che  poi  fini  in  una  vergognosa 
ritirata  del  zelante  prelato  alla  minaccia  della  perdila  delle 
sue  copiose  entrate. 

(0  É  notorio  come  nella  Svizzera,  e  precisamente  nel 
cantone  di  Vaud,  perchè  1  ministri  non  han  voluto  aderire 
alle  esigenze  del  governo,  volendo  conservar  la  loro  orto- 
dossia sono  stati  tutti  degradati,  e  quei  che  n'  eran  capaci 
furono  arruolati  nell'armata;  anche  in  Nantes  per  l'opposto 
dal  concistorio  fu  rivocato  dal  suo  uffizio  un  ministro,  per- 
chè seguendo  la  sua  convinzione  dietro  V  esame  libero  ne-  ! 
gava  la  necessità  del  battesimo.  Fu  in  questa  occasioae  die 
Monod  confessò  la  niun'  autoriià  della  lor  Chiesa',  e  si  ap- 
pellò al  governo  perchè  annullasse  la  sentenza.  Ved.  Univ., 
11  aoùt  1858.  Tralascio  molti  altri  simili  esempii.  La  tiran- 
nia  universale  delie  setto  contro  quei  che  dal  protestantesimo 
passano  al  caltolicismo  è  ormai  proverbiale,  e  troppo  co- 
nosciuta per  iusistervi. 
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per  successione  non  mai  interrotta  dagli  apostoli 
pervenne  fino  a  che  i  capi  setta  non  insorsero  col- 
I*  eretico  tor  dommatizzare  contro  di  essa.  Ingan- 
nano chi  dà  loro  ascolto  sotto  il  mentito  nome  di 
libertà,  mentre  altra  libertà  non  ottengono,  che  la 
licenza  di  nulla  credere^  e  di  vivere  a  seconda  di 
loro  passioni,  poiché  in  questa  parte  i  cosi  detti 
ministri  non  si  danno  gran  briga,  o  noia. 

Or  tutto  questo  è  quanto  si  va  spacciando  colla 
consueta  fraseologia  di  uso  della  libertà  del  pen- 
siero, del  diritto  del  libero  pensare,  dell'ampia  e 
illimitata  facoltà  di  foggiarsi  il  proprio  credere,  di 
raffazzonarsi  il  proprio  simbolo,  la  sua  professione 
religiosa,  e  della  restituzione  o  riabilitazione  del* 
r  uomo  alla  propria  dignità.  In  realtà  con  queste 
ampollose  frasi  altro  non  si  viene  a  dire,  se  non 
che  il  proselito  del  protestantesimo  può  vivere  senza 
disturbo  da  incredulo  e  da  libertino.  Prezioso  gua- 
dagno in  vero,  non  certo  degno  d' invidia,  e  da  la- 
sciarsi agli  scapestrati  i  quali  punto  non  si  curano 
nò  di  Dio,  né  dell'  anima,  nò  della  salute. 

Le  torture  della  inquisizione  romana  più  non 
esistono  che  nei  cervelli  balzani  dei  proselitisti  pro- 
testanti, sicché  abbiamo  ad  occuparci  di  esse.  Le 
osservanze  odiose  poi  e  le  pratiche  superstiziose 
delle  quali  i  proseliti  vengono  sciolti,  altro  non  sono 
che  il  dovere  di  confessarsi  e  comunicarsi  a'  suoi 
tempi,  r ascoltare  la  Messa  ne' di  festivi,  e  la  in- 
giunzione dei  digiuni  e  delle  astinenze  in  alcuni 
tempi  dell'anno;  pratiche  tutte,  che  per  fermo  non 
si  confanno  a  quelli  che  voglion  vivere  alla  epicu^ 
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rea,  e  soddisfare  le  proprie  cupidigie.  Ma  di  questo 
si  ò  detto  altrove  abbastanza. 

Coochiudasi  pertanto  ctie  i  tre  principali  ineni 
clic  promette  il  proselitismo  protestante  alle  tue 
prede ,  cioè  la  scienza,  la  prosperità  e  la  libertà  son 
beni  vani  e  ideali ,  e  fallaci  sono  le  menzognere 
sue  promesse,  che  provano  ad  evidenza  l'esser  esso 
r  opera  dell*  uomo  in  opposizione  ali*  opera  di  Dio. 
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Il  proselRismo  protestanti  si  manifesti  per  opera  del- 
rnomo  considerato  nei  suoi  effetti  di  perTorsiena 
intellettuale. 


Di  quella  guisa  che  il  naturai  frutto  dell* aposto- 
lato è  la  conversione  delle  anime,  cosi  per  la  ragion 
de*  contrarii  la  perversione  è  il  frutto  naturale  del 
proselitismo  protestante  specialmente  tra  cattolicii 
di  cui  sopra  tutto  parliamo.  Perversione  intellet- 
tuale, perversione  morale,  perversione  sociale,  la 
quale  ci  studieremo  di  far  vedere  in  questi  ultimi 
capi»  perchè  dal  pessimo  frutto  si  conosca  la  mali- 
gnità deir  albero  che  li  produce. 

E  per  cominciare  dalla  perversione  intellettuale, 
lungo  sarebbe  il  tener  dietro  alle  massime  erronee, 
alle  perverse  dottrine,  ai  falsi  dettami  che  si  spar- 
gono dai  proselitisti  a  pervertire  la  mente  dei  cat- 
tolici: mi  contenterò  di  guardar  la  cosa  logicamente 
soltanto  nel  principio  del  libero  esame,  che  è  Tar- 
ticolo  fondamentale  predicato  dal  proselitismo,  e 
fonte  inesausta  di  perversione  intellettuale.  A  cono- 
scere appieno  una  siffatta  perversione  convien  vol- 
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gere  il  pensiero  ai  due  estremi,  o  come  dicon  le 
scuole,  al  termine  a  quo  e  al  termine  ad  quem^  cioò 
allo  stato  dal  quale  vien  ritratto  il  cattolico,  ed  allo 
stalo  al  quale  vien  ridotto  in  forza  della  ribellione 
alla  legittima  autorità  della  Chiesa  pel  princìpio  di 
indipendenza,  di  libertà,  di  esame  individuale.  Sic- 
come appunto  a  ben  conoscere  la  beli*  opera  della 
conversione  giova  più  che  altro  il  confronto  de'due 
termini  estremi,  cosi  pure  si  conosce  T  opera  della 
perversione  intellettuale. 

In  forza  adunque  del  principio  di  libero  esame, 
qual  è  la  mutazioDe  che  si  opera  neir  intelletto  ? 
Che  cosa  si  dà  in  cambio  della  religione  cattolica? 
Che  cosa  si  sostituisce?  Ali*  autorità  si  sostituisce 
r  anarchia;  alla  fede  si  sostituisce  il  dubbio  od  opi- 
nione individuale  sempre  ondeggiante  ;  alla  unità  si 
sostituisce  la  divisiooe,  la  confusione,  il  caos;  al- 
l'appagamento della  mente  e  del  cuore  si  sostitui- 
sce il  vuoto  tormentoso  e  spaventevole;  ali*  inse 
gnamento  positivo  la  negazione  assoluta  ;  al  sopran- 
naturale il  naturale;  allo  spirituale  il  materiale;  a 
Dio  r  ateismo.  Tali  sono  i  punti  che  abbiamo  a  per- 
correre e  svolgere  brevemente  affin  di  far  cono- 
scere di  quanta  perversione  intellettuale  sia  di  sua 
natura  capace  quel  malagurato  principio  che  si  pre- 
dica dal  proselitismo. 

L* antagonismo  il  piii  ricìso  che  nel  protestante- 
simo si  sostituisce  ali*  autorità  delia  Chiesa  cat- 
tolica è  il  libero  esame.  In  questa  libertà  di  esa- 
me assoluta  e  libera  da  ogni  freno  conceduta  alla 
ragione  individuale  di  ciascuno  consiste  il  princi- 
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pio  costitutivo  ed  essenziale  del  protestantesimo, 
senza  cui  non  y1  saria  protestantesimo  al  mondo. 
Ora  in  questo  fermissimo  principio  sta  racchiuso 
^come  nel  finto  vaso  di  Pandora  quanto  vi  ha  di 
male  in  distruggimento  della  vera  religione.  Muove 
questo  principio  da  un  orgoglio  senza  misura  ;  qua- 
lunque uomo  dotto  0  ignorante,  perito  o  imperito , 
rozzo  0  scienziato,  e  per  fin  la  donnicciuola  del  tri- 
vio si  estolle  al  di  sopra  di  tutta  la  Chiesa,  di  tutti 
i  pontefici,  di  tutto  T  episcopato,  di  tutti  iPadri> di 
tutti  i  dottori,  di  tutti  i  concilii,  di  tutte  le  età,  di 
tutti  i  secoli  per  costituirsi  giudice  supremo  e  sen- 
z' appello  della  intiera  rivelazione  data  da  Dio,  del 
vero  senso  della  medesima,  delle  verità  che  in  essa 
vi  si  contengono.  Per  questo  libero  esame  ognuno 
è  indipendente  da  ogni  altro,  assoggetta  la  parola 
di  Dio  alla  propria  ragione,  ne,  ammette  quello  che 
gli  arride ,  rigetta  quanto  a  lui  non  piace,  modifica 
ciò  che  ad  esso  non  attalenta.  Per  questo  libero  esa- 
me non  vi  ha  errore,  non  {stravaganza,  non  assur- 
dità, che  chi  lo  ^egue  non  possa  abbracciare  e  pro- 
fessare come  verità  incontrastabile,  evidente  ed  as- 
soluta. Il  libero  esame  ò  distruggitore  di  ogni  Chiesa 
possibile,  e  perfin  della  idea  della  medesima,  ed  ò 
il  generatore  e  distruggitore  ad  un  tempo  di  ogni 
eresia  (')  ed  il  fattore  del  più  compiuto  individua- 


(*)  Questi  due  attributi  di  generatore  e  di  distruggitore, 
di  ogni  eresia  che  si  assegnano  alio  stesso  soggetto,  cìoò 
al  libero  esame,  parrebbero  cozzar  fra  di  sé,  ma  conside- 
rati ognuno  sotto  il  suo  rispetto  convengono  a  maraviÀrlia. 
Voi.  II.  «V 
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lismo  in  materia  dì  religione,  e  per  coi  ogoi  uemo 
vien  pienamente  isolato  da  tolti  gli  altri  fatti  cen- 
tro e  fine  a  so  stessa  E  però  la  piti  compiuta  anar- 
chia degli  spiriti  e  delle  menti  viene  a  pigliar  ii^ 
luogo  deir  autorità  e  delP  ordine  voluto  da  G.  C. 
nella  Chiesa  sua,  come  in  primo  luogo  si  disse.  E 
pure  nulla  ho  tampoco  toccato  dei  mali  che  dal  li- 
bero esame  e  dalla  interpretazione  privata  ne  pos- 
sono provenire ,  e  che  di  fatto  in  mille  maniere  ne 
son  dimanati  e  ne  dimanano  tuttora,  perchè  mio 
disegno  qui  non  ò  che  di  segnalare  questo  siste- 
ma considerato  in  sé  stesso  e  nella  sua  natura,  prescin- 
dendo da  quanto  può  da  esse  di  male  cagionarsi  (<). 


Il  libero  esame  ingenera  le  eresie  per  la  parte  materiale; 
as$orbe  e  distrugge  tutte  le  eresie  nel  loro  formale.  Non  vi 
è  stata  mai  alcuna  eresia  nella  Chiesa,  che  non  sia  prove- 
nuta daiP  opposizione  della  ragione  individuale  alPiosegna- 
roento  della  Chiesa.  Per  T  altro  lato,  posta  la  verità  del  si- 
stema del  libero  esame,  e  tolta  Fautorità  della  Chiesa,  non 
può  più  aver  luogo  niuna  eresia  formale,  più  non  essen- 
dovi chi  la  possa  giudicare  coma  tale.  Quindi  a  ragione  fu 
detto,  che  il  protestantesimo  pel  suo  principio  costituente  è 
l'assorbimento  di  ogni  eresia. 

(')  Ognun  sa  che  la  Bibbia  è  pura  in  sé  stessa,  proscrive 
tutti  i  vizii,  promuove  tutte  le  virtù.  Ma  la  Bibbia  indivi- 
duata in  ciascuno  non  è  cosi.  Qual  guarentigia  si  può 
avere,  che  un  interprete  spesso  ignorante  e  passionato  in- 
tenderà la  Bibbia  nel  senso  divino  che  ella  ha  e  non  nel 
senso  perverso  che  le  possono  affiggere  le  passioni?  Chi  ci 
assicura,  che  il  visionario  attribuisca  le  aberrazioni  del  suo 
scooceruto  cervello,, e  che  in  nome  di  Dio,  come  il  calzo- 
laio Giorgio  Fox  trasformato  in  profeta,  in  organo  dello 
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Che  poi  alla  fedo  si  sostituisca  il  dubbio  od  opi- 
nione individuale,  non  è  che  un  corollario  conte- 
nuto e  racciiiuso  nel  suo  teorema,  cioè  nel  princi- 
pio del  libero  esame.  La  fede  teologica  di  cui  par- 
liamo è  queir  adesione  ferma  e  inconcussa  sovran- 
naturale, che  r  intelletto  e  la  volontà  in  virtù  della 
grazia  prestano  e  donano  alle  verità  da  Dio  rive- 
late, e  che  per  tali  con  certezza  infallibile  ricono- 
sce. Ora  può  ben  essere,  che  quegli  il  quale  pro^ 
fessa  il  protestantesimo  sia  nella  disposizione, se  cosi 
si  voglia,  a  credere  le  verità  rivelate  da  Dio;  poi- 
ché la  stessa  retta  ragione  detta  doversi  prestar 
fede  alla  verità  essenziale ,  che  ò  Dio,  ed  a  quanto 
da  esso  si  manifesta;  ma  che  abbia  certezza  che 
tali  e  tali ,  che  queste  e  non  altre  sieno  le  verità 


Spirito  Santo^ chiunque  ha  i  griccioli  della  febbre,  o  le  convul- 
sioni nervose?  —  Che  un  Metodista  per  lo  slesso  principio 
ci  persuada  che  fattici  saltatori,  galoppanti  o  abbajatori,  sa- 
rem giustificati  dopo  di  aver  saltato  ed  abbajato  fino  a  per- 
der la  lena?  Ma  meno  male.  Peggio  sarebbe  se  un  qualche 
Munz«r  o  Gio.  di  Leyde  venissero  a  dirci  che  G.  C.  ha  por- 
tata la  spada,  e  che  per  ristabilire  il  regno  di  Dio  bisogna 
scannare  tutti  i  magistrati,  tutti  i  nobili,  tutti  1  ricchi.  — 
Goroe  pure  se  una  profetessa  del  genere  di  Margherita  Pe- 
ter chiedesse  vittime  in  nome  della  Bibbia,  e  determinasse 
la  sua  famiglia  a  lasciarsi  immolare  ossia  strozzare  da  lei 
in  onor  di-  Cristo.  Ved.  Relation  des  airocités  commises  dans 
le  canton  de  Zurich,  Genève,  i823.  Or  questi  ed  altri  simili 
pressoché  innumerevoli  fatti  sono  stati  e  sono  tuttora  gli 
effetti  del  libero  esame  ^  giacché  ognun  legge  la  Bibbia  a 
traverso  di  un  prisma,  e  trova  la  sua  convinzione  in  quello 
stesso  che  lo  condanna. 
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da  Dio  rivelate,  con  tal  certezza  sino  a  formare  un 
atto  di  fede  per  ciii  fa  professione  di  protestante- 
simo non  è  possibile,  ripugna,  ò  una  contraddizione 
in  termini. 

E  qui  come  ognun  vede,  parlo  della  sintesi  delle 
verità  rivelate,  e  non  già  solo  di  qualcuna  in  par- 
ticolare, che  si  trovasse,  come  suol  dirsi,  a  gala  ed 
a  fior  d'acqua  manifestata  in  chiari  termini  nella 
Scrittura  (*).  Or  che  non  possa  aversi  la  necessa" 
ria  certezza  da  far  atto  di  fede  per  chi  fa  profu- 
sione di  protestantesimo,  e  che  anzi  ripugni  Taverlo 
rispetto  alla  sintesi  delle  verità  rivelate,  e  di  quelle 
specialmente,  che  in  modo  più  o  meno  oscuro  son 
rivelate,  si  fa  manifesto  dal  detto  poc'anzi  intorno 
al  principio  del  libero  esame.  Imperocchò  ad  aver 
certezza  siffatta,  che  escluda  ogni  dubbio  possibile 
ci  vuole,  e  si  richiede  indispensabilmente  un*  auto- 
rità infallibile.  Quindi  o  convien  di  forza  che  il 
protestante  il  quale  cerca,  distingue,  vaglia,  ed  in 
fine  estrae  e  formola  queste  verità  dalla  Bibbia  ten- 
ga so  stesso,  ossia  la  sua  ragione  individuale  per 
infallibile,  ovvero  che  rinunzii  per  sempre  alla  ri- 
chiesta certezza  per  credere  alcunché  di  fede.  Ha 
chi  ò  mai  che  abbia  tanto  di  coraggio  d'attribuire 
a  so  solo  quella  infallibilità  che  egli  niega  alla  Chiesa 


(*)  Come  sarebbero  a  cagion  di  esempio  la  passione  e 
morte  del  divin  Redentore,  il  suo  risorgimento  od  ascen- 
sione al  cielo.  E  pur  non  di  meno  non  mancarono  tra  gli 
eretici  antichi  e  moderni  di  quelli  che  questi  stessi  articoli 
negassero. 
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tntta,  e  che  abbia  tanto  di  ardire  per  tener  come 
ingannati  e  fallibili  quanti  da  so  dissentono  sian 
ceti,  sian  persone?  che  spinga  tanroUre  il  suo  pri- 
vato giudizio  da  preferirlo  a  quello  di  ogni  altro, 
fino  a  condannarlo  di  errore  e  di  eresia?  L'  uomo 
rifugge  a  tanta  enormezza  (*).  Ne  conseguita  adun- 
que, che  dovendosi  il  protestante  professare  inge- 
nuamente fallibile  e  soggetto  ad  errore,  debba  al 
tempo  stesso  di  necessità  vacillare  nel  dubbio  e 
nella  incertezza  di  aver  si  o  no  accertato  il  vero 
su  tanti  articoli  quanti  son  quelli  nei  quali  ei  dis- 
sente dalla  Chiesa  cattolica,  che  colla  sua  imponente 
autorità  è  sempre  in  atto  di  accusarlo  di  errore,  e 
di  colpevole  errore,  perchè  da  lui  voluto.  Dubbio 
in  vero  desolante,  dubbio  che  il  debbo  tenere  in 
una  agitazione  perpetua,  come  quegli  che  combatte 
in  notte  buia  neir  immenso  oceano  tra  le  onde  ac- 
cavallate e  furibonde,  che  il  gettano  tra  scogli  e 
ponte  senza  numero  ad  infrangersi  senza  riparo  (^). 


(•)  Tralasciando  ancora  T orgoglio  smisurato,  che  si  ap- 
piatta in  tal  sistema,  vi  ha  una  illusioQe  manifesta.  11  pro- 
testante ci  dice:  —  Io  credo  alla  parola  di  Dio,  io  non  mi 
sottometto  che  a  lei.  —  Ma  gli  si  risponde:  Quando  voi 
leggete  la  Bibbia  è  egli  Dio  che  vi  dice  ciò  ch'egli  intende 
per  la  sua  parola,  ovvero  siete  voi  che  fate  dire  a  Dio  ciò 
che  voi  intendete?  Gonchiudendo  la  vostra  lettura  non  dite 
voi:  Ecco  ciò  che  io  giudico  che  Dio  ha  voluto  dire,  ed 
6CC0  ciò  che  io  credo?  Dunque  voi  ìion  vi  sottomettete  alla 
Bibbia,  ma  a  quello  che  voi  intendete  nella  Bibbia.  Non  è 
Dio  che  vi  parla,  nia  voi  fate  parlar  Dìo. 

(')  G.  C  dice  a  tutti:  ascoltate  la  Chiesa.  Il  protestante- 
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Cosi  ancora  ò  corollario  racchiuso  nel  suo  teo- 
rema, che  nei  sistema  o  principio  del  protestaole- 
simo  si  sostituisca  alla  unità  la  divisione,  la  con- 
fusione e  il  caos.  Non  richiedesi  gran  levatura  di 
mente  a  conoscere  il  vero  di  un  tale  enunciato, 
lìoichò  la  cosa  parla  da  so.  E  infatti  essendo  cia- 
scun de'  protestanti  il  foggiatore  della  propria  cre- 
denza, questa  dev'essere  tanto  varia,  quanto  va- 
riano i  cervelli  degli  uomini^  ognun  de  quali  ha  il 
proprio  modo  di  concepire  e  di  vedere.  Di  qua 
quella  divergenza  in6nita  dì  sette,  quante  se  ne 
contano  net  protestantesimo.  Queste  sette  poi  ripo- 
sano tutte  sul  grand' albero  della  Bibbia,  e  come 
già  disse  un  protestante  di  gran  nome  fra'  suoi'  a 
guisa  di  tanti  uccelli,  cominciando  dall'  aquila,  l'a- 
mica del  sole,  fino  alla  nottola  e  al  barbaggiano, 
amanti  della  notte,  mandano  tutti  assieme  canti, 
urli  e  strilli  da  straziarne  le  orecchie  (<)•  Chi  del 
medesimo  obbietto  afferma,  chi  niega,  chi  dubita; 
chi  il  dice  vero,  chi  falso,  chi  assurdo;  chi  lo  pro- 
nunzia bianco,  chi  rosso,  chi  nero;  e  ciò  poco  men 
che  su  d'ogni  articolo,  su  d'ogni  punto  religioso 
rivelato,  giurando  gli  uni  trovarsi  aperto  nella  Bib- 
- 

Simo  dice:  Non  ascoltale  che  voi  solo  nella  intelligenza 
della  Bibbia:  e  ciascun  colla  Bibbia  si  arma  contro  tutti,  e 
tutti  si  armano  contro  ciascuno.  Ben  s'ebbe  ragione  Bossuet 
di  dire  che  il  pstrtigiano  di  questo  sistema  -*  N'adore  que  ses 
inventions;  appelle  Dieu  tout  ce  qu'il  penso  »  Orais.  fu- 
néb.  de  la  Beine  d*Angleterre, 

(')  Cosi  il  Vinet  nell'op.  Uéglhe  et  les  confessioni  de  foi, 
pag.  29. 
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bia^  affermando  gli  altri  non  avervene  vestigio,  sen- 
tenziando  altri  a  loro  posta  trovarsi  precisameDle 
Topposto.  Allo  stesso  individuo  avvien  non  di  rado, 
che  più  non  ravvisi  oggi  nolla  sua  Bibbia  quello 
per  cui  jeri  nella  ferma  sua  convinzione  era  di- 
sposto a  dare  la  vita.  Queste  dissenzioni  non  ver- 
san  già  solo  su  punti,  direi ,  meno  principali ,  ma 
eziandio,  anzi  principalmente  su  quelli  che  i  pro- 
testanti non  ha  guari  si  piacquero  di  chiamar  fon- 
damentali, quali  sono  la  Trinità,  la  divinità  di  G.  C^ 
Fincarnazione,  il  peccato  originale,  la  giustificazione, 
che  ora  i  protestanti  medesimi  nella  massima  parte 
delle  loro  sette  raffazzonate  dal  razionalismo  riget- 
tano con  isdegno  ('). 

(*)  Fra  innumerevoli  altre  prove  di  quanto  qui  si  af- 
ferma riferirò  quanto  leggesi  nelF  Univers,  25  dèe.  1844 
—  Le  29  mai  dernier  la  soclélé  des  Amis  protestants  s'esl 
assemblée  a  Coeten.  Elle  s'est  hautement  déclarée  conlre  les 
dogmes  du  Péclié  originai,  de  la  redemplion,  de  la  divinile 
de  J.  G.  contre  sa  miraculeuse  conception  et  nativité,  et 
enfin  contre  la  divinité  et  aulhenticlté  des  Ecrilures;  on  y 
a  Irès-consequemment  propose  l'entière  suppression  du  sym- 
bole  des  Apótres.  L«  pasteur  Vislicenus  de  Hàlle^  s'est  pro- 
noncó  av3C  la  plus  grossière  energie  contre  loutes  les  ve- 
rités  fordamentales  de  la  foi  chrétienne.  Le  jour  du  nau- 
frago universel  du  proteslanlìsme  en  Alleraagne  et  de  sa 
diss^  lution  finale  en  une  incrédulité  assolue  parait  donc 
étr  arrivé.  —  Ved.  anche  il  baron  de  Starck,  Entreiiens 
philosophiques,  pag.  144.  Gregoire,  Histoire  des  sectes,  in- 
torno ai  protestanti  moderni  dai  quali  mostrasi  negata  la 
Trinità,  la  divinità  di  G.  C,  il  peccalo  originale.  Di  Gi- 
nevra la  cosa  è  notoria ,  sarebbe  abusare  del  tempo  in  vo- 
lerlo provare. 
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Almeno  nelle  loro  assemblee,  che  ad  imitazione 
de' cattolici  han  preso  a  convocare  si  accordassero 
i  protestanti  in  una  professione  di  fede  a  tutti  co- 
mune. Tutfaltro  in  esse  si  ottenne,  ancorché  non 
pochi  di  essi  il  tentassero,  e  lo  bramassero  arden- 
temente, per  cosi  rispondere  ai  cattolici,  che  lor 
rinfacciavano  V  assoluta  impotenza  del  convenire  in 
una  professione  di  fede  positiva  a  tutti  comune.  Si 
celebrarono  di  tempo  in  tempo  adunanze  numero- 
sissime in  parecchi  paesi  protestanti,  alle  quali  da 
tutte  parti,  si  recarono  i  piii  famigerati  ministri 
del  puro  Vangelo ,  e  i  rappresentanti  di  ciascuna 
setta,  tanto  che  non  si  peritarono  di  decorarle  del 
pomposo  titolo  di  concila  ecumenici  (*).  Or  bene, 
allorché  si  venne  a  proporre  T  adottazione  di  una 
qualche  formola  comune  di  fede,  eccitossi  imman- 


{*)  II  concilio  celebratosi  in  Berlina  sul  principio  del 
1846  fu  detto  ecumenico  per  esser  composto  di  50  membri 
rappresentanti  i  22  governi  o  Gbiese  protestanti.  II  presi- 
dente fu  un  laico,  il  dott.  fiethmann.  Il  segretario  fu  scelto 
dal  governo  di  Prussia  a  cui  fu  aggiunto  il  dott.  Grossemann 
catechista  di  Lipsia  ed  uno  de'corrifei  del  razionalismo  sas- 
sonico.  Prima  d'incominciarsi  fu  formulata,  questa  deci- 
zione:  —  Le  proposizioni  della  conferenza  non  imporranno 
ai  governi  ch'ella  rappresenta  veruna  obbligazione,  né  tam- 
poco un  dovere  morale  di  riconoscerle  o  da  conformar- 
visi.  —  Intorno  alla  fede  si  cercò  dì  evitare  dal  toccar  ciò 
ch'essi  chiamano  il  materiale  della  dottrina.  Si  dichiarò  li 
valore  de'Iibri  simbolici  colla  condizione,  che  per  essi  non 
sia  portato  il  menomo  pregiudizio  alla  libertà  di  fede  e  di 
coscienza  degl'individui. 
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tinente  in  quelle  numerose  congreghe  una  lotta 
perfetta,  e  chi  ^[ridava  a  gola  non  esser  più  questo 
il  tempo  delle  confessioni,  o  professioni  di  fede, 
ma  che  tutte  doveansi  rimandare  del  pari  ai  pre- 
giudizi! deVieti  riformatori;  chi  le  proclamava  al- 
tamente una  flagrante  contraddizione  col  principio 
essenziale  del  protestantesimo;  chi  protestava  come 
oltraggiosa  alla  ragione  ogni  formola  positiva  ob- 
bligatoria ;  chi  la  diceva  sorgente  feconda  di  nuove 
scissure,  e  divisioni ,  e  che  in  vece  di  unire,  colai 
formola  avrebbe  separato  (0- 

Ma  pur  conveniva  ad  ogni  costo  sottrarsi  dalla 
vergogna,  che  lor  ne  tornerebbe  presso  le  proprie 
greggio  qnalor  non  avessero  seco  riportata  una 
qualche  tessera  di  comune  credenza.  Molti  per  tal 
motivo  insistevano  sulla  convenienza  ed  anzi  ne- 
cessità di  una  formola  qualunque;  parecchie  se  ne 
proposero,  ninna  però  gradiva ,  e  ninna  di  queste 
venne  accettata.  Inflne  per  trarsi  d'imbarazzo,  ecco 
lo  spediente  a  che  si  appigliarono   neir  ultima  as- 


(*)  Dopo  una  lunga  discussione  sulle  confessioni  diver- 
genti e  la  confessione  di  Ausbourg  il  doti.  Althauss  del 
principato  di  Lippe  ricordò  le  parole  di  Lutero:  —  Noi 
dobbiamo  divenire  e  restar  coraggiosi  e  liberi ,  e  non  la- 
sciare spaventar  lo  spirito  delia  libertà,  ma  noi  dobbiamo  a 
dispetto  di  ogni  opposizione  giudicar  tutto  ciò  che  contiene 
la  Scrittura,  seguendo  la  nostra  intelligenza  rischiarata  dalla 
nostra  fede.  Incontrasi  dell'eresia?  Che  ella  sia  vinta,  come 
si  conviene  dalla  parola  dì  Dio.  —  E  si  conchiuse  di  con- 
siderare i  libri  simbolici  come  l' espressione  temporaria  di 
una  fede^  che  non  è  piU,  e  che  non  può  obbligare  veruno,  — 
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semblea  di  Berlino;  si  ccDvenne  in  adottare  la  eon-^ 
fessione  di  Augusta  come  ia  pib  antica,  sebbene 
raffazzonala  a  divarse  epoche  per  ben  dieci  volte, 
frolla  espressa  condizione  però,  che  ella  non  fosse 
per  veruno  obbligatoria,  che  niuno  fosse  astretto 
ad  attenersi  ad  essa,  e  che  ognuno  l'adattasse  alla 
propria  udienza,  e  che  di  pib  tanto  il  pastore  quanto 
la  greggia  la  pensassero  come  più  fosse  in  piacere  a 
tenore  della  propria  convinzione  (*).  Ossia,  ciò  che 
torna  allo  stesso,  non  poterono,  come  non  possono 
senza  una  flagrante  contraddizione  colla  professione 
del  libero  esame,  convenire  in  una  fede ,  ma  si  do- 
vette come  si  deve  nel  protestantesimo  lasciare  che 
ogni  individuo  creda,  o  diciam  meglio,  pensi  ed 
opini  come  più  gli  attalenta.  Ciò  che  tanto  vale 
quanto  il  dire  che  non  ò  possibile  nel  protestan- 
teshno  fede  alcuna  propriamente  detta,  niuna  unità. 


(0  Eppure  una  cosi  larga  professione  incontrò  non  po- 
che opposizioni  e  proteste,  le  quali  provocarono  una  specie 
di  circolare,  o  di  enciclica  a  tutti  i  protestanti  pubblicata 
nel  Journal  de  Francfort,  nelP  agosto  del  1846,  nella  quale 
tra  le  altre  cose  leggonsi  le  seguenti  :  —  Dans  ces  derniers 
temps,  il  s'est  manifeste  des  teodances  qui  inspirent  à  tous 
ses  amis  les  inquiétudes  ies  plus  sérieuses....  Nous  voulons 
resler  proleslants,  nous  voulons  maintenir  le  principe  vilal 
du .  protestantisme,  qui  n'est  autre  chose  que  la  Uberto  d*e- 
xamen,  de  conviction  en  malière  religieuse  et  le  dévelop- 
pement  progressif  et  illimité  de  sa  forme  et  de  sa  doctrine,  — 
Che  bel  risultato  t  Yed.  VAmi  de  la  relig.,  16  nov.  1848,  e 
23  dèe.  1848. 
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6  che  il  tatto  si  risolve  nel  sostituire  ad  essa  il 
caos,  il  disordine»  e  buja  notte  (<). 

Né  è  men  vero,  ciie  per  la  dottrina  protestante 
air  appagamento  della  mente  e  del  cuore  si  sosti- 
tuisca il  vuoto  piìi  tormentoso  e  spaventevole,  poi- 
ché questo  ancora  ò  un  altro  corollario  racchiuso 
nello  stesso  teorema.  Di  fatto  se  il  libero  esame 
ingenera,  come  abbiam  visto,  l'incertezza,  se  non 
ha  nò  può  avere  che  una  mera  opinione,  o  sem- 
plice dubbio,  non  può  essere  a  meno,  che  quegli 
il  quale  trovasi  in  tale  stato  non  provi  dentro  di 
sé,  se  ben  vi  rifletta,  e  non  senta  tutto  il  vuoto 
della  mente  e  del  cuore  fatti  per  la  verità  e  per 
Y  amore.  La  sola  verità  ò  l' oggetto  della  umana 
mente  e  senza  cui  non  ò  appagata,  nò  trova  riposo; 
alla  verità  tende  la  mente  con  tutto  Timpeto  e  con 
tutte  le  forze ,  e  finché  non  la  trovi  si  agit^ ,  si 
muove,  ne  va  in  traccia,  ò  sempre  inquieta,  é  tor- 
mentata, ed  in  istato  di  violenza  (>),  nò  il  cuore, 


(^)  Lo  stesso  Vinet  tuttoché  fanatico  per  Punita  del  pro- 
testantesimo dovette  ìnfin  confessarlo:  —  On  nous  parie, 
dice  egli,  d'unito,  le  catholicisme  seul,  dit-on,  possedè  l'u- 
nite; le  protestantismo  en  est  prive;  certes,  je  le  crois 
bien;  il  a  pour  principe  la  liberté;  il  en  résouU  par  con- 
iéquent  à  la  diversité  —  presso  il  Baudry.  Là  religion  du 
emur,  pag.  315. 

(*)  Ciò  ò  quello  che  ben  espresse  s.  Agostino,  tract.  XXVI, 
in  Jo.,  òon  quelle  parole  :  ^  Quid  fortius  desiderat  anima, 
quam  veritatem?  — 
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ossia   la  ToloDià   poò  aderire  a  quanto  le  si  op- 
pone. 

Pqò  lien  essere  elie  il  protestante  si  persuada  di 
siar  nella  verità,  ma  conosce  al  tempo  stesso,  che 
questa  non  ò  che  una  sua  persuasione  al  tutto  sub- 
biettiva,  non  ò  che  uno  stato  psicologico,  il  quale 
può  essere  il  prodotto  di  una  dolce  ed  effimera  il- 
lusione della  quale  non  ha  guarentigia ,  non  sicu- 
rezza, e  della  quale  non  può  render  ragione  a  so 
stesso.  Non  appena  egli  rinviene  da  quella  ebbrezza 
momentanea,  che  tosto  conosce  e  sente  di  non  tro- 
varsi nello  stato  normale  di  quiescenza  pel  possesso 
della  verità  (<).  L*  autorità,  e  V  autorità  sola  infal- 
libile ò  quella  che  può  accertare  un  tal  possedi- 
mento neir  argomento  di  cui  trattiamo.  E  di  fatto 
trattasi  di  verità  poste  al  di  là  della  umana  ra- 
gione, che  non  son  tratte  dal  proprio  fondo,  ma  di 
verità  rivelate  da  Dio,  e  intorno  alle  quali  lo  smuc- 
ciare  ò  facilissimo  e  pigliare  abbaglio  qnalor  que- 
sta infallibile  verità  non  venga  a  nome  dello  slesso 
Dio  rivelatore  in  soccorso  di  lei.  Di  qui  ne  conse- 
gue, che  il  cattolico  avente  per  guida  e  maestra 
la  Chiesa  di  Dio  trovasi  mai  sempre  nella  sicur^za 
di  posseder  la  verità,  e  quindi  trova  il  suo  riposo 


{*)  Lo  stesso  protestante  Schérer,  che  ben  conosceva  sé 
e  i  suoi,  nelFop.  La  aritique  et  la  foiy  si  lasciò  sfuggire  l'e- 
spressione di  una  inquietezza  vaga  chiedendo  :  —  Quel  est 
celui  d'entre  nous  qui  ne  renferme  pas  dans  son  seìn  de 
simples  doutes?  »  pag.  47>  seg. 
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e  la  sua  pace,  mentrechè  il  protestante  per  la  ra- 
gion de  contrarii  trovasi  nella  incertezza,  nel  dub- 
bio e  però  nel  vuoto'  che  affligge,  e  che  tormenta, 
perchè  contrario  alla  natura  dell' essere  razionale, 
come  un  corpo  fuori  del  centro  (*)• 

Ho  detto  oltracciò,  che  un  cosifatto  vuoto  ò  spa- 
ventevole, ed  ognuno  facilmente  ne  intende  la  ra- 
gione, che  è  il  trattarsi  di  verità  dalle  quali  pen- 
dono gli  eterni  nostri  destini.  Opdechò  ò  impossi- 
bile, che  il  protestante  riconcentratosi  in  sé  slesso, 
e  seriamente  riflettendo  sullo  stato  suo,  sulla  in- 
certezza in  cui  vive,  non  provi  ansietà  e  angustie 
intorno  al  suo  avvenire.  Non  può  dissimulare  a  so 
medesimo,  che  quanto  prima  dovrà  presentarsi  a 
Dio  per  render  conto  di  so  e  della  sua  credenza 
contraria  airìnsegnamento  di  una  Chiesa  che  parla 
in  nome  di  Dio^  e  che  ha  con  so  tutti  i  motivi  di 


(')  Questa  ò  la  ragione  per  cui  tanti  coscienziosi  prote- 
stanti stanchi  di  un  tale  stato  di  agitazione  e  di  dubbii  che 
del  continuo  li  tormentano,  si  danno  alla  perfine  alla  se* 
ria  ricerca  della  veri  à  cattolica,  e  vinti  gli  ostacoli  di 
ogni  maniera,  che  lor  si  attraversano,  l'abbracciano;  ov- 
vero tanti  abjurano  almento  in  punto  di  morte;  altri 
che  non  hanno  avuto  tanto  coraggio  mostrano  in  quel  punto 
orrìbili  inquietezze  e  agitazioni.  Ved.  Mebner,  Fin  de  la  con- 
troverse religieuse;  the  end  of  the  religions  controverse;  e 
nell'altra  opera  Lettres  to  a  Prebendarjr,  Londra,  1815,  ed.  VI, 
lett.  VI,  pag.  246,  seg.  e  lett  IX.  Può  vedersi  ancora  su 
questo  argomento  quanto  ne  ha  scrìtto  nell'op.  li  protestan- 
tesimo e  la  regola  di  fede,  tom.  Ili,  cap.  XII,  %  i.  Il  ffro- 
testante  alla  morte  —  §  2*  Il  cattolico  alla  morte. 
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credibilità  che  la  fan  riconoscere,  come  il  vero  crislia- 
nesiibo,  T  opera  di  Dio  data  a  maestra  per  inse- 
gnare le  verità  da  lui  rivelate.  Colà  nolla  pih  val- 
gono le  illusioni  fittizie,  le  convinzioni  di  partito, 
cade  ogni  velo,  e  se  Terrore  non  è  stato  invinci- 
bile, la  perdita  è  senza  riparo. 

Ma  procedendo  oltre,  affermai  sostituirsi  nella 
dottrina  protestante  airinsegnamento  positivo  la  ne- 
gazione assoluta.  Affinchò  una  siffatta  affermazione 
non  paja  una  esagerazione,  e  per  conseguente  perda 
ogni  suo  valore,  mi  ò  d'uopo  ripigliar  la  cosa  dai 
suoi  inizii.  Rammento  pertanto  al  lettore,  che  il 
libero  esame  nel  principio  protestante  ò  pieno  ed 
assoluto  in  quanto  al  suo  oggetto;  ò  universale  per 
tutti,  e  insieme  individuale  per  ciascuno,  che  vo- 
glia assere  vero  protestante  e  non  di  puro  nome. 
In  quanto  ò  pieno  ed  assoluto  si  stende  a  tuttte  e 
singole  le  verità  rivelate,  ed  anzi  alla  rivelazione 
stessa  che  contiensi  nella  Bibbia.  In  quanto  ò  uni- 
versale si  stende  a  tutte  le  nazioni,  a  tutti  i  po- 
poli della  terra;  in  quanto  ò  individuale  convien 
che  intraprendasi  da  ciascuno  il  quale  voglia  ren- 
der ragione  a  so  stesso  del  perchè  cosi  creda  e  non 
altrimenti;  del  perchè  creda  questi  articoli,  e  ri- 
cusi di  credere  agli  altri  che  dalla  Chiesa  propon- 
gonsi  a  credere  come  rivelati;  anzi  secondo  Lutero 
slesso  cosi  deve  farsi  per  render  conto  della  sua 
fede  a  Dio  stesso  (')• 

(')  Le  cui  parole  presso  il  GochJeo  nell'  art.  115  sono 
queste:  —  Capite  hoc  evaugelium,  quia  neque  Papa  nequs 
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Da  queste  premesse,  ecco  com'era  provisi  la  ve- 
rità della  precedente  affermazione.  Cominciam  dal- 
l'oggetto deir esame»  se  questo  ò  pieno  ed  asso- 
luto per  forma  ^e  debba  stendersi  a  tutte  e  sin- 
gole le  verità  rivelate,  compresavi  ancora  la  rive- 
lazione in  quante  nella  Bibbia  contiensi ,  si  fa  ma- 
nifesto, che  niuna  verità  rivelata  va  esente  dal 
dubbio,  e  allorché  quegli  che  esamina  non  può 
formarsi  la  sua  convinzione,  che  talune  di  esse  sieno 
contenute  nella  rivelazione,  o  almeno  nel  senso  nel 
quale  vengono  intese  e  formolate,  può  rigettarle 
ad  una  ad  una.  Cosi  infatti  han  praticato  e  pra- 
ticano omai  tutte  le  sette  del  protestantesimo,  il 
quale  perciò  divenne  ognor  più  negativo  sino  al 
più  crudo  razionalismo  col  rigettare  tutto  il  so- 
prannaturale. Chi  volesse  fare  il  raffronto  di  una 
con  l'altra  tetta  emanata  dal  luteranesimo  l'una 
dopo  l'altra,  vedrebbe  come  la  posteriore  ha  co- 
stantemente un  minor  numero  di  articoli  di  cre- 
denza della  precedente,  divenendo  cosi  ognuna  di 
esse  sempre  più  negativa  col  portare  in  fronte  il 
marchio  più  profondo  del  protestantesimo  che  ò  la 
negazione.  Laonde  percorrendo  il  ciclo  delle  verità 


concilìis,  neque  ulii  bominum  commissum  est,  ut  constituat 
et  concludat  quid  sit  fides.  Ideo  debeo  dicere,  Papa,  tu  con- 
clusisti  cum  concìliis,  nunc  babeo  ego  judicium,  ao  accep- 
tare  queam  nec  ne.  Quare?  Quia  non  stabis  prò  me  quando 
debio  mori,  —  Ved.  Bellarm.,  De  verbo  Dei^  lib.  Ili, 
cap.  III. 
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rivelate,  forse  una  non  se  ne  troverà  che  abbia 
retto  al  martello  demolitore  del  privato  esame  (<). 
Or  come  al  deposito  delle  rivelale  verità  appar- 
tiene eziandio  il  canone  di  libri  divinamente  ispi- 
rati, cioè  r intiera  Bibbia,  di  qui  è  che  la  nega- 
zione di  questi  libri  percorse  li  medesimo  stadio. 
Da  principio  pochi  libri  sia  del  vecchio  sia  del 
nuovo  Testamento  furono  dal  protestantesimo  pri- 
mitivo eliminati  dal  sacro  canone ,  cioè  quei  che 
diconsi  deuterocanonici.  Poscia  si  venne  ai  proto- 
canonici, e  come  abbiam  veduto  poi  anzi,  lun  dopo 
Taltro  0  furon  negati ,  o  almeno  richiamati  in  dub- 
bio. Quindi  facendosi  il  computo  de'libri  tolti  or  da 
intiere  sette  or  dalf  uno  o  dalP  altro  protestante 
critico  scomparisce  Tintiera  Bibbia  (}).  Nulla  è  a 


{*)  Con  gran  ragione  scriveva  il  conte  de  Maistre  nel- 
l' op.  Du  Pape,  liv.  II,  eh.  5:  —  Si  le  potestantisme  porte 
toujuors  le  mètne  nom,  quoique  sa  foi  ait  ìmmensement 
varióe,  c'esl  que  son  nona  étant  purement  negatif,  et  ne  sì- 
gnifiant  qu'une  renonciation  du  caihoHcisme,  moins  il  eroira 
plus  il  protesterà,  plus  il  sera  iuiinéme.  Son  nom  deve- 
nant  tnus  les  Jours  plus  vrai,  il  doit  subsisler,  jusqu'au 
moment  od  il  perirà,  corame  Pulcère  périt  avec  le  demier 
atome  de  chaire  vivant  qu'il  a  dévoró.  —  Ciò  che  a  capello 
si  accorda  con  quel  che  scrisse  già  s.  Paolo  degli  eretici 
de'  suoi  tempi,  II  Tim.  II ,  17 ,  Sermo  eorum  ut  cancer 
serpit. 

(•)  Ecco  come  parlò  il  Quinet  dei  protestanti  sotto  que- 
sto rispetto:  —  Je  vois,  tous  ies  jours  des  hommes  qui, 
ayant  commencé  par  rejeter  la  Genèse,  puis  les  Evangiles, 
puis  ies  saints  Pères,  puis  PEglise,  puis  la  suite  entière  da 
i'histoire  sacrée,  si  bien  qu'à  la   fiu,   touté  leur  tradition 
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dire  della  ispirazione  di  questi  sacri  libri ,  atteso - 
chò  sia  cosa  ora  a  tutti  nota  negarsi  questa  da  una 
gran  parte  di  protestanti,  ed  ultimamente,  come  si 
è  a  suo  luogo  notato,  dallo  Schòrer  già  professore 
in  Ginevra  vien  essa  tolta  di  botto,  ponendo  a  base 
del  suo  nuovo  sistema,  non  avere  i  sacri  libri  al- 
tro valore,  che  di  monumenti  storici  (0* 

Ed  ecco  con  ciò  provato  rigorosamente  come 
nella  dottrina  protestante  airinsègnamento  positivo 


c*est  bùmée  à  eux-mSmes.  —  Ed.  Quinel,  Allemagne  et  ItcUie, 
II,  396. 

(')  Tale,  come  abbiamo  altrove  riferito,  è  il  sistema  no- 
vissimo dello  Schèrer  il  quale  nelPop.  cit.  La  critique  et  la 
foiy  rigettò  di  un  sol  tratto  tutta  la  teopneuzia,  ossia  la  ispi- 
razione divina  dei  libri  santi,  non  ebbe  difficoltà  di  scrivere: 
—  La  croyance  à  l'inspìration  ne  s^appuie  sur  rien;  et  je 
suppose  que  Pinspiration  soit  un  fait  acquis,  en  étons  plus 
avancésT  Nullement,  car  quels  sont  les  écrits  inspirésT  — 
Alla  qual  questione  egli  dimostra  che  il  protestante  non  può 
dar  veruna  risposta.  Dunque  per  esso  e  pei  suoi  seguaci 
detti  non  teopneusti ,  la  Scrittura  non  ha  che  un  valore  isto- 
rico.  » 

Ma  qual  valore  storico  ponno  mai  conservare  que'  libri 
de' quali  lo  stesso  autore  scrìve:  —  La  valeur  des  Evan- 
giles  ne  consiste  pas  dans  la  pensée  religieuse,  mais  dans 
l'importance  des  faits  historiques  rapportés.*  Quelques  épitres 
ont  usurpé  une  valeur  ideale;  l'épìtre  de  Jude  fait  usage  de 
fables  et  de  livres  apocriphes;  Papocalypse  a  vu  ses  pré- 
dictions  détnenties  par  les  faits  7  —  La  crii,  et  la  fai, 
pag.  47-18. 

Per  ultimo  Strauss  ha  tolto  ai  medesimi  il  valore  degli 
stessi  fatti  storici.  Che  rimane  dopo  ciò  della  Scrittura  e  della 
sua  ispirazione? 

Pkbronk»  ll^protel  ecc.  Voi  IL  22 
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di  tutte  e  singole  le  yerilà  rivelate,  che  per  la 
Chiesa  callolica  propongonsi  a  credere  a  tatti  I  fe- 
deli si  sostituisca  la  negazione  assoluia  proveDiente 
dal  principio  costitutivo  del  proteslanlesimo,  che  è 
la  libertà  di  esame.  Dopo  ciò  credo  inulil  cosa  lo 
stendermi  a  dimostrare,  che  se  un  tal  principio  di 
sua  natura  universale,  per  tutti  insieme,  ed  indi- 
viduale per  ciascuno  si  mettesse  di  fatto  in  opera 
da  tutti  e  da  ciascuno,  nulla  ornai  resterebbe  di 
cristianesimo  positivo.  Che  se  il  protestantesimo  si  è 
costituito,  si  ò  dilatalo,  ed  ha  gittate  ferme  radici 
nelle  masse,  egli  è  unicamente  perchè  esso  operò 
in  pratica  a  ritroso  del  suo  insegnamento  teore- 
tico («). 

Non  vi  ha  che  un  passo  a  face  per  convincere 
cbicchesia  della  verità  della  seguente  affermazione, 
che  per  la  dottrina  protestante  si  venga  a  sosti- 
tuire al  soprannaturale  il  naturale.  Di  essa  si  hanno 
tante  pruove  quanti  sonif  i  razionalisti,  i  quali  dato 
di  colpo  alla  ceppaja  dell'albero,  non  solo  niegano 
tutto  il  soprannaturale  nei  libri  sacri ,  tutti  i  mi- 
steri, tutti  i  dommi ,  tutti  i  miracoli ,  tutti  i  vati- 
cini], ma  considerano  inoltre  la  Scrittura  tutta  qual 
parte  della  umana  ragione.  In  G.  C.  più  non  rav- 
visano che  un  uomo  straordinario,  che  un  saggio. 


(<)  Cioè  si  è  sostituita  in  pratica  contro  la  teorica  un'au- 
torità ad  un'  altra  autorità,  come  a  più  riprese  abbiamo  di- 
mostrato, l'autorità  dei  concistori!  e  dei  ministri  a  quella  del 
Papa,  dei  concilii  e  dei  vescovi.  Yed.  Il  protestant  e  la  re- 
gola di  fede.  tom.  I,  cap.  II,  art.  2  6  5. 
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che  on  filosofo  di  prim*  ordine  dalla  divina  provvi- 
denza suscitato  per  istruire  il  mondo  in  una  sana 
morale.  Ravvisano  un  uomo,  che  si  accomodò  ai 
bisogni  del  tempo,  e  seppe  prevalersi  delle  dottrine 
giudaiche  per  viemmeglio  inculcare  Ip  sue  massime 
e  di  un  futuro  risorgimento,  e  di  un  futuro  gudizio, 
di  una  felicità  futura  e  di  una  futura  punizione 
per  quelli  i  quali  non  si  acconciassero  ai  suoi  in- 
segnamenti (*).  Nel  costoro  sistema  i  miracoli  e  gli 
avvenimenti  soprannaturali  non  sono  che  puri  miti 
di  un  fondo  storico  o  poetico  adornati  colla  viva 
immaginazione  di  chi  li  propose.  Le  profezie  più 
non  sono  che  il  prodotto  di  una  fervida  fantasia, 
deir  entusiasmo,  e  se  si  vuole,  del  genio  che  pre- 
vede nel  passato  Tavvenire  (<).  Nò  lo  stesso  divin 
Salvatore  va  esente  da  questo  sistema  sterminatore. 
Né  solo  son  mitiche  le  sue  origini  nel  concepimento^ 
nella  sua  nascita ,  ma  si  trova  il  mito  nel  corso 
intiero  di  sua  carriera,  nel  risorgimento,  nella  sua 


(*)  Oltre  ai  documenti  che  di  ciò  ci  somministra  U  ba- 
ron  de  Stark  ne)  suo  Ckmvito  di  T^odolo,  pag.  117-135,  dai 
quali  apparisce  essere  stato  6.  G.  chiamato  per  sin  filosofo 
ateo;  se  n'ha  una  piena  raccolta  in  un  intiero  voi.  in  4.® 
cioè  ueìV  op.  di  Amand  Salute,  autor  protestante,  HisL  du 
rationaUsme.  E  però  ò  inutile  il  qui  recar  testimonianzte  in 
particolare. 

n  In  questa  foggia  sono  distese  tutte  le  istituzioni  teo- 
logiche del  Weghscheider,  le  quali,  come  più  innanzi  ab- 
biamo  notato,  servono  di  testo  classico  nella  maggior  parte 
delle  università  protestanti.  Ved.pure  Ranolder,  Hermeneutica 
biblica  calholicat  ecc.,  par.  in,  De  interj^etatione  mffthica. 
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salita  al  cielo,  sicché  di  lui  neir  ardita  ed  empia 
opera  dello  Strauss  dod  resta  che  una  finzione  ben 
condotta  senza  la  realtà  del  fondo  storiéo  (<). 

Or  che  tutto  questo  processo  sia  eflTetto  del  prin- 
cipio protestante  del  privato  esame,  e  che  esca,  dirò 
cosi,  dalle  sue  viscere  ò  agevole  il  raccoglierlo.  E 
di  vero,  sottomettendosi  per  esso  la  Bibbia  alla  in- 
terpretazione privata  della  ragione,  questa  accetta 
0  rigetta  quanto  si  affa  al  suo  intendimento.  Qua- 
lor  sMmbatta  in  alcun  tratto  eh*  ella  non  intende 
perchò  al  di  sopra  di  sua  portata,  o  che  si  op- 
ponga ad  alcuni  suoi  stravolti  dettami  cerca  tosto 
di  farlo  armonizzare  con  essi  livellandolo  od  ab- 
bassandolo finché  altro  più  non  vi  vegga,  che  un 
comune  enunciato.  Or  poichò  tutto  il  sovrannatu- 
rale, come  il  suo  stesso  nome  il  significa,  è  di  sua 
natura  eccedente  l'umana  ragione,  di  qui  ò  che  ella 
tutto  d'un  tratto  il  cancella,  vi  passa  sopra  come 
con  una  spugna,  e  lo  fa  scomparire  senza  lasciar- 
vene  traccia. 

Per  tal  modo  si  spiega  perchè  il  razionalismo  ab- 
bia penetrato  cotanto  addentro  nelle  masse  del  pro- 
testantesimo, e  specialmente  nella  classe  dei  dotti, 
e  lo  abbia  invaso  per  forma ,  che  ben  può  dirsi 
averlo  come  trasformato  in  so.  Con  ogni  verità  de- 
vesi  affermare  che  il  protestantesimo  ed  il  raziona- 


(')  Yed.  Ghassay  ,  Défense  dm  &ri$Hani9me  hUtorique 
AUemagne^  tre  volumi  in  8.*,  Paris,  i851.  —  Come  pure 
del  medesimo,  Le  Christe  et  l*Évangile  —  Item  :  —  L$  dee- 
tewr  Strauss  et  ses  adversmres  en  Allemagne. 
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lismo  sieno  nati  ad  un  parto  stesso;  perchè  seb- 
bene la  veste  esterna,  il  mantello,  la  copertura  con 
cui  i!  protestantesimo  si  presentò  sulla  scena  del 
mondo  fosse  il  soprannaturalismo  spinto  anche  al 
di  là  de'suoi  giusti  limiti,  pure  lo  spirito  latente  e 
r  anima  informatrice  del  medesimo  era  un  pretto 
razionalismo.  Questuò  1* assoggettamento  pieno  della 
Bibbia  alla  interpretazione  della  ragione  individua- 
le (<).  Da  principio  pochi  se  ne  avvidero,  ma  a 
poco  a  poco  questo  spirito  animatore  qual  verme 
latente  e  corrosivo  si  apri  il  varco,  e  si  appalesò 
al  di  fuori,  e  fece  si  orrendi  progressi,  che  ora  ha 
guastato  tutto  il  corpo,  e  divenuto  padrone  del 
campo  s|  sostituì  air  elemento  sovrannaturale  del 
quale  non  ha  lasciala  che  una  lieve  traccia ,  ed 
una  reminiscenza  come  oggetto  di  storia. 

Rimane  per  ultimo  a  dire  alcuna  cosa  intorno 
alla  sostituzione  deirateismo  a  Dio  qual  effetto  di 
questo  stesso  principio  del  protestantesimo,  che  è 
la  libertà  di  esame.  E  qui  vogliamo  prima  di  tutto 
avvertire,  che  trattiamo  piuttosto  deirateismo  pra- 
tico, anziché  del  teoretico  o  specolativo:  sebbene 
questo  ancora  nel  senso  in  cui  lo  esporremo  possa 
aver  luogo.  Tutti  or  convengono  non  poter  darsi 
Tateismo  specolativo  per  cui  taluno  si  persuada  non 
esistere  Dio,  poiché  ognuno  porta  con  seco  tante 


(*)  Ved.  nel  nostro  trattat.  De  vera  religione,  pan.  Il, 
prop.  VII,  e  nel  iratt.  De  Locts  theol.,  part.  Ili,  cap.  Ili, 
art.  II,  prop.  II. 
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pruove  della  esistenza  di  Dio  quanti  ha  capelli  in 
capo,  mentre  niun  de'mortali  ò  da  tanto  di  formare 
un  sol  capello,  tuttoché  lo  possa  per  analisi  scio- 
gliere ne' suoi  selle  componenti.  Non  ò  però  cosi 
allorché  trattasi  di  ateismo^  pratico,  cioè  di  quel- 
l'ateismo per  cui  l'uomo  vive  come  se  non  vi  fosse 
Dio  alcuno.  Queslo  non  é  che  troppo  frequente»  e 
ciò  scorgesi  in  tutti  gì'  increduli  ed  empii  di  pro- 
fessione 0  per  principio. 

Ed  eccoci  aperto  l'adito  a  provar  l'ultimo  assunto 
del  sostituirsi  per  la  dottrina  protestante  a  Dio  l'a- 
teismo. Imperocché  il  protestante  pel  libero  esame 
assoggettando  alla  sua  ragione  la  rivelazione  assog- 
getta a  sé  Dio  medesimo,  talché  non  abhia  a  te« 
nersì  per  vero  se  non  quanto  dalla  propria  ragione 
come  tale  si  approva.  Dal  che  ne  scende  per  na- 
turai conseguente ,  che  V  uomo  in  tal  sistema  si 
rende  indipendente  da  Dio.  Negandosi  anzi  pel  ra* 
zionalismo  la  rivelazione  stessa  in  quanto  contiensi 
nella  Bibbia,  quale  i  razionalisti  proclamano  Peperà 
della  umana  ragione,  scuotono  con  ciò  ogni  timore 
de' suoi  giudizii,  fanno  sé  stessi  centro  e  fine  di 
ogni  loro  operazione,  né  tengono  altra  regola  che 
la  loro  ragione,  e  cosi  si  costituisce  il  vero  ateismo 
pratico.  Dair  avere  il  razionalismo ,  che  come  ab- 
biam  veduto  é  parte  del  protestantesimo ,  procla- 
mata la  Bibbia  opera  della  umana  ragione,  si  toglie 
quell'apparente  antilogia,  come  esser  possa  che  pei 
libero  esame  si  scenda  all'  ateismo,  mentre  questo 
osarne^  versa  intorno  al  senso  della  rivelazione  data 
da  Dio?  Chiamai  quest'antilogia  apparente^  perché 
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se  non  esiste  più  vera  divina  rivelazione  e  ad  essa  si 
ò  sostituita  l'opera  dell'uomo»  ò  manifesto  che  non 
si  tratta  più  deir  esame  della  rivelazione  y  ma  del 
dettato  della  ragione  umana. 

Non  si  può  spiegare  d'altra  guisa  il  determinarsi 
che  fa  il  cattolico  ad  abbandonare  la  Chiesa  per  farsi 
proselito  di  un  insegnamento  che  lo  emancipa  da 
Dio  per  non  seguir  che  so  stesso.  E  parlo,  come  ognun 
vede  di  chi  attesamente  a  ciò  si  determina,  e  non 
già  di  chi  non  conosce  nò  cattolicismo  nò  prote- 
stantesimo, 0  che  a  ciò  si  risolvono  per  sollevar  le 
loro  indigenze.  Nel  resto  non  si  può  spiegare  altra* 
mente  quella  simpatia,  aiBnità  ed  alleanza  che  pro« 
fessane  quanti  sono  i  libertini,  i  settarii  e  grincre- 
duli  per  il  protestantesimo,  qual  di  comune  accordo 
difendono  e  promuovono  a  tutto  loro  potere,  coliV 
steggiare  per  l'altra  parte  il  cattolicismo  cui  hanno 
in  u^ia  perchè  esige  la  necessaria  sommessione 
della  mente  e  del  cuore  a  Dio  fonte  e  principio  di 
ogni  autorilà.  E  però  con  gran  ragione  fu  detto: 
Non  vi  è  che  l'ateismo  che  possa  entrare  in  un  cuore 
da  cui  è  uscito  if  cattolicismo  (0* 

Nò  solo  questo  ateismo  pratico  viene  a  Dio  sosti- 
tuito nell'insegnamento  protestante,  ma  inoltre,  come 
insinuai,  l'ateismo  eziandio  speculativo,  in  quanto  si 
contiene  nel  panteismo.  Ben  so,  che  i  panteisti  non 


0  II  n'y  a  que  Vatheisme  qui  puisse  entrer  dans  un 
cawr  d*oU  le  catholkisme  est  sorti...  Presso  Mons.  Renda 
nelPop.  Du  commerce  des  consciences. 
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vogliono  essere  compotatì  tra  gli  atei  propriamente 
detti^  percliò  a  lor  modo  professano  un  Dio,  qnal 
confondono  coll'oniverso.  Anzi  nell'ultimo  lor  pe- 
riodo insegnano  esser  la  monada  o  Tidea  che  si 
distingue  dal  dualismo,  si  decompone,  si  svolge  nelle 
varie  forme,  ed  è  in  un  perpetuo  ed  incessante 
transito,  e  si  forma  di  mano  in  mano  nella  na- 
tura (')•  Ma  qui  non  trattasi  del  nome,  si  tratta 
della  cosa.  Un  Dio  qual  ci  vien  proposto  nel  pan- 
teismo 0  antico  0  ammodernato  impersonale,  sog- 
getto a  necessità,  a  svolgimento,  per  fermo  non  ò 
il  vero  Dio  qual  deve  ammettersi  dal  cristiano,  cioè 
lìbero  creatore  deiruniverso  e  da  questo  onnina^ 
mente  distinto;  non  è  il  vero  Dio  che  governa  e 
regge  con  paterna  provvidenza  in  peculiar  modo  le 
umane  sorti,  e  tutto  conduce  fortemente  e  soave- 
mente al  fine  propostosi  ne'  suoi  due  ordini  natu- 
rale e  soprannaturale.  E  per  conseguente  in  fondo 


(')  Per  le  diverse  ferme  del  panteismo  oltre  al  Gerdil 
nella  dissert.  Della  esistenza  di  Dio  e  della  immaterialità 
delle  nature  intelligenti,  tom.  II,  opp.,  ediz.  rom.,  pag.  785, 
segg.  —  Cadworlh,  Systema  intellect.y  cap.  IV,  §  25. 1.  Imre, 
Amicum  fadus  rationis  cum  experientia^  Festini,  1827,  par.  I. 
Cosmologia,  part.  I,  §  6,  e  parU  III.  Theolog.  cap.  I,  §  i. 
Galuppi  Saggio  della  conoscenza  ed  altri  molti  ;  tra  i  più 
recenti  Maret.  Essai  sur  le  Pantheisme,  Specialmente  nella 
sec.  ediz.  OtLHege,  et  la  philosophie  allemande,  ou  exposé 
et  examen  critique  des  prindpaux  systèmes  de  la  philoso- 
phie allemande,  depuis  Kant,  et  spécialement  depuis  Hegel, 

parte'  *^**' 
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il  panteismo  non  ò  che  un  ateismo  maeclierato , 
cilecche  ne  dicano  i  suoi  partigiani. 

Or  questo  ateismo  ò  quello,  cbe  spesso  deriva 
dall'insegnamento  protestante  col  surrogare  so  a  Dio  e 
Fan  torità  della  propria  ragione  a  quella  di  Dio.  Sostitu- 
zione perla  quale  l'uomo  o  abbassa  Dio  a  so  o  agguaglia 
so  a  Dio  0  s'immedesima  con  Dio  manifestantesi  in 
supremo  grado  nella  ragione  delFuomo,  o  commessi 
parlano,  colla  incarnazione  del  verbo  nelFuma- 
Dita  (<).  Di  fatto  troviamo  che  dai  protestanti  te- 


{*)  Partendo  il  panteismo  moderno  dall'  idea  cbe  è  iden- 
tica colla  realità,  la  quale  esce  da  sé  stessa  per  contem- 
plarsi e  diventa  idea  per  $è,  poscia  si  manifesta  nel  mondo 
e  per  la  storia  ritorna  in  sé ,  all'  idea  in  sé ,  ma  colla 
sperienza  e  la  cognizione  di  sé  stessa ,  ed  é  la  consuma- 
zione delle  cose,  o  il  compimento  di  Dio.  L^incamazUme  del 
verbo  in  G.  C  é  il  momento  in  cui  l'identità  di  Dio  e  del- 
Puomo  si  é  manifestata  alla  coscienza  umana,  ò  in  G.  G«, 
l'uomo  perfetto,  che  la  divinità  è  arrivata  alla  coscienza 
di  sé  stessa,  ed  ha  detto  per  la  prima  volta  a  so  stesso: 
Io  sono  io. 

Il  sacrifizio  di  G.  G.  per  la  sua  mprte,  non  ò  già  il  mezzo 
della  risurrezione  dell'  umanità  con  Dio ,  ma  é  l' atto  pel 
quale  l' idea  dopo  di  essersi  manifestata  nel  finito ,  rientra 
in  sé  stessa  e  fa  dire  all'uomo  rientrante  per  la  volontà  nel 
gran  tutto,  e  perdentesi  nella  identità  assoluta:  vivo  jam 
non  ego. 

La  giustificazione  ò  una  identificazione  dello  spirito  umano 
con  lo  spirito  divino  che  ò  il  tutto  e  la  perfezione  della 
scienza.  Ella  é  adunque  la  scienza  che  salva;  per  essa  so- 
lamente 8i  acquista  la  vera  pietà,  che  consiste  in  astrarsi 
da  so  medesimo,  a  spogliarsi  di  sé  per  ritornare  nell'  asso- 
luto ;  imperocché  la  personalità  o  il  male  è  ciò  che  ci  se- 
Voi- IL  22' 
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deschi  specialmente  trasse  rorlgine  questo  moderno 
panteismo»  da  Kant,  da  Fichte,  poscia  da  Shdlisf 
e  infine  da  Hegel  che  lo  condusse  al  perfezioDa- 
mento  ed  ebbe  tanta  voga  in  Prussia  tra  i  prote- 
stanti. Lo  Schléjermacher  lo  portò  sul  pulpito  e  ben 
molti  altri  ne  fecero  tema  dei  loro  discorsi  e  delle 
loro  concioni.  Si  diffuse  colla  rapidità  del  fulmine, 
ed  invase  gran  parte  de'  loro  ministri  o  pastori. 

Questi  son  quei  medesimi  che  col  piglio  di  un 
orgoglio  esagerato  distinsero  la  religione  dei  filo- 
sofi da  quella  dei  non  filosofi  ossia  del  popolo  e 
del  volgo.  A  questo  confessarono  esser  tuttora  ne- 
cessaria una  religione  positiva  quale  si  trova  nel 
cristianesimo  e  nella  Bibbia,  una  dottrina  formulata 
con  cui  intrattenersi,  come  i  fanciulli  intorno  a  un 
blocco  di  neve;  non  però  cosi  è  da  pensarsi  da  fi- 
losofi, i  quali  hanno  in  so  tutto  il  potere  e  la  ca- 
pacità di  foggiarsi  mediante  la  sola  ragione  una  re- 
ligione ben  più  alta  e  più  perfetta  che  non  è  quella 


para  da  Dio.  L'io  è  la  radice  del  peccato,  ed  il  peccato 
non  può  esser  distrutto  se  non  per  V  assorbimento  delP  io 
finito  neirio  infinito,  del  fenomeno  nell'idea,  dell'uomo  in 
Dio. 

Cosi  la  filosofia  tedesca,  ultima  espressione  della  filosofia 
umana,  ha  travestita  la  parola  rivelata,  e  parodiato  il  cri- 
stianesimo; e,  cosa  ammirabile^  tutti  gli  sforzi  della  specu- 
lazione trascendentale  non  han  terminato  che  in  un  triste  coro^ 
mentano  del  domma  cristiano. 

Tale  ò  l'ultimo  stadio  a  cui  pervenne  il  protestantesimo 
col  suo  principio  dell'esame  privato  1 
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del  crisliaQesìmo.  Questi  guardano  con  occhio  di 
pietà  coloro  che  non  son  pur  anco  giunti  a  tanta 
altezza^e  clie  han  tuttora  bisogno  di  una  religione 
positiva  Q).  Dal  che  ben  si  scorge  la  véVità  della 
nostra  affermazione»  cioò  che  per  la  dottrina  pro- 
testante si  viene  a  sostituire  a  Dio  persin  Tateisnio 
pratico,  non  che  lo  speculativo. 

Qui  pervenuti  noi  possiamo  ormai  stringere  il  no- 
stro diiUM^rso.  Non  '  solo  pel  proselitismo  che  con 
tanto  impegno  si  fa  presso  i  cattolici,  alia  dottrina, 
che  si  cerca  di  schiantare  e  svellere  dalle  menti  e 
dai  cuori,  non  si  dà  un  compenso  e  un  qualche 
equivalente  che  possa  in  qualche  modo  contrabilan- 
darne  la  perdita,  ma  in  quella  vece  non  si  lascian 
loro  che  disfacimenti  e  rovine.  Egli  ò  manifesto  dal 
fin  qui  esposto,  -che  colla  nuova  predicazione  i  pro- 
pagatori del  protestantesimo  altro  non  fanno  se  non 
sostituire  all'autorità  Tanarchia  del  pensiero,  un'au- 
tonomia piena  ed  assoluta  della  ragione,  e  quel  che 
ò  necessario  a  seguirne,  alla  fede  ferma  e  incon- 
cussa si  sostituisce  il  dubbio  tormentoso,  ondeg- 


(*)  In  una  corrispondenza  de!  i8  luglio  1841  dalle  rive 
del  Reno  tra  le  altre  cose  si  riferisce  che  i  dotti  di  Berlino 
van  dicendo  al  popolo:  -"  Yous  avez  ancore  besoin  d'une 
religion  révelée,  d'un  eulte  extérieur,  de  cérémonies ,  vous 
disent-ils,  c'est  très-bien,  nous  compr<inons  parfaittnent  Pé- 
tat  dans  lequel  vous  vous  trouvez,  car  nousyétionsaussi; 
mais  vous  en  sortirez,  peut-ètre,  si  vous  pénétriez  plus 
avani  dans  les  études  philosophiques,  si  la  luìniòre  de  la 
science  éclaire  encore  voU'e  raìson,  — 
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giaote*  0  se  cod  piaee,  ona  semplice  oiHnione  ìd^ 
dividnale  soggetta  mai  sempre  ad  errore  ed  ìBgiono. 
A  qoesta  soslitnzioDe  netengon  dietro  ben  malto  al- 
tre quali  abbiamo  ODomerale  e  provate;  Tale  a  dire, 
che  in  cambio  della  unità  si  metta  la  divisioBe,  la 
confasione  e  il  caos  so  d'ogni  articolo  per  la  diTergenza 
delle  opinioni  e  del  lingoàggio  per  cui  uno  non  in- 
tende pili  Taltro,  e  cozzano  e  si  combattono  a  vi- 
cenda come  in  uno  steccato.  Lo  stesso  dicasi  dello 
spavenlevoie  vuoto  cbe  tien  luogo  deirappagamento 
pieno,  cbe  solo  può  dare  il  cattolico  insegnamento 
alla  mente  e  al  cuore  collo  riempierne  la  capaciti 
ed  appagarne  i  desiderii ,  le  tendenze  e  le  brame. 
Nò  altramente  è  a  dirsi  della  negazione  assoluta 
cbe  sostituiscesi  airinsegnamento  positivo;  del  na- 
turale cbe  si  sostituisce  al  soprannaturale,  del  ma- 
teriale allo  spirituale,  dell'ateismo  a  Dio  (<)• 


(')  Come  quest'atroce  accusa  di  ateismo  inflitta  alle 
dottrine  del  protestantesifflo  potrebbe  ad  alcuni  parere  esa- 
gerata e  che  dovrebbe  al  più  esser  ristretta  ad  alcuni  indi- 
vidui, cosi  ci  è  d'uopo  di  rafforzarla  con  qualche  docu- 
mento. Tra  i  tanti  che  se  ne  potrebbero  addurre  mi  starò 
pago  di  una  corrispondenza  in  data  dei  2i  febb.  i844  da 
Berlino  aAVUnivers,  Ora  in  essa  leggesi:  -^  L'almanach  des 
adresses  de  cette  année  contient  pour  la  première  foin,  l'an- 
nonce  d'une  association  formulée  pour  la  prùpagalUm  de  la 
philosophie  Hégélienne,  sous  la  presidence  de  M.  Macheineke, 
Pasteur  de  Véglise  évangélique,  c'est-à-dire  officielle  du  ro- 
yaume.  Cette  société  \ient  ses  séances  regulières  tous  les 
i5  jours,  et  quelque  fois  plus  souvent  Les  objets  de  ses 
délibérations ,  ainsi  que  de  ses  résolutions,  consignés  dans 
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Tatti  qaesti  punti  che  noi  abbiam  chiamati  co- 
ronarli contenuti  e  racchiusi  nel  principio  prote- 
stante come  nei  suo  teorema  sono  innegabili ,  nò 
ponno  da  chiunque  abbia  flor  di  senno,  e  sia  ca- 
pace di  un  serio  ragionamento,  disconoscersi.  Eb- 
bene, con  qual  coraggio,  con  qual  coscienza  si  può 
fere  un  si  abbominevole  proselitismo,  che  cagiona 


des  procès-verbaux  très-détaillés ,  deviennent  la  matìòre 
des  publications  du  journal  philosopbìque  de  ta  socièté , 
dont  le  i.r  volume  doit  paraitre  à  la  grande  fète  de  Pàques 
à  Leipsik.  Il  faut  espérer,  dit  à  ce  sujet  une  feuille  allemande, 
que  le  congrès  pbilosophique,  auquel  sont  appelés  touts  les 
adeptes  des  doctrines  d'Hegel,  developpera  une  activité  qui 
convaincra  le  mondQ  que  cette  pbilosopbie  est  devenue  une 
puissance  capable  de  produir  des  grands  et  salutaires  effets. 
Or,  la  base  de  cette  pbilosopbie  est  de  nier  Dieu,  en  ne  le 
regardant  que  comme  produit  d^une  cause,  sslus  persomlité, 
sans  consdenee  d'elle-mème,  et  dont  le  développement  suc- 
cessif  s'est  personnifié  dans  l'bomme:  en  sorte  que  tonte 
tbéologie  ne  doit  plus  Stre  que  Vanthropologie,  et  que  l'a- 
doration  du  premier  étre  se  transforme  en  rigoureuse  anthra- 
polatrie;  c'est-à-dire  en  un  eulte  que  l'bomme  se  rend  à  lui^ 
mème.  Que  peut-on  penser  du  cbristianisme  de  la  Prusse 
et  du  Nord  de  l'AUemagne»  où  de  si  affrenses  doctrines 
comptent  des  millUms  d'adeptes,  lors  qu'une  société  qui  se 
forme  pour  exercer  son  apostolat,  place  à  sa  tète  un  pa* 
steuTy  dU  évamgélique,  qui  depuis  longtemps  est  décoré  du 
prédicat  de  conseiller  au  consistoire  supérieur  de  l'evan- 
gelismo prussien>  et  qui,  présidant  aux  obsèques  du  pére 
du  eulte  pbilosopbique  s'écrie  sur  sa  tombe:  Eelast  Notre 
Chrisi  est  morti  — 

Tralascio  ben  molti  altri  simili  documenti  per  non  ecce- 
dere in  lungbezza 
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tanta  penrereione  intellettuale,  che'mena  tanto  gua- 
sto, e  mette  sulla  yiafdella  perdizione  tante  aBime, 
le  quali  troyansi  nella  via  della  salute  con  tanta 
tranquillità,  con  tanta  pace  e  semplicità?  Com'è 
possibile,  che  senza  pudore  e  rimprovero  intemo  per 
vii  guadagno,)per  impegno  di  setta,  e  si  intraprenda 
e  si  copra  col  nome  di  propagazione  del  regno  di 
Dio?  Ab  no,  non  si  può  pensare  sènza  lagrime  al 
guasto  orrendo  cbe  si  mena  lutto  di  da  una  fazione  di 
scellerati;  fazione  cbe  ba  per  concorrenti  quanti  sono 
i  nemici dicbiarati  di  Dio  e  del  suo  Cristo;  fazione  che 
à  capitanata  da  tutti  i  miscredenti  di  ogni^colore, 
da  tutti  gli  addetti  alle  sette  segrete,  delle  quali 
giova  pure  sperarlo  sono  agenti  tanto  ciechi  che 
cooperano  alla  distruzione  del  cattolicìsmo,  ossia  della 
Chiesa  di  Dio.  Forse  una  gran  parte  di  questi  ma- 
teriali strumenti  noi  sospettan  pure,  ma  intanto  per 
Topera  loro  il  male  si  propaga,  si  dilata  Tincendio 
e  guai  a  quelli  che  ne  son  la  cagione,  e  guai  an- 
cora ai  materiali  cooperatori!  L'ira  di  Dio  li  minac- 
cia e  il  castigo  sta  loro  per  rovesciarsi  sui  capo. 
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li  proselhisino  protestante  sì  manifesta  per  opera  del- 
l'nomo  considerato  ne' suoi  effetti  di  penreralione  mo- 
rale. 


La  immoralità  si<;come  spesso  ò  cagione,  cosi  ò 
sempre  effetto  delPapostasia.  Imperocché  o  si  cod- 
sideri  la  cosa  in  sé,  o  come  suol  dirsi  a  priori^  ov- 
vero la  si  consideri  nel  fatto ,  cioè  a  posteriori 
insieme  colla  perdita  della  fede  va  congiunta  la  per- 
dita del  buon  costume,  per  quanto  i  proselitisti  af- 
fermino il  contrario. 

Pria  però  d'innoltrarmi  nelle  pruove  di  quanto 
qui  affermai,  mi  convien  premettere  che  io  non 
parlo  de'  protestanti  i  quali  per  nascita  e  per  edu- 
cazione dairinfanzia  fan  parte  di  una  qualsiasi  setta 
che  sotto  il  generico  nome  di  protestantesimo  vien 
compresa.  La  condizione  di  costoro  ò  ben  diversa  da 
quella  dei  proseliti  apostati  dal  cattolicismo ,  dei 
quali  secondo  che  porta  il  mio  assunto  intendo  tener 
ragionamento.  Non  mai  negherò  esservi  tra  i  pro- 
testanti di  nascita  e  di  educazione  onestà ,  probità 
e  religioDe,  e  ciò  principalmeilte  per  quelle  reliquie 
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di  eattolirìsiiio  eoMerrate  coom  per  l 
loro  anteoati  od  separarli  daUa  Oìml  D  cattoli- 
dsfDO  seguitò  ad  infliiire,  malgrado  qieDa  ftaerta 
separazione,  sulle  lor  menti  e  sm  loro  coori,  bob 
men  che  sulla  pratica  loro  condotta  per  le  pniiMide 
radici  che  fin  dalla  infanzia  si  ^luioin  essi  gittate.  Beiò 
tanto  è  più  ?ero  rispetto  alle  masse,  le  qsali  bob 
già  per  elezione,  ma  per  brutale  violenza,  si  trofi- 
reno  come  avrolte  senza  saperselo  dal  gran  torUne 
della  riyolta.  Che  niun  popolo  giammai  di  spontanea 
elezione  si  divise  dalla  cattolica  Chiesa;  ma  privato 
de*proprìi  pastori,  fu  dato  in  mano  ai  sum^ti  mi- 
nistri sotto  la  terrìbile  pressione  di  editti  di  pnn 
scrizione  e  di  sangue  (0*  Con  nna  inquisizione  sa- 
gacissima e  crudele,  della  quale  non  ò  tampoco 
un'ombra  la  decantata  inquisizione  romana  (^),  per 


0)  Ved.  il  Roisselet  de  Sauclières,  Coup^^oeile  $wr  Pki- 
itoire  du  calvinisme  en  France,  et  sur  l'esprit  poliUque  de 
celie  sede.  Nella  quale  Paut.  sfida  1  protestanti  ad  assegnare 
un  sol  paese  nel  quale  la  cosi  detta  riforma  siasi  stabilita 
senza  la  violenza.  Per  lo  stabilimento  del  protestantesimo  in 
Ginevra,  ved.  Audin,  Histoire  de  la  tie  de  Calvin ,  non  cbe 
l'aut.  protestante  Ricbet  neWHist.  de  la  réforme  Suisse^  t.  Y. 
Lo  stabilimento  del  luteranesimo  in  Germania  ò  a  tutti  no- 
tissimo, non  che  quello  delP  anglicanismo. 

(*)  Ved.  Maguin,  Histoire  de  Vétablissement  de  la  réforme 
à  Genève.  Grégoire,  Hist.  des  sectes  religieuses,  tom.  II,  p.  202 
segg.  Biographie  universelle,  art.  servet  Ma  veggansi  sopra 
tutto  gli  Annales  catholiques  de  Genève  nelP  Histoire  de  M. 
Kwartn,  eh.  V.  juin  1860,  nella  quale  trattandosi  de  Vita- 
bUssement  violent  de  la  réforme  à  Genève,  coi  documenti  au- 
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chi  fosse  slato  colto  neiresercizio  del  proscritto  catto, 
DÒ  divenne  di  fatto  protestante.  Ora  un  cosi  fatto  po- 
polo seguitò  a  tramandare  alla  seguenie  generazione 
quei  principii  informatori  di  un'anima  cristiana,  e 
cosi  in  generale  si  conservò  dalla  uni  versai  corruzione 
de*  malvagi  autori  delFapostasia ,  quello  spirito  di 
religione  e  di  probità,  che  in  parecchie  popolazioni 
tuttor  si  ritrova. 

Nemmeno  à  mio  divisameli  lo  il  tener  discorso  di 
quegl'infelici  i  quali  spinti  dàlia  miseria  e  dalle 
strettezze  ed  angustie  o  personali  o  domestiche  si 
lasciarono  adescare  e  sedurre  tra  i  cattolici  a  pro- 
fessare ìt  protestantesimo,  Que^i  tuttoché  colpevoli 
gravemente  in  questa  volontaria  apostasia  e  infe- 
deltà, pur  son  degni  di  qualche  eommìserazionef  e 
la  maggior  parte  della  costoro  colp»  ricade  su  quei 
erudt^li  seduttori  che  m  furono  la  cagione.  Questi 
piuttosto  gemono  sulla  infelice  loro  surte,  e  non  ap^ 
pena  cessato  quello  stato  di  stremo  bisogno,  possono 
onestamente  procacciarsi  il  necessario  sostentamento, 
pentiti  vengono  a  chieder  perdono  alla  misconosciuta 
lor  madre  la  Chiesa,  e  vi  fanno,  almeno  io  gran 
parte  ritorno  {*). 

Adunque  restringesi  rassunto  a  quelle  elassi  Io 
quali  lasciansi  condurre  alla  professione  del  prò* 


tentici  tratti  dai  registri  stassi  comunali  si  fa  vedere  Torri- 
bile  e  odiosa  inquisizione  esercitata  per  due  e  più  secoli  con- 
tro 1  cattolici  per  farli  arrandert^  al  protestajìlesimo. 

{*)  Di  questo  ne  abbiam  già  dati  altrove  dal  documenti 
rimarchevoU. 
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testanlesimo  o  per  amor  del  guadagno,  o  per  m- 
condar  le  pib  ignominiose  passioni,  o  per  avvantag- 
giare di  posto,  0  per  secondare  T  opinione  preva- 
lente, 0  altrettali  simili  motivi.  É  di  questi  che  io 
affermo  essere  il  loro  proselitismo  cagione  insieme 
ed  effetto  di  moral  perversione,  tanto  pel  lato  dei 
proselitistì,  quanto  pel  lato  de'  proseliti. 

Or  che  il  proseliiismo  sia  la  prima  cagione  di 
perversione  morale  si  può  facilmente  intendere  dal 
togliere  che  dai  proselilisti  protestanti  si  fa  ai  loro 
sedotti  la  baso  la  quale  regge  la  vita  virtuosa  ed 
onesta  del  cristiano,  qual  è  la  fede.  Chi  non  sa  che 
la  fede  ò  quella  che  sostiene  il  credente  in  tante 
tentazioni  tra  le  quali  si  trova  nelle  varie  fasi  della 
vita,  in  tanti  pericoli  che  s'incontrano  da  chi  vive 
in  mezzo  ad  un  mondo  perverso  e  pervertitore,  in 
tanta  ribellione  di  passioni  tumultuanti,  nella  fiera 
e  continua  lotta  che  dee  sostenersi  tra  la  ragione 
e  ranimalesco  appetito  che  fanno  crudele  strazip 
delPuman  cuore  (')  in  una  natura  guasta  e  cor- 
rotta qual  è  la  nostra?  Ah  certo  non  vi  è  che  sola 
la  fede,  e  fede  viva  e  gagliarda,  che  mediante  il 
santo  divin  timore  possa  tenere  a  freno  la  volontà 
già  si  inchinevole  al  male  perchè  non  ceda,  an- 
zi resista  alle  seduzioni  dell* appetito,  ed  esca  vit* 


(*)  —  Caro  concupiscit  adversus  spìritum,  spiritus  auteni 
adversus  carnem:  hsec  enim  sibi  invicem  adversantur:  ut 
non  quflecumque  vuliis,  illa  facialis.  — >  Gal.  Y.  17.  Yed.  in- 
oltre Rooì.  VU,  Ì4-24. 


vGooqIc 


ìL  t>ROSfiUtl$MO  PROTESTANTE  S27 

torioia  nel  darò  conflitto.  Converrebbe  disconoscere 
la  fralezza  e  rinfermità  di  nostra  natura  per  non 
restarne  appieno  convinti.  Il  domma  è  il  sostegno 
della  morale,  e  chiunque  distrugge  il  domma  fa 
come  chi  togliesse  gli  argini  o  la  diga  che  sola  im- 
pedisce Tallagamento  delle  acque. 

E  ciò  tanto  più  in  quanto  colla  perdita  della  fede 
va  naturalmente  congiunta  la  perdita  delfuso  dei 
sacramenti,  e  specialmente  la  confessione  e  la  co- 
munione che  tanto  contribuiscono  alla  riparazione 
e  conservazione  della  vita  spirituale,  e  però  alla 
santità  de'  costumi  (*).  Lo  stesso  dicasi  dello  spirito 
di  preghiera  cosi  necessaria  onde  ottener  da  Dio 


{*)  Il  saeramento  di  penitenza,  chiamalo  da'Padri  una  se- 
conda tayola  dopo  il  naufragio  è  in  mezzo  ai  fedeli  come 
una  fontana  salutare  cbe  purifica  V  anima  dalle  contratte 
sozzure  ;  come  un  rimedio  che  guarisce  le  loro  piaghe  ;  co- 
me un  preservativo  ^He  ricadute  ;  come  un  segno  di  mise- 
ricordia ;  come  una  proùiessa  del  perdono.  Si  è  voluto  dai 
settari!  protestanti  surrogare  per  mezzo  di  una  cieca  presun- 
zione, e  ridicola  temerità  che  fa  credere  fermamente ,  ma 
senza  prova  o  guarentìgia  di  alcuna  sorta,  che  i  peccati  sono 
rimessi.  Mezzo  di  espiazione  rovinoso,  che  anima  al  peccato 
anzi  cbe  iritrarre  da  esso  il  delinquente.  Quindi  gli  stessi 
proCesianii  han  dovuto  concedere  trovarsi  maggior  moralità 
tra  i  cattolici  che  tra  i  protestanti  per  l'uso  della  confessio- 
ne; doversi  inoltre  ripetere  maggior  castità  nelle  donne  ir- 
landesi cbe  tra  le  donne  anglicane  per  questo  motivo  mede- 
simo. Yed.  r  l/ht't).,  7  juiil.  i858.  Di  qua  ancora  gli  sforzi 
dei  protestanti,  come  abbiam  veduto  in  Germania  ,  e  parti- 
colarmente in  Baviera  di  rimettere  la  confessione ,  ma  inu- 
tilmente. Yed.  ivi^  16  mar.  18{{9  e  altrove. 
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qae'  presidi!  coi  qaali  si  rafferma  la  nostra  inco- 
stanza e  dà  tanto  conforto  nelle  tribolazioni  e  nei 
disagi  della  vita.  Or  qaesto  spirilo,  smarrita  la  fede, 
diventa  nailo,  e  si  dilegua  al  tutto,  e  ne  piglia  il 
luogo  lo  spirito  mondano  con  tutte  le  conseguenze 
che  ne  rampollano,  come  la  sperienza  ogni  di  ce 
n'è  maestra. 

Ha  non  solo  negativamente  o  per  indiretto  il  pro- 
selitismo protestante  produce  come  effetto  la  per- 
versione della  morale,  ma  lo  produce  molto  pili  di- 
rettamente col  dommalismo  suo.  Imbevuta  una  volta 
che  sia  V  anima  del  cristiano  dei  ruinosi  insegna- 
menti della  sola  fede  giustificante  e  della  inutilità 
delle  buone  opere;  della  impossibilità  della  osser- 
vanza dei  divini  comandamenti,  anzi  della  emanci- 
pazione piena  e  completa  dai  medesimi  (*),  della 
ferrea  necessità  indotta  pel  peccato  di  origfne  per 
cui  r  uomo  smarrito  il  libero  arbitrio  diventa  mac- 
china, e  simili,  non  ò  piti  a  pensarsi  a  morale  di 
sorta  alcuna,  e  diventa  peggior  degli  stessi  pagani. 
L' invasione  di  tutti  i  vizii ,  e  di  ogni  fatta  delitti 
sempre  crescente  alla  prima  introduzione  della  ri- 
forma n'  ò  una  pruova  senza  replica.  Gli  stessi  aur 
tori  e  promotori  della  medesima  se  ne  raccapric- 
ciarono e  riempieronsi  di  spavento  a  una  tal  vi- 
sta. Sarà  ben  vero,  che  i  proselitisti  non  propor- 
ranno ai  loro  uditori  ali*  aperto  i  crudi  mentovati 


(«)  Più  volte  di  questo  ancora  abbiam  recati  documenti 
insluttalMU. 


vGooqIc 


IL  PROSELITISMO   PROTESTANTE  529 

priocipii,  che  ribattano  an  cuore  onesto  e  ad  essi 
non  abbastanza  preparati;  cercheranno  in  quella 
vece  di  tenerglieli  loro  occnlti  con  esaltare  anzi  la 
probità  del  protestantesimo,  ma  il  velo  ò  troppo 
trasparente  per  cai  non  trapeli  il  fondo  di  qaeila 
desolante  dottrina.  E  infatti  che  altro  significano 
qnelle  frasi  della  maggior  libertà  che  si  fruisce  nel 
protestantesimo;  dello  scioglimento  dai  tanti  lacci 
coi  quali  sono  dalla  superstizione  avvinti;  quella 
magica  prosperità  che  si  ponno  ripromettere  nella 
nuova  religione,  ed  altrettali?  Danno  ad  intrave- 
dere almeno  in  confuso  la  licenza  del  vivere  glia 
quale  s*  invitano.  Il  resto  poi  il  tempo  e  il  più  pro- 
fondo conoscimento  delle  dottrine  protestantiche 
verrà  da  so.  E  questo  per  la  pruova  tolta  dall'  in- 
time viscere  della  causa,  e  come  Tabbiam  chiamata 
a  priori. 

Ora  la  stessa  cosa  provasi  ool  fatto ,  ossia  a 
posteriori.  Abbiamo  annoverate  distinte  classi  di 
quelli  che  si  lascian  sedurre  dal  proselitismo,  e  in 
primo  luogo  abbiam  posti  quei  che  ciò  fanno  per 
amor  del  guadagno.  Se  ò  generalmente  vero,  che 
niun  giammai  di  cattolico  si  fa  protestante  per  di- 
venir migliore,  tanto  più  ciò  ha  a  verificarsi  in  co- 
loro, che  son  di  si  bassa  lega,  che  giungono  per 
siQo  a  vender  l' anima  per  una  vii  moneta,  che  fan- 
no traflBco  di  loro  coscienze.  Egli  ò  questo  un  de- 
grtdamento  tale,  che  non  vi  è  abisso  pili  profondo 
in  cui  possa  un  essere  ragionevole  scendere  e  pre- 
cipitarsi. Chi  arriva  a  questo  eccesso  di  metter  l'a- 
nima air  incanto  col  cederla  al  maggiore  offerente, 
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mostra  con  ciò,  che  non  crede  realmenle  né  a  Dio^ 
né  alla  immortalità  in  una  vita  arvenire,  cioè  o  ai 
premli  o  alle  pene  eterne  da  Dio  preparate^  a  ehi 
gli  ò  fedele  o  infedele.  Mostra  col  fatto,  che  ha  un' 
anima  di  fango,  che  solo  aspira  al  ben  essere  di 
qaesto  mondo,  e  che  punto  non  cura,  o  dispera  del 
bene  o  mal  essere  delP  altra  Tita  («)• 

Ebbene,  ò  mai  egli  a  supporre,  che  chi  è  dispo- 
sto per  ?iltà  e  bassezza  d'animo  a  dar  quel  pri- 
mo passo,  sia  giammai  disposto  a  far  capitale  di 
virtù  per  saWar  quest*  anima  stessa  da  lui  ignomi* 


{*)  Di  questo  argomento  trattasi  per  disteso  dal  Ddllinger 
nella  celebre  opera:  La  réforme^  son  developpement  (ntérieur, 
Paris,  i850.  Fin  dal  primo  voi.  pag.  li  segg.»  riferisce  co- 
me  Erasmo  mosso  dai  carattere  immorale  di  qiH'i  die  ab- 
bracciavano la  riforma  $i  decise  contro  di  essi  ;  ootne  Gior- 
gio Wizel,  Gio.  Haner,  G.  Witilenawer,  Croto  Rubeaoo  au- 
tore delle  ietterò  obscworum  virorum ,  Tillib,  Biilìlcaous  , 
Gior.  Strauss,  Gio.  Staopitz»  Yitus  Amerpach»  Willibal,  Pi^ 
keeimer  consigliere  imperiale,  detto  il  Zenolbnte  Nurembur- 
gese,  Ulrico  Zazlo ,  liOrite  Glareano  amico  intimo  di  Zwìn* 
glio,  e  più  altri  prima  caldi  promotori  deUa  riforma,  ebe  aUa 
vista  della  immoralità  eccessiva  dei  riformatori  e  dei  rifor- 
mati tutti  si  ritirarono  da  essa  per  ritornare  ai  cattolicismo. 
Cosi  nel  tom.  II,  pag.  54,  Urbano  Regio  luterano  confessa  la 
corruzione  del  popolo  per  la  nuova  riforma,  lo  stesso  con- 
fessa Ant.  Corvino  ex-cisterciense;lostessoilGutel6X*priore 
agostiniano;  lo  stesso  confessano  Erasmo  Alb^  eL'Boifer  coi^ 
più  altri  cbe  kmgo  sarebbe  il  riferire.  AUrt  ioAoe,  come  si 
ba  nel  vpl.  Ili,  alla  vista  di  tanta  sempre  crescente  immo- 
ralità si  consolavano  per  il  prossimo  avvicinameoto  del  giu- 
dizio universale,  ved.  pag.  222  segg.  ecc.  ecc. 
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Diosamente  veodata  e  tradita?  E  di  fatto  noi  per 
lunga  sperienza  conosciamo,  che  questi  vendilori  di 
coscienza  anche  nel  protestantesimo  riescono  una 
feccia  che  disonora  la  setta  di  cui  fan  parte.  Que- 
sto ò  che  strappò  tante  lagnanze  per  parte  degli 
onesti  protestanti  {^). 

La  ragione  poi  del  cosi  fare  si  rende  da  sé  manife- 
sta. Questi  si  danno  al  protestantesimo  di  mala 
fede,  e  quindi  convien  loro  di  forza  che  peggiorino 
di  mano  in  mano  nella  loro  condotta  religiosa  e 
morale.  Imperocchò  essi  non  hanno,  né  ponno  avere 
fiducia  veruna  neila  religione  che  hanno  abbrac- 
ciata, e  però  nulla  possono  ripromettersi  da  Dio 
neir  altra  vita ,  tranne  V  aspettazione  de'  suoi  tre- 
mendi giudizi!.  Quindi  che  hanno  a  fare?  nuir al- 
tro loro  rimane  fuorché  darsi  ad  ogni  vizio  spintivi 
dalla  corruzione  di  loro  natura.  Per  tal  forma  si 
spiega  come  ben  presto  si  manifestino  quesf  infe- 


(*)  Ved.  Top.  Fot  et  Lumières,  Paris  et  Nancy,  1845,  ed. 
S.*,  pag.  i93,  do\e  si  riferiscono  coleste  lagnanze.  Noi  ne 
abbiamo  tocciite  alcune  bei  capi  preeedenti. 

E  qui  cadono  in  acconcio  le  parole  del  gran  martire  s.  Ci- 
priano 6olle  quali  egli  esprimeva  il  piacere  della  dipartenza 
cbe  taluni  de' suoi  di  facevano  dallaCbiesa  cattolica  per  farsi 
eretici,  e  cbe  si  veriGcano  ancbe  a  giorni  nostri  rispetto  agli 
apostati  cbe  passano  al  protestantesimo:  ^  Quid,  scriveva 
egli  De  unii,  eceles,  pag.  192,  in  pectore  cbristiano  luporum 
ferilas,  et  canum  rabies,  et  venenum  leibale  serpentum,  et 
crueata  sevitia  bestiàrum?  Gratulandum  est,  cum  talee  de 
Ecclesia  separantur ,  ne  colurobas  ac  oves  Cbristi  saeva  sua 
et  venenata  Qpntdgione  praedentur.  — 
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liei  al  di  fuori  quali  sono  a!  di  dentro,  e  eoA  di- 
ventino obbietto  di  orrore  e  di  onta  anche  a  quei 
medesimi  che  con  tanta  prodigalità  di  danari  gli 
hanno  comperati  (*)• 

Lo  stesso  ò  a  dire  delie  altre  classi  di  proseliti, 
cioò  di  quei  che  fanno  il  transito  dalla  Chiesa  cattolica 
al  protestantesimo  per  secondare  le  ignominiose  loro 
passioni,  0  per  avvantaggiare  di  posto,  o  per  correr 
dietro  alla  opinione  prevalente.  Alla  prima  di  que- 
ste tre  categorie  pertengono  precipuamente  i  preti 
e  i  religiosi  apostati.  Questi  infedeli  a  Dio  neir  a- 
dempiere  i  doveri  dell'alta  lor  vocazione,  si  dissi- 
pano, perdono  lo  spirito  interno,  diventan  mondani 
e  carnali,  e  dopo  di  essersi  colmi  e  bruttati  di  ogni 
sozzura,  vengono  finalmente  a  precipitare  nel  ba- 
ratro del  protestantesimo  per  impalmarsi  con  una 
donna  legalmente,  qual  tengono  in  conto   di  mo- 
glie: sono  come  gli  angeli  caduti  dal  più  alto  dei 
cieli  neir  abisso  dell'  inferno^  Una  donna  ò  tutto  il 
prezzo  della  apostasia  di  questi  esseri  degradati  ed 
inviliti.  Questi  continuano  e  protraggono  la  lunga 
catena  il  cui  primo  anello  si  costituì  dai  primi  ri- 
formatori e  pervenne  fino  a  noi  (>).  Non  vi  ò  prete, 


(*)  Vi  concorre  eziandio  la  giustizia  punitiva  di  Dio ,  il 
quale  come  gii  antietìi  filosofi  del  paganesimo  che  come  l'at* 
testa  l' Apostoto,  tradirono  la  verità,  cosi  questi  apostati  — 
tradidit  Deus  in  desideria  cordis  eorum,  in  immundltiam  — 
Rom.  I,  t4. 

O  Non  vi  fu  veruno  dei  gran  riformatori  del  sec.  XVI, 
prete  o  frate  o  monaco,  il  quale  non  menasse  moglie;  come 
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non  vi  ò  religioso  che  si  faceia  protestante  se  non 
se  per  tor  moglie.  Si  potrà  mai  dire,  che  questi 
rifiuti  del  cattolicismo  i  quali  strascinano  la  loro 
ignominia  di  paese  in  paese,  e  sono  lo  scandalo  del 
mondo  si  propongano  il  miglioramento  di  loro  mo- 
rale condotta  nel  farsi  protestanti,  é  non  piuttosto 
per  vivere  licenziosamente  ?  Non  penso  che  veruno 
sia  di  questo  divisamente. 

V  altra  categoria  è  degli  ambiziosi,  i  quali  o  nella 
carriera  militare  o  nella  civile  aspirano  agli  avan- 
zamenti. Abbiam  a  suo  luogo  dimostrato  come  i 
governi  eterodossi  aiBn  di  secondare  a  tutto  potere 
il  proseUtismo  mettano  in  prospettiva  agli  apostati 
cattolici  quanto  può  solleticare  la  loro  ambizione 
sia  colle  cattedre  nelle  università,  sia  cogli  aiti 
posti  nei  ranghi  della  milizia,  sia  cogl* impie- 
ghi nelle  magistrature.  Ora  questi  uomini  non  re- 
spirano che  la  gloria  mondana,  che  non  pascono 
r  immaginazione  loro,  che  di  terrena  grandezza  e 
innalzamento,  pospongono  Tanirna  aironore,  Peterno 
al  temporale^  Dio  al  proprio  avanzamento.  Chi  tro- 
vasi in  cosi  fatte  disposizioni ,  per  fermo  non  solo 
nulla  a  lor  cale  della  morale,  ma  anzi  la  calpestano 
pronti  ad  ogni  eccesso  purché  asseguiscano  V  in- 
tento loro  fine.  Coli*  apostasia  perdono  ogni  traccia 


pure  di  quanti  preti  o  religiosi,  che  in  si  gran  numero  apo- 
statarono, che  non  facesse  il  medesimo,  e  però  provocarono 
la  mordace  satira  di  Erasmo  ben  conosciuta  ;  e  cosi  si  con- 
tinuò fino  all'Achilli,  al  De  Sanctis  ed  al  Gavazzi,  de'giorni 
nostri,  e  cosi  sarà  immancabilmente  per  l'avvenire. 
PtBfiONK,  U  proieU  Voi.  II.  23 
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di  sentimento  religioso,  e  vivono  in  un  pratico  atei- 
smo pib  non  essendo  né  cattolici  né  protestanti; 
non  cattolici  perchò  han  voltate  le  spalle  alla  Chie- 
sa, non  protestanti,  perchò  non  per  convinzione  ma 
per  una  ambizione  cieca  si  risolvettero  a  dare  il 
ior  nome  alla  cosi  detta  riforma ,  e  per  ivi  vivere 
pih  largamente  e  comodamente  ('). 

Non  guari  dissimili  da  questi  son  quei  che  co- 
stituiscono la  terza  categoria,  i  quali  sono  schiavi 
della  opinione  prevalente.  Son  essi  simili  alle  ban- 
deruole che  prendono  la  loro  direzione  dal  soffio  del 
vento  che  spira  ora  a  tramontana  ora  a  sirocco. 
Non  hanno  verun  principio  interno  regolatore.  Or 
veggendo  che  V  aura  dell'  opinione  ò  rivolta  per 
parte  eziandio  di  parecchi  governi  cattolici  verso  il 
protestantesimo,  cui  favoreggiano  e  promuovono  di 
ogni  maniera,  mentre  per  T  opposto  fan  guerra  la 
pih  crudele  e  la  più  spietata  alla  Chiesa  cattolica, 
volgono  gli  occhi  loro  verso  V  astro  che  più  vivi 
spanda  gli  sprazzi  di  sua  luce.  Questi  acconciamenti 


(*)  Di  questo  ce  ne  ba  lasciato  tra  gli  altri  un  luminoso 
esempio  il  Gibbon,  cbe  vinto,  com'egli  disse,  da  un  grande 
avversario,  cioè  da  Bossuet  per  la  Storta  delle  oortaztont,  si 
fece  cattolico ,  ma  poi  minacciato  di  essere  diseredato  dal 
padre  qualor  non  ritornasse  al  protestantesimo ,  apostatò  dal 
cattolicismo.  In  seguito  terminò,  come  tutti  sanno,  in  una 
compiuta  incredulità.  Lo  slesso  avvenne  al  celebre  White 
Bianco,  che  di  cattolico  e  di  sacerdote  passò  al  protestante- 
simo e  quindi  dì  passo  in  passo  terminò  col  far  pubblica  e 
solenne  professione  di  deismo  e  di  ateismo.  Lo  stesso  av- 
venne a  tanti  altri  della  medesima  condizione. 


cDiamereDoersi  protestanti  politici,  o  statolatri,  po- 
stergando ad  un  chimerico  amor  di  patria  o  dello 
Stalo  la  verità,  la  coscienza  e  Tanìma.  Di  qual  fog- 
gia proseliti  sian  questi  Tabbiamo  sotto  degli  occhi 
nostri  nella  sconvolta  Italia  in  cui  per  la  costoro 
opera  Timmoralità,  Tincredulità,  il  più  abbominevole 
cinismo,  il  conculcamento  di  ogni  diritto  il  più  sfac- 
ciato non  men  divino  che  naturale,  sono  in  trionfo, 
e  minacciano  la  slessa  società  di  scioglimento  ('). 


0)  Di  ciò  fanno  ampia  fede  le  pastorali  e  gli  altri  do- 
cumenti dell' episcopato  italiano,  il  quale  ha  segnalate  le 
scuole  protestanti,  i  templi  protestanti  sparsi  nella  penisola, 
le  rappresentanze  nei  pubblici  teatri  le  più  ingiuriose  al 
sommo  Pontefice,  ed  agli  ecclesiastici  I  più  eminenti,  la  dif- 
fusione di  libercoli  infami  ed  ostili  al  cattolicismo  ;  la  sop- 
pressione delle  case  religiose  di  ambo  i  sessi ,  lo  spoglia- 
mento  e  il  sequestro  de'  beni  ecclesiastici  ;  le  persecuzioni 
di  ogni  fatta  dei  vescovi,  de'  parrochi,  de'  pii  sacerdoti.  Mi 
contenterò  di  recare  la  più  autorevole  testimonianza  dei  mali 
recati  alla  nostra  Italia  tratta  dall'allocuzione  del  sommo 
Pontefice  Pio  IX,  dei  17  die.  1860 ,  il  quale  lamentandosi 
di  essi,  così  parlò:  —  Nihil  aliud  intendunt  ac  moliuniur 
(vaferrimi  homines) ,  quam  ut  sanctissimae  relìgionis  funda- 
menta  subvertant.  Id  per  provincias  a  civili  nostra  domioa- 
tione  iujuste  subreptas,  id  per  reliquas  ItalisB  regiones  per- 
fidissimis  quibusque  artibus  studiosa,  curari  et  videmus  et 
ingemiscimus.  Huc  spectant  disseminatae  quaquaversus  p6r- 
versae  sac.  librorum  interpretationes  ad  fìdemcorrumpendam; 
diffusa  ad  contaminandos  juventulis  mores  turpissimorum  li- 
bellorum  colluvies,  in vecta  quocuu'queeffraBnis  vivendi  licen- 
tia,  despecta  proculcata  Ecclesiae  potestas,  sacra  immunitas 
violata,  subducta  ab  auctoritate  et  vigilantia  episcoporum 
publica  juventutis  institutio  omnisque   docirinae  morumque 
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Tali  90D0  le  varie  classi  della  società  alle  quali 
volgoDo  di  preferenza  gli  occhi  e  rattenzion  loro  i 
proselilisU  per  Tame  preda  gradita  col  gettarvisi 
sopra  come  gli  avoltoi  e  gli  altri  augelli  di  ^rapina 
come  su  d'an  carcame.  Nò  riesce  loro  difficile  V  ot- 
tenere il  conquisto  di  tali  uomini  perchè  già  da 
lunga  pezza  preparati  e  ben  disposti,  come  quelli 
che  non  praticano  nò  poco  nò  molto  i  doveri  di  lor 
religione,  che  vivono  alla  spensierata  e  indifferenti 
per  le  cose  deli*  anima;  che  colla  lettura  di  libri  o 
frivoli  od  osceni,  hanno  il  cuore  e  la  mente  sol 
piena  di  sozzure;  che  hanno  per  nutrimento  un'av- 
versione decisa  ai  buoni,  e  precìpuamente  al  ceto 
clericale  ed  al  capo  della  Chiesa  cui  hanno  in  uggia. 
A  cotesta  feccia  di  ribaldi  senza  carattere,  senza 


disciplioa  »  praepositi  docendo  homines  de  religione  prave 
seniieotes,  evuigatum  in  Umbria  decretum  de  eunctis  ferme 
religiosis  familiis  e  claustro  exturbaDdis,  de  extinguendis 
collegiatis  capitulis,  deleodìsque  simplicibus  cajuvis  generis 
beneficiis,  piisquesodalitiis  eorumque  bonis  per  summam  in- 
juriam  occupandis;  bue  spectaot  conjecti  in  vincula  eccle- 
siastici viri,  ipsique  sacri  antistites  . . . .  Huc  spectant  (nec 
sine  acerbo  doloris  sensu  memoramus)  patefacta  per  non- 
Dullas  Itaiì8B  civitates  protestanlibus  tempia, et  public»  eliam 
scholaB  instiiuias,  ubi  in  peroiciem  cathoiicae  religionis  qu»- 
libet  impune  tradatur  doctrinae  perversitas;  denique  promul- 
gatum  in  Umbria  decretum,  quo  matrìmonium  nuncupatum 
ab  apostolo  magnuro  Sacramentum  peculiaribus  civilibus  di- 
sciplinìs  illigatur,  ac  ferme  subtrabitur  ab  Ecclesi»  potestà- 
te,  eo  fortasse  Consilio  ut  postea  civilibus  dumtaxatsubdatur 
legibus,  eaque  raiione,  quod  Deus  avertat,  legalis  invebatur 
concubinatus  cum  extremo  animarum  detrimento.  — 
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yeran  sentimento  della  propria  dignità  basta  un  leg- 
giero urlo  per  farli  cadere  e  precipitare. 

Or  questo  rifiuto  della  società,  sul  quale  già  si  è 
rovesciata  la  coppa  deir  infamia ,  guadagnata  una 
volta  alla  setta,  a  che  mai  avrà  a  riuscire?  Qual 
morale  condotta,  qual*  onestà  si  avrà  da  questi  ad 
aspettare?  Il  liberlinagio  il  piii  scandaloso  e  disso- 
luto ò  il  loro  vivere,  tanto  che  riescono  d'  onta  a 
quei  medesimi  che  prima  con  tanta  esultanza  gli 
avevano  a  so  aggr^^gati.  Quai  veri  figli  di  fielial 
insofferenti  di  ogni  giogo  o  soggezione  non  solo  si 
aff^rancano  dai  comandamenti  della  legge  divina,  ma 
eziandio  della  legge  di  natura.  Non  fanno  che  av- 
viarsi a  gran  corsa  alla  compiuta  irreligione;  più 
non  conoscono  culto  di  alcuna  sorta,  non  entran 
tampoco  ne'  templi  della  setta  da  essi  abbracciata, 
cui  nel  loro  cuore  dispregiano;  più  non  hanno  la 
preghiera  sulle  lor  labbra ,  perchè  non  hanno  più 
Dio  a  cui  rivolgersi,  ben  conoscendo  di  aver  tradito 
il  Dio  della  loro  infanzia  coli' allontanarsi  dalla  sua 
Chiesa.  Ondeggiano  perpetuamente  tra  opinioni  e 
dubbi!,  senza  che  mai  possano  fissarsi  in  alcuna  di 
quelle  che  lor  si  affacciano  al  pensiero.  Passano  di 
stravaganza  in  istravaganza  finchò  terminano  nella 
incredulità,  e  nelF  ateismo  pratico,  del  quale  non 
si  peritano  talvolta  di  farne  pubblica  professione,  ed 
anzi  tronfia  ostentazione. 

Frattanto  il  costoro  cuore  ò  vuoto,  poichò  quella 
vaga  larva  di  religione,  che  a  quando  a  quando  sì 
formano,  non  basta  a  riempierne  la  capacità.  Sof- 
fron  la  fame  e  la  sete  del  vero  e  del  buono  senza 
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mai  poterla  appagare.  Per  qaaolo  poi  sMmpegnino 
in  attutare  i  rimorsi  della  coscienza,  che  a  tempo 
a  tempo  insorgano  ad  assalirli  e  molestarli  non  mai 
vien  loro  fatto  d*  acquietarli;  e  mentre  fingono  al- 
r  esterno  tranquillità,  pace  e  sicurezza,  ed  anziTaf- 
fettaoo,  pure  il  tumulto  e  il  cupo  interno  lacera- 
mento non  gli  abbandonano.  Che  altramente  ren- 
derebbono  falsi  gli  oracoli  di  Dio  nei  quali  si  pro- 
nunzia, che  non  vi  ha  pace  per  V  empio  (i).  Cosi 
scorrono  loro  i  giorni  finché  sull'  ultimo  della  vita 
Tongono  assaliti  con  tale  una  furia,  che  si  gettano 
nel  baratro  della  disperazione,  periodo  estremo  ri- 
servato a  questi  orgogliosi  miscredenti.  In  una  pa- 
rola, 1*  apostata  cattolico  è  un  essere  degradato,  in- 
credulo ed  immorale.  Non  ovvi  altro  termine,  al- 
meno nel  corso  ordiuario  delle  cose. 

Prova  poi  luminosa  di  questo  interno  lumalto  e 
agitazione  nella  quale  questi  esseri  degradati  Tivono 
è  la  slessa  violenta  aflettazione  di  non  curanza,  ed 
anco  di  soddisfazione  per  la  fatta  apostasia.  Pruova 
non  meno  certa  è  quella  guerra  che  muovono  alla 
Chiesa,  queir  impugnare  le  dottrine,  quel  deriderne 
le  pratiche  e  gli  usi;  queir  odio  sommo  che  le  pro- 
fessano. Agitati  coioe  sono,  riesce  loro  insofferibile 
quella  maestosa  fermezza  della  medesima  in  accu- 
sarli e  condannarli.  E  di  vero  se  fossero  essi  prò- 


(*)  Non  est  pax  tmpm,  dicit  Dominus ,  Is,  XLVIII,  22, 
LVII,  21  e  1*  apostolo  parlando  degli  empii  soggiunge  :  — 
Cum  dixerint  pax  et  securitas:  tunc  repentinus  eis  superve- 
niet  interitus ,  .,.et  non  effagient:  I,  Thess.,  V,  5. 
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priamente  tranquilli  quai  s' infingono  e  quieti ,  non 
si  piglierebbero  tanto  affanno  in  combatterla  e  in 
osteggiarla  (*)  come  si  scorge  in  quei  che  dal  pro- 
testantesimo fanno  ritorno  alla  lor  madre.  Questi 
contentansi  di  esporre  i  motivi  di  lor  conversione , 
le  vie  della  divina  bontà  tenute  in  trarli  dalPerro- 
re,  e  portarli  all'arca  di  salute,  ma  non  mai  im- 
perversano 0  si  arrabbiano,  come  gli  apostati  so- 
glion  fare,  contro  la  setta  nella  quale  per  loro  di- 
savventura hanno  avuto  il  natale  e  la  educazione  (<). 


(*)  Questi  apostati  sogliono  essere  i  più  attivi  e  virulenti 
in  mover  guerra  alla  Chiesa;  son  essi  i  più  valevoli  stru- 
menti nelle  mani  della  eresia.  Lasciando  quanto  alcuni  sac- 
cerdoti  apostati  non  ha  guarì  hanno  tentato  in  Malta  per 
corrompere  l' Italia  col  giornale  l' Indicatore  ed  altre  simili 
produzioni;  due  rinnegati  anche  al  presente  son  quelli  che 
si  adoperano  in  propagare  il  protestantesimo  nella  Spagna. 
Ecco  quanto  leggesi  nel  Monde  19  dee.  1860.  —Un  journal 
assure  qu'on  a  imprimé  à  Londres  en  langue  espagnole 
50,000  exemplaires  d'ouvrages  contenants  les  erreurs  prole- 
stantes  que  l'on  chercbe  à  accreditar  en  Espagne.  Soixanie 
contrabandiers  sont  ohargés,  sur  divers  points  de  colporter 
cotte  marchandise;  c'est  surtout  dans  les  villes  maritimes  et 
dans  les  grands  centres  de  population^qu'espérent  ces  mission- 
naires.  C'est  à  Lisbonne  que  se  trouve  le  foyer  de  la  pro- 
pagande protestante.  La  propagande  qui  siège  à  Gibraltar 
a  pour  directeurs  deux  rénégats,  Fr.  Huet  et  Pablo  Sauchez. 
C'est  ainsi  que  l'Angleterre  preparo  ses  annexions  futures. 
Le  Portugal  est  un  triste  exemple  des  resultats  que  produit 
son  inffuence.  — 

(*)  In  quante  di  queste  ritrattazioni  o  rendiconti,  o  espo- 
sizioni de' motivi  pei  quali  i  protestanti  convertiti  alcattoU- 
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E  poscia  che  qui  cade  io  acconcio  »  debbo  ripe- 
tere,  che  quanto  abbiam  detto  intorno  al  degrada- 
mento  religioso  e  morale  del  protestante  deve  solo 
intendersi  degli  apostati  cattolici  e  dei  proseliti  che 
dalla  religione  cattolica  si  danno  al  protestantesi- 
mo; chò  dei  nati  ed  educati  in  qualche  setta  assai 
diverso  è  il  caso.  Né  su  questi  cadono  i  nostri  bia- 
simi, noi  anzi  li  amiamo  e  preghiamo  per  la  con- 
versione loro ,  e  quanto  ò  in  noi  vi  cooperiamo. 
Laonde  sono  i  soli  apostati,  che  noi  riputiamo  pro- 
fondamente colpevoli  ed  esseri  degradati,  increduli 
ed  immorali,  quali  gli  abbiamo  descritti, e  che  con- 
tribuiscono a  dilatare  la  immoralità.  Questi  soli  son 
quei,  che  volontariamente  si  acciecauo,  ed  ò  loro 
impossibile  il  convincimento  della  verità  di  qualsi- 
voglia setta  dalla  Chiesa  divisa.  Questi  son  quelli , 
che  per  un  vano  pretesto,  per  una  miserabile  pas- 
sione abbiurano  la  verità  senza  punto  sapere  a  qual 
termine  sieno  per  arrestarsi.  Questi  son  quei  che 
lasciano  una  ricca  e  copiosa  vena  di  acqua  purissi- 


cìsmo  mi  sono  incontrato,  in  ninna  vi  trovai  dell'agrezza 
contro  la  setta  da  essi  abbandonata.  Ma  invece  vi  lessi  i 
sensi  di  compassione  pei  loro  fratelli  erranti,  e  l'invito  ad 
essi  fatto  di  cercare  con  animo  umile  e  sincero  la  verità  per 
assicurare  il  loro  ravvedimento.  Servan  di  esempio  le  opere  : 
M*Hifs  de  conversion  de  dix  anglicans ,  exposés  par  eux  me' 
mes ,  et  rétractation  du  rev,  J.  H.  ^ewman  par  Jules  Gon- 
don.  —  Conversion  de  soixante  ministre$  anglicans  par  le 
méme.  Paris,  1847.  Oltre  alle  tante  altre  che  si  trovano  nel 
grande  Dictionnaire  des  conversions  par  M.  Che  ve  Paris,  1852. — 
]S  in  tutta  si  ammira  la  medesima  calma  e  serenità. 
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ttia  per  dissetarsi  in  pozzanghere  limacciose  e  pe- 
stifere che  danno  morte.  Questi  in  fine  son  quei 
che  già  hanno,  dirò  cosi,  per  la  loro  scostumatezza 
e  irreligione,  la  materia  disposta  a  ricevre  V  ultima 
forma.  Mentre  chò  per  l'opposto  ben  molti  dei  nati  e 
nutriti  in  un  col  latte  dei  priocipii  della  setta  in  fa- 
miglie oneste  provenienti  esse  medesime  da  genitori 
protestanti,  vivono  in  lodevole  probità  ed  onestà. 
Se  taluni  di  costoro  tocchi  dalla  interna  grazia  ab- 
bracciano la  dottrina  cattolica,  non  solo  non  de- 
teriorano di  condizione,  ma  la  rendono  incompara- 
bilmente migliore,  sia  perchè  completano  la  verità, 
e  sia  ancora  perchè  secondo  Tìnsegnamento  catto* 
lieo  vengono  perfezionandosi  nella  via  della  san- 
tità. Tanto  che  ebbe  a  pronunziare  un  sensato  prò** 
testante  che  -—  Il  passaggio  dalla  Chiesa  ad  una 
setta  si  fa  troppo  spesso  pel  cammino  de'vizii,  men- 
tre quello,  che  da  una  setta  si  fa  alla  Chiesa,  si  fa 
sempre  pel  cammino  della  virtù  (<)•  7- 

U  carattere  quale  in  generale  si  ò  per  noi  espo- 
sto degli  apostati  cattolici  con  molta  maggior  ve- 
rità si  ravvisa  in  particolare  negli  apostati  sacer- 
doti dell'uno  e  delF altro  clero.  Questi  non  sono 
giammai  mediocremente  empii ,  non  si  arrestano  a 
mezzo,  ma  scendono  al  fondo  deirabisso.  Il  costoro 


(')  Fitz  YilUam  pag.  135 ,  presso  Hendu ,  fase.  S.^  p.  58. 
Ecco  le  parole  sue:  —  Le  passage  de  l'Eglise  à  une  secta 
se  fait  trop  sovent  par  le  ch^min  des  vices ,  tandis  que  co- 
lui d' une  secte  à  l' Bglise  se  fait  toujours  par  le  ehemin 
des  vertus.  — 

VoL  IL  t3* 
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odio  contro  il  {k)nteflce  romano  capo  e  centro  della 
Cliiesa  cattolica  eccede  ogni  misura.  Un  laico,  ben 
disse  il  conte.de  Maistre,  si  contenta  deiroltraggio, 
na  abbaiare 9  ruggire,  urlare  contro  il  capo  della 
Chiesa  è  sol  proprio  dei  preti  e  frati  apostati  0). 
È  al  papa  al  quale  non  mai  prete  o  frate  apostata 
lasciasse  d'indirizzare  i  suoi  addio  d'inferno.  —  Dal- 
Tautore  della  prefazione  Delle  terze  miscellanee  e 
degli  affari  di  Romay  scrive  il  Martioet,  fino  al  mi- 
serabile padre  degli  ultimi  suoi  Addio  a  Roma^  non 
si  troverà  un  solo,  che  non  faccia  leggere  ad  ogni 
pagina  :  Oh  Roma^  eom'  io  ti  odiot  Questa  rocca 
spaventevole  intorno  a  cui  il  costoro  furore  si  dif- 
fonde in  isforzi  inutili,  vuole  almeno  coprirla  coi 
flutti  spumosi  delPodio  suo  (>)• 


(')  Du  Pape.  Conclus.  Il  Martinet  nelPop.  Solut.  de  grands 
problémes,  Xom.  Ili,  eh.  XXX,  osserva  giudiziosamente,  che 
niun  attentato  ì^  ottenuto  qualche  successo  contro  la  Chiesa 
senza  che  vi  sia  figurato  il  transfuga  del  sac^ozio.  Que- 
sto è  il  necessario  ai  drammi  dell'  inferno,  f  he  il  genio  del- 
l' errore  V  inventa  quando  non  lo  trova.  Weissaupt,  il  Vol- 
taire sotterraneo,  il  gran  maestro  nell'  arte  di  minare  senza 
fracasso,  e  di  far  saltare  in  un  giorno  il  mondo,  voleva  che 
gli  si  dessero  dei  cattivi  poeti,  de' cattivi  vescovi,  e  studiare 
giorno  e  notte  nelle  opere  dei  santi  preti  l'arte  d' imprinoiere 
una  forte  direzione  agli  spiriti ,  come  l'attesta  il  Barruel  Me- 
moires  de  Jacobinisme,  tom.  Ili,  pag.  34. 

{*)  Solution  de  grands  prohlèmes  tom.  I ,  eh.  30,  Paris, 
1846.  L'  autore  Des  adieux  à  Rome  è  stato  1'  ab.Mourette,  il 
quale  poscia  per  un  tratto  speciale  della  divina  grazia,  si  è 
ravveduto,  è  ritornato  alla  Chiesa ,  ed  ha  fatta  una  edifi- 
^ote  ritrattazione  di  quanto  avea  scritto  contro  di  lei. 
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£  affinchè  niun'opponga  esser  questi  giudizi!  di 
uomini  prevenuti  per  Famor  della  sede  apostolica, 
e  però  rendano  troppo  nere  le  tinte  del  quadro, 
vogliamo  aggiungervi  un  tratto  di  uomini  per  niun 
conto  sospetti.  Cosi  scriveva  fln  da  due  lustri  un 
giornale  noto  pel  suo  liberalismo:  —  Evvi  in  Lon- 
dra una  piccola  Francia  emigrata,  che  getta  Tob- 
brixbrio  e  V  oltragio  su  tutto  ciò  che  vi  ha  di  ri- 
spettabile ed  elevato  nel  nostro  paese.  A  lato  di 
cotesta  Francia  fittizia  evvi  altresì  un'Italia  micro- 
scopica, che  non  è  men  prodiga  di  anatemi  e  d'in- 
giurie. Questa  Italia  rivoluzionaria  si  è  rannata 
mercoledì  in  una  bettola  per  protestare  contro  Tag- 
gressione  papale,  vale  a  dire  contro  lo  stabilimento 
di  vescovati  cattolici  in  Inghilterra.  Tal  era  il  pre- 
testo dèlia  riunione,  ma  questa  falsa  etichétta  non 
era  che  un  richiamo  esposto  alla  credulità  dei  gior- 
nali inglesi...  Il  vero  oggetto  della  riunione  era 
Tinsultare  il  Papa  ed  il  cattolicismo.  Aggiungiamo 
che  la  maggior  parte  degl'Italiani  presenti  hanno 
ewBM  il  dolt.  Achilli  fatta  professione  di  protestan- 
tesimo. Il  presidente  ebbe  la  sua  buona  parte  in 
tutta  le  ingiurie  che  si  sono  prodigate  a  Music- 
Hall..«  Quanto  al  venerabile  Pio  IX  gli  epiteti  di 
rinnegato  e  di  apostata  sono  i  più  dolci  di  quanti 
gliene  furono  applicati.  La  rappresentazione  è  stata 
terminata  con  un  discorso  del  p.  Gavazzi  ex-reli- 
gioso, che  dopo  di  aver  gettato  l'abito  alle  ortiche, 
la  in  questo  tempo  in  Londra  una  specie  di  corso 
pubblico  contro  la  religione  calloliea.  II  p.  Gavazzi 
dopo  di  aver  declamato  contro  il  despotismo  san- 
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gaiDario  del  papato,  ha  emesso  il  Toto  caritateTole, 
che  ancora  di  vespri  siciliani  venga  a  sbarazzare 
Roma  dalla  guaroigione  francese.  Cotesf  apostolo 
umanitario  vuole  inaugurare  il  regno  della  frater- 
nità coir  eccidio  di  8,000  Francesi.  Ben  si  vede, 
a  qualsivoglia  paese  appartengano  i  rivoluzionarii, 
Teffusione  del  sangue  innocente  lor  sembra  un  pre- 
liminare indispensabile,  una  condizione  necessaria 
alla  realizzazione  delle  loro  teorie  (<).  — 

Piii  altri  documenti  dello  stesso  tenore  potrei  ag- 
giungere che  air  unissono  si  accordano  in  farei  il 
ritratto  della  pih  abbominevole  immoralità  di  co- 
tosti  apostati,  ma  trattandosi  di  cosa  notoria  sa- 
rebbe inutil  cosa  T  estenderci  su  questo  incresce- 
vole argomento,  vero  obbrobrio  del  proselitismo 
protestante. 

Qui  però  pria  di  por  fine  al  presento  capo  debbo 
far  rilevare  la  diversa  condizione  in  cui  si  trova 
in  ordine  alla  salute  il  vero  apostata  da  quella  in 
cui  giace  il  peccatore  cattolico.  Per  quello  lo  stato 
è  pressoché  disperato,  per  aver  fatto  naufragio  nella 
fede,  radice  e  fondamento  di  ogni  giustificaiione. 
Vi  abbisognerebbe  a  scuoterlo  una  grazia  che  avesse 
del  prodigio,  grazia  che  raramente  da  Dio  si  con- 
cede per  aver  Tinfelice  abusato  cosi  enormemente 


(0  II  Constitutionnel,  27.  févr.  18{$1.  Eppure  allorché  si 
scrivevano  queste  cose,  il  Gavazzi  non  era  che  al  principio 
di  sua  carriera;  gli  restava  a  diffondere  la  immónda  sua 
bava  negli  Stati  Uniti,  nell'Irlanda,  nella  Toscana,  in  Bo- 
logna, in  Napoli,  e  recare  lo  scandalo  ovunque  in  trionfo. 
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dei  doni  di  Dio,  e  la  sperienza  cel  fa  conoscere 
poco  men  che  ogni  giorno.  Là  ove  il  povero  pec- 
catore elle  in  mezzo  ai  suoi  traviamenti  pur  ri- 
mangi cattolico  conserva  tuttavia  nel  fondo  deira- 
nimo  la  vera  fede,  la  quale  sebbene  morta,  perchè 
scompagnata  dalla  carità,  pur  non  di  meno  vi  sta 
come  un  germe  non  al  tutto  disseccato.  Le  remi- 
niscenze de'primi  anni  non  sono  affatto  cancellate, 
anzi  a  quando  a  quando  gli  si  affacciano  al  pen- 
siero senza  però  lasciarvi  una  impressione  valevole 
a  farlo  ravvedere  e  rinsavire.  Questo  germe  an- 
corchò  paja  soffocato  e  poco  men  che  spento  nel 
bollore  delle  passioni ,  ò  tuttor  suscettivo  di  vita, 
e  di  vita  salutare;  non  aspetta  che  la  favorevole 
occasione  per  riprendere  vigore  e  riverdeggiare 
come  le  piante  de' fiori  che  pajon  talvolta  secche, 
ma  che  opportunamente  inaffiate  rigogliscono  e  git- 
tane  fuori  i  piccoli  germogli,  che  si  svolgono  e 
crescono,  e  riproducono  steli,  e  foglie  e  fiori.  Nella 
forma  stessa  quando  sia  rimasta  ancora  la  fede 
qual  germe  di  vita,  Tuomo  benché  peccatore  nelle 
diverse  vicende  alle  quali ,  suo  malgrado  va  sog- 
getto 0  di  traversie,  o  di  abbandoni,  o  di  tradi- 
menti, 0  di  malattie  e  simili,  ritorna  facilmente  in 
so  stesso;  la  grazia  che  in  tali  circostad2e  special- 
mente non  mai  manca ,  comincia  a  lavorare  nel 
suo  cuore,  ed  a  grado  a  grado  pigliando  forza  e 
vigoria,  fa  si  che  la  fede  semispenta  richiami,  anzi 
riconduca  il  misero  al  pieno  ravvedimento  in  cui 
finalmente  si  assoda. 
Rimettendoci  in  corso  dopo  questa   non  inutile 
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intramegga,  si  fa  manifesto  che  per  essere  il  pro^ 
selitismo  protestante  cagione  funesta  d'immoralità, 
la  quale  al  più  alto  grado  promuove  nei  sedotti 
cattolici,  in  niun  modo  può  essere  l'opera  di  Dio, 
e  che  debbo  in  esso  ravvisarsi  T  opera  dell' uomo, 
intenta  a  distruggere  Tordine  morale-  impresso  nel- 
Tuman  cuore  dal  sapremo  legislatore. 
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CAPO    XX. 


U  proselitismo  protestante  si  manifesta  per  opera  del- 
l*nomo  considerato  ne'snoi  effetti  di  perversione  so- 
ciale. 


La  perversione  intellettuale  e  morale  cagionata 
dal  proselitismo  protestante  dee  produrre  di  sua  na- 
tura la  perversione  sociale.  E  di  vero  che  ne  ad- 
diverrà di  colali  apostati  nella  società,  ed  anzi  che 
ne  dovrà  addivenire?  Quello  che  debbo  aspettarsi 
da  uomini  senza  fede,  senza  religione,  senza  pro- 
bità,  quello  che  di  loro  natura  posson  produrre 
uomini  in  sommo  grado  perversi  ed  abili  perverti- 
tori. 

Ma  qui  pure  prima  d'andare  innanzi  convien  di- 
stinguere quelli  che  sono  indotti  air  apostasia  per 
mezzo  del  proselitismo  dalla  miseria,  dalla  fame, 
dalla  dura  e  difficile  condizione  della  famiglia,  e 
somiglianti  motivi,  da  quelli  che  ciò  fanno  per  ma* 
tizia  e  perversità  di  animo.  Di  que' primi  non  oc- 
corre parlare,  siccome  già  nei  capi  precedenti  ab* 
biamo  osservato.  Perciò  si  restringe  il  nostro  di- 
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scorso  ai  secondi.  Di  questi,  senza  pericolo  d^incor- 
rere  la  taccia  di  esagerazione  prononziamo,  dover 
essi  riuscire  il  flagello  della  umanità,  dai  quali  la 
società  ba  tutto  a  temere. 

Questi  che  hanno  scosso  da  so  il  giogo  delFau- 
torità  della  Chiesa  col  farsi  protestanti  per  va- 
ghezza di  libertà,  ossia  per  vivere  più  liberamente 
senza  lacci  e  senza  legami,  saranno  poi  docili  ed 
arrendevoli  airautorità  del  poter  civile?  Quelli  che 
sono  andati  dietro  alle  novità  religiose  saranno  poi 
schivi  di  correr  dietro  alle  novità  politiche?  Chi 
ciò  dirà  mai?  Ah  no,  non  sarà  mai  vero,  che  que- 
gli il  quale  ò  stato  ribello  alla  Chiesa  e  a  Dio  sia 
per  essere  fedele  al  principe  ed  allo  Stato.  Il  ti- 
more potrà  per  alcun  tempo  frenarne  il  volere,  e 
tenerli  legati  sicché  non  si  movano,  ma  non  to- 
glierà Tinterna  disposizione  deiranimo,  e  T  interno 
fremito  con  cui  sopportano  quanto  si  attraversa  a 
quella  illimitata  libertà,  qual  eziandio  nello  stato 
sociale  vorrebbono. 

Facciasi  che  alle  costoro  orecchie  giunga  il  dolce 
e  sempre  lusinghiero  suono  di  libertà,  e  che  levisi 
a  rumore  e  tumulto  una  parte  di  popolo ,  questi 
come  per  istinto  s'alzano  di  colpo  per  ingrossare 
il  partito  del  disordine.  Sono  i  più  avventati  e  te- 
merari! nella  turba,  e  si  distinguono  pei  loro  cla- 
mori, per  le  loro  minaccio.  Non  mai  avverrà  che 
facciasi  una  rivoluzione  e  questi  non  ne  sieno  dei 
primi  fautori.  Né  solo  coi  fatti,  ma  se  a  tanto  val- 
gono, cogli  scritti  loro  sotto  qual  si  voglia  forma 
0  di  trattati,  o  di  lettere  o  di  giornali  eccitano  e 
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spingono  quanti  pib  possono  allo  sconvolgimento 
politico.  Questo  ò  quello  che  si  è  veduto  nello  sta- 
bilimento del  protestantesimo  primitivo  »  di  cui  si 
sa  dai  documenti  della  storia,  che  ogni  novità  re- 
ligiosa in  un  paese,  in  una  città,  in  una  provincia 
costantemente  recava  con  so  novità  politiche  collo 
scuotere  il  giogo  deirautorità  legittima  da  cui  ve- 
nivano governati  (').  Con  questo  mezzo  in  una 
gran  parte  di^Europa  si  stabili  e  si  piantò  la  cosi 
detta  Riforma.  Or  questo  spirito  medesimo  che 
agitò  e  mosse  a  cosi  fare  que'primi  apostati  seguita 
ad  agitare  e  muovere  gli  apostati  contemporanei, 
producendo  mai  sempre  la  medesima  cagione  i  me- 
desimi effetti. 

Ciò  ben  sei  sanno  tutte  le  società  segrete,  i  fran» 
comuratori,  i  carbonari,  grilluminati  con  le  diverse 
loro  colonie  e  diramazioni,  e  quindi  a  tutto  loro 
potere  si  uniscono  ai  protestanti  per  fomentare, 
secondare  e  difendere  il  loro  proselitismo  presso  i 
cattolici;  vi  contribuiscono  coi  loro  danari,  coi  loro 


(*)  Ved.  Histoire  du  protestantisme  par  M.  Roisselel  de 
Soulières.  Audin,  Hist  de  la  vie  de  Luther.  Hist  de  la  vie 
d*  Henry  Vili.  Hist.  de  la  vie  de  Calvin.  Rohrbacher.  Hist. 
univers.  de  V  église  cathol,  tom.  XXXV  e  XXVII.  Nicolas, 
Il  protestantesimo  e  tutte*  le  eresie ,  ecc. ,  tom.  I ,  pag  191 
della  vers.  italiana,  Milano,  dove  riferisce  le  parole  di  Gui- 
zot.  —  La  crisi  del  secolo  XVI  non  era  serapliceraenie 
riformatrice ,  ma  essenzialmente  rivoluzionaria  —  e  alla  p.  205 
riferisce  la  confessione  di  Luigi  Blanc  sullo  spirito  rivolu- 
zionario della  dottrina  di  Lutero  in  religione  e  neW  ardine 
civile.  Ma  di  questo  altrove. 
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agenti ,  coi  loro  discorsi ,  colla  loro  inflneiiza.  Co- 
noscono essi  pienamente,  clie  quanti  proseliti  si 
fanno  nel  cattolicìsmo,  tanti  sono  i  ribelli  nati,  ed 
istrumenti  i  piii  acconci  per  le  lor  mire,  e  che  al 
primo  segnale  insorgeranno  come  un  sol  uomo  per 
la  causa  sacra  della  libertà ,  commessi  T appellano. 
Se  cosi  non  fosse,  non  si  saprebbe  render  ragione 
di  quella  universale  cospirazione  di  cotesti  settarii 
in  favore  del  protestante  proselitismo.  Infatti  essi 
a  ciò  non  son  mossi  per  ispirito  di  religione,  quasi 
credessero  migliore  la  professione  del  protestante- 
simo, che  non  quella  della  religione  cattolica,  non 
credendo  essi  nò  all'una  nò  all'altra  (')•  Dunque 
la  loro  mira,  ed  unica  mira  ò  quella  della  politica, 
ò  il  sovvertimento  del  presente  ordine  di  cose,  ò 
r  anarchia  non  meno  dello  spirito  che  della  so- 
cietà. 


(<)  ^  Toute  attaque,  come  già  scrisse  il  conte  de  Maistre, 
sur  le  catholicisme  portant  oécessairement  sur  le  christii- 
nisme  méme,  ceux  que  DOtre  siede  a  nommé  philosophes^  ne 
firent  que  saisir  les  armes^  que  leur  avaient  préparées  le 
prolestantisme  et  ils  les  tournèrent  contre  V  Eglise  eo  se  mo- 
quaat  de  leur  allié  qui  ne  valait  pas  la  peine  d'une  attaque, 
cu  qui  peut-élre  l' attendai  t.  Qu'on  se  rappelle  tous  les  li- 
vres  impies  écrit  pendant  le  XVIII  siede.  Tous  sont  dirigés 
conlre  Rome,  comme  s'il  n'y  avait  pas  de  véritables  chró- 
tiens  hors  de  Penceiute  romaine  ;  ce  qui  est  très-vrai  si  l'on 
veut  s'eiprimer  rigoureusement.  On  ne  l'aura  jamais  assez 
rópeté,  il  n'y  a  rien  de  si  infaillible  que  IHnstinct  de  Vimpiété. 
Yoyez  ce  qu'elle  ha'it,  ce  qui  la  met  en  colere,  et  ce  qu'elle 
attaque  loujours,  partout  et  avec  fureur:  c'est  la  verité.  — 
Du  Pape,  tom.  II,  num.  XIV. 


vGooqIc 


IL  PROSELITISMO  t»ROTESTANTB  K^l 

Né  8i  dica  che  i  protestanti  sìodo  alieni  dalle  so- 
cietà segrete,  e  loro  nemici,  come  perturbatori  del- 
Tordine  sociale,  e  che  anzi  uno  dei  loro  ò  qu^li 
che  ne  scrisse  la  storia  più  compiuta,  che  ne  se- 
gnalò i  pericoli,  le  tendenze,  e  ciò  affine  di  distornar 
chiunque  dal  costoro  consorzio  (').  Imperocché  po- 
trei da  prima  rispondere,  non  esser  poi  i  prote- 
stanti cotanto  alieni  dalle  loggie  massoniche,  come 
vorrebbero  far  credere;  a«buon  conto  dai  registri  of- 
ficiali pib  centinaia  di  ministri  del  puro  vangelo  si 
sono  trovati  iscritti  a  cotesto  società  (}):  potrei 
aggiungere  che  non  pochi  parimenti  si  sono  tro- 
vati nello  stesso  ruolo  tra  i  membri  deiralto  e 
basso  clero  della  Chiesa  stabilita  in  Inghilterra  (') 
oltre  ad  un  buon  numero  di  ministri  delle  sette  dis- 
sidenti. Ma  ciò  omesso,  dico  in  secondo  luogo,  che 
ben  può  darsi,  che  i  protestanti  sien  nemici  de' fra- 
massoni  e  di  quanto  li  concerne,  pur  possono  anche 


(*)  Questi  è  il  protestante  Eckert,  il  quale  ha  pubblicato 
un  forte  lavoro  in  tedesco  intorno  alle  sette  massoniche ,  e 
tradotto  in  francese  dall'  abb.  Gyr  di  Liegi,  ed  ha  per  titolo  : 
La  Franc-maconnerie  dans  la  veritable  signification  ou  sm 
organisationy  son  but  et  son  histoire,  tiaduit  de  Tallemand 
par  V  abb.  Gyr,  2  voi.  in  8.°.  Paris,  1854. 

(')  Leggesi  nel  giornale  tedesco  protestante  che  si  pub- 
blica in  Berlino:  Le  Tempi  —  Que  plus  de  deux  cents  mi- 
nistres  protestanti  smt  affiliés  en  Allemagne  aux  Loges  des 
Francs-Magons.  —  Ved.  Univ.y  26  mars  18S4. 

(•)  Ivi.  Ved.  anche  l^endn^Du  commerce  des  consciences  ou 
l^agitation  protestante  en  Europe,  Anney,  i854  ,  fascio.  2 , 
pag.  68. 
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•enx^addanene  cooperare  alle  lor  mire.  E  ciò  ap- 
pQDto  essi  fanno  carilo  spingere  di  presente  con  una 
specie  di  furore  il  prosetitismo  loro  fra  i  caltolici. 
I  settarii  conoscono,  che  lo  scattolicizzare  i  popoli 
è  un  promuovere  la  propria  causa  alla  gagliarda 
col  togliere  ogni  religione  positiva  rivelata  dal  cuor 
de'fedeli,  e  quindi  prepararli  alle  innovazioni  po- 
litiche» e  per  questo  animano  e  secondano  a  tutto 
loro  potere  un  proselitismo  siffatto.  Per  conseguente 
i  protestanti  senz^avvedersene,  mentre  si  lusingano 
di  profittare  per  so,  sono  strumenti  ciechi,  che  ob- 
bediscono airimpulso  altrui,  e  profittano  per  le  sette 
segrete  («). 


{*)  Pniova  di  quanto  qui  affermiamo  sia  quanto  leggasi 
tìBÌV  Observatmr  mmam  dei  0  novemb.  1849.  —  Un  Toya- 
geur  digne  de  foi  et  qui  a  visite  le  Piémont ,  rapport  que 
des  éroissaire^  protestants  parcourent  ce  pays  pour  y  répan- 
dre  des  Bibles  imprimées  à  Genove  et  s'efforcent  de  propa- 
gar les  doctrioes  de  Calvin.  IIs  sont  a^elé$  et  protegé$par- 
les  demagogue$,  qui  pensent  que  pour  arriver  à  Tetablisse- 
ment  de  la  grande  républìque  italienne,  il  faut  se  débarraser 
du  Pape  et  des  rois  et  protestantiser  l'Italie.  Malheuresemeut 
quelques  prètres  et  moines  favbrisent  cette  propagande  de 
protestants.  La  jeunesse  de  Turin  partage  les  opinions  des 
Montagnardts  de  Franco:  de  plus,  le  jeune  roi  est  mal  en* 
tooré,  et  peut-ètre,  un  jour  ou  l'autre  tombera-t-il  sous  le 
poignard  de  l'assassin,  ou  sera-t-il  victime  de  sa  faiblesse 
vis-à-vis  des  dòmagogues.  Les  imprimeries  de  Genève  travail- 
lent  nuit  et  jour  à  faire  des  éditions  «le  la  Bible.  On  les 
distribue  en  Piemonte  dans  la  Savoie,  la  baute  Tarentaise , 
et  s-^il  y  avait  en  Franco  quelque  mouvement  socialiste ,  le 
Piémont  et  une  panie  de  la  Savoie  se  souleveraient.  Tout 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


IL  PROSlLrriSMO  PROTBTANTB  883 

Nò  solo  profittano  i  protestanti  col  loro  proseli- 
tismo ai  franchi  muratori,  ma  inoltre,  e  forse  molto 
più  ai  socialisti  e  ai  comunisti,  seppur^ questi  dai 
framassoni  si  distinguono.  Sradicato  una  volta  dalla 
mente  e  dal  cuore  de'  cattolici  il  principio  di  auto- 
rità nella  interpretazione  biblica;  persuasi  che  sieno 
di  poter  ognuno  liberamente,  senza  dipendenza  di 
chicchessia  foggiarsi  una  religione  colla  sola  lezione 
della  Bibbia,  riesce  facilissimo  il  trovarvi  quanto  si 
affa  ai  desiderii  ed  alle  aspirazioni  proprie.  Cosi 
riesce  facile  ai  poveri  trovare  un  qualche  testo,  che 
secondo  la  privata  loro  indigenza,  condanni  i  ric- 
chi, e  Than  bello  che  pronto  in  quella  sentenza: 
Guai  a  voi  altri  ricchi  I  (0  Cerne  pure  a  provare 
che  non  vi  è  nel  cristianesimo  differenza  alcuna  di 
classi,  per  esser  tutti  eguali,  hanno  in  pronto  quel 
detto  deirApostolo:  In  Getk  Cristo  non  vi  è  libero 


cela  pan  du  congrès  socialiste  de  Genève.  A  Rome  au  temps 
de  la  glorieuse  république,  on  voyait  circuler  un  grand  nom- 
bre  de  Bible — 

Tutto  questo  confermasi  con  un  atto  solenne  che  vien  ri- 
ferito rte\VUniver$,  Ì5  ottob.  1884.  Nella  inaugurazione  della 
nuova  Chiesa  in  Ginevra^  Mazzini  ivi  presente  e  Reta  (  il 
gran  Ponteflt^^)  dichiararono  che  non  si  può  far  la  rivoluzio- 
ne di  rìlornaa  politica,  senz'  aver  prima  fatta  la  rivoluziorie 
religiosa;  che  gli  evangelici  di  Ginevra  sono  uniti  con  quei 
del  Piemonte  per  tal  fine;  che  tutto  si  spera  dall'oro  della 
propaganda  inglese.  Qual  confessione  ! 

Di  qui  abbiam  la  chiave  per  spiegare  quanto  si  va  or  fa- 
cendo ne' paesi  d'Italia  di  nuova  conquista. 

(*)  Lue.  VI,  24. 
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0  schiavo^  non  Greco ,  Barbaro  o  ScUa^  ma  tutti 
sono  una  sola  cosa  in  Cristo  Q).  Cosi  ò  agevole  ai 
sudditi  il  rinvenire  un  testo  che  lor  persuada  non 
darsi  veruna  autorità  dominatrice ,  e  l'hanno  nelle 
parole  del  Salvatore:  I  re  delle  genti  le  governano 
con  impero:  e  quelli  che  le  hanno  sotto  il  loro  dO" 
minio  si  chiamano  benefattori.  Non  cosi  però  tra 
di  voi:  ma  chi  tra  di  voi  è  pih  grande^  sia  come  il 
più  piccolo;  e  colui  che  precede  sia  come  uno  che 
serve  (>).  Allorché  poi  voglion  provare  che  la  pro- 
prietà è  un  furto,  e  che  tutti  i  beni  sono  comuni, 
tosto  si  afifaccian  loro  davanti  quelle  parole  colle 
quali  il  Salvatore  attesta,  che  il  comun  padre,  Dio, 
fa  nascere  il  sole  su  tutti  buoni  o  cattivi  e  manda 
la  sua  pioggia  sui  giusti  e  sugViniqui  (3):  e  in 
conferma  di  ciò  recano  il  fatto  della  primitiva  Chiesa, 
allorché  come  l'attesta  s.  Luca  negli  Atti  aposto- 
lici: Tutte  le  cose  eran  comuni^  e  niuno  possedeva 
in  proprio  (*). 

Questi  e  altri  simili  erano  infatti  i  testi  sui  quali 
si  facevan  forti  gli  Anabattisti,  questi  ancora  sono 
i  medesimi  che  dai  comunisti  contemporanei  addu- 


ca Coloss.  ITI,  11.  —  Galat.  ITI,  98. 

(*)  Lue.  XXII,  25,  26. 

(»)  Mallh.  V,  45. 

(•)  Ad.  IV,  32. 

Di  qui  si  conosce  cosa  sia  la  Bibbia  abbandonaU  alla 
interpretazione  di  ciascuno,  e  cbe  valgano  quei  libercoli 
pieni  zeppi  di  testi  biblici  per  persuadere  il  protestantesimo 
all'  Italia. 
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cossi  pel  loro  intento  (').  Or  facciasi  clie  taluno 
s'impegni  in  avvertire  i  nuovi  proseliti  protestanti 
col  richiamare  la  loro  attenzione  su  questi  testi  me- 
desimi; che  si  dia  loro  lo  spirito  con  inGammarne 
la  cupidigia,  e  poi  si  scorgerà  che  ne  sia  per  avve- 
nire appena  si  offrirà  loro  il  destro  La  sperienza 
del  passato  è  un  presagio  sicuro  per  l'avvenire.  Ed 
ecco  il  perchè  tanto  i  socialisti,  che  macchinano  no* 
vita  nelle  forme  ricevute  de'  governi ,  quanlo  i  co- 
munisti, che  sognano  Tutopia  della  comunione  dei 
beni  favoreggino  a  tutt'uomo  il  proselitismo  prote- 
stante, e  la  facciano  da  ausiliari  potenti  collo  spin- 
gerlo innanzi  e  renderlo  fecondo. 

È  questa  una  cospirazione  comune,  preconcetta, 
ferma  di  quanti  osteggiano  la  Chiesa  e  la  società 
cristiana;  affin  di  eliminarla,  distruggerla,  qualor 
fosse  possibile,  dalla  superficie  della  terra  per  so- 
stituirvi nelFordine  religioso  il  filosofismo,  il  deismo, 
il  panteismo,  cioè  una  religione  che  stia  in  armonia 
ed  in  perfetto  accordo  colle  pìb  sregolate  passioni; 


(')  Yed.  Sudre,  Histoire  du  communisme  ou  refutation  hi- 
storique  de$  utopies  du  socialisme, BruneWes,  i850, eh. VIIX. 

Ne  abbiamo  di  ciò  una  pruova  nella  interpt  nazione  che  fa 
un  giornale  ìtalianissimo  di  Napoli,  //  Lampo,  il  quale  cosi 
si  rivolge  ai  governanti  di  Napoli  nel  gennaio  del  i86i:  — 
Signori  governanti,  che  avete  voi  fatto  del  popolo?  Dove 
sono  le  vostre  promesse?  Dov'  è  la  giustizia?  Dov'è  la  pa- 
ce? Si,  io  ve  lo  dimando,  dov'è  il  pane  del  popolo?  Oh  Dio, 
egli  è  nelle  mani  di  un  picciol  numero  dì  scellerati,  specie 
di  sanguisughe  umane.  Ed  anche,  che  fa  questo  popolo? 
Egli  muore  di  languore.  — 
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neirordioe  politico  affin  di  sconvolgere  e  rovesciare 
rordine,  rautorità ,  il  potere  per  sostituirvi  il  so- 
munismo,  il  socialismo,  Tanarcbia.  Di  questa  forma 
tolto  il  rimorso  per  qualsivoglia  nefandezza  cbe 
venga  a  commettersi,  tolta  ogni  differenza  tra  il  bene 
e  il  male,  tra  la  virlii  e  il  vizio  per  un  de'  Iati,  tolta 
ogni  soggezione,  dipendenza  e  punizione  per  Taltro, 
si  pervenga  ad  una  compiuta  licenza  senza  limiti  e 
senza  freno  ('). 

Tal  è  la  mira,  tale  lo  scopo  a  cui  si  tende,  scopo 
e  mira  de*  Malvagi  dì  tutti  i  secoli ,  i  quali  non 
mancaron  giammai.  Ora  essi  comparvero  sotto  un 
nome,  or  sotto  di  un  altro.  Gbiamaronsi  ne'  pri- 
mordi! del  cristianesimo  Gnostici,  Manichei,  Ariani, 
Predestinaziani;  in  seguito  Valdesi,  Albigesi,  Viclef- 
fisti,  Ussiti,  Turlupini,  colle  varie  diramazioni  loro 
airinfinito,  fincbò  tutti  si  raccolsero  nel  protestan- 
tesimo al  quale  come  in  mare  misero  foce,  o  come 
in  una  voragine  senza  fondo  nella  quale  tutti  gli 


(*)  Tale  è  il  carattere  che  di  questi  empii  faceva  fin  da'suoi 
tempi  Isaia,  il  quale  al  vivo  li  dipinse  col  dire:  —  Ve  qui 
dicitis  malum  bonum  et  bonum  malum,  —  Terra  infecta  est 
ab  habitatoribus  suis  :  quia  transgressi  sunt  leges ,  mutot)^ 
runt  jus,  dissipaverunt  faedus  sempitemum.  Propt.r  hoc  ma- 
ledictio  vorabit  terraro,  et  peccabunt  habitatores  ejus.  «-  Is. 
V,  20- XXIV,  5.  6.  A  questi  testi  alludendo  il  pontefice 
Pio  IX,  nelPallocuzione  sua  dei  17  die.  i860,  soggiunge:  — 
H»c  aulem  maìorum  congeries  ab  iis  maximae  repetenda,  qui 
ut  suain  per  Iialis  fines  ditionem  extendant  humana  quo- 
que jura  ac  divina  audacter  pervertunt,  qui  public»  se  fe« 
licitatis  auctores  jactant  ac   prasdicant,  quocumque   quis 
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errori,  tutte  le  straraganze,  le  più  immorali  dot- 
trine Teonero  ad  essere  ingoiate  ed  assoitite  (*). 
Clìi  dice  protestantesimo  dice  una  dommatica  as- 
surda^ elle  comincia  dal  lil)ero  esame  e  finisce  nel 
serro  arbitrio;  dice  in  morale  un  sistema  che  di- 
strugge le  buone  opere  ed  apre  il  Tarco  a  tutti  i 
delitti,  dice  in  politica  il  pih  diritto  ayyiamento  al 
comunismo,  al  socialismo,  alla  ribellione  ad  ogni 
legittima  autorità  (s).  Tal  è  il  protestantesimo  con- 
siderato in  so  stesso,  astrazione  fatta  da  quelli  che 
lo  professano,  cioò  una  perfetta  antitesi  della  fede, 
una  perfetta  antitesi  della  morale,  una  perfetta  an- 
titesi deirordine  sociale  ('). 


cumque  tamen  pervaserint,  ibidem  s»vissimae  veluti  tempe- 
states  impressa  relinquunt  furoris  excidiisque  vestigia.  — 

(*)  Giustamente  il  Nicolas,  Del  protestantesimo  e  di  tutte 
le  eresie,  tom.  I,  pag.  18i  della  ediz.  citata  di  Milano,  affer- 
mò^  —  essere  il  libero  esame  un  assorbimento  del  sopran- 
naturale, che  ha  fatto  un  cristianesimo  vuoto  e  nominale.— 
E  più  direttamente  alla  pag.  200.—  Il  protestantesimo  non 
è  tanto  una  eresia,  quanto  un  teatro  aperto  a  tutte  le  eresie, 
un  nome  generico  di  battaglia,  un  appello  a  tutte  le  ribel- 
lioni, la  ribellione  medesima  a  profitto  di  chi  se  ne  vuol 
giovare.  — 

(*)  Cmì  lo  stesso  Guizot  presso  il  Nicolas,  op.  cit.,  pag. 
i91  e  pag.  205. 

C)  Con  molta  ragione  scrivendo  sotto  l'anonimo  di  un 
Solitaire  du  Jura,  il  celebre  F.  Martin  curato  de  Ferney  con- 
tro il  De  Gasparin  nella  sua  lettera  quinta  dice,  che  il  pro- 
testantesimo —  est  un  pont  jeté  sur  deux  rives  ;  il  prend 
les  peuples  sur  la  rive  chrétienne  et  les  depose  sur  la  rive 
du  ratìonalisme  insurgé  contre  Dieu . .  Le  protestantismo  tend 
Pirrone,  il  p'osel  eoe.  Voi.  IL  H 
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Che  se  quei  che  lo  professano  non  tntti  si  at- 
tengono alle  orribili  dottrine  che  esso  contiene  o 
che  da  esso  rampollano ,  proviene  un  si  bel  con- 
trasto da  ragioni  estrinseche  tutte  al  protestante- 
simo, poiché  da  esso  logicamente  si  dovrebbe  scen- 
dere sino  airimo  fondo  di  ogni  turpezza  e  di  ogni 
nequizia  in  qualunque  genere  (<).  Al  tempo  stesso 
però  di  ben  molti  e  moltissimi  vi  sono  protestanti, 
ì  quali  sono  impegnati  pel  cammino  diritto  del  me- 
desimo. E  di  questi  appunto  noi  qui  teniamo  ra- 
gionamento ,  come  di  quelli ,  che  sono  gli  autori 
principali  del  movimento  nelP  attuale  proselitismo, 
ne  sono  i  fautori  più  caldi,  ne  sono  gli  strumenti 
piii  attivi  e  pertinaci. 

Questi  son  quelli  che  hanno  logicamente  svolti 


à  l'eflfacer  (la  divine  empreinte)  et  il  ouvre  ainsi  la  vote  a, 
ce  sensualisme  grossier,qui  depuis  la  réforme,  monte,  monte 
toujours  et  menace  le  monde  d'un  débordement  de  pagani- 
sme,  qni  submergera  la  civìlisation  chrétienne,  s'il  n'est  point 
arrété  par  les  digues  cathollques  de  l'humilité,  de  la  pau- 
vreló,  de  la  chasletó  et  du  renoncement  volontaire.  —  Negli 
Armai  cath,  de  Genéve\5L0ììX  1858,  pag.  202. 

(•)  Lo  slesso  autore  nel  Discours  sur  Us  meaux  et  les 
remèdes  de  la  société  ba  egregiamente  in  pocbi  tratti  inci- 
sivi esposto  l'abisso  in  cui  si  gitta  un  popolo  non  dominato 
dalla  religione  :  —  Parlout,  disse  egli,  où  Dieu  n'exerce  plus 
son  empire,  l'intelligence  est  sans  direction,  le  crime  sans 
remords,  la  vertu  sans  espérance,  l'autoriié  sans  force,  la  fot 
jurée  n'est  qu'un  mot,  et,  par  conséquence ,  la  socié:é  est 
en  danger  ;  car  celle-ci,  pour  étre  assise  sur  un  Iòndement 
durable,  doit  avoir  quelque  cbose  de  cet  Esprit  immuabie  et 
fort  qui  gouverno  le  monde.  -*-  Ibld.,  pag.  529. 
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i  germi  racchiusi  nel  proteslantesimo  vuoi  nella 
parte  religiosa,  vuoi  nella  parte  morale,  vuoi  Anal- 
mente nella  parte  politica.  Questi  dallo  svolgimento 
della  parte  religiosa,  son  giunti  tino  al  piìi  abbietto 
razionalismo,  al  deismo,  al  panteismo:  dallo  svol- 
gimento della  parte  morale  pervennero  alla  nega- 
zione della  virtù,  ed  alla  deificazione  del  vizio  e 
delle  passioni  :  dalla  parte  della  politica  scesero 
fino  allo  scotimento  delle  basi  di  ogni  diritto  e  di 
ogni  autorità  per  T  applicazione  del  principio  reli- 
gioso, che  ò  Tindipendenza  da  ogni  potere.  Or  tutti 
questi  sono  in  istretto  collegamento  non  solo  fra 
8Ò,  ma  ben  anco  con  tutti  i  miscredenti,  con  i  co- 
munisti e  socialisti.  Sono  i  nemici  nati  di  ogni  re- 
ligione positiva  e  naturale,  nemici  di  ogni  ordine 
di  cose  morale  e  civile.  E  posciacbè  ve  ne  han 
denomini  cosi  fatti  in  ogni  tempo,  in  ogni  grado, 
in  ogni  condizione,  quindi  è  che  spiegano  una  forza 
oltre  ad  ogni  dire  gagliarda  come  all'  unisono  per 
venire  a  capo  deloro  criminosi  disegni. 

Ben  conoscono  cotestoro,  e  n'  hanno  un  profondo 
sentimento,  che  runico  ostacolo  che  si  attraversi 
airasseguimento  doloro  progetti  è  la  Chiesa  catto- 
lica nella  quale  solamente  si  ò  mantenuto,  ed  im- 
mutabilmente si  mantiene  il  cristianesimo,  di  qui 
ò  che  tutte  le  loro  macchine  si  rivolgono  contro  di 
essa  affin  di  svellerlo,  qualor  fosse  lor  dato,  dalle 
radici  come  il  vero  ed  unico  loro  antagonista.  Dalla 
langa  sperienza  hanno  appreso,  che  è  vano  divi- 
samento,  e  da  non  riuscire  il  proporre  la  incredu- 
lità nella  sua  crudezza  a  sovvertimento  del  popolOi 
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il  quale  sondo  essenzialmeiite  rdigioso,  mai  non  è 
che  ad  essa  si  appigli.  Il  popolo  ha  bisogno  di  una 
religione  positiva ,  e  di  una  credenza  qualunque, 
non  ne  può  fare  a  meno.  Il  puro  deismo  o  natu- 
ralismo non  è  per  le  masse.  Si  appresero  pertanto 
al  partilo  sagace  di  sostituire  alla  Chiesa  cattolica 
cui  voglion  distruggere  il  protestantesimo,  il  quale 
inflne  non  ò  che  deismo  mascherato,  e  p^  con 
questo  nome  come  con  un  mantello  che  copre 
quella  schifosa  nudità  cercarono  e  cercano  di  spar- 
gere il  pretto  incredulismo,  senza  che  i  sedotti  se 
ne  avreggano.  Allorché  una  volta  sia  penetrato  nel 
popolo  il  protestantesimo  neirultima  sua  fase  a  cui 
è  pervenuto,  è  facile  con  un  tenue  corrosivo  il  to- 
gliere queirestemo  inviluppo,  come  si  toglie  il  gu- 
scio airuovo ,  e  la  scorza  ad  un  frutto  per  lasciarlo 
nella  pura  sua  natura.  Con  questo  transito  in  poco 
d'ora  sono  i  proseliti  foggiati  ad  una  piena  e  per- 
fetta incredulità  col  trovarsi  senza  fede  e  senza 
morale  con  tutti  gli  effetti  che  ne  conseguono.  Di 
tali  uomini  cosi  disposti  rimane  agevole  il  trame 
dai  mestatori  quel  partito  che  se  ne  vuole,  e  ciò 
tanto  neirordine  religioso  quanto  nelK  ordine  poli- 
tico. 

Air  uno  e  air  altro  si  aspira  e  si  tende  daì  mi- 
steriosi e  segreti  capi  del  movimento,  e  che  diri- 
gono razione  del  proselitismo  protestante  in  ogni 
parte  di  mondo,  e  eoo  tanta  energia  e  con  Tappa- 
rato  imponente  di  tutti  i  mezzi  che  servono  all'in- 
tento, come  i  diversi  ordegni  di  una  macchina  gio- 
vano  a  metterla  in  azione.  Sciolti  che  sono  una 
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YoUa  i  popoli  dalla  religione  cattolica  più  non  Ti 
ba  chi  li  trattenga  nel  dovere.  Mercecchè  ella  è 
la  sola  atta  a  contenerli  nella  stretta  cerchia  del 
dovere,  a  far  loro  rispettare  Tautorità  de'governanti, 
a  farli  rassegnati  nella  povertà  e  nei  sacrifizii  do- 
lorosi ai  quali  debbono  sottostare  nel  corso  di  que- 
sta mortai  vita  di  esilio;  è  la  sola  atta  ad  asciu- 
gare le  lagrime  dei  tanti  che  soffrono,  ed  a  soste- 
nerli nelle  dure  pruove  a  cui  debbono  soggiacere 
colla  speranza  che  lor  fa  inlravedero  un  eterno 
beato  avvenire,  e  colFamor  di  un  Dio  per  esso  loro 
abbeverato  di  dolori  e  crocifisso.  Staccati  da  que- 
sta religione  santissima  e  liberi  da  ogni  giogo,  senza 
speranza,  non  più  retti  che  dalPamore  eccessivo  di 
so  e  del  ben  essere  temporale,  obbietto  unico  di 
loro  brame,  più  omai  non  agognano  che  a  no- 
vità; frementi  quali  fiere  si  aggirano  per  far  preda 
gradita  ondunque  lor  si  presenti  il  destro  e  la  op- 
portunità. Le  cupidìgie  indomite  quali  furie  agitano 
questi  mostri,  i  quali  più  non  hanno  bisogno  se 
non  di  chi  li  diriga  alla  distruzione.  Son  prede 
del  comunismo  e  del  socialismo,  che  ora  minacciano 
il  mondo  di  sovversione  e  dì  rovina. 

Ho  chiamati  misteriosi  e  segreti  agenti  i  capi  del 
movimento,  poichò  certamente  non  tutti  gli  agenti 
subalterni  della  propaganda  protestante  sono  a  parte 
del  mistero.  Vi  han  di  ben  molti,  che  cooperano  a 
questo  malvagio  fine  di  sovvertimento  senza  saper- 
selo, i  quali  anzi  buonamente  credono  di  far  opera 
salutare  in  cercar  proseliti;  moltissimi  del  popolo 
contribuiscono  col  loro  obolo  alla  propagazione  dei 
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puro  YaDgelo,  e  cosi  concorrooo  a  retribuire  quei 
maudatarii  ambulanti,  che  si  aggirano  per  ogni  in- 
torno per  la  grande  impresa,  e  fornire  delle  ne- 
cessarie somme  i  mercatanti  delle  coscienze  pel  buon 
esito  del  loro  traiQco,  oltre  a  quel  tanto  di  piii  che 
somministrano  le  società  bibliche,  e  le  associazioni 
cosi  pubbliche  come  segrete  pel  medesimo  scopo. 
Questi  se  non  tutti ,  sono  nella  gran  maggiorità 
strumenti  ciechi  in  mano  di  quei  capi  pei  quali  la 
virtii  ò  un  nome,  la  religione  una  superstizione,  la 
proprietà  un  furto,  il  matrimonio  la  prostituzione» 
Dio  il  male. 

Non  è  già  che  a  questi  misteriosi  capi  caglia  del- 
Tinfortunio  e  delle  miserie  dei  proletarii,  quali  essi 
fingono  di  voler  sollevare  col  render  migliore  la  lor 
condizione  mediante  l'equo  compartimento  delle  ric- 
chezze collo  spogliamente  dei  ricchi,  col  regolamento 
del  lavoro  fra  gli  artisti,  colla  giusta  proporzione 
dell'abilità  e  dei  sudori  fra  grindustriosi.  No,  nulla 
di  questo  entra  nelle  lor  mire;  fa  sperienza  d^li 
antichi  e  de*  moderni  comunisti  ha  fatto  conoscere 
e  toccar  con  mano  che  tale  per  fermo  non  è  il  co- 
storo scopo  (').  Il  loro  fine  supremo  ò   quello  di 


(^)  Rispetto  agli  Anabattisti  primi  fondatori  in  pratica 
del  comunismo  riferisce  il  Sudre  nelP  opera  cit.  Come  t  ca- 
pi, spogliati  1  ricchi  delle  loro  ricchezze,  se  ne  fecero  essi  gli 
amministratori,  e  mentre  sgavazzavano  nelle  delizie,  il  povero 
popolo  languiva  nella  miseria,  e  malediva  quegli  usurpatori 
stessi  ai  quali  egli  avea  prestata  V  opera  sua  allo  spoglia- 
mento.  Quanto  ai  moderni  l'abbiamo  sutt' occhio  negli  spo- 
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apprcypriare  a  so  tutta  ramministrazione  de* beni, 
6  quindi  fattasi  la  buona  parte  per  so,  distribuire 
agli  altri  con  somma  parsimonia  il  resto,  fino  a  farli 
mancare  dei  necessari  alimenti  (*)•  Come  pure  i 
socialisti  che  sono  in  islretta  comunicazione  coi  co- 
munisti Ano  ad  immedesimarsi  con  essi ,  non  ten- 
dono già  al  distruggimento  dello  stato  sociale  vi« 
gente  affln  di  sgravare  il  popolo  dal  giogo,  come 
essi  dicono,  della  servitb,  ma  solo  io  modo  di  so- 
stituire so  medesimi  in  luogo  degli  attuali  gOTomi, 
6  la  propria  autorità  alFautorità  cui  cercano  di- 
struggere. Converrebbe  aver  ninna  cognizione  delle 
tendenze  del  cuore  umano,  dare  una  mentita  a  tutta 
la  storia,  negare  quanto  la  sperienza  ci  porge  sot- 
t  occhi  per  sol  dubitare  di  questo  vero  (>). 


gliatori  dei  monasteri  e  dei  beni  ecclesiastici,  i  quali  fanno 
una  larga  parte  a  so  di  tali  beni,  la  cassa  ò  sempre  vuota, 
e  i  religiosi  e  le  Q^onache  mancano  anche  del  necessario  so- 
stentamento. 

{*)  Serva  di  esempio  la  carità  legale  in  Inghilterra ,  e 
l'amministrazione  delle  vorkshouses>  nelle  quali  non  pochi 
periscono  di  fame,  non  ostante  l' enorme  somma  della  tassa 
pei  poveri.  Vedi  rorribil  quadro  che  di  ciò  somministra 
V  UniverSf  29  marzo  1859. 

Ma  sovra  tutti  Aurelio  de  Eervigan  nell'op.  publicata  in 
Parigi  nel  1860,  intitol.  VAngleterre  telle  qu'elle  est,  qu  seize 
am  d^observations  dans  ce  pays,  in  2  voi.,  in  8.^ 

(*)  La  storia  quanto  è  estesa  sia  nel  tempo  sia  nello 
spazio  ci  somministra  pruove  irrefragabili  e  continue  della 
sostituzione  in  cui  vengono  a  terminare  tutte  le  rivolte,  che 
F  ambizione  e  la  cupidigia  delle  ricchezze  sono  le  uniche 
molle  le  quali  mettano  in  azione  i  mestatori  ;  che  il  popolo 
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Frattanto  però  e  una  gran  parte  dei  sedittoii  e 
quanti  sono  i  aedotti  dal  proselitismo  protestante 
ignorano  appieno  questo  infernale  divisamento,  nò 
mancano  di  quelli  che  cadono  nelle  reti,  e  restan 
colti  tra  le  file  di  questo  larvato  protestantesimo. 
Qualor  questo  giugnesse  a  tanto  di  numero  da  pro- 
mettere un  buon  successo ,  sarebbe  la  moltitudine 
da  quei  capi  sospinta  ad  ogni  eccesso.  La  prooYa 
che  se  n'è  fatta  nel  quarantotto  n'ò  un  argomento 
palpabile  ed  irrepugnabile.  Non  riuscì  che  in  parie, 
e  ben  presto  aborti,  perchè  i  popoli  non  erano  an- 
cor ben  preparati.  Troppo  alta  radice  a?eya  tuttor 
la  fede  nel  cuor  del  popolo,  quindi  potò  ben  esser 
sorpreso  per  alcun  tempo,  ma  poscia  rientrato  in 
sé  stesso  rinsavì,  e  tutto  rientrò  neirordine. 

Di  ciò  si  avvidero  i  demagoghi,  e  da  quest'epoca 
precipuamente  fecero  piii  stretta  lega  col  protestan- 
tesimo, e  concentrarono  le  forze  loro  affin  di  stac* 
care  dalla  sede  apostolica  i  cattolici  col  renderli  in 
apparenza  protestanti,  ma  in  verit&  increduli  e  riot- 


dopo  essere  stato  strumento  dell'  ambizione  e  cupidigia  al- 
trui, costantemente  cade  vittima  degli  usurpatori;  e  che  se 
il  peso  che  sulle  sue  spaUe  sotto  i  legìttimi  sovrani  si  ag- 
gravava come  dieci,  si  aggravò  come  cento  sotto  i  cospira- 
tori, lo  stesso  dicasi  delia  libertà  che  gli  si  promette,  e  poi 
cons^isce;  cioè  che  in  cambio  di  quella  libertà  che  gli  si 
mette  in  prospettiva  e  per  cui  si  agita,  se  ne  ha  la  per- 
dita, col  trasformarsi  in  insofferibile  tirannide.  Quel  che  ac- 
cade sotto  di  noi  conferma  a  maraviglia  quanto  afifermiamo. 
Pure  queste  lezioni  storiche  e  sperimentali  son  sempre  per- 
dute. 


vGooqIc 


IL  PROSELITISMO  PROtKSTANtK  MH 

tosi  alle  legittime  autorità.  Di  qui  ebbe  Timpulso 
pih  forte  la  propaganda  ovvero  proselitismo  prote- 
stante su  d'ogni  punto  delle  cattoliche  nazioni,  per- 
suasi che  svelte  unuvolta  da  quel  palladio,  che  ò 
la  Chiesa  cattolica  le  avrebbero  preme  ai  loro  per- 
versi disegni.  In  Francia  fecero  valere  a  questo  fine 
Temancipazione  d^ìVultramonlanismo  e  della  super- 
stizione; in  Italia  misero  in  campo  runità  italiana^ 
e  cosi  di  seguito  per  TÀuslria  il  concordaio,  e  tutto 
altrove  fecero  valere  i  motivi  più  acconci  (^). 

Frattanto  mentre  per  un  de*  lati  non  solo  aprivano 
le  porte  alla  facile  introduzione  de'  proselitisti  pro- 
testanti, non  solo  li  difendevano,  ma  agevolavano 
con  ogni  argomento  più  valevole  la  costoro  predi- 
cazione, davan  loro  le  scuole,  ergevano  loro  templi, 
e  per  l'altro  lato  buccinavano  cogli  scritti  e  coi 
giornali  la  terza  riscossa  ben  preparata  col  versare 
sulla  Chiesa  cattolica,  e  più  particolarmente  sul  ro- 
mano pontificato  a  larga  mano  quanto  di  più  odioso 
potevano  per  predisporvi  gli  animi.  E  di  fatte  la 


(*)  NeU'  Univers,  9  aoOt  18^9 ,  si  dà  la  relazione  di  un 
congresso  tenuto  in  Zurigo  li  19,  20,  2i  luglio  dello  stesso 
anno  1859,  dai  settarii-radicali  di  ogni  generazione,  nel  quale 
si  fece  giuramento  di  odio  contro  la  cattolicità  e  contro  l'Au- 
stria, finché  questa  non  abbia  annullato  il  concordato.  Lo* 
stesso  si  era  già  fatto  dai  protestanti  sul  fine  del  1858,  dai 
protestanti  contro  il  re  del  Wurtemberg  pel  concordato  colla 
sanU  Sede.  Yed.  ibid.  23  dèe.  1858.  Come  per  la  cospira* 
zinne  degli  uni  e  degli  altri  sia  andato  a  terminare  il  con- 
cordato dal  gran  duca  di  Baden  stipulato  e  conchiuso ,  ò  a 
tuUi  noto. 

Voi.  II.  24  * 
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cosa  riuscì  loro  oltre  ogni  speranza;  coù  q|Qesti  metti 
medesimi  or  cercano  di  consolidar  Tinsiirrezionecod 
felicemente  intrapresa  C). 

Ma  prescindendo  ancora  dai  commovimenH  poli- 
tici, non  può  a  meno  la  società  dal  non  patir  gra- 
vemente da  questa  protestante  propaganda.  Ne  deve 
sofferire  per  il  disturbo  delle  famiglie  alle  quali 
pertengono  i  nuovi  proseliti;  è  questo  per  un  pa- 
dre 0  per  una  madre  cattolici ,  pei  fratelli  e  con- 
giunti il  più  acerbo  colpo  che  possono  avere  (}). 
È  un  seminario  di  odii  profondi,  e  di  dissenzioni 
tra  i  cittadini  le  pib  vive.  È  un  principio  di  disgre- 
gazione scambievole,  per  essere  il  protestantesimo 
di  sua  natura  separativo,  non  solo  tra  i  cattolici  e 
i  protestanti,  tra  famiglia  e  famiglia,  ma  inoltre  tra 


(')  Quello  stesso  Garibaldi ,  ch^  immediatamente  dopo 
l'usurpazione  deUa  Sicilia  avea  dato  bando  di  esilio  ai  Ge- 
suiti 6  a  Liguorini,  accolse  colla  maggior  liberalità  la  do- 
manda fattagli  dagli  Anglicani  per  la  introduzione  colà  del 
loro  culto.  Cosi  infatti  leggesi  nel  Monde,  6  nov.  i860.  —  Lea 
résidents  Anglais  à  Messine  ont  domande  au  dictateur  des 
deux-Siciles  Tautorisation  de  construìre  dans  cette  ville  un 
édifice  du  eulte  réformó.  ^on  seulement  Garibaldi  a  accordé 
cette  autorisation  ,  mais  il  a  donne  gratuitement  le  terrein 
sur  lequel  cette  chapelle  réformiste  doit  ètre  édiOée  —  cette 
alliance  de  la  revolution  et  du  protestantismo  devrait  ouvrir 
les~  yeux  aux  catholiques  sincères,q[i\  combattent  la  puissance 
temporelle  du  Pape.  — 

(*)  Serva  di  pruova  la  lettera  patetica  pubblicata  su  tutti 
i  giornali  dal  padre  di  Reta  già  ottimo  cattolico  e  poi  per- 
vertito dal  Mazzini  fino  a  professare  il  protestantesimo,  e  a 
divenire  un  capo-setta  de'  più  ardenti. 
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tedividuo  e  individuo,  col  ridurre  Tuomo  alPindi- 
YidaalisDH)  uel  modo  di  credere  e  di  operare.  Sia 
pur  vera  la  massima,  anzi  la  pratica  or  prevalente 
della  persecuzione  ed  osteggiamento  universale  con- 
tro la  Chiesa  in  nome  della  universal  tolleranza  co- 
tanto in  questi  di  encomiata,  esaltata,  proclamata; 
ciò  non  di  meno  quando  vi  ha  antagonismo  di  pen- 
siero e  di  credenza ,  vi  ha  eziandio  separazione  e 
divergenza  di  affetto,  ed  una  dissenzione  scambie- 
vole, che  piglia  il  luogo  del  reciproco  amore.  Dal 
che  si  fa  palese  non  solo  non  essere  il  protestante- 
simo il  cemento  di  unione,  di  forza,  ma  sibbene  di 
disunione  e  d'indebolimento  della  società  a  cagione 
delle  intestine  discordie  delle  quali  è  il  principio 
gwieratore  (*). 

Infine  la  demoralizzazione  che  ò  Teffelto  imme- 
diato e  necessario  nei  proseliti  raccolti  sul  campo 
cattolico  non  può  a  meno  di  rendere  la  costoro  con- 
dizione di  detrimento  allo  stato  sociale  Che  tanto 
piii  forte,  sano  e  robusto  sia  uno  Stato  quanto  ò 
più  virtuoso  e  probo  il  ceto  de'  cittadini  non  ovvi 
pubblicistd  che  il  rechi   in    dubbio  {^).  È  cosa  di 


{*)  Non  vi  è  odio  cosi  profondo  quanto  quello  che  s*in- 
genera  dalle  divergenze  religiose.  La  storia  delle  eresie,  delle 
guerre  cosi  dette  di  religione,  ce  lo  fa  toccar  con  mano  ad 
ogni  pie  sospinto,  senza  che  ne  abbiamo  a  recar  pruove  par- 
ticolari. ^ 

(■>  Tutti  i  pubblicisti  sono  d*  accordo  che  Punita  fa  la  forza 
di  un  popolo  ;  laddove  questo  è  diviso  io  religione,  in  fazio- 
ni, in  odti  scambievoli  perde  tutta  la  sua  energia.  Queste  son 
quelle  che  hanno  fatto  perdere  l'impero  Bizantino;  che  han 
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sperienza,  che  allora  appunto  cominda  il  deoadi^ 
mento  di  una  nazione  o  di  un  popolo  allorebò  quo* 
sto  traligna  dagli  aviti  costumi,  e  Tien  sopraffatto 
dai  vizii^,  la  storia  antica  e  moderna  ce  lo  attesta 
in  ogni  pagina.  Qualora  pertanto  noi  proTiamo,  che 
il  proselitismo  protestante  cagioni  vera  demoraliz- 
zazione ne'  sedotti,  proviamo  ad  un  tempo  il  de- 
trimento necessario  neiravvenire  nella  sodetà. 

Ebbene,  chi  negherà  che  tale  sia  Teffetto  del  pro- 
selitismo ne' paesi  cattolici?  Finchò  questi  nella  loro 
semplicità  vivono  sotto  Tautorità  e  direzione  della 
Chiesa,  son  docili  ai  loro  pastori,  usano  alla  casa 
del  Signore,  frequentano  i  sacramenti,  son  dominati 
dal  casto  timor  di  Dio,  e  adempiono  con  pnntiia- 
lità  i  loro  doveri  religiosi,  tengonsi  lontani  dal  vi* 
zio,  non  agognano  a  novità,  stannosi  contenti  dalla 
lor  sorte,  occupati  in  procacciarsi  Tonesto  lor  so- 
stentamento col  sudore  della  lor  fronte.  Ma  non 
appena  il  sìbilo  dell'angue  seduttore  viene  a  farsi 
sentire  airorecchio  loro,  non  appena  scende  nel 
loro  cuore  il  principio  della  diffidenza  verso  dei 
loro  pastori,  e  cominciano  a  persuadersi  che  la 
docilità  e  l'obbedienza  loro  non  ò  se  non  l'ef- 
fetto dell'altmi  ambizione,  dell'interesse,  della   ti- 


recato  il  maggior  daiino  alla  Germania,  e  cosi  questo  stesso 
addiverrà  nella  nostra  Italia.  Yed.  Tapparelli,  Saggio  del  di' 
ritto  naturale,  non  che  suir  altra  opera  insigoe  del  medesi* 
mo.  Esame  critico  degli  ordini  rappresentativi,  voi.  S,  1854. 
E  noto  il  detto  del  Salvatore  :  omne  regnum  tti  se  ditiswn 
fiesolabitur. 
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raanide,  d*un  tratto  di  colombe  vengon  tramo- 
tati  ÌD  isparvieri,  di  agnelli  in  lupi.  La  predica 
non  ò  più  per  es»,  più  non  si  accostano  ai  tribu- 
nali di  penitenza,  più  non  ascoltano  ammonizioni, 
ai  ridono  delle  minaccio. 

Tutto  questo  però  è  poco  ancora;  gustato  cbe 
baano  il  dolce  aTTolenato  della  libertà  e  scosso  il 
giogo  della  dipendenza,  non  vi  ba  pita  cosa  cbe  li 
rattenga;  tutte  le  passioni  si  scatenano  ad  un*  ora, 
ed  ecooli  in  preda  al  disordine  ed  alla  immoralità 
e  diventano  i  pih  perversi.  Imperocché  questi  son 
quelli  de' quali  si  verifica  alla  lettera  il  ricevuto 
detto:  CorrupHo  optimi  pessima;  si  rendono  questi 
i  peggiori  fra  i  cittadini.  La  compagnia  de'  lor  pro- 
selitisti,  Taccompagnamento  dei  già  sedotti  perfe- 
ztQiiano  Topera  già  ben  avviata ,  e  cosi  diventano 
in  breve  tempo  orgogliosi,  audaci,  impudenti,  in- 
soffribUi. 

Nò  ò  a  dire,  che  sottentrino  i  nuovi  ministri  del 
puro  vangelo  a  far  le  veci  dei  parrochi  o  altri  pa- 
stori di  anime  in  rattenere  i  pervertiti  nella  linea 
della  probità,  del  culto  religioso  e  del  dovere.  Come 
potreÙero  questi  nuovi  ministri  ottener  docilità  ai 
loro  insegnamenti,  obbedienza  alle  prescrizioni  loro 
dopo  di  aver  insegnato  e  persuaso  ai  proseliti,  che 
essi  sono  emancipati  e  liberi  da  ogni  autorità?  Come 
potrebbero  pretendere  di  averli  docili  se  non  col 
sostituire  di  nuovo  il  principio  cattolico  a  quello 
che  hanno  sgominato?  Come  potrebbero  indurli  ad 
usare  al  tempio  loro,  ad  onorare  quel  loro  culto  ag- 
ghiacciato immentrechò  han  loro  tolto  quel  culto 
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poro  e  maestoso  al  quale  prima  eran  fddriit  Nò^ 
DO,  questo  loro  non  riascirà  giammai;  avran  dei 
non  èattoUci,  degli  apostati,  ma  non  mai  protestanti 
di  ooDVinrione,  e  però  non  saranno  nò  eatlolici  né 
protestanti,  come  già  si  ò  avvertito;  saranno  ona 
spina,  un  disonore  permanente  delle  lor  sette.  Che 
se  questi  proseliti  già  erano  irreligiosi  e  malvagi, 
come  suole,  nel  cattolicismo,  tanto  peggiori  diven- 
tano coirabbracciare  il  protestantesimo. 

Ed  ecco  di  qual  tempera  cittadini  si  formino  nella 
società  per  mezzo  del  proselitismo ,  cioò  cittadini 
senza  religione  e  senza  morale,  rotti  ad  ogni  ne- 
quìzia, aspiranti  a  sempre  ullerior  licenza,  strumenti 
ad  ogni  mal  fare,  adattati  per  quei  che  minano  la 
società  stessa  onde  ottenerne  il  pieno  sovvertimento 
appena  se  ne  presenterà  loro  Toceasione  propizia. 
In  quest*agitazione  inquieta  de'  protestanti  in  iscat- 
tolicizzare  i  popoli  avrà  a  verificarsi  la  sentenza,  cfae 
quelli  i  quali  seminano  spine  raccoglieranno  lril)oli; 
ma  forse  troppo  tardi  si  avvedranno  del  mal  pre* 
parato  e  procurato.  L*  avvertimento  però  non  sarà 
mai  al  tutto  inutile. 

Né  ò  trascorrersi  in  silenzio  un  altro  danno  ebe 
da  un  tal  proselitismo  proviene  alla  società  in  ge- 
nerale, ed  ò  che  quando  ancor  non  riuscissero  eolle 
loro  mene  cotesti  evangelizzatori  a  smuovere  e  per- 
vertire i  cattolici,  pur  nuocono  immensamente  alla 
fede,  che  ò  la  vita  della  società  cristiana.  Imperoc- 
chò  que*  loro  discorsi  coi  quali  essi  cercano  di  se- 
durre i  fedeli,  sebbene  non  sortiscano  il  loro  pieno 
0fiètto,  pur  laseian  sempre  uno  spirito  di  difflden* 
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zd,  6  fan  si  che  se  noo  cadano,  almen  vacillino  per 
forma,  cbe  negli  animi  deboli  viene  a  perdersi  quella 
vivacità  di  fede  cbe  avevano,  e  con  essa  i  buoni 
costumi.  Non  pocbi  riescono  nò  cattolici  sinceri, 
nò  protestanti.  Si  ban  pure  a  verificare  le  parole 
deir  Apostolo  scritte  appunto  al  nostro  proposito  ri- 
spetto a  que'  primi  proselitisti  de'  suoi  tempi ,  i 
qaali  a  ritroso  deli*  insegnamento  della  Chiesa  spar- 
gevano dottrine  contro  il  vero  risorgimento  de'cor- 
pi  :  cbe  cioè  corrompono  i  buoni  costumi  i  cattivi 
discorsi  (*), 

D' onde  infatti  deve  ripetersi  quel  languore  e 
torpore  in  materia  di  fede,  cbe  da  tre  secoli  in  poi 
si  è  sparso  nel  cristianesimo,  risconosciuto  e  con- 
fessato non  man  dai  cattolici  che  dai  protestanti? 
D' onde  quello  spirilo  generale  dMndifferenza  cbe 
s'infiltra,  dirò  cosi,  ed  invade  tutte  le  classi  della 
società  e  le  corrompe?  Morbo  contagioso,  cbe  ò  an- 
dato vieppiù  crescendo,  e  che  de'  giorni  nostri  for- 
ma Tobbietto  del  comune  compianto  ?  Chi  ò  cbe  non 
senta  spesso  ripetersi  air  orecchio,  che  omai  son 
passati  quo'  secoli  di  fede,  che  cotanto  onorarono  il 
cristianesimo,  e  diedero  Tanimo  e  T impulso  a  tante 
opere  grandiose,  cbe  in  ogni  genere  noi  ammiria- 
mo? Ab  questo  funesto  mutamento  debbo  al  tutto 
ripetersi  dalla  introduzione  del  protestantesimo  (*)« 


(*)  I,  Cor.  XV,  53. 

(•)  Vedasi  la  magnifica  introduzione  del  conte  di  Mon- 
talembert  alla  vita  di  s.  Elisabetta  nella  quale  son  raccolte 
inolte  preziose  memorie  e  documenti  delia  vita  di  fede  di 
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Da  principio,  cioò  nella  sua  prima  comparita  una 
?oce  di  allarme  si  fé'  sentire  in  tatti  i  veri  cattolid 
allevati  e  nutriti  in  queir  antica  fede  vigorosa;  si 
eccitò  un  sentimento  di  orrore  contro  que*primi  ere- 
siarchi  e  loro  fautori;  anzi  una  potente  reazione  to- 
sto si  alzò  da  tutte  parti  contro  una  si  perniciosa 
novità,  che  scosse  gli  animi  de'  credenti.  Ma  poscia 
a  poco  a  poco  un  tale  spirito  andò  scemando,  e  col 
dilatarsi  del  protestantesimo  si  accostumarono  a  ve- 
derlo senza  commozione  e  sorpresa.  In  seguito  1 
falsi  politici  per  ragioni  di  Stato  presero  a  vagheg- 
giarlo, ad  adottarne  alcuni  de'suoi  principiL  II  male 
però  non  era  ancora  riuscito  ad  ammorbare  e  ad 
infettare  le  masse,  perchè  i  protestanti  paghi  delle 
prime  conquiste  in  gran  parte  colle  violenze ,  non 
cercavano  di  penetrare  col  loro  proselitismo  nei 
paesi  esclusivamente  cattolici»  o  almeno  non  cod 
sfacciatamente  ('}. 

quei  secoli  cotanto  calunniati  della  età  mediana,  e  delle 
grandiose  opere  alle  quali  die  l'impulso  e  vita  cotesta  fede. 
Opere  prodigiose  e  gigantesche  alle  quali  giammai  perven- 
nero i  secoli  posteriori  che  pur  sono  oggetto  di  continua  lode 
presso  i  moderni. 

(')  Dissi  non  coA  sfacciatamente ,  perchè  non  mancarono 
mai  i  protestanti  anche  primitivi  di  mandare  i  loro  commis- 
sarii  per  corrompere  i  cattolici  ovunque  avessero  potuto  pe- 
netrare ;  come  ce  ne  fa  fede  la  storia  della  Spagna ,  delia 
Francia ,  dell'  Italia.  Ma  questi  emissari  procedevano  assai 
timidamente,  né  fecero  conquista  che  di  alcuni  individui  già 
a  ciò  preparati.  Il  gran  proselitismo  pigliò  le  mosse  preci- 
puamente dalla  istituzione  delia  società  biblica,  e  andò  au- 
mentando a  passi  giganteschi  di  mano  in  mano  sotto  la  non 
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Ma  dacchò  essi  intrapresero  il  nuovo  proselitismo 
per  ricattarsi  delle  sue  continue  perdite ,  dacché 
percorsero  le  città ,  le  ville,  le  campagne,  e  fino  i 
più  umili  abituri  de'pastori,  la  cosa  mutò  di  aspetto. 
Certo  ben  pochi  furono  i  sedotti  da  loro,  pochi  che 
si  lasciassero  pervertire  {*),  ma  immenso  si  fu  il 
danno,  che  alla  fede  de'popoli  ne  incolse.  Da  que- 
st'ultima epoca  specialmente  si  dilatò  lo  spirito  d*in- 
diflerentismo  di  cui  pih  o  meno  ogni  classe  si  ri- 
sente* Una  specie  d' incredulità  pratica  di  cui  la 
società  ò  inferma  ò  quello  che  cominciò  a  domi- 
nare, e  va  di  mano  in  mano  producendo  i  suoi  fu- 
nesti effetti.  Le  massime  stesse  più  forti  della  re- 
ligione non  fanno  più  colpo  sullo  spirito  di  non 
pochi  uditori,  che  piii  non  si  scuotono  o  si  com- 
muovono. Di  qua  la  piena  di  quei  vizii  e  di  quei 

curanza,  e  piuttosto  sotto  la  tacita  condiscendenza  di  alcuni 
governi  cattolici,  e  più  ampiamente  delle  mene  dei  rivolu- 
zionarli. 

(')  Pochi  per  fermo  sono  stati  finora  i  sedotti  tra  i  cat-  • 
tolici  adulti  dal  proselitismo,  e  si  contano  facilmente.  Nei 
paesi  misti,  meno  che  nei  paesi  cattolici ,  perchè  son  ben 
premuniti  e  conoscono  le  arti  dei  proselitisti.  Tra  i  cattolici 
per  ordinario  non  riescono  che  a  far  degli  increduli.  Non  vi 
ha  proporzione  tra  i  pochi  pervertiti  cattolici  e  i  convertiti 
dal  protestantesimo  anche  in  questi  ultimi  anni  in  ogni 
parte  de'  paesi  protestanti.  Serva  a  cagion  di  esempio ,  la 
provincia  di  Breslavia  nella  Prussia  nei  i860. 

Fatto  il  computo  e  sottrazione  tra  i  cattolici  passati  alla 
riforma  ed  i  convertiti  dal  protestantesimo  si  ha  un**  ecce- 
dente di  3270  convertiti.  E  cosi  altrove.  Ck)si  neìVIndicaUwr 
du  paroitei  du  1860. 
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delitti  che  deploriamo  a  calde  lagrime.  Totto,  si 
tutto  questo  debbo  riconoscersi  dal  proselitismo 
protestante  or  prevalente  e  il  quale  ben  può  dirsi 
cagione  di  perversione  intellettuale,  morale  e  so- 
ciale, quai  germogli  che  rampollano  da  pianta  co- 
tanto venefica  e  perniciosa. 
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CONCLUSIONE. 


Abbiam  considerato  il  proselitismo  protestante 
nella  sua  natura,  ne' suoi  mezzi,  ne' suoi  effetti:  il 
quadro  che  abbiamo  avuto  sotto  gli  sguardi  ò  assai 
desolante.  Forse  taluno  si  ò  sentilo  anche  troppo 
stringere  il  cuore  all'idea  del  pericolo  che  possa 
correre  specialmente  Tllalia  d'esser  sedotta  dal  pro- 
selitismo. Ma  pria  di  finire  vogliamo  far  qualche  ri- 
flessione acconcia  a  rincorare  l'animo  abbattuto. 

Non  v"  è  ragione  che  si  abbia  troppo  a  temere  da 
quésta  impresa,  qualor  se  ne  tolga  la  rovina  spi- 
rituale delle  anime,  che  si  lascian  cogliere  a  que- 
sti lacci.  Non  sarà  mai,  che  il  protestantesimo  venga 
a  prevalere  e  signoreggiare  per  tal  propaganda,  non 
ostanti  tutti  i  conati  di  quanti  pur  sono  impegnati 
nella  riuscita.  Il  protestantesimo  costantemente  pre- 
valse per  la  sola  violenza,  come  le  storie  tutte  ne 
fanno  fede.  Cosi  si  stabili  nella  Germania,  cosi  nella 
Svezia,  cosi  nella  Norvegia  e  nella  Danimarca,  cosi 
nella  Svizzera,  cosi  nella  Inghilterra  e  nella  Scozia, 
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6  eori  tutto  altrove  (0*  Alla  violeiiia  ri  agghinae 
la  intolleranza,  ri  aggionae  la  pib  crudele  peraeca- 
rione,  roatraeismo,  lo  spargimento  di  sangue  a  rivi 
di  quelli  che  por  vollero  esser  fedeli  alla  fede  dei 
padri  loro,  ed  alla  propria  coscienia.  Quanto  fece 
il  protestantesimo  per  altra  via  ri  riduce  a  risultati 
insignificanti  da  non  tenerne  conto  (<). 


{*)  Ne  abbiam  più  innaDzi  gii  recate  pruove  istoriche  di 
questo  vero  che  non  ammettono  replica.  Or  a  conferma  ne 
addurremo  un'altra  più  recente  ed  è  tolta  da  una  lettera 
inserita  nel  Monde,  4  janv.  i86i,  diretta  dal  signor  Bernard, 
missionario  apostòlico ,  presso  il  Póle  nord ,  dove  ha  di- 
morato più  anni.  In  essa  riferisconsi  i  frutti  copiosi  presso 
tutti  quei  paesi,  cioè  nella  Laponia,  nelle  isole  Ferree,  neW 
r Islanda,  nella  Groenlandia,  nella  porzione  dell'America 
settentrionale  situata  al  di  là  del  circolo  polare  andando 
fino  al  mar  di  Baffin  all'  isola  Ifalville,  nel  Shetland  ,  nel- 
le Orcadi  al  nord  della  Scozia  —  tranne  la  sola  Islanda  dove 
le  leggi  d'intolleranza  impediscono  l'azione  del  missionario, 
e  spaventano  le  anime  docili  alla  voce  della  grazia,  e  dove 
il  cattolicismo  si  è  estinto  l'anno  i55i,  col  martirio  dell'ul- 
timo vescovo;  l'eresia  luterana  m  fu  imposta  colla  forza 
armata,  e  non  vi  H  è  mantenuta  come  altrove  che  per  le  leggi 
d^ intolleranza  ed  oppressive  che  tuttora  esistono,  L'Islanda 
è  soggetta  alla  Svezia.  Ed  ecco  come  si  sia  propagata  e  sta- 
bilita l'eresia  in  virtU  del  solo  libero  esame,  come  parlano 
i  protestanti. 

C)  Insignificanti  a  buon  diritto  chiamai  queste  perversioni 
individuali  e  da  non  tenerne  conto,  poichò  questo  ò  quello 
che  sempre  avvenne  in  tutte  le  sette  tanto  antiche  che  mo- 
derne. Come  non  mancarono  mai  dì  quelli  che  dall'  eresia 
passassero  al  cattolicismo,  cosi  non  mai  mancarono  dei  catto- 
lici perversi  che  dri  cattolicismo  passassero  aUa  eresia,  non 
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Lo  Stesso  ò  ad  aspettarsi  del  proselitismo  eon 
tanto  ardore  di  presente  organato  e  promosso  sino 
al  (iirore.  E  ciò  per  varie  cagioni  che  noi  starem 
paghi  di  solo  accennare.  L9  prima  togliesi  dallo 
stato  di  scioglimento  in  cui  trovasi  il  protestantesi- 
mo stesso  ridotto  allo  stato  di  cadavere  di  cai  ogni 
avoltojo  ne  fa  preda  0  porta  via  una  parte  col  mol- 
tiplicarsi i  facitori  di  setta  (').  La  seconda,  che  n'ò 
come  un  necessario  corollario,  ò  il  decadimento  nella 


che  air  islamismo  ed  al  paganesimo,  come  già  notò  s.  Ago- 
stino fino  da'  tempi  suoi. 

(*)  Quanti  insorgono  (e  ne  insorgono  ogni  anno),  e  si 
fanno  autori  di  nuova  setta,  tanti  staccano  una  porzione  di 
protestantesimo.  Cosi  han  fatto  ultimamente  i  Rongiani,  i 
nuovi  Metodisti,  i  Darbiani,  ma  sopra  tutto  i  Mormoni  dei 
quali  daremo  un'appendice,  e  cosi  di  seguito,  i  quali  tutti 
^si  arricchiscono  delle  spoglie  del  protestantesimo  già  preva- 
lente, e  lo  riducono  a  frazioni  sempre  crescenti.  Quindi  è 
che  nella  Révue  de  Dublin  citata  dalP  Université  catholique, 
avril  i838,  dicesi  che  —  Toutes  ces  eglises  protestantes 
( d' AUemagne,  de  Suisse  et  de  Franco)  à  peu  d'exceptions 
pròs,  je  crois  mème  aucune,  sont  corrompues  dans  ce  qui 
constitue  l'essence  du  chrlstianisme.  Le  ver  rongeur  du  soci- 
nianisme  et  celui  de  l'infidélité  ont,  dans  leur  dévorante  activité 
traverse  de  part  en  part  le  corps,  la  substance,  le  coeur  mème 
de  ces  eglises  étrangères.  —  Per  ciò  che  spetta  alla  Chiesa 
anglicana  la  Révue  briiannique,  avril  i838,  la  chiama  una 
mummiay  un  cadavere  solenne  che  non  può  piU  ne  camminare^ 
né  respirare,  ni  vivere.  Le  stesse  confessioni  si  trovano  nel- 
V  Europe  protestante ,  negli  Archives  du  christianisme ,  nel 
Nouvelliste  vandois,  e  in  altre  pubblicazioni  protestanti.  Qua! 
credito  adunque  può  giammai  avere  il  protestantesimo? 
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opiDioDo  pubblica,  anzi  il  dispregio  in  cai  ai  tiene 
dell*  universale.  La  terza  ò  la  instabilità  di  quei  che 
hanno  avuto  la  debolezza  di  abbracciarlo  o  per  mo- 
tivi d' interesse,  o  di  ambizione ,  o  di  un  qualche 
risentimento  privato  per  torto  vero  o  appreso,  o  per 
qualche  matrimonio  interdetto  perchò  illecito,  o  per 
sollievo  deir  attuale  povertà,  e  simili  cause;  poichò 
dato  luogo  alla  riflessione,  tocchi  sopratutto  dai  co- 
centi rimorsi  e  latrati  della  coscienza,  o  degrinfor- 
tunii,  0  da  malattie,  ritornano  in  so ,  e  rivolgono 
il  passo  verso  la  madre  che  hanno  disconosciuta  e 
abbandonata  (*).  La  quarta  è  raffievolimento  stesso 
di  un  coiai  entusiasmo,  il  quale  per  esser  violento 
ed  anormale  a  poco  a  poco  vien  meno  e  posa,  spe- 
cialmente in  vista  del  poco  o  niun  successo,  al- 
meno che  sia  durevole.  La  quinta,  ed  ò  la  princi- 
pale, la  cura  tutta  speciale  che  6.  C.  ha  della 
sua  Chiesa  qual  egli  tutela  e  difonde  si,  che  non 
permette,  in  conformità  alle  sue  promesse,  che  le 


(<)  Si  verifica  eziandio  di  questi  proseliti  cattolici  ciò  che 
degl'increduli  de' suoi  tempi  diceva  d'Alenabert,  che  non 
hanno  il  dono  della  perseveranza.  Una  gran  parte  di  essi , 
dato  luogo  alla  riflessione,  ritornano  pentiti  alla  Chiesa  ab- 
bandonata. Si  verifica  nei  protestanti  in  generale  de' quali 
parliamo,  quanto  degl'  Irlandesi  condotti  dalla  fame  al  pro- 
testantesimo ciò  che  scrisse  il  card.  Wìseman.  —  Questi  pro- 
selitisti  son  simili  ad  un  fanciullo,  che  con  un  cucchiaio 
volesse  vuotare  il  mare  in  un  pozzo  di  arena.  La  poca  acqua 
raccolta  filtra  per  Tarena,  e  purificata  rientra  nel  mare.  — 
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porte  d'inferno  non  mai  prevalgano  contro  di  lei. 
Che  se  nei  tempi  andati  ha  egli  permesso  quei 
terribili  colpì  a  tutti  noli,  che  la  scossero  fin  dalle 
fondamenta  pei  suoi  sempre  adorabili  giudizii,  al 
tempo  stesso  ne  compensò  le  perdile ,  e  passato  il 
tempo  della  pruova  la  ingagliardì  eie  diede  ben  pre- 
sto ovunque  tale  un  ascendente^  che  già  accenna  al 
pieno  trionfo  {*).  Finalmente  la  cagione  dell' infe- 
lice successo  del  proselitismo  è,  per  dirlo  in  una 
sola  parola,  perchè  esso  è  l'opera  dell'uomo  con- 
tro l'opera  di  Dio.  La  cagione  dei  felici  successi  del- 
l'apostolato si  riduce  a  questo,  che  esso  ò  l'opera  di 
Dio^  per  l'opposto  la  cagione  che  rende  pressochò 
vani  gli  sforzi  giganteschi  del  proselitismo,  cagione 
generalissima  che  tutte  le  altre  comprende,  si  è 
eh'  esso  è  I'  opera  deir  uomo.  Qual  meraviglia  per- 
tanto che  con  tutti  i  sacchi  d'oro  che  versano  questi 
apostoli  della  bugia  annualmente,  con  tutti  gli  eser- 
citi dei  mandatarii  cosi  poco  conchiudano?  Egli  ò 
ben  vero,  che  essi  magnificano  le  loro  conquiste 
nei  paesi  cattolici  coi  giornali,  coi  manifesti,  cogli 
annui  rendiconti  del  loro  apparato,  ma  non  ò  men 
vero  che  questi  racconti  in  gran  parte  son  falsi,  o 
almeno  iperbolicamente  esagerati,  come  ne  furono 
pili  di  una  volta  convinti  (^).  Ma   dato  ancora  che 


(')  Ed  è  ciò  che  confessò  lo  stesso  Macauly  nell'  articolo 
da  noi  citato  nella  rivista  di  Dublioo  intoroo  all'  opera  del 
Ranke. 

(*)  Anche  di  questo  abbiamo  a  suo  luogo  recati  argomenti 
di  btto  irrepugnabili,  ai  quali  ben  molti  altri  se  ne  potreb- 
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?i  si  trovi  qualche  volta  alcuna  cosa  di  vero,  mnm 
poi  essi  durevoli  cotai  risultati?  Ah  ne;  già  V  ab- 
biam  testò  notato.  In  alcuni  di  cotesti  apostati  e 
pervertiti  dura  la  perversione  finché  dura  il  biso- 
gno ed  il  soccorso  pecuniario;  in  altri  dura  finché 
r  opinione  è  sostenuta  o  dai  governi,  o  meglio,  dai 
perfidi  ministri  di  taluni  governi,  che  air  aperto  o 
di  soppiatto  favoreggiano  a  tutt' andare  cotali  de- 
fezioni col  fine  di  servirsene  per  le  loro  mire  poli- 
tiche cui  vagheggiano  (0;  in  altri  finchò  le  pas- 
sioni li  dominano,  per  essere  stata  la  licenza  del 
vivere  Punica  molla  di  loro  apostasia  (>)•  In  altri 
finchò  dura  quella  illusane  che  sovra  essi  han  fatta 
quelle  parolone  di  papismo^  tupentiiUmej  idolatria^ 
tirannide  clericale  e  simili,  che  la  plebe  de*  giorna- 
listi mercenarii  han   fatto  risuonare  alle  orecchie 
loro,  ma  ben  presto  sentendo  il   vuoto  in   che  si 
trovano,  il  niun  conforto  del  loro  spirito,  la  ninna 
consolazione  del  loro  cuore,   la  solitudine  in   che 
si  trovano,  la  malinconia  e  la  tristezza  in  cui  giac- 


boDo  aggiugnere.  Ma  ora  ò  questo  vero  posto  fuor  di  ogni 
dubbio.  Salta  agli  occbi  di  tutti  i'  esagerazione,  dell'  alma- 
nacco detto  V  Amico  di  casa  dei  i86i,  dalla  cifra  cbe  pone 
di  89,000,000  protestanti  nel  mondo  ,  quando  appena  sal- 
gono alia  metà.  Ma  le  bugie  poco  costano  a  questi  cerre- 
tani. 

(*)  L'abbiam  inteso  dal  Mazzini  stesso  poc'anzi. 

(*)  Questa  poi  è  l'ultima  e  vera  ragione  della  costoro  di- 
serzione, il  vivere  licenziosamente,  specialmente  nei  preti  e 
frati  apostati. 
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ciono,  le  speranze  delose,  rientraDo  in  so ,  solleci-' 
tano  la  carità  della  lor  madre,  bussano  e  picchiano 
aìle  sue  porte  per  trovarvi  merco.  Ben  pochi  di 
questi  proseliti  collettizii  hanno  il  dono  della  per* 
severanza.  Quasi,  per  incanto  dopo  un  cotal  lasso 
di  tempo  si  dileguano,  e  svaniscono  non  si  sa  co- 
me, e  loro  sfuggono  di  mano  per  rientrare  nel  cat- 
tolicìsmo  da  essi  incautamente  abbandonato.  In 
somma  del  cotanto  decantato  proselitismo  non  vi 
restano  che  gli  stupidi  e  i  profondamente  perversi. 
Diresti  questi  proselitisti  tante  Danaidi  della  mito- 
logia condannate  a  riempiere  d*  acqua  i  loro  ttai 
bucati,  ovvero  come  Penelope  che  disfaceva  la  sera 
la  tela  che  aveva  ordito  la  mattina. 

Dal  che  ben  si  scorge  che  non  vi  ò  molto  da  te- 
mere da  cotesto  proselitismo  protestante,  che  si  va 
facendo  alla  sorda  o  alla  sfacciata  non  meno  in 
Francia  che  in  Italia,  e  nominatamente  nel  Piemonte 
e  nella  Toscana  0).  Mutato  il  vento  di  direzione  si 
muta  ad  un  tratto  la  banderuola.  E  infatti  come 
mai  il  senno  italiano  potria  sul  serio  persuadersi 
del  sistema  del  protestantesimo  contemporaneo ,  de' 
suoi  principii,  delle  sue  conseguenze,  dei  suoi  er- 
rori, il  cui  cerchio  va  allargandosi  ognora  pih,  e 


{*)  Questi  SODO  i  paesi  che  i  proselitisti  han  tolto  di  pre- 
ferenza ad  evangelizzare,  ossia  a  corrompere,  come  ne  fan- 
no fede  le  pastorali  dei  vescovi  del  Piemonte,  della  Toscana, 
della  Romagna,  dell'  Umbria  e  delle  Marche.  Ved.  la  Civil* 
tà  Catlolica  nel  3.®  sabbato  di  gennaio  i86i. 

PcRROMB,  n  ffosel  Voi.  II.  25 
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che  promette  per  ultimo  od  aule  a  tutte  le  abw« 
razioDi  religiose,  morali  e  politiche  dello  spirito  uma- 
no? Di  quella  eresia  che  abbraccia  e  riassume  tatte 
iu  so  le  eresie  passate,  presenti  e  future,  e  che  mi- 
uaccierebbe,  qualor  prevalesse,  il  cristianesimo  di 
una  intiera  rovina?  C) 

No,  giammai  il  protestantesimo  si  costituirà  nelle 
società  per  mezzo  del  proselitismo,  ma  unicamente 
colla  violenza,  nò  vi  si  manterrà  che  mediante  la 
intolleranza  e  la  persecuzione,  come  fin  qui  ha  fatto. 
Ha  il  tempo  delle  persecuzioni,  almeno  aperte,  ò 
cessato,  qujalor  tolgansi  le  regioni  tuttora  barbare 
de*paesi  pih  settentrionali  consolidati  e  stazionarli , 
come  le  eterne  loro  ghiacciaje.  Non  vi  ha  ormai 
che  la  greggia  dei  bambini,  che  si  lasci  arreticare; 
mr  preste  o  tardi  la  verità  si  fa  giorno.  La  Chiesa 
cattolica  Tattende,  ella  passa  maestosa  e  tranquilla, 
e  frattenito  compie  Topera  sua. 

Dirà  qui  forse  alcuno,  se  cosi  ò,  non^  occorre  pi- 
gliarci piii  omai  pensiero  del  proselitisn^o  prete* 


(*)  Meritan  di  esser  lette  su  questo  argomento  le  opere 
di  Ghampagoy  ;  Un  mot  i^un  catholiquey  mr  quilques  (m- 
taux  protestants  ;  specialmente  nella  Con/tistonpag.  240  segg. 
ed.  Paris ,  i844.  —  Caiholimme  et  protestantwne  par  M. 
Foissel,  DJjon,  1846,  cb.  Vili,  Vue  general  du  sujet.  —  De 
la  riforme  et  du  eatholieisme  aux  hommes  de  bonne  fai  patr 
M.  Pab.  Pplge,  Paris,  1842,  chap.  Ili,  IV,  V,  VI.  PuUq%'U 
est  demolire  que  le  protestantisme  n^est  qu*une  errevr,  ne 
faut'U  pai  toumer  $e$  regards,  se$  peneées^ses  affectUm  Wf 
le  catholicisme  f 
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staole  nelle  nostre  contrade;  certamente  che  no  in 
quanto  al  danno  che  ne  potesse  temer  per  la  Chiesa, 
ma  ben  altrimenti  ò  a  dirsi  pel  danno  che  ne  pro- 
viene agr  individui.  Perocchò  sondo  di  fede ,  che 
niun  possa  ottener  salvezza  fuori  dell'  unica  vera 
Chiesa  di  G.  G.  che  ò  la  cattolica,  ne  consegue  che 
debbano  i  cattolici  adoperarsi  a  tutt'uomo  per  im- 
pedire la  eterna  e  irreparabile  perdita  deMoro  fra- 
telli. E  di  yero,  dato  pure  che  taluni  protestanti 
0  scismatici  nati  ed  educati  nella  eresia  e  nello 
scisma  possano  essere  di  buona  fede,  ignorando 
incolpevolmente  qual  sia  la  vera  Chiesa,  ciò  non 
può  mai  avvenire  a  verun  di  coloro,  che  dalla 
Chiesa  cattolica  fan  passaggio  a  qualsivoglia  setta 
da  quella  divisa  e  condannata.  Questi  per  quanto 
cerchino  d'illudersi,  e  aggiugnere  sempre  nuovi 
falsi  dettami  affine  di  acquietare  in  qualche  modo 
il  rimordimento,  che  loro  malgrado  si  fa  lor  gìor- 
nalmente  sentire,  e  li  torce  e  li  lacera,  non  ò  mai 
che  possano  giustiflcarsi  d'innanzi  a  Dio.  Poiché 
adunque  il  pericolo  per  le  anime  de' singoli  indi- 
vidui ò  tuttor  imminente;  poiché  a  nulla  si  per- 
dona, per  tra;*!!  nell'abisso  dell'apostasia,  egli  era 
di  a38oluta  necessità  per  un  cattolico  lo  smasche- 
rare, un  siffatto  proselitismo,  mettere  al  nudo  la 
sua  turpezza,  e  di  avvertir  tutti  perché  si  tengano 
in  guardia  contro  gli  agguati  di  cotesti  uccellatori 
propagandisti  di  setta. 

E  questo  appunto  ò  quello  che  noi  ci  siam  pro- 
posto di  fare  col  presente  lavoro.  Niuna  agrezza  a 
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questo  ci  mosse  s!a  neir  intraprenderlo,  sia  nell^e- 
seguirlo.  Sappiamo  distinguere  la  causa  del  prote- 
stantesimo da  quella  dei  protestanti;  la  cosa  dalle 
persone,  quella  ò  che  abbiam  presa  di  mira,  queste 
formarono  mai  sempre  e  forman  tuttora  Tobbietto 
della  nostra  commiserazione  e  della  più  sincera  ca- 
rità ,  qual  dobbiamo  a  tutti  i  traviati,  o  il  sieno 
per  difetto  di  necessaria  cognizione,  o  il  sieno  per 
inveterati  pregiudizii  di  educazione,  o  il  siano  an- 
cor per  malizia.  Pei  primi  desideriamo  che  sieoo 
illuminati ,  per  gli  altri  preghiamo  che  Dio  colla 
sua  grazia  li  converta,  e  ne  vinca   la  ostinazione. 
Se  Dio  vuole  di  tutti  la  salute,  se  G.  G.  ha  dato 
il  suo  divin  sangue  per  essi  sulla  croce,  dovremmo 
noi  godere  della  lor  perdita,  e  della  irreparabile 
loro  rovina?  Se  questo  amabile  divin  Salvatore  degli 
uomini  sparse  amare  lagrime  sulla  città  deicida, 
risparmieremo  noi  le  lagrime  e  i  gemiti  sui  nostri 
traviati  fratelli?  Se  la  Chiesa  stende  amorosa  loro 
le  braccia ,  e  gr  invita  a  far  ritorno  al  suo  seno, 
noi  suoi  figliuoli  informati  dallo  spirito  di  lei  gì*  ir- 
riteremo, li  allontaneremo  cogF  insulti  dal  far  ri- 
torno ad  un  tal  grembo?  Ah  non  sia  mai.  Che  se 
contro  voglia  una  qualche  espressione  ci  fosse  uscita 
che  potesse  sembrare  alquanto  dora  ed  acerba,  que- 
sta ha  da  intendersi  rivolta  alla  cosa  e  non  già 
alle  persone;  se  pur  non  la  si  voglia  prendere  per 
un  rimprovero,  che  muove  da  amore  affin  di  scuo- 
tere dal  letargo  quei  che  non  avvertono  lo  stato 
infelice  in  cui  si  trovano. 
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Voglia  il  Signore  padre  delle  misericordie  e  Dio 
411  ogni  consolazione  spandere  la  sua  benedizione 
celeste  sa  queste  pagine  dirette  specialmente  ai 
cattolici  affinchò  ne  traggano  quel  bene  che  ci  siamo 
proposti  di  fare.  Ciò  elio,  spero,  non  mancherà  per 
la  intercessione  della  immacolata  Vegine  Maria  sotto 
il  cui  patrocinio  intendiamo  di  collocarle. 
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DEL    MORMONISMO. 


Non  ò  puDto  leggiero  V  imbarazzo,  ma  anzi  gra* 
vissimo  quello  in  cui  gettò  i  protestanti  la  setta 
mormonica.  Per  un  de'  lati  essi  dovrebbero  pure 
annoverare  i  Mormoni  tra  le  tante  sette  protestanti, 
perchò  inventato  da  uno  di  essi,  e  nato  esso  pure 
dallo  stesso  principio  del  libero  esame;  per  Taitro 
lato  troppo  fanno  a  calci  le  dottrine  e  le  pratiche 
comunemente  ricevute  de*  primi  colle  dottrine  e  colle 
pratiche  de' secondi.  Vanno  a  ritroso  le  une  dalle 
altre,  e  di  più  i  Mormoni  altamente  protestano  con- 
tro i  protestanti,  siccome  quelli  che  non  sono  si 
pazzi  da  riconoscere  qual  libro  divino  il  libro  di 
Mormone,  e  però  li  chiamano  gentili^  ossia  infedeli. 
Di  qui  il  deciso  antagonismo  tra  il  protestantesimo 
e  il  mormonismo.  I  protestanti  di  qualsivoglia  ge- 
nerazione rigettano  da  so  e  fan  guerra  ai  Mormo- 
ni, ed  i  Mormoni  dal  canto  loro  rigettano  da  so  a 
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fan  guerra  ai  protestanti  non  ostante  I'  affinità  e 
la  simpatia  delle  sette  fra  di  so  (0* 

Fin  qui  però  non  vi  sarebbe  gran  male,  e  i  pro- 
testanti si  porterebbero  in  pace  T avversione  de' Mor- 
moni; il  peggio  ò  che  questi  cercano  a  tutto  loro 
potere  di  accrescere  il  proprio  partilo  sulle  rovine 
medesime  del  protestantesimo,  ed  ò  appunto  da  esso 
che  i  Mormoni  traggono  i  loro  proseliti,  ed  aumen- 
tano ogni  di  più  le  loro  file.  Affine  di  venire  a  ca- 
po del  loro  disegno  hanno  adottato   un  sistema  di 
proselitismo  identico  a  quello  che  i  protestanti  han- 
no in  quesf  ultimo  periodo   di  tempo  adottato  nel 
pervertimento  de'  cattolici.   Spiegano   in   ciò  fare 
un'  attività  che  supera  di  lunga  mano  quella  dei 
protestanti;  hanno  essi  pure  un  ceqtro  di  azione; 
si  servono  degli  stessi  mezzi,  e  lavorano  con  mólto 
miglior  successo  sui  protestanti  di  quel  che  faccia- 
no i  protestanti  sui  cattolici. 

Questo  singoiar  fenomeno  ò  quello  che  abbiam 
tolto  a  porre  liotf  occhio  de' nostri  leggitori  dietro 
la  scorta,  che  ce  n'ha  di  recente  lasciata  uno  scrit- 
tore poggiato  sui  documenti  medesimi  de'Mormo- 


(*)  E  infatti  hanno  i  protestanti  coi  Mormoni  un  punto  di 
contatto,  cioè  l'odio  e  l'avversione  alla  Chiesa  cattolica  con- 
tro la  quale  combattono  di  comune  accordo.  Per  questa  se- 
greta afiinità  nella  Svezia,  sebbene  si  professi  la  più  asso- 
luta intolleranza  contro  i  cattolici ,  non  di  meno  coi  Mor- 
moni si  usa  una  qualche  indulgenza,  ed  anzi  si  mostra  verso 
di  loro  qualche  favore,  avuto  riguardo  che  essi  son  nati  dal 
protestantesimo.  Yed.  Univers,  20  aoùt  1858. 
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dì  (0-  Per  farlo  apprezzare  coDvenieDlemeDte  da 
prima  diremo  qualche  cosa  intorno  all'  origine  dei 
Mormoni  e  alla  loro  dottrina  si  stravagante;  par- 
leremo quindi  dei  mezzi  de' quali  si  servono  per 
propagarla,  delle  loro  conquiste  nei  paesi  cattolici, 
e  nei  paesi  protestanti  piii  specialmente,  e  dello  sta- 
to loro  attuale;  finalmente  dal  raffronto  scorgeremo 
come  In  tutto  i  Mormoni  combinino  coi  protestanti 
nel  loro  proselitismo,  d'  onde  ne  trarremo  le  con- 
seguenze, che  spontaneamente  ne  discendono,  col 
dimostrare  come  il  proselitismo  protestante  anziché 
paragonarsi  coli' apostolato  cattolico,  quale  indarno 
esso  agogna  di  emulare,  può  e  deve  paragonarsi 
piuttosto  all'odierno  proselitismo  mormonico,  il  quale 
sebbene  sia  sotto  un  rispetto  contrario  al  protestan- 
tesimo, sott'  altri  rispetti  ha  con  esso  molte  atti- 
nenze. Il  tutto  si  compierà  per  maggior  ordine  e 
chiarezza  in  tre  distinti  paragrafi. 

Origine  e  progressi  del  mormonismo 
e  sua  dottrina 

Può  dirsi  con  ogni  verità,  che  è  il  mormonismo 
nel  nuovo  Mondo  quel  che  fu  il  maomettismo  nel 

(*)  È  questi  Giuseppe  Edmondo  Jòrg ,  il  quale  ha  pub- 
blicala in  Friburgo  di  Brisgovia  nel  1858,  una  importantis- 
sima opera  sotto  il  titolo  di  Storia  del  protestantesimo  nel 
suo  recentissimo  sviluppo^  in  due  volumi. 

Voi.  11.  «• 
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Mondo  vecchio.  Maometto  si  diede  qaal  profeta  am- 
maestralo per  divina  rivelazione  dall'angelo  Ga- 
briele, Giuseppe  Smith,  autore  <  fondatore  della  nuo- 
va setta,  da  uno  o  pih  angeli  ripete  egli  pare  la 
nuova  rivelazione  che  pretende  essergli  stata  fatta. 
Ecco  com'  egli  stesso  riferisce  il  fatto  di  propria 
mano  —  La  Chiesa  di  G.  C.  dei  santi  'degli  ul- 
timi giorni  ò  stata  fondata  per  diretta  rivelazione, 
come  il  fu  mai  sempre  la  vera  Chiesa  di  Dìo  se- 
condo le  Scritture  (Amos  III  e  Act.  II).  Per  volontà 
e  beneflzio  di  Dio,  io  fin  qui  fui  Tistrumento  nelle 
mani  di  lui  per  promuovere  la  causa  di  Sion.  Darò 
pertanto  cominciamento  dalla  narratone  della  mia 
vita  (0-  —  Racconta  quindi  di  aver  egli  creduto 
e  sperato  nella  parola  di  Dio^  se  alcuno  di  voi  ha 
bisogno  di  sapienza  chieggala  a  Dio  (Jac.  I);  e  però 
veggendo  esservi  tante  dissensioni  religiose,  si  fé' a 
pregar  Dio  affinchò  da  lui  immediatamente  venisse 
ammaestrato;  or  ecco  che  nel  giorno  21  settembre 
del  1823,  ebbe  la  visione  di  un  angelo,  il  quale 
gli  annunciò  che  era  venuto  il  tempo  in  cui  dovea 
compiersi  il  Testamento  di  Dio  con  Israele,  ed  es- 
sere vicino  il  tempo  del  secondo  avvento  del  Mes« 
sia  per  essere  slato  disseminato  il  Vangelo  nella 
sua  pienezza  alle  nazioni,  affinchò  il  popolosi  pre- 
parasse al  regno  millenario.  In   seguito  poscia  a 


(*)  Cosi  Io  Smith  nella  epistola  scritta  a  Daniele  Rupp. 
Ved.  Pop.  An  originai  history  of  the  religious demminations 
at  present  existing  in  the  Unites  States,  Philadelph.,  1844,  pa- 
gina 404  segg. 
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molte  visioni  di  angeli  e  rivelazioni  intorno  agli 
ultimi  giorni,  rirerisce  di  aver  ricevuto  da  un  an- 
gelo un  libro  d*  oro  de'  profeti  scritto  in  lingua  egi- 
ziana s  che  per  più  secoli  rimase  sepolto  in  terra , 
qual  egli  lesse  mediante  due  pietre  di  lucidissimo 
cristallo  ricevute  dalP angelo  stesso,  e  che  dagli 
ebrei  chiamavansi  Urm  et  Thummirij  e  coirajuto 
di  Dio  Tavea  volto  in  lingua  inglese. 

In  questo  libro  poi  leggesi ,  che  i  coloni  i  quali 
vennero  pei  primi  ad  abitar  TAmerica  partironsi  dalla 
torre  di  Babilonia,  e  poscia  da  Gerusalemme,  e  spe- 
cialmente gr  Israeliti  della  stirpe  di  Giuseppe.  Che 
G.  G.  dopo  la  sua  risurrezione  apparve  nelP  Ame- 
rica, e  vi  fondò  la  sua  religione  nel  modo  stesso 
che  r  avea  fondata  nel  vecchio  continente  istituen- 
do apostoli,  profeti  e  dottori;  ma  che  i  popoli  in 
seguito  r  hanno  abbandonata,  e  che  Tultimo  profeta 
Mormone  avea  scritto  per  divina  ispirazione  il  libro 
che  ne  porta  il  nome,  qual  si  dovea  dalla  terra  dis- 
sotterrare, ed  aggiungere  alla  Bibbia  come  suo  com- 
plemento (0- 

Dopo  tutte  queste  cose  il  profeta  della  nuova 
Chiesa  Giuseppe  Smith  racconta,  che  ai  6  di  aprile 
del  1830,  la  Chiesa  di  G.  C.  dei  santi  degli  ulti- 
mi giorni  ò  stata  fondata  in  Manchester  nello  Stato 
di  Nuova-York  per  profezia  e  rivelazione;  checol- 
r  imposizione  delle  mani  furon  creati  i  ministri,  e 


0  Dal  supposto  libro  di  quest'  ultimo  profeta  chiamato 
Mormone ,  tolse  la  sua  denominazione  tutta  la  Betta  detta 
perciò  mormonica  o  àe^Mormoni. 
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vi  fu  predicato  il  nuovo  Vangelo,  al  qoale  farooo 
iniziali  ben  molli,  e  che  parecchie  chiese  furono 
istituite  negli  Stati  Uniti  di  America,  e  precipaa- 
menle  nello   Stato  del  Missouri.  Se  non    che  cre- 
scendo in   numero  i  nuovi  discepoli  furono  colla 
forza  espulsi,  e  recaronsi  nello  Stato  dell' Illinois, 
ove  ediCcaronvi  la  città  chiamata  Nautoo,  la  qoale 
ben  presto  annoverò  da  15,000  abitanti, confloendo 
a  questa  nuova  Sionne  di  ben  molti  per  udirvi  la 
predicazione  del  nuovo  Evangelo  dalF  Inghilterra , 
dalla  Scozia,  dall'Irlanda  e  da  altri  luoghi.  Cosi 
Giuseppe  Smith  nella  leitera  enciclica,  che  scrisse 
intorno  a  ciò  {}). 

Nel  resto  ò  stato  provato  che  la  prima   origine 
di  tante  frodi  ed  illusioni  è  stato  un  romanzo  ma* 
noscritto  fln  dal  principio  di  questo  secolo  lasciato 
da  un  ministro  protestante  e  lavorato  con  molto  in- 
gegno, e  coir  intendimento   di  persuadere  che  le 
dieci  tribù  d'Israele  emigrarono  da  tempi  remotissi- 
mi neir  America,  delle  quali  ne  descrive  le  vicissitu- 
dini, e  con  istile  profetico  biblico  predice  il  secon- 
do avvento  del  Messia.  Or  questo  libro  essendo  ve- 
nuto in  mano  di  Giuseppe  Smith,  egli  su  questo 
vi    sopraediflcò   il    finto  libro    di    Mormone  con 
tutto   il   corredo  favoloso   delle  sue  rivelazioni  af- 
fin  d' imporre  alla  moltitudine  dei  creduli  igno- 
ranti ("). 

(*)  Ved.  Harper's,  New  Monthlx  mag^ziney  voi.  VI,  New 
York,  1853,  art.  The  Mormoni,  pag.  6011  segg. 

(*)  Ved.  op.  cit.  Haper ,  New  Monthly  magazine,  New- 
York,  18«5,  voi.  VI,  The  Mamum,  pag.  607. 
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Di  più  fu  notato  come  Io  Smith  giovane  illette- 
rato DÒ  punto  scrupoloso,  Ad  dair  età  di  18  anni 
in  casa  de*  suoi  parenti  presso  Palmira  neirinterno 
dello  Stato  di  Nuova-York  tirò  a  so  V  attenzione 
de' suoi  attinenti  e  de' suoi  vicini  a  cagione  delle 
sue  pretensioni  pel  carattere  di  prescelto  favorito, 
di  rivelazioni  dirette  dai  consilii  deir Altissimo.  Nel 
medesimo  tempo  la  sua  mente  ò  stata  alterata  da 
eccitamenti  in  religiose  adunanze  (^).  Dal  che  si 
pare,  come  egli  fosse  uno  strumento  adattatissimo 
per  fingere  visioni  e  rivelazioni,  e  cosi  farsi  capo 
di  una  nuova  religione,  o  meglio,  setta  religiosa, 
che  ha  tutta  P  impronta  deir  islamismo ,  e  poscia 
dello  swendemborgianismo  cosi  detto  dal  suo  isti- 
tutore SWendemborg,  altro  visionario  e  capo-setta 
di  questi  ultimi  tempi.  L'impostore  si  fece  la  via 
con  mille  artifizi!  e  sempre  per  mezzo  di  nuove  ri- 
velazioni. I  primi  creduli  suoi  discepoli  furono  il 
suo  padre  e  due  suoi  fratelli,  i  quali  cospirarono 
col  medesimo  a  spargere  il  prodigioso  ritrovamento 
del  libro  d'  oro  o  del  libro  di  Mormone.  A  furia  di 
supposte  rivelaeioni  per  le  quali  Dio  ordinava  che 
si  desse  danaro  al  nuovo  profeta,  raccolse  la  som* 
ma  necessaria  per  la  traslazione  del  libro  di  Mor- 
mone, qnal  egli  dettava  ad  uno  scrivano,  come  già 
Geremia  dettava  a  Baruch  i  suoi  vaticinii  (^).  Si 


(*)  Ivi,  pag*  605. 

(•)  Questo  scrivano  fu  cerio  professore  Anlhon  dei  collegio 
Colombia,  il  quale  da  prima  dubitò ,  ma  poscia  persuaso 
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gaardò  bene  V  impostore  del  far  vedere  a  chiebesia 
il  misterioso  libro,  dicendo  cbe  per  volere  di  Dio 
niuD  occbio  di  mortali  era  degno  di  vederlo  tranne 
quelli  del  suo  profeta  Giuseppe  Smitb  (<).  Dopo 
varie  vicende  cbe  lungo  troppo  sarebbe  il  voler  te- 
ner loro  dietro,  il  profeta  coirallettamento  di  vantaggi 
non  meno  spirituali  cbe  temporali  da  conseguirsi 
colla  sua  dottrina  ricevuta  per  divina  rivelazione  di 
tempo  in  tempo»  cominciò  a  coglierne  ben  presto  il 
frutto.  Imperoccbò  allettati  da  tali  lusingbiere  pro- 
messe si  raccolsero  intorno  a  lui  alcuni  discepoli 
avidi  di  riccbezza  e  di  piaceri,  come  già  intorno  a 
Maometto. 

Ai  30  di  aprile  del  1830,  furono  questi  suoi  se- 
guaci organizzati  in  Manchester,  nella  contea  Ontzvio, 
e  in  Nuova  York  sotto  il  titolo  di  Chieia  di  Gesù 
Criito  dei  santi  degF ultimi  giorni;  e  nel  giugno 
seguente  si  tenne  la  loro  prima  conferenza  nella 
quale  Smith  trovò  so  stesso  a  capo  della  Chiesa 
visibile  di  circa  trenta  persone.  Fu  questo  il  grano 


della  promessa  di   un   tesoro   si   prestò  docilmente  all'  o- 
pera. 

(*)  —  The  Scribe,  riferisce  l'Harper,  1.  e.  pag.  607,  was 
not  allowed  to  see  the  sacred  plates,  for  the  angel  had  said 
no  man  but  Joseph  Smith  couid  look  upon  them  and  live. 
To  this  day  no  mortai  eyes  bave  rested  upon  them ,  save 
tbese  of  the  great  Seer.  —  Cioè  che  allo  scrivano  non  fu  con- 
cesso di  vedere  le  sacre  lamine  d'oro,  perchè  l'angelo  disse 
che  niun  uomo,  tranne  Giuseppe  Smith,  avrebbe  potuto  mi- 
rarle e  vivere.  Sino  a  questo  di,  niun  occhio  mortale  si  fer- 
mò su  di  esse,  salvo  quelli  del  gran  profeta. 
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di  senape,  che  ben  presto  crebbe  in  grande  e  fio- 
rente albero.  Se  non  che  la  nascente  Chiesa  ebbe 
tosto  a  soffrire  opposizione.  Era  stata  da  Smith  po- 
sto un  argine  o  diga  ad  un  ruscello  perchò  Tacqua 
raccolta  servisse  pel  battesimo; or  quest^argine  ven- 
ne distrutto  da  alcune  persone  del  vicinalo,  ed  il 
profeta  venne  arditamente  accusato  di  furto,  di  fro- 
de, dMmpostura,  e  fu  minacciato  d'ingiuria  perso- 
nale; mediante  un  sagace  ritrovamento,  Smith  scan- 
zò  il  pericolo,  confessò  modestamente  i  suoi  peccati 
passati,  se  ne  mostrò  pentito,  e  chiamò  Dio  in  te- 
stimonio della  purità  attuale  di  sua  vita;  e  cosi  di- 
sarmò i  suoi  oppositori  (^). 

Passando  quindi  nelle  parti  piti  occidentali  pre- 
dicò il  suo  nuovo  Vangelo  agl'Indiani  nel  deserto; 
fu  spesso  oltraggiato,  battuto,  minacciato  in  varii 
luoghi  degli  Stati  per  cui  trascorse;  ma  egli  sem- 
pre imperterrito  e  con  alla  mano  nuove  opportune 
rivelazioni  pervenne  a  fondar  chiese  della  nuova 
Sionne,  a  raunare  nuove  comunità,  ad  ingrossare 
viemaggiormente  il  partito,  tuttoché  ovunque  scac- 
ciato, perseguitato,  e  spesso  minacciato  deirultima 
rovina.  Ritiratosi  egli  e  i  suoi  seguaci  dal  Missouri 
dove  trovarono  la  maggiore  opposizione  a  cagione 
deir  audacia  loro,  e  delle  minaccio  imprudenti,  e  dei 
racconti  della  poligamia  de'Mormoni,  delle  loro  dis- 
solutezze, dei  lor  ladronecci,  dei  loro  omicidii,  sMn- 
camminarono  verso  il  Mississipl.  Giovani  e  vecchi, 


(*)  Harper,  pag.  107  segg. 
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uomini  e  donne,  sani  ed  infermi  furono  in  tal  viag- 
gio esposti  alle  intemperie,  alla  fame ,  e  ad  ogni 
specie  di  privazioni.  Da  dodici  mila  persone  tra 
incredibili  patimenti  giunsero  finalmente  ai  confini 
del  Missìssipì,  dove  il  popolo  mosso  a  compassione 
del  loro  slato  li  accolse  favorevolmente ,  e  sì  fer- 
marono nella  contea  Hanaock,  neir Illinois, 

Quivi  piantate  le  loro  tende  scelsero  quel  luogo 
quale  stabile  e  perpetua  residenza  dei  Santi.  Una 
città  tosto  surse  come  per  incanto,  che  fu  denomi- _ 
nata  Nauvoo,  cioè  la  città  della  bellezza,  e  sopra  li 
ciglio  di  un  luogo  alpestre  fu  scelto  e  consecrato  il 
sito  per  un  tempio.  Il  piano  del  tempio,  secondo  il 
solito,  fu  rivelato  a  Smith,  ed  un  gentile  (cioè  non 
Mormone)  ne  fu  T  architetto  per  la  costruzione. Con 
solenne  pompa  e  ceremonia  fu  gittata  la  pietra  fon- 
damentale li  5  aprile  del  1841.  Fu  edificato  con 
belle  pietre  bianche,  ed  in  uno  stile,  grandezza  e 
decorazioni  tali  da  vìncere  in  magnificenza  ogni  al- 
tro tempio  sulla  terra.Tutti  i  santi  concorsero  splen- 
didamente air  invito  della  contribuzione,  per  modo 
che  quando  i  Mormoni  lasciarono  Nauvoo,  per  tra- 
sferirsi alla  terra  di  Honey  Beo  si  era  già  speso 
un  milione  di  dollari  intorno  a  questo  tempio  (}). 

(*)  Harper,  609.  Quello  che  è  più  singolare  di  questo  tem- 
pio si  è,  che  esso  sia  stato  edificato  precisamente  nel  luogo 
dove  da  Adamo  erasi  eretto  un  altare  a  Dio  nel  centro  del 
giardino  dell'  Eden ,  come  pretesero  ì  Mormoni. 

Questo  famoso  tempio  poi  è  stato  non  molto  tempo  dopo 
distrutto,  come  vedremo ,  dagli  ammutinali  che  cacciarono 
i  Mormoni  da  Nauvoo. 
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Ha  ecco  che  mentre  i  Mormoni  fruiscono  della 
pace  esterna,  un  terribile  conflitto  intestino  venne  a 
recare  un  colpo  fatale  alla  nuova  setta.  Fatti  più 
savii  dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  Smith  preparò 
per  ogni  eventualità  un  forte  corpo  militare  de'suoi 
fratelli  del  quale  egli  tolse  il  grado  di  luogote- 
nente generale.  Si  trovò  fornito  di  militare  dispo- 
sizione, ed  il  bel  suo  corpo  fece  spesso  bella  mo- 
stra di  sé.  In  qualche  occasione  il  profeta  abitual- 
mente comparve  qual  capo  accompagnato  da  una 
mezza  dozzina  di  signore  sopra  destrieri  ornati  di 
velluto  nero,  e  che  portavano  bianche  piume  ondeg- 
gianti sul  loro  capo  (<)• 

In  questo  mezzo  Sidney,  Rigdon  ed  altri  comin- 
ciarono essi  pure  a  ricevere  mostruose  rivelazioni, 
tra  le  altre  quella  della  facoltà  per  un  uomo  solo 
di  aver  parecchie  mogli  spirituali;  una  dottrina  la 
quale  poi  divenne  stabilita  come  certa ,  e  che  s' ò 
manifestata  dalla  poligamia  apertamente  praticata  e 
difesa.  I  rumori  di  queste  immorali  dottrine,  e  le 
pratiche  corrispondenti  si  sparsero,  ed  il  popolo 
dell'  Illinois  ne   restò  scandalezzato  (^).  Smith  si 


(*)  Harper,  pag.  613.  Di  qui  si  può  avere  un  saggio  della 
costui  scpstumatezza  e  libertinaggio. 

C)  Ibid.  Fu  però  osservalo,  che  da  quelle  mogli  spvri- 
tuali  nascevano  angeli  senz^  alL  Ma  qui,  non  si  fermò  la  co- 
storo  poligamia,  ma  giunse  fino  alla  impudenza  dello  spo- 
sare due  sorelle,  e  ben  anco  la  madre.  Infatti  leggesi  nel- 
V  Vnivers,  23  Janvier^  che  tra  gli  altri  un  membro  emulante 
del  clero  ha  per  mogli  la  madre  e  due  sue  figlie. 
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sforzò  di  scongiurar  la  tempesta  dello  sdegno  che 
egli  vedeva  innalzarsi,  colle  aperte  smentite,  e  con 
iscomoniche  lanciate  contro  di  alcuni  indiscreti  fi- 
velatari  e  denunzie  di  taluni  dei  più  attivi  agitatori 
in  Nauvoo.  I  denunziati  e  gli  scomunicati  se  ne 
ripagarono.  Smith  stesso  venne  accusato  di  tutti  i 
delitti  de' quali  egli  avea  accusato  gli  altri;  ed  un 
giornale  si  fondò  in  Nauvoo  per  pubblicare  le  pruove 
della  viziosa  condotta  di  lui.  Per  ordine  suo  la  no- 
cevole  stampa  fu  distrutta,  i  materiali  della  tipo- 
grafia furono  dispersi  ad  ogni  vento,  e  gli  editori 
sono  stati  obbligati  a  prender  la  fuga  affin  di  sal- 
var la  vita  loro.  Giunti  in  Cartagine,  essi  raccol- 
sero uomini  armati  per  V  arresto  del  profeta ,  del 
suo  fratello  Hyrum,  e  di  sessanta  altri  accusati  di 
essere  stati  complici  nella  distruzione  dello  stabili- 
mento tipografico.  I  constabili  ossia  uffiziali  di  po- 
lizia mandarono  ad  arrestarli,  e  ad  espellerli  dalla 
città.  Il  popolo  delia  contea  risolvette  di  vendicare 
le  proprie  leggi,  e  la  milizia  fu  cacciata  fuori.  I 
Mormoni  fortificarono  la  città  loro,  e  la  legume  Nau- 
voo riposò  sulle  sue  armi.  La  torcia  della  guerra 
civile  fu  accesa,  ed  il  governatore  dello  Stato  tenne 
il  campo  in  persona.  Per  risparmiare  lo  spargi* 
mento  di  sangue  egli  chiamò  a  parlamento  i  capi 
mormoni,  e  cercò  di  persuadere  ai  due  Smith,  di 
arrendersi  all'  autorità  civile  con  la  sicurezza  che 
essi  riceverebbero  protezione  e  giu^ttizia.  I  due  Smith, 
cioè  il  profeta  e  il  suo  fratello  Hyrum  furono  ar- 
restati e  mandati  alla  carcere  di  Cartagine,  Sopra- 
venne or  qui  un  nuovo  accidente,  ed  ò  che  gli  Snouth 
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reeafan  seco  il  loro  copioso  tesoro.  La  piii  fiera  ani- 
mosità si  eccitò  tra  il  popolo  della  contea  di  Han- 
eock  ed  i  Mormoni.  La  fama  avea  ingrandito  ogni 
fatto  ed  ogni  avvenimento,  e  prevalse  V  idea  clie 
per  la  connivenza  del  governatore  ai  capi  mormoni 
fosse  data  la  facoltà  di  fuggire.  Questa  persuazìone 
inspirò  un  ardito  intraprendimento.  Il  popolo  giurò, 
che  qualora  la  legge  non  li  potesse  raggiungere,  gli 
ayrebl)ero  raggiunti  la  polvere  e  lo  schioppo.  Quindi 
sulla  sera  dei  27  giugno  ISii,  la  plebaglia  con  fac- 
cio annerite  cadde  sopra  la  guardia  della  prigione 
di  Cartagine  e  la  dispersero  e  penetrarono  nella 
prigione  ove  eran  rinchiusi  i  due  Smith.  Hyrum  fu 
«cciso  di  un  colpo  nella  sua  cella  ed  il  profeta  ven- 
ne mortalmente  ferito  neiratto  che  stava  per  git- 
tarsi  giù  da  una  finestra.  Egli  fu  da  uno  della  tur- 
ba posto  incontro  al  muro,  e  spacciato  fu  con  palle 
uscite  da  quattro  moschetti.  Non  si  poterono  mai 
riconoscere  gli  uccisori  {*). 

In  questo  modo  fini  di  vivere  questo  sozzo  im- 
postore nella  fresca  età  di  anni  trentanove,  il  fa- 
moso fondatore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  dei  santi 
degli  ultimi  giorni.  La  morte  del  profeta  eccitò  tra 
i  Mormoni  un'ardente  brama  di  vendetta  sopra  V 
gentili;  ma  per  buona  sorte  pensieri  più  moderati 
sottentrarono,  e  si  rivolsero  alla  elezione  del  nuovo 
capo  per  succedere  al  defupto.  Rigdon  come  più 


C)  Ck>si  si  racconta  tutto  il  fatto  dall'  Harper,  I.  e,  p.  6i3 
segg. 
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prossimo  air  afiBzio  del  profeta  aspirava  a  qaesto 
onore.  Pure  il  collegio  dei  dodici  apostoli  lo  confo- 
li  al  presidente  del  loro  consiglio,  Brigham  Toang. 
Vi  farono  eziandio  degli  altri  aspiranti,  ma  questi  in 
un  con  Rigdon  si  attirarono  V  alienazione  degli  ani- 
mi, tutti  furono  scomunicati,  e  per  tal  modo  svanì 
r  influenza  di  Rigdon. 

Brigham  Tonng  spiegò  nella  sua  nuova  carica 
molto  zelo  ed'  energia;  con  tutto  ciò  i  Mormoni  per 
la  vendetta  che  i  sunnominati  scomunicati  tolsero 
a  fare  dei  loro  rivali  suscitarono  nuove  tempeste; 
tanto  che  furono  poscia  costretti  ad  abbandonare  in 
un  col  sontuoso  tempio  la  Città  della  bellezza,  Nau- 
voo,  ed  emigrare  pel  Missouri  presso  le  Montagne 
Rocciose.  Ivi  infine  si  stabilirono  col  permesso  del 
presidente  degli  Stati  Uniti,  occupando  il  Lago  Sa- 
lato (')  dopo  alcune  mosse  che  furono  energica- 
mente represse  da  una  spedizione  degli  Stati  Uniti, 
per  ora  si  godono  i  Mormoni  la  loro  pace.  E  della 
origine  del  mormonismo  basti  il  fin  qui  detto. 

Or  per  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  dottrina  dei 
Mormoni,  riesce  difficile  il  dare  una  compiuta  pro- 
fessione della  dottrina  loro  (  non  dico  di  fede ,  chò 
tion  ne  hanno)  poichò  lo  stesso  Smith  fondatore  della 
setta  si  esprime  in  modo  assai  vago  e  indefinito 
nella  esposizione  che  ne  fece.  Egli  assicura  che 


C)  Questa  colonia  ha  preso  il  nome  di  Dóseret  ;  V  anno 
Ì881  ò  stata  ammessa  tra  gli  Stati  Uniti  nella  confedera- 
zione sotto  U  nome  del  territorio  delP  UUh. 
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essi  credono  in  Dio  Padre,  e  nel  suo  Figliuolo  Gesù 
Cristo,  e  nello  Spirito  Santo  ;  che  queste  cose  sono 
divinamente  imposte  dall^Evangelo^  cioè  il  battesimo 
per  immersione  per  la  remissione  de' peccati,  e  la 
penitenza  ;  che  essi  credono  nella  stessa  costituzione 
qual  esistette  nella  Chiesa  primitiva ,  vale  a  dire 
degli  apostoli,  dei  profeti,  dei  pastori,  dei  dottori 
ed  evangelisti;  clie  ammettono  esser  la  Bibbia  la 
parola  di  Dio,  come  lo  è  il  libro  di  Mormone,  che 
pur  contiene  la  parola  di  Dio.  Noi  crediamo,  pro- 
segue egli,  tutto  quello  che  Dio  rivelò,  e  tutto  che 
ora  rivela;  e  crediamo  ancora ,  che  egli  sarà  per 
rivelare  più  cose  di  gran  momento,  le  quali  spet- 
tano al  regno  di  Dio.  Crediamo  che  abbia  a  rau- 
narsi  letteralmente  Israele,  e  che  sieno  per  risto- 
rarsi le  dieci  tribù,  e  che  Sionne  siasi  per  edificare 
in  questa  regione  (di  America),  e  che  Cristo  in  per- 
sona abbia  a  regnare  in  terra.  Noi  ci  attribuiamo 
il  diritto  di  adorar  Dio  onnipotente  secondo  la  no- 
stra coscienza,  e  lo  stesso  privilegio  concediamo  agli 
altri  come  più  a  ciascuno  attalenta.  Può  dirsi  che 
noi  seguiamo  V  ammonimento  di  Paolo:  tutto  cre- 
diamo^ tutto  speriamo  ('). 

Tal  ò  la  profession  di  fede  o  piuttosto  di  dottrina 
dal  fondalor  della  setta  mormonica  di  proprio  pu- 
gno scritta  e  mandata  al  signor  Rupp  che  nel 


(*)  Yed.  l' op.  cit.  An  originai  hystory ,  etc.  pag.  4ii. 
La  sperienza  ha  fatto  conoscere,  che  la  tolleranza  qui  pro- 
fessata da  Smith  è  chimerica,  e  che  in  pratica  non  V  am- 
mettono al  par  dei  protestanti. 
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richiese.  Professione  però  assai  iucompleta  e  man- 
caote  di  parecclii  punti  essenziali.  In  fatti  nulla  in 
essa  si  dice  della  confermazione,  che  anch'essi  oon- 
feriscono  colla  imposizione  delle  mani  per  comoni- 
care  lo  Spirito  Santo  (0;  nulla  dicesi  della  turpe 
poligamia,  che  in  teorica  non  meno  che  In  pratica 
professano  senza  ritegno  alcuno  con  numero  inde- 
finito di  mogli  secondo  i  mezzi  che  hanno  di  man- 
tenerle (>);  nulla  del  diritto  di  rimandar  queste 
mogli  stesse  per  iscambiarle  in  altre  (').  Nulla  in 
essa  vi  ha  che  accenni  al  culto,  che  tutto  consiste 
in  danze,  tripudii,  musica  e  canto  (^);  nulla  del 
fine  prossimo  di  questa  nuova  religione,  che  ò  il 
pretto  epicureismo,  cioò  il  godimento  del  piacere  ed 
il  maggior  cumulo  di  beni  terreni  (')^  e  del  fine 
ultimo  che  è  il  possedere  il  paradiso  di  Maometto 
analogo  al  paradiso  terreno  («). 


{*)  Presso  l'Harper,  pag.  620,  ove  osserva  che  i  dottori 
della  setta  diversamente  spiegano  questo  rito  come  tutti  gU 
altri,  professando  un  gran  iatitudarianismo. 

(*)  Basti  dire  che  taluno  convive  con  20  e  3()  mogli ,  e 
che  tra  13  membri  del  consiglio  del  governo  non  han  meno 
di  17i  mogli  ;  e  tra  i  26  membri  della  camera  dei  rappre- 
sentanti si  contano  i57  mogli.  Il  solo  Brigham  Touog  ora 
gran  profeta  e  sommo  sacerdote  non  ne  ha  meno  di  68«  Ved. 
VEcho  du  Pacifique,  3  dee.  1856. 

(»)  Ibid. 

(♦)  Presso  PHarper,  pag.  620. 

(»)  Ibid. 

(*)  Giungono  per  fino  ad  insegnare,  che  —  niuna  donna 
può  pervenire  alla  gloria  celeste  senza  che  un  marito  la  latro* 
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Ma  sopratutto  nulla  si  dice  nella  riferita  profes- 
sione deir  organamento  e  costituzione  della  Chiesa 
mormonica,  e  pure  ella  è  questa  di  una  importanza 
somma,  perchò  ci  fa  conoscere  qual  ne  sia  la  sua 
natura  e  quale  lo  scopo  a  cui  la  nuova  setta  aspi- 
ra. Ora  ella  si  compone  oltre  al  collegio  di  dodici 
apostoli,  di  presidenti,  di  seniori  e  di  diaconi  coi 
ministri  subalterni. 

La  forma  ò  strettamente  monarchica,  e  direi  an- 
che rigorosamente  dispotica,  poiché  ha  a  suo  capo 
supremo  il  gran  profeta  successore  dello  Smith,  che 
abbraccia  Tudoo  l'altro  potere, cioè  lo  spirituale  e 
il  temporale.  A  lui  spetta  il  distribuire  le  dignità  e  il 
potere  agl'inferiori  ufficiali  o  ministri;  risiede  in  esso 
esclusivamente  il  privilegio  permanente  di  aver  ri- 
velazioni, tanto  che  al  suo  oracolo  convien  che  tutti 
gli  altri  che  pretendono  aver  essi  pure  rivelazioni, 
tacciano  e  cedano  (*).  Lo  scopo  immediato  poi  ò 
di  sottomettere  tutti  i  gentiliy  ossia  tutti  i  non  Mor- 
moni al  nuovo  regno  dei  santi,  cioè  a  questo  capo 
supremo,  arbitro  supremo  in  ogni  cosa,  dal  cui  cen- 
no dipende  o  la  pace  o  la  guerra,  ed  ogni  altra 
determinazione. 

Ecco  in  iscorcio  T  insegnamento  e  la  costituzione 


duca  nel  paradiso  ;  né  può  alcun  uomo  arrivare  aUa  piena 
perfezione  senz'  almeno  una  moglie  ;  e  quanto  maggiore  ò 
il  numero  che  egli  è  capace  di  prendere  con  sé ,  tanto  più 
alto  sarà  egli  mandato  nella  città  celeste  1  —  Ved.  Harper, 
pag.  621. 
(«)  Ibid. 
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della  setta  del  mormonismo,  che  aspira  nolla  meno 
che  alla  invasione  dei  Mondo  intiero  ne*  suoi  vaneg- 
giamenti. Pur  non  di  meno  questa  follia  potrebbe 
un  giorno  diventar  fatale.  Cresciuto  in  forza  da  po- 
tersi cimentare  con  altre  nazioni ,  basterebbe  una 
opportuna  rivelazione  fatta  al  gran  profeta,  e  som- 
mo pontefice  e  re  per  eccitare  il  fanatismo  di  que- 
sti nuovi  fedeli  e  spingerli  audacemente  ad  ogni 
impresa  (*). 
Queste  cose  premesse,  è  tempo  omai  che  espo- 


(*)  E  infatti  i  Mormoni  aspirano  nulla  meno  che  ali'  a- 
quisto  di  tutto  il  mondo  per  renderlo  ^^(fé/é;,  cioè  professante 
la  slessa  fede  sotto  l'unico  loro  capo  supremo  che  è  sommo 
sacerdote,  gran  profeta  e  re.  Stende  questi  il  suo  potere  sullo 
spirituale  e  sul  temporale.  Domina  ;  giudica  delle  opinioni , 
degli  atti^  della  proprietà^  ed  anche  della  vita  di  tutU  i 
membri.  Si  considera  superiore  a  tutte  le  obbligazioni  di 
moralità,  come  si  raccoglie  da  un  rapporto  uffiziale  fatto  al 
presidente  degli  Stati  Uniti.  Ved.  Univ.,  23  janv.  1851.  Non 
vogliono  i  Mormoni  sofferire  che  verun  gentile ,  cioè  non 
mormone,  nelPUlah  vi  governi,  non  ammettono  verun  ma- 
trimonio con  un  gentile.  Credono  che  tutti  i  Mormoai  sa- 
ranno  salvi,  e  resuscitati  da  Giuseppe  Smith,  ed  altre  stra- 
vaganze di  simìl  fatta,  com'è  la  preesistenza  degli  uomini,  ecc. 
Cosi  da  una  corrispondenza  da  New- York  del  15  maggio  dei 
1857. 

Intorno  a  questa  setta  oltre  agli  autori  già  da  noi  citati 
possono  vedersi  le  opere  seguenti  :  The  Book  of  Mormon  - 
The  Gospel  Reflector  -  The  Times  and  Seasons  •  Docfrines 
and  Covenants  —  Voice  ofWamirég,  and  The  Millenial  Slar- 
Beunef  s  History  ofthe  saints;  the  Narrative  of  Gatharine  Le- 
wis —  The  Mormons,  London,  1851. 
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Diamo  I*  attività  del  costoro  proselitismo,  ed  il  pro- 
gresso che  questo  Iia  già  fatto. 

Proselitismo  del  mormonismo. 

Non  ò  stato  difficile  ai  Mormoni,  non  ostante  la 
stravaganza  di  loro  origine,  il  trovar  proseliti  per 
la  lor  Chiesa  tutta  intenta  a  procacciare  ai  soci 
addetti  il  godimento  materiale  del  sensualismo  e 
delle  ricchezze.  Queste  furono  le  gran  molle, che  sol- 
leticarono di  ben  molti  uomini  carnali  ad  abbrac- 
ciare una  religione  tutta  fatta  per  secondare  le  ten- 
denze di  una  corrotta  natura  qual  ò  quella  deiruo- 
mo  decaduto.  Non  è  perciò  maraviglia  se  in  brevis- 
simo tempo  facessero  tal  progressi  di  proselitismo 
appena  credibili. 

Di  fatto,  come  già  accennammo,  allorché  il  mor- 
monismo ebbe  suo  cominciamento  in  America  nel 
1830,  appena  contava  se  non  quattro  membri  o  po- 
co più.  Or  ecco  V  avviamento  rapidissimo  che  ha 
preso.  Già  fin  dal  1831,  fu  in  istato  da  fondare  una 
tipografia  con  una  sontuosa  biblioteca.  Nel  1832  e 
seguenti  si  accrebbe  a  tale  il  numero  de' nuovi  santi^ 
che  nel  1837,  già  avean  fondata  una  ragguardevole 
missione  in  Inghilterra.  E  nel  1844,  poco  prima 
della  sua  tragica  fine,  Smith  spedito  avea  pel  Mon- 
do da  Nauvoo  da  oltre  a  2,000  missionarii,  e  cir- 
ca 3,000  inviati  trovavansi  allora  assenti  in  mis- 
Pbrronb,  Il  prosel.  ecc.  Voi.  II.  26 
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sione,  per  la  maggior  parte  nei  terrltorii  ameri- 
cani 0). 

ne!  modo  stesso,  che  Lutero  allorcliò  dai  cat- 
tolici veniva  provocato  a  provare  la  straordinaria 
missione,  che  si  attribuiva,  rispondea,  valer  per  ogni 
miracolo  la  dilatazione  di  sua  dottrina,  cosi  i  Mor- 
moni davano  i  sorprendenti  risultati  della  loro  mis- 
sione per  un  miracolo,  che  fa  testimonianza  della 
verità  della  lor  fede.  É  di  vero  sorprendente  come 
questa  gente  al  tutto  incolta,  e  che  almeno  nel 
principio  era  proveduta  di  scarsissimi  mezzi  abbia 
saputo  superar  tante  difBcoltà,  e  mettere  in  opera 
una  propaganda,  che  nella  grandiosità  non  è  supe- 
rata da  niun'  altra  denominazione  protestante. 

Senza  apparecchio  di  alcuna  sorta,  tratti  dalla 
massa  ed  a  piacere  del  profeta,  in  una  perfetta  igno- 
ranza delle  lingue,  tranne  quel  tanto  che  imparano 
per  via,  si  mettono  in  viaggio  i  missionarii  dei 
santi;  e  pure  possono  dire  che  il  loro  nuovo  Van- 
gelo sia  già  recato  in  tutto  il  Mondo.  Dacchò  i  loro 
primi  apostoli  approdarono  a  Liverpool  neir  anno 
1837,  essi  hanno  presa  stanza  nella  Danimarca,  nella 
Svezia,  nella  Norvegia  e  nella  Islanda;  si  sono  re- 
^li  nella  Russia,  in  Francia,  nella  Germania,  nella 
Svizzera  e  neir  Italia  ;  han  penetrato  nella  Turchia 
e  nella  Palestina,  nelle  Isole  del  mar  Pacifico,  nel- 


(')  Ved.  Jorg  nell'  op.  cìt.  Storia  del  protestanUsimo  nel 
M)  piik  moderno  sviluppo  nel  capo  :  La  propaganda  mormo- 
\ea,  pa^.  503. 
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I'  Australia ,  nelle  Indie ,   nel  Siam   e  nella  Gi- 
na C). 

Furono  scacciati  i  loro  apostoli  solo  nella  Ger- 
mania,  come  poco  dopo  vedremo;  nella  Gina«  come 
osserva  ii  profeta  nella  undecima  epistola  enciclica, 
non  poterono  metter  piede  ossia  stabilirsi  a  cagione 
delle  guerre  civili.  Encomia  in  quella  vece  il  risul- 
tato nelle  isole  deir  Oceania,  ed  in  ispecie  nelle  isole 
Sandwich ,  ove  viveano  da  oltre  a  3,000  battezzati 
mormoni  sotto  un  proprio  vicariato  de' santi;  pene- 
trarono nelle  isole  della  Trinità  nel  mar  del  Sud  ^ 
d'onde  per  altro  a  cagione  di  una  dura  persecu- 
zione, la  schiera  de' santi  ha  dovuto  emigrare  su  di 
un'isola  disabitata  del  mar  Pacifico;  penetrarono 
neir  Australia  dove  il  Zion  Yalchter  di  Sidney  tratta 
per  mezzo  del  giornale  del  nuovo  Vangelo,  dacchò 
i  nuovi  messi  da  Deseret  ebbero  guadagnate  molte 
centinaia  di  proseliti.  Quindi  furono  presi  di  mira 
nella  terra  di  Vandiemen  nella  nuova  Zelanda.  Nelle 
Indie  furono  fatti  grandi  sforzi  già  fin  dall'  anno 
1833.  Trenta  mlssionarii  specialmente  vennero  per 
la  California  a  Calcutta;  il  sommo  sacerdote  pub- 
blicò in  un  giornale  di  quel  luogo  il  programma  dei 
santi,  e  pih  tardi  recaronsi  anche  a  Madras.  Non 
fu  ivi  per  altro  considerevole  il  frutto ,  perchè,  co- 
me osserva  il  profeta  nell'  allegata  epistola  gene- 
rale, i  mlssionarii  non  conoscevano  la  lingua  ben- 
gala. 


0)  Ved.  Jdfg,  op.  cU. 
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Così  adunque  i  santi,  ossia  i  Mormoni,  si  sono 
stesi  in  tutto  1*  Oceano  all' oriente  e  air  occidente. 
Trovarono  però  il  lor  miglior  conto  nel  Mondo  an- 
tico, specialmente  nei  tre  regni  britannici,  e  negli 
Stali  della  Scandinavia,  e  quindi  proporzionatamente 
nella  Svizzera.  La  Germania  protestante,  medianti 
forti  misure  di  polizia,  si  ò  tenuta  bene  in  guardia 
contro  di  essi. 

Nel  resto  per  Taggregazione  intomo  al  nuovo  tem- 
pio mistico  la  gran  Bretagna  ha  già  somministratel 
almeno  20,000  anime,  e  in  proporzione  non  meno 
ne  ha  fornite  la  Scandinavia.  Egli  ò  un  fatto ,  che 
tra  i  fedeli  esteri  che  annualmente  entrano  nella 
enuova  Sion,  3,000  vengono  d' oltre  TOceano,  e  fors 
500  soltanto  dalla  unione  americana.  Tuttavia  sono 
sparsi  per  lo  meno  tra  30  o  40,000  Mormoni  nel- 
r  America  settentrionale  e  neir  America  inglese. 

Neir  anno  1S37,  approdarono  a  Liverpool  gli  apo- 
stoli Eimball  ed  Heyde;  dopo  otto  mesi  già  nume- 
ravano a  Preston  700  fedeli  nel  1840,  cominciaro- 
no a  predicare  anche  in  Londra  tre  seniori;  per  lo 
spazio  di  30  giorni,  niun  volle  dar  loro  ascolto,  e 
non  si  formò  una  piccola  comunità  se  non  se  dopo 
sei  mesi.  In  seguito  si  recarono  da  Nauvoo  in  Lon- 
dra gli  stessi  Brigham  Toung  ed  Orson  Pratt;  que- 
sti predicatori  delle  strade  mostrarono  sempre  smi- 
surat3  zelo,  e  nelPanno  1843,  già  annoveravansi  nel 
paese  da  20,000  Mormoni  a  fronte  dei  4,000  del- 
l' anno  1840.  In  pochi  anni  nelle  fabbriche  e  nei 
circoli  carbonari  migliaia  avevano  abbracciato  il  mor- 
monismo. In  Londra  medesima  nello  stesso  tempo 
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mediante  la  preparazione  della  materialità  filosofica 
che  nelle  adunanze  insegnavasi  dai  cosi  detti  filoso/i 
del  popolo j  vi  si  fecero  ben  molti  proseliti  (<)• 

Resta  pertanto  provato  dal  fin  qui  detto  come  i 
Mormoni  abbiano  spiegata  un'  autorità  appena  cre- 
dibile nel  propagare  e  diffondere  per  ogni  parte  di 
Mondo  la  propria  setta,  e  ciò  tnedianle  i  loro  emis* 
sarii  e  presentisti  in  si  gran  numero  da  recar  ma- 
raviglia. Hanno  riempiuto  il  nuovo  e  vecchio  Mondo 
dei  loro  scritti  e  delle  loro  Bibbie  e*  con  tal  succes- 
so, che  dall'anno  1830  nel  quale  cominciò  la  nuova 
religione  e  nel  quale  appena  conta vansi,  come  si  disse, 
quattro  fedeli,  all'  anno  1858,  questi  salirono  fino 
a  500,000  0  in  quel  torno,  cioè  nel  solo  spazio  di 
appena  vent'  otto  anni,  non  ostante  le  difflcoltà>  gli 
ostacoli  di  ogni  maniera ,  i  discacciamenti  che  eb* 
bero  a  sofferire. 

Su  qual  campo  però  fecero  i  Mormoni  i  loro  pro- 
seliti? Può  dirsi  con  ogni  verità  che  li  fecero  sol 
solo  protestantesimo.  I  protestanti  di  ogni  denomi^ 
nazione  fornirono  ai  Mormoni  il  loro  contingente.  In 
fatti  sul  territorio  della  Chiesa  cattolica  la  Sionne 
mormonica  non  può  contare  quasi  nessuno  acqui- 


(0  La  dottrina  di  questi  filosofi  del  popolo  consisteva  in 
una  finissima  incredulità  razionalìstica,  in  un  pretto  mate- 
rialismo, come  già  si  era  introdotta  in  Berlino,  e  diede  molto 
da  pensare  alla  conferenza  pastorale,  come  riferisce  l'Henystem- 
berg  Evang.  K.  Z.  del  20  agosto  1856.  Gli  apostoli  mor- 
moni assistendo  alle  improvisate  cattedre  dei  filosofi  del  pò* 
polo,  abbassavano  il  capo  con  segno  di  approvazione. 
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Sto,  nò  tra  gli  Irlandesi  caltolici,  nò  (ra  gli  allrì  popoli 
caltolici.  Non  ò  già  che  abbian  mancato  di  tentarvi, 
ma  ò  solo  perchò  questo  apostolato  andò  loro  al 
lutto  fallito.  Circa  Tanno  1850,  portò  per  la  Fran- 
cia r  indefesso  apostolo  Giovanni  Taylor;  nel  di- 
cembre del  1851,  e  nei  mesi  seguenti  fece  auctie 
uscire  alla  luce  in  Parigi  un  giornale ,  V  Etoile  du 
tìéseret.  La  Bibbia  d*oro  già  era  tradotta  in  fran- 
cese, e  poco  dopo  si  senti  parlare  di  una  piccola 
congregazione  di  Mormoni  all'Havre  e  a  Parigi. 
Sembra  però  che  costoro  sieno  stati  soltanto  fora- 
stieri  e  protestanti,  nò  si  sa  che  vi  facesse  parte  ve- 
run  cattolico.  Ad  ogni  modo  il  risultato  fa  tanto 
meschino,  che  nello  stesso  anno  ancora  cessò  e  mori 
la  missione  per  la  Francia. 

Di  maggior  durata  pare  essere  stata  la  missione 
per  r  Italia.  Naturalmente  nel  Piemonte  e  nelle  valli 
dei  Valdesi  ebbe  la  sua  sede.  I  primi  quattro  messi 
dei  santi,  come  raccontano  essi  medesimi  (*),  al- 
lorché s'incontrarono  su  di  una  montagna  nel  Pie- 
monte, la  quale  venne  tosto  da  essi  battezzata 
Monte-Brighanij  vi  fondarono  fra  di  loro  la  Chiesa 
dei  santi  dell'  ultimo  giorno  in  Italia  (>).  L' apo- 
stolo Stenchause  fu  destinato  a  presidente,  il  se- 
niore Snow  a  segretario  della  Chiesa  in  Italia,  la 
quale  intanto  non  numerava  ancora  tampoco  un  sol 
membro  italiano.  Laonde,  ripetiamo,  che  sul  solo 


(*)  Presso  il  Jòrg,  op.  e,  1.  e. 
(•)  Ivi. 
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suolo  protestantico  facessero  i  Mormoni  esdasiva- 
menle  il  numeroso  lor  proselitismo. 

Esposte  cosi  le  proporzioni  gigantesche  che  in 
breve  spazio  di  tempo  ha  preso  il  proselitismo  mor- 
monico specialmente,  ed  anzi  può  dirsi  esclusiva- 
mente,  nel  campo  protestante,  ci  rimane  a  compi- 
mento del  soggetto  che  abbiam  tolto  ad  esporre  il 
fare  un  ravvicinamento  o  raffronto  tra  il  proseliti- 
smo  mormonico  e  il  proselitismo  protestante.  Ver- 
serà questo  intorno  ai  mezzi  adoperali  dall'uno  e 
dair altro  di  essi,  l'uno  intorno  ai  cattolici,  Taltro 
intorno  ai  protestanti.  Da  tal  raffronto  ne  ritrarremo 
le  conseguenze  che  ne  dimanano,  e  conchiuderemo  il 
nostro  argomento. 

5  3. 

Raffronti  tra  il  proselitismo  protestante 
ed  il  proselitismo  mormonico. 

Di  quai  mezzi  si  servissero  e  si  servano  i  pro- 
testanti per  invadere  il  campo  cattolico  onde  ivi 
raccogliere  i  lor  proseliti  gli  abbiam  esposti  in  più 
capi.  Questi  riduconsi  precipuamente,  oltre  alla  pres- 
sione fisica  e  morale  per  parte  decloro  governi,  ai 
loro  emissarii,  alla  diffusione  delle  Bibbie  e  dei  trat- 
tatelli,  ai  giornali,  alla  seduzione  col  danaro ,  alle 
frodi,  alle  promesse  di  falsi  beni;  or  tali  appunto 
sono  4  mezzi  de' quali  fanno  uso  i  promovitori  mor- 
moni del  proselitismo  loro. 

E  in  quanto  agli  emissarii  mormonici  già  abbiam 
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riferito,  che  fin  dai  primi  anni  della  fondazione  di 
lor  pretesa  cliiesa  da  oltre  a  cinque  mila  di  essi 
furono  sparsi  su  d*  ogni  punto  deli*  antico  e  dei 
nuovo  Mondo.  Venendo  ora  ai  particolari  trovo  che 
nell'  anno  1851  il  calcolo  della  missione  inglese  era 
il  seguente: 42  conferenze  o  circoli,  603  ramifica- 
zioni parrochiali,  S2  settuagenarii ,  12  sommi  sa- 
cerdoti subordinati,  come  s'intende  al  gran  profeta, 
1761  seniori,  1S90  sacerdoti,  1226  istruttori  od 
evangelisti,  682  diaconi,  e  25,451  membri  comuni 
della  Chiesa.  In  14  anni  questi  emissarii  battezzarono 
mormonicamente  più. di  60,000,  e  già  17,000  furo- 
no da  essi  spedili  per  la  nuova  Sion.  Nel  novero 
dello  stesso  anno  numeravansi  altri  52,824  Mormoni 
rimasti  nel  paese.  Circa  il  medesimo  tempo  il  pre- 
sidente della  grande  Chiesa  secondaria  inglese  as- 
seriva, che  in  Liverpool  soltanto  trovavansi  regi- 
strati 35,000  anime  nel  libro  de' santi.  Lo  stato  delle 
anime  fatto  ofiicialmente  nell'anno  1853,  presentava 
30,600  Mormoni  nel!'  Inghilterra  con  222  cappelle , 
ed  impiegati  erano  il  quinto  del  numero  totale;  le 
maggiori  congregazioni  in  Manchester  3166,  e  nella 
Scozia  2338.  Abbondantissima  fu  poi  sui  proselitisti 
Mormoni  la  benedizione  dei  santi  nel  Wales  meri- 
dionale ed  anche  nel  Wales  settentrionale  0).  Ben- 
cbò  migliaja  di  loro  tragittassero  oltre  mare  rogo- 


(*)  Divulgavasi ,  che  il  non  riuscire  in  questo  luogo  i'ar- 
ruolameuto  nella  milìzia  proveniva  da  ciò ,  che  gran  parte 
di  quel  popolo  era  perfettamente  nelle  mani  dei  Mormoni. 
Penso  però,  che  questo  sìa  esagerato. 
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larmente  Ogni  anno,  pure  gl'Inglesi  nella  conferen- 
za di  alleanza  in  Parigi  numerarono  di  nuovo  ai- 
tri  35,000  Mormoni  inglesi. 

Quanto  abbiam  qui  detto  degli  emissari  Mormoni 
e  del  loro  frutto  in  Ingtiil  terra  confermasi  da  due 
tratti  del  R.  M.  T.  Gonybeare  graduato  di  Cam- 
bridge e  autore  di  non  poco  nome.  Il  primo  ò  que- 
sto. -^  La  gran  Bretagna  ò  il  vero  teatro  del  trionfo 
mormonico.  Si  pubblica  ogni  mezz'anno  un  censo 
officiale,  dal  quale  raccogliesi  che  i  santi  del  regno 
britannico  salgono  a  30,690  (0»  T  altro  ò  il  se- 
guente:—Questa  superstizione  fanatica  ba  tratti 
a  so  piii  sciocchi  nella  sola  Inghilterra,  che  in  tutto 
il  resto  del  mondo  intiero  (<). 

Nel  1850  la  missione  dei  Mormoni  dalla  Scan- 
dinavia, ove  si  fecero  moltissimi  proseliti ,  penetrò 
anche  nella  Svizzera.  Fu  nominato  apostolo  un  certo 
Stanchouse.  I  suoi  risultali  rimasero  mollo  al  di 
sotto  di  quelli  del  nord;  pur  ciò  non  ostante  presto 
si  senti  degli  Svizzeri,  che  partivano  a  12  o  15  per 
volta  pel  Lago  Salato  a  cagione  della  pronta  ade- 
renza che  la  cosa  trovava  anche  presso  i  benestanti 
e  facoltosi  in  Zurigo,  Claris,  Ginevra  e  Berna.  La 
sede  principale  della  setta  era  in  allora  Losanna,  e 
fu  poscia  trasferita  a  Ginevra,  ove  per  altro  fa  non 
mediocre  concorrenza  lo  spiritualismo  negromanti- 


(^)  Conybear's  Essai,  pag.  366 ,  presso  il  foglio  irlandese 
The  Poepkf  2i  apr.  i860,  in  una  lettura  cattolica  del  dottr 
Murray. 

(*)  Ivi,  pag.  375  nei  luogo  cit. 

Yoi.  n.  «6  \ 
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CO  {^).  FormaroDsi  dagli  emissarii  delle   comuDttà^ 
mormoDicbe  Tuna  dopo  T  altra  nel  Vodese,  a  Ba- 
silea, neir  ArgOYia,  nelle  valli  di  Novemborg.  Qoa 
e  là  le  autorità  del  laogo  circa  il  1853  dimandayano 
ifltaDtemeDte  la  proscrizione  dei  santi:  ben  presto  si 
mossero  lagnanze  e  querele  anche  da  Berna  e  dalla 
Svizzera  occidentale  specialmente,  ove  la  stampa 
eccitava  la  polizia  contro  quei  polìgami.  Si  distinse 
in  ispecial  modo  Zurigo  con  le  sue  conferenze  mor- 
fflonicbe;  un   maestro  segatore  ò  ivi  il  presidente 
del  concistoro  dei  santi;  due  giovani  artigiani  fra- 
telli di  Turgóvia  sono  sacerdoti.  Ultimamente  que- 
sta setta  ha  messe  le  radici  in  Turgóvia;  in  un  pajo 
di  villaggi  ebbero  luogo  numerosi  battesimi  dei  Mor- 
moni, e  delle  giovani  ragazze  specialmente  già  si 
preparavano  al  viaggio  pel  Lago  Salato  (>). 

(1)  Cioè  per  lo  stabilimento  introdotto  dal  ministro  Bort 
delle  tavole  parlanti,  delie  risposte  date  dagli  spiriti  de'morti 
quali  oracoli  di  religione. 

Questa  istituzione  dal  suo  fondatore  fu  chiamata  il  Borti- 
smo.  Il  Bort  per  aver  voluto  seguire  la  ispirazione  sopran- 
naturale di  queste  tavole  venne  dal  concistorio  di  Ginevra 
interdetto.  Yed.  Annales  cathol,  de  Genève,  juin  1859. 

Fece  eziandio  il  Bort  non  pochi  proseliti  in  Ginevra.  E 
qui  si  noti  di  passaggio  come  si  verifichi  alla  lettera  in  ogni 
tempo  quanto  scrisse  l'Apostolo ,  che  quelli  i  quali  abban- 
donano P  autorità  della  Chiesa  circumferuntur  veramente 
omni  vento  doctrince*  Ce  ne  somministrano  di  ciò  esempii 
palpabili  gl'Inglesi,!  Ginevrini,  gli  Americani  e  simili,  i 
quali  corron  dietro  ad  ogui  novità ,  come  i  fanciulli  dietro 
le  farfalle. 

(1)  Cosi  si  riferisce  nel  Kreuzzeitung  8  mag.  1855,  Allg. 
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Sette  missionarii  vennero  in  Germania,  tre  di  essi 
per  Berlino.  Un*altro  predicante  mormonico  compar- 
ve ali*  improvviso  nel  1853,  nei  villaggi  intorno  ad 
Erfort.Di  colà  scacciato  dalla  polizia  si  recò  a  Meinin- 
gen,  d'  onde  venne  parimente  scacciato.  Quasi  con- 
temporaneamente ebbe  la  stessa  sorte  F  apostolo 
destinato  a  Stuttgarda,  come  altresì  l'ebbero  due  pre« 
dicatori  mormoni,  che  dalla  Danimarca  eran  giunti 
a  Mekiemburgo.  In  Amburgo  il  fondatore  o  piuttosto 
r  apostolo  del  mormonismo  fu  certo  Cairn,  che  n'era 
stalo  per  ben  due  volte  esiliato  dalla  polizia;  egli 
però  senza  dipartirsi  dal  luogo ,  vi  fece ,  come  esso 
stesso  racconta,  un  primo  baltezzamento  su  di  una 
donna,  la  quale  era  stata  lungo  tempo  nello  spe- 
dale de' pazzi  e  per  14  anni  ossessa^  ed  assicura 
che  questo  battesimo  giovò  alla  donna.  Più  oltre  non 
si  senti  altro  in  Amburgo  dei  santi. 

In  Berlino  si  sono  introdotti  di  soppiatto  altri  indi- 
vidui emissari!  dei  santi,  ed  hanno  fatte  delle  se- 
grete conquiste;  anche  in  Baviera,  e  propriamente 
nelle  contrade  protestanti  di  Unterfranken,  il  corso 
era  lo  stesso.  Nella  conferenza  di  Scunfeld  fra  le 
altre  cose  si  tenne  eziandio  di  ciò  discorso.  E  si  che 
la  polizia  tedesca  ovunque  si  oppose  alla  costoro 
introduzione,  o  ne  li  cacciò  appena  scoperti  {*). 


Zeiiung  6  feb.  e  2  die.  1853^   16  gennaio  e  28  agosto  nel 
i856. 

(«)  Henystemberg  Evang.  K.   Z.  17   selt.   1856.  fierliner 
Allg.  K.  Z.  28  mag.  1855.  Edimburg  Rewiew  pag.  575,  ecc. 
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Resta  pertanto  provato  dal  Sd  qui  detto  come  i 
Mormoni  non  mancassero  per  fermo  al  primo  mez- 
zo di  lor  propagazione  che  è  Tinviameoto  deMoro 
emissarii  o  propagandisti,  e  ciò  in  si  gran  numero 
che  reca  stupore. 

Nò  meno  attivi  si  mostrarono  nell'altro  mezzo ^ 
che  consiste  nella  propagazione  della  Bibbia  volta 
nelle  rispettive  lingue  dei  paesi  nei  quali  si  propo- 
sero di  fare  il  loro  proselitismo;  non  che  la  diffu- 
sione dei  loro  trattatelli  e  giornali  per  questo  me- 
desimo fine. 

E  di  fatto,  per  ciò  che  spetta  alla  propagazione 
della  lor  Bibbia  dimezzata  ancor  essa  e  mozzata  di 
parecchi  libri  come  quella  dei  protestanti,  no  ab- 
biamo una  pruova  della  cosi  detta  Ubbia  d'aro  o 
grossa  Bibbia  mormonica^  la  quale  racchiude  ezian- 
dio il  libro  di  Mormone,  qual  libro  dettato  da  Dio 
a  compimento  e  perfezionamento  del  vecchio  e  nuovo 
Testamento.  Questa  Bibbia  per  un  desiati  dimezzata 
e  per  V  altro  accresciuta  ed  aumentata  venne  tra- 
dotta dair  inglese  in  molte  lingue,  e  segnatamente  io 
lingua  vallese  o  gallese,  francese,  tedesca,  italiana, 
danese,  svedese,  e  probabilmente  già  anche  in  ispa- 
gnuolo  (^). 

Nella  undecima  epistola  enciclica  del  gran  pro- 
feta si  annunziava  che  la  Bibbia  d'oro  per  gl'iso- 
lani del  mare  australe  sarebbe  tradotta  anche  nella 
lingua  dei  Kanaki.  Fin  dal  18i0,  fu  presentata  alla 


(*)  Jdrg,  op.  e.  1.  e* 
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regina  d'Inghilterra  un  esemplare  della  Bibbia  mor- 
moolca  con  an  invito  alla  conversione.  D' onde  si 
pare  non  cederla  i  Mormoni  ai  protestanti  nella  dif- 
fusione della  Bibbia  in  tutte  le  principali  lingue  qual 
mezzo  di  conversione  alla  lor  setta. 

Questa  Bibbia  poi  vien  parimenti  intesa  o  inter- 
pretata secondo  Io  spirito  privato.  Su  questa  fon- 
dansi  i  Mormoni  per  provare  il  ritorno  di  Cristo 
nella  nuova  Sionne,  o  nuova  Gerusalemme,  e  il  re- 
gno millenario  materiale  e  sensuale  di  G.  G.  sopra 
la  terra.  Se  non  che  per  Gerusalemme  essi  non  in- 
tendono significare  V  antica  metropoli  di  Palestina, 
ma  sibbene  una  nuova  da  fondarsi  nel  nuovo  con- 
tinente di  America,  ove  G.  C.  ha  da  far  la  sua  glorio- 
sa comparita,  ovvero,  com'allri  pretende,  nella  nuo- 
va Australia  com*  è  predetto  neUe  Scritture  {^).  Con 
questo  metodo  d' interpretazione  proprio  de'  prote- 
stanti affastellano  i  Mormoni  testi  sopra  testi  della 
Bibbia  per  provare  la  necessità  della  lor  Chiesa 


(*)  Berliner  protestan.  K.  Z.  dell'  il  oltob.  1856.  Que- 
sta seconda  interpretazione  della  Gerusalemme  in  Australia, 
e  precisamente  nella  Nuova  Olanda  devesi  alla  signora  Anna 
Williers  Boyd,  come  si  dirà  in  appresso  ;  essa  con  apposito 
volume  ha  preteso  di  dimostrare  con  ogni  gravità,  che  tutti 
i  luoghi  della  Bibbia  nei  quali  si  fa  parola  della  Nuova  Ge- 
rusalemme riferiscansi  alla  Nuova  Olanda  nelP  Australia.  A 
questo  rlferìsconsi  tutte  le  profezie  le  quali  colà  soltanto 
avranno  il  loro  adempimento  ;  e  madama  Boyd  contrassegna 
•ben  anco  il  luogo  in  cui  deve  venire  a  posarsi  la  Nuova  Ge- 
rusalemme. Questa  superstiziosa  insensatezza,  disse  un  gior* 
naiista,  ritrova  numerosi  lettori  e  credenti, 
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reale  e  cod  tale  apparenza  di  vero,  che  il  signor 
Buscli  non  dubitò  di  affermare,  che  —  ehi  concede 
loro  che  la  Bibbia  è  norma  della  verità,  resta  im- 
mancabilmente preso  nella  lorrete  (*).  —  Inispe- 
eia!  modo  la  loro  dottrina  salla  poligamia  viene  ap- 
poggiata propriamente  con  la  Bibbia.  Questa  stes- 
sa ò  la  ragione  per  cui  anche  i  riformatori,  ap- 
punto perchè  gl'impediva  la  lettera  biblica  dell' an- 
tico Testamento  non  poterono  proibire  la  poligamia, 
ancorché  di  fatto,  almen  generalmente  non  la  per- 
mettessero. Non  ostante  però  questa  riserva,  si  pra- 
ticò mai  sempre  più  o  meno  copertamente  nel  seno 
del  protestantesimo  la  poligamia  dietro  Tesempio  del 
Landgravio  di  Hassia,  ed  il  principio  della  privata 
interpretazione  della  Bibbia,  ed  or  più  che  mai  si 
diffonde  quest'uso  nefando  (^). 


(*)  fiusch,  pag.  60,  presso  ii  Jòrg,  op.  cit.  Di  qai  si  co- 
nosce cosa  sia  la  Bibbia  interpretata  secondo  lo  spirito  pri- 
vato di  ciascuno. 

(')  Omettendo  eziandio  le  dottrine  dei  protestanti  Ochino, 
Leysero  ed  altri  che  han  preso  a  patrocinare  apertamente  la 
poligamia  vengo  agli  esempii  di  fatto  recentissimi  e  con- 
temporanei. Se  non  che  non  conviene  lasciare  indietro  Bu- 
eero,  il  qaale  mette  a  nudo  intorno  a  ciò  il  pensiero  e  la 
dottrina  della  riforma  protestante  :  ^  È  evidente,  scrive  egli^ 
che  ci  han  uomini  talmente  conformati ,  che  la  bigamia  ò 
per  loro  non  solamente  un  partito  di  prudenza,  ma  anche 
una  necessità,  il  solo  mezzo  di  evitare  il  peccato....  Le 
sacre  Scritture  non  contengmo  nulla  di  bastevolmente  preciso 
a  questo  riguardo  perché  si  possa  fondare  su  di  esse  Tìn- 
terdizione  assoluta  del  doppio  matrinwnio,  —  Yed.  Doellinger 
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Checché  ne  sia  però  del  protestantesimo,  certo  è 
che  r  appello  del  mormonismo  alla  poligamia  la  pib 
sfrenata,  servi  ad  esso  di  mezzo  potentissimo  per  la 
propagazion  della  setta.  Nò  sola  è  la  poligamia,  ma 
la  libertà  altresì  che  dà  la  nuova  religione  al  mu- 
tamento delle  donne  ogni  qualvolta  lor  viene  in 
capriccio.  Con  si  fatto  insegnamento  i  Mormoni  al- 
lettano alla  propria  sequela  le  innumerevoli  vittime 
del  sensualismo  e  della  voluttà  di  ambo  i  sessi. 

A  questo  si  aggiunge  un  altro  mezzo  tutto  ac- 
concio a  far  proselitismo  specialmente  tra  le  don- 
ne, ed  è  un  pseudo-misticismo  col  quale  i  Mormoni 
esaitano  il  loro  spirito.  Vengon  queste  eccitate  a 
recarsi  alla  nuova  Gerusalemme,  alla  nuova  Sionne 
nella  quale  G.G.  deve  colla  sua  visibile  presenza  quanto 
prima  venire  ad  abitarvi,  ed  a  stabilire  la  sede  del 


La  réformey  etc.  tom.  II,  pag.  40.  In  Olanda  trovaosi  in 
gran  numero  quei  che  proclamano  conae  lecita  la  comu- 
nità delle  donne,  ed  altri  che  professano  il  diritto  che  ha  ogni 
uomo  di  aver  più  mogli  nel  medesimo  tempo.  Yed.  Eyza- 
guirre,  Le  protestantisme,  ecc.  tom.  I,  pag.  246.  Trovo  in  una 
cronaca  clericale  dell' angllcanismo  del  dìcemb.  del  1859,  di 
un  reverendo  ministro  Lloyd  Bickerslaflfe  che  fu  P  oggetto 
delle  ricerche  della  polizia  per  l'accusa  d'altronde  ora  co- 
mune in  Inghilterra  di  essersi  rimaritato ,  vivente  ancor  la 
sua  moglie.  Altri  esempi  di  bigamia  trovansi  nella  stessa 
cronaca.  Ved.  Annales  cathol  janv.  1860,  pag.  184.  Non  po- 
chi altri  esempii  potrei  riferire  di  queste  bigamie  or  frequenti 
nel  protestantesimo.  Ma  bastino  questi  a  saggio.  Dal  che  si 
rilieva  la  cagione  della  propensione  dei  protestanti  al  mor- 
monismo. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


620  PARTE  SECONDA 

SUO  regno  millenario.  Questa  superstiziosa  insensa- 
tezza, disse,  un  giornale,  ritrova  numerosi  lettori 
e  credenti,  e  appunto  gli  agenti  dei  Mormoni  con- 
tinuano prosperamente  la  loro  recluta  sempre  fra 
le  donne  e  le  ragazze  dell' Inghilterra.  Non  passa 
quasi  mai  una  settimana,  in  cui  non  sentasi  par- 
lare di  donne,  le  quali  nel  silenzio  della  notte  ab- 
bandonano casa  e  famìglia  per  intraprendere  il  viag- 
gio per  il  Lago-Salato,  ovvero  per  TAustralia,  ove 
secondo  la  signora  Anna  Villier  Boyd  deve  fondarsi 
la  nuova  Gerusalemme  (*)•  E  tutto  ciò  sempre  ò 
appoggiato  alla  Bibbia  inlesa  nel  senso  loro  pri- 
vato. 

Alla  Bibbia  aggiungono  i  Mormoni  suir  esempio 
de' protestanti  pel  loro  proselitismo  i  trattatelli,  i 
periodici,  ed  altri  scritti,  quali  spargono  su  d' ogni 
punto  per  mezzo  di  1800  santi  che  regolarmente 
trovansi  in  viaggio  di  missioni.  Noi  qui  non  ne  se- 
gnalaremo  che  i  principali.  Gonvien  però  premet- 
tere, come  già  fin  dalla  state  del  1831,  in  Kistland 
finse  il  gran  profeta  Giuseppe  Smith  una  rivelazio- 
ne, colla  quale  Dio  gli  comandava  lo  stabilimento 
di  una  tipografia,  e  nominava  Guglielmo  Phelps  io 
tipografo  della  chiesa.  Da  quest'epoca  in  poi  que- 
sta chiesa  ebbe  in  Deseret  medesimo  e  da  pertutto 
altróve  nella  unione  americana  un  considerevole  nu* 


(')  Yed.  sopra  nella  nota  a  pag.  617.  Vedasi  il  Margotti 
nell'opera  Roma  e  Londra,  eap.  XXYI,  voi.  I.  Casi  di  In- 
gamia  frequentUsimi  in  Inghilterra. 
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mero  di  giornali,  una  rilevante  biblioteca  di  libri 
di  religione.  Air  estero,  e  per  prima  in  Inghilterra, 
e  specialmente  il  Wales  o  Paese  di  Galles,  è  mollo 
ricco  in  letteratura  dei  Mormoni.  Inoltre  altri  cen- 
tri della  missione  tianno  almeno  il  loro  giornale, 
hanno  traduzioni  delle  principali  apologie  mormo- 
niche, ed  in  ispecial  modo  del  libro  di  Mormone. 

A  queste  apologie  appartiene  fra  gli  altri  per  i 
Tedeschi  il  libro  intitolato:  una  divina  rivelazione 
e  istruzione  sul  matrimonio  concernente  V  ordine  pa^ 
triarcale  della  poligamia  (*).  Nel  1853  il  sommo 
sacerdote  pubblicò  in  un  giornale  di  Calcutta  il  pro- 
gramma dei  santi;  più  tardi  in  Madras  si  fecero 
gli  apparecchi  per  dare  alla  Ilice  dei  ristretti  delle 
loro  sacre  Scritture  in  due  dialetti  deirindostan. 
A  questi  si  debbono  aggiungere  le  frequenti  lettere 
encicliche  o  generali,  che  dal  sommo  sacerdote 'o 
profeta  sogliono  scriversi  in  determinati  tempi,  e  so- 
no specie  di  trattati  e  di  apologie  mormoniche.  Dal 
che  ognun  vede  non  istar  punto  indietro  eziandio 
in  questa  parte  i  santi  degli  ultimi  tempi,  cioò  i 
Mormoni,  ai  protestanti.  Tengono  poi  essi  lo  stesso 
modo  nella  distribuzione  di  questi  loro  lavori ,  che 
han  tenuto  e  tengono  i  protestanti  nel  distribuire 
le  Bibbie  e  ì  trattatelli  loro,  cioò  con  introdurli  con 
ogni  arte  per  mezzo  dei  loro  emissarii  o  propagan- 
disti, e  col  dispensarli  a  chi  li  vuole  e  a  chi  non 
li  vuole.  Se  non  che  convien  pur  confessare  che  i 


C)  Darmst.  K.  Z.  del  23  sett.  Ì8U. 
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Mormoni  la  tìdcodo  sopra  i  protestanti  di  gran  langt 
in  operosità  ed  in  successo. 

Secondo  le  notizie  officiali  del  1853,  Tergano  dei 
Mormoni  per  la  gran  Bretagna ,  il  foglio  settima- 
nale Millerian  Star  {la  stella  millenaria)  non  Cin- 
tava meno  di  25,000  associati. 

L'  organo  loro  nella  Svizzera  fu  il  Reflecteur.  Nella 
Germania  si  stanziarono  in  Amburgo  tre  missionarii 
per  provedere  alle  edizioni  tedesche  dei  loro  scritti 
di  religione  e  per  fondare  il  giornale:  //  f>e$sillo 
della  Chiesa  di  G.  C.  dei  santi  degli  ultimi  giorni. 
In  Berlino  frattanto  avvenne  un  caso  singolare.  Il 
re  di  Prussia  avea  ordinato  al  suo  ambasciatore  in 
Washington  dì  procurargli  una  compiuta  raccolta 
degli  scritti  dei  Mormoni,  ed  egli  si  rivolse  a  tal 
fine  ai  rappresentanti  dei  Mormoni,  nel  congresso; 
il  profeta  in  Utah  prese  la  cosa  sul  serio,  e  incon- 
tanente spedi  una  formale  ambascieria  con  un  in- 
dirizzo a  Berlino,  dove  appena  i  deputati  erano  smon- 
tati alla  stazione  della  strada  ferrata,  che  ne  furo* 
no  respinti.  Su  questo  avvenimento  esiste  un  libretto 
proprio  dei  Mormoni,  il  quale  tra  le  altre  cose  mor- 
dacemente parla  di  un  dito  mignolo  j  che  dopo  il 
1848  ò  divenuto  più  grosso  di  un  pollice. 

In  Parigi  fin  dal  dicembre  dei  1851 ,  il  già  no- 
minato apostolo  mormonico  Giovanni  Taylor  foce 
uscire  alla  luce  un  giornale:  L'étoite  du  Deserei.  h\ 
tempo  stesso  si  pubblicava  nei  confini  del  Missouri 
il  giornale  :  Il  guardiano  della  frontieraj  ed  in  Wa- 
shington si  distribuiva  la  mensile  pubblicazione  di 
Orson  Pratt  :  //  profeta.  In  somma  a  nulla  si  i 
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perdonato  e  si  perdona  per  ingrossare  il  partito,  per 
far  proselitismo,  e  dilatare  la  nuova  religione,  al 
fine  ancora  di  guadagnar  pellegrini  per  la  nuova 
Sionne,  sino  a  formar  al  gran  Lago-Salato  il  nu- 
mero di  60,000  abitanti  ricbiesto  legalmente  dalla 
costituzione  degli  Stati  Uniti  per  formare  uno  Stato 
autonomo  e  provincia  a  parte.  Riesce  però  non  po« 
co  difficile  per  gli  Europei  un'  cosi  fatto  tragitto, 
giacchò  questi  debbon  ordinariamente  partire  da 
Liverpooi,  per  indi  giungere  per  T  Oceano  atlantico 
alla  nuova  Orleans;  e  di  qui  pel  Hississipl  1300 
miglia  inglesi  fino  a  Saint  Louis  ;  poi  altre  800  mi- 
glia di  cammino  sul  Missouri  sino  alla  congiunzione 
con  il  Rio  della  Piata ,  e  finalmente  con  una  tirata 
di  difficoltosissimo  viaggio  di  tre  mesi  per  sopra  lo 
Steppen  a  Utah.  Ed  ecco  il  motivo  dei  tanti  stimoli 
affin  di  determinare  i  devoti  ad  intraprendere  un 
cosi  fatto  pellegrinaggio  {^). 

Per  ciò  poi  che  spetta  a  frodi,  nò  pure  in  questa 
parte  i  Mormoni  la  cedono  ai  protestanti.  Eccone 
unaqual  essi  medesimi  pubblicarono  con  certo  van- 
to per  aver  saputo  scaltritamente  ingannare,  come 
essi  dicono,  i  Tribunali  romani.  Il  fondatore  della 
pretesa  missione  italiana,  della  quale  più  sopra  ab- 
biam  fatta  menzione,  afferma  d'avere  i  Mormoni 
pubblicato  un  trattato  sotto  il  titolo:  La  voce  di  s. 
GiUieppBy  il  quale  passava  per  cattolico,  perchò  nel 
frontispizio  si  era  posta  una  monaca  in  intaglio ,  e 
nella  pagina  del  titolo  una  vignetta  colla  croce,  che 

(*)  Ved.  Jòrg,  op.  e.  i.  cit. 
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è  qneir  arte  medesima  di  cui  si  servirono  più  di  ona 
volta  gl'ineredali  e  i  protestanti  affin  d'ingannare  i 
cattolici  nella  dispensa  dei  lor  trattatelli  (0* 

Di  quali  elementi  la  Chiesa  mormonica  italiana 
si  componesse  lo  indicano  le  notizie  ricevute  da  To- 
rino intorno  ad  un'  assemblea,  nella  quale  tra  i  Mor- 
moni e  le  diverse  sette  protestanti  in  Piemonte  do- 
vea  esser  trattato  come  potesse  mettersi  in  accordo 
ed  armonia  l'istituzione  propria  della  poligamia  con 
le  leggi  piemontesi.  Di  fatto  si  sa  che  ne  trattarono 
col  ministro  deirinterno,  dal  quale  ebbero  parole  di 
speranza  per  il  felice  esito  dell'affare,  come  si  ha 
dai  pubblici  fogli  del  1857  (^).  Dal  che  si  pare 
come  la  frode  di  cui  fecero  uso  i  Mormoni  presso 
i  cattolici  non  riuscisse  loro,  poiché  tra  i  soli  pro- 
testanti fecero  in  Piemonte  il  loro  proselitismo. 

A  queste  frodi  altre  se  ne  aggiungono  e  sono 
r  allettare  gli  uomini  colla  lusinghiera  prospettiva 
del  guadagno  nell'  Utah,  e  della  visibile  discesa  di 
G.  C.  per  allettare  le  donne,  come  già  si  disse  ('). 

(*)  Infatti  legnosi  nell'  Univers  29  mars  i854,  le  ioique 
vie  battute  dai  protestaati  in  sedurre  i  cattolici  per  mezzo 
di  libriccìDì  pubblicati  sotto  falsi  titoli,  per  es.:  Le  preghiere 
di  famiglia;  Eserdzii  di  pietà  per  la  comunione;  Salmi  scel- 
ti; La  vera  croce;  Le  confessioni  della  verità  a  Firenze^  ecc. 
Quindi  tra  gii  altri  iL  vescovo  di  Biella  dovette  con  una  sua 
pastorale  renderne  avvertiti  i  suoi  diocesani.  Ecco  come  tutti 
gli  empii  combinino.  Se  ciò  facessero  i  cattolici,  che  direb- 
bero i  protestanti  e  i  loro  fratelli  i  Mormoni  ? 

(«)  Ved  J5rg,op.  e.  1.  cit.  Ved.  inoltre  V  Armonia  dei  U 
giugno  i856;  V  Univers,  Si  juillet  1856. 

C)  Leggesi  nell'  Univers  i5  adut  1856 ,  come  tra  gli  al- 
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In  tal  gnisa  gli  uni  e  le  altre  trovansi  arreticali  nel 
mormonismo. 

Che  poi  per  ultimo  per  mezzo  di  danari  questi 
nuovi  santi  facciano  breccia  e  attraggano  a  se  i 
protestanti  al  modo  stesso  con  cui  questi  cercano 
di  sedurre  i  cattolici  al  loro  partito  si  fa  manife- 
sto dalle  enormi  somme  che  accumulano  a  tal  fine 
per  r  opera  della  missione.  Tutte  le  lettere  enci- 
cliche pastorali  del  profeta  si  occupano  sopra  tutto 
in  serie  esortazioni  ai  fedeli  affin  di  persuaderli  a 
pagare  puntualissimamente  le  decime  per  la  prò- 
pagaziotìe  del  vangelo.  E  mentre  si  lascia  ai  su- 
balterna' il  pensiero  dell' amministrazione  dei  beni 
deirUtah,  il  profeta  Brigham  Young  riservò  a  so 
a  somma  di  tre  milioni  di  dollari  per  l'opera  delle 
missioni.  Con  questi  fondi  essi  non  solo  tirano  a 
so  i  proseliti,  ma  inoltre  somministrano  quanto  ri- 
chiedesi  a  fare  il  lunghissimo  e  difficile  viaggio, 
qui  da  noi  sopra  decritto,  quanto  ò  quello  che  dee 
farsi  per  chi  dall'Europa  si  avvia  alla  nuova  Sionne, 
per  4(H)  viaggiatori  (').    Questi  nuovi   apostoli  o 


tri  emigrati  tra  ia  Sv^ia  e  V  Inghilterra  pel  Lago  Salato  a 
professarvi  il  mormonismo^  una  certa  signora  Jerwis  fuggi  da 
Liverpool  con  tre  figli,  lasciando  il  marito.  Questi  la  rag- 
giunse a  New- York.  La  fece  citare  ai  tribunali  per  riaverla. 
Ma  i  giudici  non  osarono  pronunziar  sentenza  per  non  le* 
aere  la  coscienza  della  signora  la  quale  era  convinta  di  do- 
ver professare  il  mormonismo.  Cosi  il  signor  Samuele  Jer- 
wis di  lei  marito  rimase  scornato ,  avendo  ella  proseguito 
il  suo  viaggio. 
(')  Yed.  Happer^s,  Nwe  Monthly  magazine,  voi.  VII,  p.  606 
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emissarii  vaD  ben  forDiti  di  danaro  per  la  compera 
dei  proseliti  per  la  loro  setta. 

Promettono  poi  loro  infine  ogni  sorta  di  felicità 
nella  nuova  Sionne,  cioò  abbondanza  di  quanto  è 
necessario  ad  un  comodo  vivere,  magnificano  la  fer- 
tilità del  suolo,  la  salubrità  dell* aria,  l'ampiezza 
del  territorio,  l'autonomia  del  governo,  appena  sa- 
ran  pervenuti  al  numero  richiesto  dalle  leggi,  la 
piena  libertà  del  vivere,  la  facilità  del  commercio, 
ogni  sorta  di  godimento  (').  Quasi  che  questo 
fosse  Tultimo  fine  deiruomo  e  della  religione.  Dis- 
simulano poi  scaltramente  quanto  vi  ba  di  mole- 
stie, di  sofferenze,  d'infermità  e  di  miserie  ine- 
renti alla  umana  condizion  nostra  e  da  essa  inse- 
parabili; lo  stesso  abuso  della  sensualità  per  cui 
si  accorcian  la  vita  attesa  la  brutale  poligamia  (*) 
e  gli  assoggetta  a  penose  indisposizioni,  e  indicibili 
patimenti,  rende  il  lor  vivere  oltre  ogni  dire  infe- 


segg.  Jòrg,  op.  cit.,  Darmst.  K.  Z.  del  23  seit.  1854,  Vmvers, 
17  sett.  1858. 

(*)  Happer's,  1.  cit.,  pag.  629  segg. 

(')  Dall' Ec/io  du  Paci/ique  del  5  dicemb.  1856,  abblaoK) 
un  ragguaglio  dello  stato  infelice  sanitario  de'  poligami  mor- 
moni, che  compongono  il  consiglio;  tra  questi  si  nota  come 
Wels  consigliere  ed  ha  19  mogli  ò  assai  losco  ;  Asblot  con* 
sigliere  ed  ha  21  mogli  è  infermo  e  storpio;  Orson  Pratt 
con  7  mogli  infermo;  Wilford  Woodroff  con  12  mogli  skr* 
pio;  John  Stokon  con  8  mogli  invalido  ;  Lorin  Farr  con  25 
mogli  infermo  ;  Lorenzo  Soon  con  25  mogli  infermo  ;  Leo- 
nardo Harrington  con  5  mogli  storpio;  Beniamin  Johnson 
con  4  mogli  invalido  e  cosi  di  seguito, 
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lice.  Tutto  ciò  però  si  dissimula  da  questi  propa- 
gandisti epicurei  e  si  contentano  di  eccitare  la  fan- 
tasia delle  persone  spensierate  affin  di  sedurle  per 
l'acquisto  di  una  sognata  e  falsa  felicità. 

Raccogliendo  ora  le  fila  del  fin  qui  esposto  in- 
torno al  proselitismo  mormonico  comparato  col  pro- 
selitismo protestante,  nei  mezzi  da  amendue  ado- 
perati per  venire  a  capo  de*  perversi  loro  divisa- 
menti,  ne  rampollano  le  seguenti  conclusioni:  cioò, 
prima,  che  al  modo  stesso  propagandosi  ambe  le 
sette,  amendue  portano  con  so  in  fronte  la  ripro- 
vazione, poiché  runa  e  l'altra  hanno  per  iscopo  la 
depravazione  e  l'apostasia  (').  L' una  e  V  altra  si 
servono  di  mezzi  iniqui  e  sleali;  e  posciachò  i  prò* 
testanti  condannano  e  riprovano  il  proselitismo  che 
fanno  i  Mormoni  sul  campo  loro,  cosi  giustamente 
i  cattolici  condannano  e  riprovano  il  proselitismo 
che  i  protestanti  cercàn  di  fare  sul  campo  della 
Chiesa  cattolica.  Inoltre  in  quel  modo  medesimo, 
che  i  protestanti  si  oppongono,  quanto  ò  da  so  alla 
propaganda  mormonica,  e  vi  resistono  a  tutto  loro 
potere  come  a  quella  che  distrugge  il  Vangelo  per 
sostituirvi  una  dottrina  immorale  ed  anticristiana, 


(*)  Nò  qai  deve  omeUersi  come  tanto  i  protestanti  quanto 
i  Mormoni  combinino  eziandio  nei  magnifici  titoli  che  a  sè< 
attribuiscono.  I  protestanti  chiaman  sé  stessi  evangelici,  ri- 
fùrmati,  i  Mormoni  si  chiamano  i  santi  per  eccellenza,  i 
santi  degli  uUimi  giorni.  Tanto  é  vero  che  i  gran  nomi  non 
bastano  a  coprir  la  turpezza  di  coloro  che  80  li  attribui- 
scono, 0  piuttosto  11  usurpano. 
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co^  coD  eg  lal  ragione  i  cattolici  si  oppongooo  alla 
prouagandi  protestante  siccome  quella»  la  quale 
tOLde  alla  distruzione  delPunica  vera  Chiesa  di  G.  C. 
qual  è  ì\  cattolica  per  sostituirvi  la  irreligiosità  e 
la  confusione  di  Babele,  e  coirestinguere  ogni  scin- 
tilla di  vera  fede.  In  terzo  luogo  al  modo  stesso, 
che  il  mormonismo  prepara  la  via  alla  defezione 
totale  del  cristianesimo  sotto  l'apparenza  di  propa- 
gare e  diffondere  il  vangelo,  cosi  il  protestantesimo 
apre  la  via  alla  negazione  del  vangelo  neiratto  io 
cui  fa  mostra  di  propagarlo. 

E  pure  ovvi  una  superiosità  logica  del  mormo- 
nismo sopra  il  protestantesimo;  poichò  alla  fine  il 
mormonismo  è  uno ,  ha  una  supposta  rivelazione 
permanente  per  guida,  ha  un  organamento  compatto, 
ha  una  gerarchia  col  suo  capo  supremo,  forma  una 
soia  ed  individua  comunità  ^  , .  a,  ha  una  sola 
Chiesa,  com'essi  pretendoiiu  io  forza  di  sua  costi- 
tuzione in  tutti  i  II  e  in  tutti  i  tempi;  ò  in- 
dipendente^^M  o^nl  <^l^il  potestà,  forma  una  sola 
t«  grazia,  ò  in  una  parola  il  contrapposto  del  prò- 
tdStantesimo.  Imperocchò  questo  ò  diviso  in  mille 
frazioni,  cioò  in  tante  quante  sono  le  sette  delle 
quali  si  compone.  Queste  sette  cozzano  fra  di  so 
in  materia  dottrinale,  tanto  che  una  ammetta  e  pro- 
fessa quello  che  si  niega  e  si  rigetta  come  falso 
dair altra,  non  sono  queste  in  contatto  se  non  se 
nel  principio  del  discioglimento,  ossia  nel  libero 
esame,  che  è  quel  principio  medesimo  che  ha  dato 
origine  a  tutte  le  sette  protestantiche ,  ed  ò  divi- 
sibile air  influito,  fioche  si  arrivi  al  pih  compiuto 
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iodividnallsmo  al  quale  logicamente  ^f^trìdaitobbe 
qnalor  ooo  Ti  si  opponesse  la  pratica  ^contrsiria, 
qnal  ò  qneHa  deirantorità,  che  i  protestanti  impu^ 
gnano  nella  teorica  (*).  ^  "^ 

I  catechismi,  la  predicazione,  lo  stabilimento  dei 
pastori,  dei  consistori  e  simili  altre  istita2ioni  colle 
quali  i  protestanti  contengono  e  reggono  le  masse 
sono  in  nna  continua  e  flagrante  contraddizione  col 
principio  genetico  del  protestantesimo  stesso.  Or 
poiché  i  protestanti  conoscono  e  sentono  il  difetto 
0  Tizio  radicale  della  propria  costitazione,  che  non 
hanno  né  ponno  aTcre  Chiesa  propriamente  detta, 
di  qui  in 'gran  parte  almeno  aTviene  altresì  qnel 
gettarsi  che  ptfrecchi  fanno  con  tanta  facilità  tra 
le  braccia  dei  Mormoni,  i  quali  serTonsi  di  questi 
Tantaggi  loro  sopra  il  protestantesimo  per  abbat- 
terlo ed  atterra.^    «  r^  .    ^ 


nr 


(*)  È  stato  questo  argomento  egregfàm^te  svolto  dal 
card.  Raisach  in  una  dissertazione  da  esso  Ietta  nell'  Ai  % 
demia  di  religioo  cattolica  in  Roma  nei  1859.  Il  mormo- 
nismo nelle  sue  attinenze  eoi  moderno  protestaniestmo^  e  pub- 
blicau  dalla  Civiltà  CkUtolica,  serie  IV,  voi.  VI,  pag.  50i 


(*)  Ecco  con  qual  forza  combattesse  pel  suo  sistema  mor- 
monico contro  il  protestantesimo  il  Parley  Fratt,  e  contro  le 
diverse  sette  protestanti.  —  Perehò  le  chiese  presenti  batto- 
no vie  cosi  diverse,  ed  hanno  tante  disparate  dottrine  ?  Per- 
cbà  hanno  esse  bisogno  di  biblioteche  intiere,  di  sermoni , 
di  trattati,  di  libri  pieni  di  controversie,  di  prove,  di  opi- 
nioni, che  tutto  ò  opera  della  sapienza  degli  uomini  ?  Due 
SODO  le  ragioni  di  questa  cecità.  La  prima  ò  credere  gli  uo- 
PiRROifi,  n  prosél  eco.  Voi.  II.  27 
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Per  Topposto  veggiamo  coinè  il  mormonismo  nulla 
0  pressochò  nulla  ha  potuto  operare  col  suo  pro- 
selitismo tra  i  cattolici,  non  ostanti  grinnumerevoli 
suoi  conati  per  sedurli.  Questa  differenza  di  azione 
e  di  successo  tra  le  due  opposte  credenze  cattoU<» 
e  protestante,  oltre  alle  altre  ragioni,  debbesi  in 


mini,  che  una  divina  immediata  ispirazione  delio  Spirito 
Santo  non  fosse  necessaria  se  non  pei  primi  tempi  della 
Chiesa;  ed  ò  perciò  che  cercavano  di  capire  col  mezzo  della 
propria  sapienza  e  dottrina  nelle  sacre  Scritture  ciò  che  non 
può  griammai  intendersi  se  non  per  mezzo  dello  spirito  di 
verità.  La  seconda  ragione  si  è  il  proferire  e  stabilire  le 
proprie  loro  opinioni  e  spiegazioni  della  parola  di  Dio  in 
vece  di  credere  le  cose  scritte.  Ed  allontanandosi  dalla  let« 
terale  significazione,  l'interpretazione  dì  uno  vale  tanto 
quanto  quella  di  un  altro.  Per  provare  qualche  cosa  della 
sacra  Scritura  fu  d'uopo  stabilir  prima  una  certa  ed  infàUi« 
bile  regola  d' interpretazione ,  senza  la  quale  lo  spìrito  si 
perde  in  incertezze  ed  in  dubbi;  sempre  imparale  mai  non 
perviene  alla  verità.  Per  aver  negletta  questa  regola  si  sono 
trovati  gli  uomini  in  tutte  le  loro  ricerche  bibliche  nella  più 
grande  Ignoranza  e  pertubazione.  In  verità  finché  sarà  la- 
sciato all'  uomo  di  mutare  la  parola  di  Dio ,  e  di  spiegarla 
in  un  modo  spirituale,  incerto,  arbitrario  ^  tutto  sarà  inet- 
tezza. Cosi  la  Bibbia  sarebbe  di  tutti  i  libri  quello  la  cui 
utilità  ò  la  più  incerta.  Sarebbe  stato  meglio  per  gli  uomi- 
ni, che  Dio  non  avesse  rivelato  niente,  di  quello  che  avesse 
rivelato  un  libro,  il  quale  li  lasciasse  incerti  e  dubbiosi ,  e 
li  obbligasse  a  disputare  continuamente  sulla  significazione 
dì  ciò  che  ò  contenuto  in  esso.  —  Mentre  questo  discorso 
atterra  il  protestantesimo,  come  ognun  vede,  non  ha  foita 
alcuna  contro  il  cattollcismo ,  che  professa  PinfoUibUità 
sempre  vivente  della  Chiesa. 


vGooqIc 


DBL  MORMONISMO  ftSt 

Iran  j^arto  da  ciò  ripetere,  ehe  i  Mormoni  trovano 
n«ila  Chiesa  un  perfetto  organamento,  vi  rinvea- 
gMio  la  gerarchia  ben  costitaita  col  suo  capo  su- 
premo, incontrano  in  essa  il  principio  di  autorità 
impenetrabile  e  incomparabilmente  superiore  alia 
loro,  e  quindi  non  ponno  far  valere  contro  di  essa 
le  medewne  armi  che  con  tanta  agevolezza  maneg- 
giano rispetto  ai  protestanti.  Mentre  questi  son  di- 
visi in  nazionalità,  son  dipendenti  dai  principi  e 
dai  potwti  del  seeolo,  unico  loro  sostegno  ed  ap- 
psf^io,  la  Chiesa  cattolica  è  una ,  individua,  indi- 
pendente, universale,  e  quindi  per  questa  parte  in- 
afoessìbile  ad  ogni  attacco. 

Vedano  adunque  i  protestanti  come  il  proseliti- 
smo loro  vien  condannato  col  fatto  stesso  del  pro- 
selitismo mormonico,  quale  di  ninna  guisa  possono 
od  approvare  o  coonestare.  Vedano  come  tutti  gli 
argamooti  loro  per  ricoprirlo  sono  rivolti  contro  di 
so  601  moUe  maggior  gagliardia  e  forza  dagli  emis- 
sarii  della  nuova  religione.  Vedano  come  debbano 
sottostare  alla  pena  del  taglione,  poichò  quanto  essi 
colle  loro  arti,  colle  loro  calunnie,  coiroro  loro,  coi 
Ioi(^  emiasarii  menalo  di  strage  nel  caitolicismo, 
tatto  ed  ansi  molto  pih  sei  veggono  ritolto  cogli 
stessi  mezzi  dal  mormonismo.  Da  quel  mormoni- 
smo stesso,  io  dico,  che  n^to  dal  protestantesimo 
tanta  malizia  e  tanto  odio  ritrasse  da  lui  coniro  il 
cattolicismo,  tutto  or  lo  rivolge  contro  di  lui.  Gli 
stessi  maccbinamenti  che  fa  giuocare  il  protestante- 
simo contro  la  Chiesa  cattolica,  son  quelli  che  il 
mormonismo  mette  in  opera  per  iscuotere  e  far  bal- 
zare lui  medesimo. 
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VI  ha  peri  questa  differenza  ingente  tra  la  Chiesi 
cattolica  ed  il  protestantesimo ,  cbe  qnella  è  im- 
mancbevole  e  salda  per  le  promesse  eterne  del  fao 
divin  fondatore,  mentre  per  l*opposito  questo  già 
scricclìiola  per  ogni  parte  e  si  discioglie  qnal  opera 
e  ritrovato  deir  uomo  fragile  cbe  non  ba  stabile  fer- 
mezza e  permanenza.  Tanto  più  ignominiosa  sarà  la 
sua  disfatta,  in  quanto  che  trattasi  di  esser  Tinto  da 
una  fazione  fanatica  fondata  in  una  finta  rivelazione 
venuta  dal  cielo  in  un  modo  favoloso  e  romantico  ; 
da  una  fazione  la  quale  svergognatamente  propone 
per  questa  e  per  T  altra  vita  in  premio  1*  appaga- 
mento della  carne  come  già  T arabo  profeta;  da  una 
fazione  infine  che  nel  delirio  del  suo  orgoglio  tratta 
d' infedeli  o  di  gentili  quanti  iniziati  non  sono  nei 
suoi  riti  e  ne' suoi  vaneggiamenti. 

Cosi  la  divina  previdenza  punisce  severamente  i 
ribelli  alla  Chiesa  sua ,  i  quali  mentre  ricusane  di 
sottomettersi  quai  docili  figli  air  autorità  materna 
di  lei  per  seguir  unicamente  i  proprii  ritrovati  pel 
principio  del  libero  esame,  Dio  gli  assoggetta  all'au^ 
torità  di  un  falso  profeta,  che  a  so  vendica  e  il  ti- 
tolo e  il  grado  di  sommo  sacerdote,  affin  di  ese- 
guirne ciecamente  la  volontà  di  lui.  Lezione  severa 
se  unqua  mai  altra  ne  fu  ! 

Fini. 
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CAPO  I. 

//  proselitismo  protestante  si  manifesta  per  opera  del- 
r  uomo  considerato  generalmente  nella  sua  istituzione. 

Il  proselitismo  protestante  rivale  del  cattolico  apo- 
stolato è  di  recente  istituzione.  —  Lo  scisma  fo- 
ziano  —  lo  scisma  russo.  —  Le  sette  orientali  e 
occidentali.  —  Il  protestantesimo  nei  due  primi 
secoli.  —  Quando  inflne  si  determinasse  ad  orga- 
nare il  suo  proselitismo.  —  La  società  biblica 
e  suQ  succursali.  —  Incoraggiate  dai  governi  pro- 
testanti e  scismatici.  —  Somme  enormi  per  que- 
sto fine  destinate.  —  Agenti  delle  sette  e  loro 
stipendia  —  Di  qual  feccia  siano  i  proselitisti 
protestanti.  —  Tema  ordinario  delle  costoro  cour 
cloni  per  sovvertire  i  cattolici.  —  Chi  sian  co- 
loro che  si  lascian  sedurre  dal  proselitismo.  — 
Non  ponno  i  ministri  protestanti  sostenere  una 
seria  controversia  coi  cattolici.  —  Metodo  che  si 
terrà  u«llo  svolgere  questa  seconda  parte  .  Pag.      7 
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CAPO  II. 

Considerato  come  mancante  dei  caratteri  froprU 
di  divina  missione. 

Tre  caratteri  di  divina  missioDe  che  inaiicaiao  al 
proselitismo  protestante.  —  Manca  il  divino  man- 
dato. ~  L'insegnamento  degli  eretici  è  negativo, 
cioè  contrario  all'  insegnamento  della  Chiesa.  — 
DìfiScoltà  discìolta.  —  Gli  eretici  antichi  e  mo- 
derni demolirono  la  Bibbia  fonte  del  loro  inse- 
namento.  —  Non  hanno  il  vero  senso  della  Bib* 
bia  ~  né  quello  della  Chiesa  primitiva.—  Manca 
al  proselitismo  l'assistenza  divina  —  tanto  degli 
eretici  antichi  quanto  dei  moderni  o  protestan- 
ti. —  Mancano  al  proselitismo  pruove  divine  di 
sua  missione.  —  Dimostrasi  colle  stesse  loro  te- 
stimonianze. —  Si  scioglie  una  difiScoltà.  —  Quat- 
tro invincibili  eccezioni.  —  Minaccia  di  Dio.  — 
Conclusione.    . Pag.    37 

CAPO  HI. 

Considerato  come  mancante  di  fede  obbiettiva 
e  subbiettiva. 

Fede  obbiettiva  e  subbiettiva.  —  Mancano  di  ameo- 
due  i  ministri  protestanti.  —  Si  dimostra  con 
molte  pruove  irrecusabili  e  di  fatto.  —  Non  han- 
no né  possono  avere  il  complesso  delle  verità  da 
Dio  rivelate.  —  Differenza  tra  i  proselitisti  pro- 
testanti ed  i  cattolici  missionarii  anche  nel  lin- 
guaggio. —  Perpetua  mobiUtà  di  fede  tra  i  pro- 
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testanti.  —  Pruove  di  fatto:  —  Prima  riflessione 
su  tale  mobilità.  —  Incertezze  increate  alle  loro 
opinioni  religiose.  —  Il  pietismo  e  sentimenta- 
lismo tomba  di  ogni  fede.  —  L' invidualismo,  o 
scetticismo  religioso.  — -  Consolazione  e  tripudio 
di  quei  che  col  professare  il  cattolìcismo  han 
fatto  acquisto  della  fede.  — -  Testimonianza  del- 
TEcker  —  del  Browson  —  dello  Stevenson  —  della 
contessa  Ida  Hahn  Hahn.  —  Conclusione     Pag.    61 

CAPO  IV. 

Considerato  come  mancante  di  unità  e  fonte 
di  divisioni. 

Il  protestantesimo  come  dottrina  manca  di  ogni 
unità.  —  Spettacolo  prodigioso  che  offrono  di  so 
i  proselitisti  protestami  —  imitatori  de'  filosofi 
pagani.  —  Flagranti  contraddizioni  nei  diversi 
vangeli  predicati  dalle  sette.  —  Conseguenze  che 
ne  dimanano.  —  Le  sette  col  proselitismo  inge- 
nerano la  divisione.  —  Unità  od  unione  fittizia 
dei  protestanti  nei  concilii  ~  nelle  società  o  as- 
sociazioni. —  Dissipazione  procacciata  dai  predi- 
canti protestanti  tra  gl'infedeli  —  tra  le  stesse  sette 
protestanti  a  vicenda  -—  tra  i  cattolici  —  fino 
all'  individualismo.  —  E  però  il  proselitismo  pro- 
testante non  può  esser  l'opera  di  Dio.    .    .    i     98 

CAPO  V. 

Considerato  nella  incoerenza^  immoralità  ed  assurdità 
delle  sue  dottrine. 

Incoerenza  nelle  dottrine  del  proselitismo  prote- 
stante d^  onde  abbia  origine,  •—  locoereozi^  nelU 
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distribuzione  della  Bil^bia  —  nel  proporre  ud 
simbolo  di  fede  o  cose  a  credersi.  —  Corollario 
importante.  —  Incoerenza  nel!'  arrogare  a  sé 
r  autorità  che  nega  agli  altri  ed  a  tutta  la  Chie- 
sa. —  Incoerenza  colla  solenne  formola  del  pro- 
testantesimo. —  Immoralità  e  assurdità  della  dot- 
trina del  proselitismo  protestante.—  Articolo  della 
giustificazione  — -  cogli  altri  che  ne  dipendono.  — - 
La  riprovazione  gratuita.  —  L'uomo-macchina  — 
Raffronto  della  dottrina  della  Chiesa  cattolica  e 
suoi  ammirabili  effetti.  —  Carità  protestante,  di 
Riflessioni.  —  Solidarità  del   protestantesimo  — 

«    tutte  le  stravaganze,  immoraUtà  e  assurdità  delle 
dottrine  che  in  esso  s^  insegnano    .    •    .    Pag.  Ii7 

CAPO  VI. 

Considerato  come  privo  ne'  suoi  ministri  dello  spirito 
di  santità  e  di  sacrifizio  proprio  deW  apostolato. 

L'opera  dell'apostolato  è  opera  di  santificazione  0 
di  sacrifizio.  —  Mancano  i  proselitisti  protestanti 
al  tutto  di  questi  caratteri.  —  Com'  essi  sacrifi* 
chino  il  riposo  —  le  proprie  sostanze  —  la  pa- 
tria e  la  famiglia.  —  Come  incontrino  i  pericoli 
della  vita.—  Raffronto  del  cattolico  apostolato.  — 
Massima  dei  protestanti.  —  Fuggono  il  sacrifizio 
e  tanto  piii  il  martirio.—  Proselitismo  tra  i  cat- 
tolici anzi  che  contradetto  è  fomentato  da  go- 
verni cattolici.  —  Non  conciliansi  venerazione  tra 
gì'  infedeli  per  difetto  di  virtù  —  sono  spesso  dai 
medesimi  abbandonati.  —  La  costoro  preferenza 
pei  cattolici  missionaria  —  Condotta  libera  ed 
immorale  della  comune  de' ministri  protestanti 
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nelle  Missioni.  —  Vita  agiata  e  commoda  dei 
medesimi.  ~  Stato  del  protestantesimo  sotto  il 
rispetto  religioso  e  morale  ove  si  formano  i  pre- 
sentisti. —  Conclusione Pag.  149 

CAPO  VII. 

Considerato  nella  sua  sterilità  di  conversioni 
nel  gentilesimo. 

lì  proselitismo  protestante  porta  scritta  in  fronte 
la  sua  condanna  per  la  sua  sterilità  —  sterilità 
tuttodì  loro  gettata  in  faccia  dai  cattolici  — 
rinfacciata  dagli  stessi  protestanti.  -^  Confessioni- 
dei  ministri  protestanti  del  poco  o  niun  frutto 
delle  lor  missioni  nell'Indie.  —  Si  conferma  lo 
stesso  con  altri  documenti.  —  E  ciò  tra  le  più 
favorevoli  circostanze.  —  Tre  rilevantissime  ca- 
gioni di  tale  sterilità  —  per  parte  di  Dio,  per 
parte  de'proselitisti,  per  parte  degl'  infedeli  — 
sì  svolgono  —  si  confermano.  —  Altra  cagione 
del  niun  frutto  del  proselitismo.  —  Nuova  cagio- 
ne. —  Conclusione 175 

CAPO  Vili. 

Considerato  ne'  suoi  concertiti  dal  gentilesimo. 

Effetto  del  cattolico  apostolato  sui  neofiti,  e  quello 
del  proselitismo  protestante.  —  Qualità  dei  con- 
vertiti dai  proselitisti  nella  Laponia,  nell'Islan- 
da, ecc.  —  dei  proseliti  indiani  —  quelli  di  Cey- 
lan  —  nell'Oceania  —  nell'America  settentrio- 
nale —  nelle  Antille  —  nell'Isola  della  Barbada  — 
P«KR0NB,  n  prosel.  Voi.  IL  i7' 
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neir  Africa.  —  La  poligamia  concessa  dai  proto- 
stantì  missionarii  ai  loro  proseliti  in  Caffrerìa  e 
altrove  —  per  decisione  solenne.  —  Come  i 
proselitisti  mantengano  nelle  colonnie  certa  este- 
riore regolarità.  —  Come  trattino  i  loro  prose- 
liti. —  Riflessioni Pag.  206 

CAPO  IX. 

Considerato  come  diretto  alla  pretesa  conversione 
de'  cattolici. 

Lo  scopo  precipuo  ed  anzi  unico  del  proselitismp 
protestante  è  la  distruzione  della  Chiesa  cattoli- 
ca. —  Irragionevolezza  di  questo  proselitismo  tra 
i  cattolici  i  quali  sono  per  confessione  de' pro- 
testanti in  via  di  salute.  —  Difficoltà  sciolta.  — 
Si  strìngono  i  proselitisti  protestanti  colle  armi 
loro.  —  L'opera  del  proselitismo  è  un'opera  di 
distruzione  —  in  fede  —  ed  in  morale.  —  Co- 
me si  appalesi  il  reo  disegno  dei  proselitisti  pro- 
testanti. —  Loro  ostinazione  d'onde  provenga.»  23i 

CAPO  X. 

Considerato  come  il  preteso  apostolato  della  Bibbia. 

L'apostolato  della  Bibbia  contrario  all'apostolato 
istituito  da  G.  C.  —  Origine  di  tale  apostolato.  ^ 
Appena  nato  proscritto  dai  Spmmi  Pontefici.  ~ 
Pio  VIL  -  Leone  XIL  -  Pio  VIIL  -  Grego- 
rio  XVL  —  Scopo  e  tendenze  della  società  bi- 
blica.— Si  provano  colle  lor  confessioni  —  coi  fat- 
ti—e contro  ogni  ragione,  tranne  la  perversità 
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del  loro  fine.  —  Aggiunta  di  trattatelli  e  di  al- 
masacchi.  —  Sforzi  immensi  •—  assurdità  di  tale 
impresa  presso  gì'  infedeli  selvaggi  —  è  un  apo- 
stolato contrario  alla  Bibbia  —  è  una  specola- 
zion^  di  traf6co  e  di  guadagno  — •  è  di  un  so- 
pruso de*  cattolici.  —  Conclusione  .    .    .    Pag.  251 

CAPO  XI. 

Considerato  nel  suo  mezzo  generale  di  travisare 
le  dottrine  cattoliche. 

Mezzi  iniqui  del  proselitismo  protestante.  —  Primo 
mezzo  generale,  travisamento  della  dottrina  cat- 
tolica. —  Travisamento  della  dottrina  cattolica 
intorno  alla  lettura  della  Bibbia  in  lingua  vol- 
gare —  intorno  alla  tradizione  —  intorno  alla 
confessione  —  intorno  alle  indulgenze  —  intorno 
alla  venerazione  delle  immagini  ed  alla  invoca- 
zione de' santi  —  intorno  alle  ceremonie  e  pra- 
tiche della  Chiesa  —  alla  Messa  in  lingua  igno- 
ta —  e  di  ogni  altro  insegnamento.     ...»  275 

CAPO  XII. 

Considerato  nel  suo  mezzo  generale  di  travisare 
i  fatti. 

I  protestanti  imbevuti  delle  calunnie  contro  i  cat* 
tolici  fin  dalla  infanzia.  —  Lo  stesso  è  avvenuto 
agli  eretici  antichi  e  di  ogni  tempo.  —  Si  prova 
degli  eretici  antichi  —  degli  eretici  moderni  Lu- 
tero, Melantone,Calvino,Zwinglio  e  compagni  — 
e  sopratutto  degli  Anglicani.  —  Con  quali  arti  pro- 
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pagate.—  Quali  sietìo  i  principati  paesi  tolti  di  mi« 
ra.  —  Calunnie  stereotipe  —  presso  autori  gra?l  — 
tanto  più  presso  gl'idioti  proselitisti.  —  Aneddoti 
di  tali  calunnie.  —  Nuova  arte  per  dar  fede  alle 
calunnie.  —  Mezzi  di  propagarle  —  i  teatri  — 
i  romanzi  -^  1  trattatelli.  —  Condotta  sleale  e 
rea Ptg.  321 

CAPO  XIII. 

Considerato  nel  suo  mezzo  generale  di  travisamenio 
di  dottrine  e  di  fatti  specialmente  intomo  al  papato. 

Il  pontificato  romano  preso  specialmente  di  mira 
dai  proselitisti  protestanti,  e  perchè.  —  Circa  l'o- 
rigine del  pontificato  romano.  —  S.  Pietro.  — 
L'antichità  ecclesiastica.  — -  Difficoltà  disciolta.  — 
Un'  affermazione  smentita  coi  fatti.  —  Sono  smen- 
tite altre  accuse.  Predica  dei  proselitisti.  —  I 
beffeggia  tori  della  infallibilità  del  rom.  pontefice 
in  contraddizione  con  sé  stessi.  —  L'ubbidienza 
dovuta  dai  principi  al  papa  in  cose  di  fede  e  di 
costumi.  —  Il  bacio  del  piede  del  pontefice.  — 
La  Babilonia  dell'Apocalisse.  —  I  papi  accusati  di 
malvagità.  —  Poter  del  Papa  su  quello  de'prin- 
cipi.  —  La  sovranità  temporale,  o  il  Papa-re.  — 
I  prelati  e  i  cardinali.  —  Riflessioni  e  conclu- 
sione   »  345 

CAPO  XIV. 

Considerato  ne'  suoi  mezzi  particolari  e  pratici 
.di  pressione  e  violenza  morale. 

Mezzi  di  pressione  morale  per  parte  de' privati. — 
Le  scuole  de' fanciulli.  —  Scaltrezze  per  sedurre 
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i  faneinlii  battolici  Delle  scuote  tni$Ì6.  —  Scuole 
protestanti  nei  paesi  misti  o  cattolici.  —  Id  Olan- 
da—in Francia  —  in  Italia.  —  L'erezione  de' 
templi  protestanti  ne'  paesi  cattolici  e  con  qual 
artifizio.  —  Il  servizio  religioso.  —  Predicanti 
strarrdinarii  chiamati  a  tal  fine.  —  Processioni.  — 
Ignominia  del  proselitismo  protestante.  —  II  gior- 
nalismo. —  Arti  del  giornalismo.  —  Le  associa- 
zioni. —  La  società  Gnstavo-Adolfo.  —  L'unio- 
ne protestante.  —  La  società  pei  preti  e  religiosi 
apostati.  —  La  prospettiva  di  prosperità.  — 
Minacele  pel  timore.  —  Riflessioni.    .    .    Pag.  377 

CAPO  XV. 

Considerato  ne'  suoi  mezzi  particolari  e  pratici 
di  violenza  legale  e  materiale. 

Legge  del  doversi  educare  nel  protestantesimo  tutta 
la  prole  nata  da  matrimonii  misti.  —  Maneggi 
per  promuovere  tali  matrimonii.  —  Articoli  ini- 
qui di  legge.  —  Inoltre  la  legge  della  educa- 
zione nella  religione  del  padre  pei  figli,  e  in 
quella  della  madre  per  le  figlie.—  Assurdità  di 
tal  legge.  -*-  La  legge  di  educare  tutta  la  prole 
nella  religione  dello  Stato  fino  ai  14  anni.  —  La 
legge  del  dovere  i  cattolici  mandare  i  loro  fi-  - 
gliuoli  alle  scuole  protestanti.  —  Legge  per  cui 
i  cattolici  debbono  concorrere  a  salariare  i  pro- 
fessori e  maestri  protestanti.  —  Crudeli  sevizie.  — 
Legge  per  le  scuole  superiori  e  di  belle  lettere 
affine  di  far  proselitismo.  —  Per  le  università.  — 
Università  miste  in  paesi  cattolici.  —  Violenza 
fisica  nei  militari  —  nelle  carceri  ->  nelle  case 
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di  liToro  —  nei  coqdaimdti  ^  lavori  fon^^  ^ 
negli  ^pedali.  ^  Ipocrisia.  —  Violenze  aperte,  -r 
La  persecuzione  è  istintiva  nel  protesMadt^simo.  — 
Coyie  pi^e  nello  scisma.—  Scisma  rosso  —vio- 
lenze. -*  Conclusione Pag.  409 

CAPO  XVI. 

Umiliazione  e  vilti  del  proselitismo  protestante  col 
dover  discendere  all'  Infamia  di  Giada  del  ven- 
dere e  comperar  anime.  —  Da  chi  composto 
questo  proselitisma  ^  Qi^al  ne  sia  il  campo.  — 
Come  si  adoprino.  —  Quanti  vi  concorrano.  — 
Tariffe  o  prezzi  sibiliti  per  ciascun'  anima  che 
si  compera.  —  Arti  colle  (piali  s'insinuilo  i  com- 
pratori delle  coscienze.  —  Casi  varii.  —  Le  com- 
pratrioi  •**-  se  ne  recano  pruove  ed  esempii.  — 
Racconti  deplorabili.  «-  Viscere  crudeli  verso  i 
poveri  loro  oonctttadìiii  maitre  si  versa  tant'epro 
per  la  compera  dei  cattoltcL  -«  Altri  esempii,  -r 
Indole  dei  competati  proseliti.  —  Vario  grado  dt 
reiti  in  questi  proseliti.  *^  La  maggior  reità  è 
dei  compratori  delle  anime.  —  Condanna  di  que- 
sti compratori  <seguaci  in  ciò  ancora  degli  anti- 
chi eretici.  -*  La  sozzura  che  è  il  protestante- 
simo da  cui  si  pratica  un  così  fatto  proselittimo.?  439 

CAPO  XVII. 

Considerato  nelle  aie  fallaci  promesse  di  falsi  beni. 

Quai  beni  promettano  i  puoselitisti  per  subornare 
i  cattolici  all'apostasia.  —  Quale  è  il  processo 
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che  tengono  i  proselitisti  per  sedurre.  —  Men- 
zogne sfacciate  dei  proselitisti  intorno  alla  Bib- 
bia —  convinti  dai  protestanti  stessi.  —  Falso  che 
i  protestanti  rechino  la  luce  del  sapere,  come  lo 
spacciano  i  proselitisti.  —  Prosperità  apparente 
nel  protestantesimo.  —  Restano  bene  spesso  in- 
gannati quei  che  si  affidano  alle  belle  promesse.  — 
Riflessioni  su  tali  promesse.—  Lo  stesso  è  a  dire 
della  maggior  libertà  che  si  promette  nel  pro- 
testantesimo. —  Id  che  essa  consista.  —  In  realtà 
è  più  pesante  il  giogo  tra  i  protestanti,  che  tra  i 
cattolici.  —  Conclusione Pag.  463 

CAPO  XVIII. 

Considerato  wf  suoi  effetti  di  perversione  inteUettuale. 

Affin  di  conoscere  la  perversione  intellettuale  alla 
quale  conduce  il  proselitismo ,  convien  vedere  i 
due  termini  della  dipartenza  e  della  meta.  — 
II  primo  effetto  è  la  sostituzione  dell'  anarchia 
air  autorità.  —  Il  secondo  effetto  è  la  sostitu- 
zione del  dubbio  alla  fede.  —  Il  terzo  effetto  è 
la  sostituzione  della  divisione,  della  confusione, 
del  caos  all'  unità  e  all'  ordine.  —  Il  quarto  ef- 
fetto è  la  sostituzione  del  vuoto  tormentoso  al- 
l'appagamento della  mente  e  del  cuore.  —  Il 
quinto  effetto  è  la  sostituzione  della  negazione 
assoluta  all'  insegnamento  positivo.  —  Il  sesto 
effetto  è  la  sostituzione  del  naturale  al  sopranna- 
turale. —  Il  settimo  effetto  è  la  sostituzione  del- 
l' ateismo  a  Dio.   —  Riflessioni  e  conclusione.  >  491 
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CAPO  XIX. 

Considerato  ne'  suoi  effetti  di  perversione  morale. 

Due  premesse.  —  Il  proselitismo  protestante  è  ca- 
gione di  perversione  morale  col  togliere  la  fede  — 
col  far  perdere  i  conforti  e  le  pratiche  reli- 
giose —  colle  dottrine  della  riforma  ^  si  dimo- 
stra lo  stesso  col  fatto  dei  proseliti  cbe  vendon 
l'anima  —  di  quelli  che  per  motivi  terreni  e 
animaleschi  si  rendono  protestanti  —  di  quei  che 
si  fan  tali  per  ambizione  ed  avanzamenti  —  di  quei 
che  seguono  V  opinione  prevalente.  —  Carattere 
generale  di  tal  feccia  di  proseliti.  —  L'agitazione 
in  cui  vivono.  —  Sostanziai  differenza  tra  i  con- 
vertiti protestanti,  e  gli  apostati  cattolici.  —  Ca- 
rattere speciale  degli  ecclesiastici  apostati.  —  Un 
aneddoto.  —  Differenza  tra  il  peccator  cattolico 
e  l'apostata Pag.  B23 

CAPO  XX. 
Considerato  nei  suoi  effetti  di  perversione  sociale. 

L' apostata  di  malizia  deve  riuscire  il  flagello  della 
società.  Ciò  si  prova  colla  teoria  e  colla  pratica.  -« 
Intentò  dei  settari!  nel  favoreggiare  il  proseliti- 
smo protestante.  —  Il  protestante  proselitismo 
feconda  le  mire  de'rivoluzionarii  —  non  che  dei 
comunisti  e  dei  socialisti.  —  Abusi  della  Bibbia 
a  questo  fine.  —  Scopo  orribile  a  cui  si  tende.  — 
Che  sia  il  protestantesimo  considerato  in  sé  stes- 
so. —  Conseguenze  che  se  ne  deducono.  —  Co- 
me si  cerchi  d'introdurre  nei  popoli  l' irreligio- 
ne e  con  essa  lo  spirito  di  ribellione.  —  Da  chi 
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8Ì  diriga  la  macchina  del  proselitismo.  —  Come 
vi  riuscissero.  —  Danni  che  ne  soffre  la  società, 
e  danni  irremediabili  —  specialmente  T  indif- 
ferentismo     Pag.  847 

CONCLUSIONE 

Nulla  vi  è  a  temere  dal  proselitismo  in  Italia^  tranne 
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